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LIBRO  SETTANTESIMOTERZO 


DALL’ORIGINE  DEL  GIANSENISMO  NEL  1630  FINO  ALLA  MORTE 
DI  GIANSENIO  NEL  1638. 


Se,  per  la  presuntuosa  insufficienza  dello  spirilo  uma- 
no, è necessario  che  nascano  l’ercsie;  non  può  avvenire 
per  la  ragione  istessa , che  cadano  (ulto  ad  un  (rado , c 
muoiano,  per  così  dire,  interamente.  L’eresia,  simile 
all'idra  rianimala  dalle  sue  proprie  ferite , ne  spira  , nò 
nasce  ad  una  epoca  precisa  ; c se  noi  riportiamo  ouella 
del  Giansenismo  all’anno  i63o  , si  è perchè  prese  la  sua 
forma  nel  libro  funesto  che  aveva  allora  Giansenio  condotto 
quasi  al  suo  termine  (i).  Ma  egli  ormai  esisteva  nel  seno 
stesso  della  Francia,  negli  avanzi  del  Calvinismo,  il  qua- 
le, sebbene  fosse  interamente  abbattuto  in  quel  regno,  vi 
aveva  lasciato  alcuni  germi  di  contagio,  che  non  si  po- 
tevano estirpare  se  non  se  col  lungo  andare  dei  tempi  e 
con  sommo  travaglio.  Tale  c la  sorte  di  quelle  infelici 
terre  ove  l’eresia  pose  il  piede,  almeno  quando  le  sue 
stragi  vi  sono  state  considerabili.  In  questa  guisa  veggia- 
mo,  fin  dalla  prima  età  della  Chiesa,  che  i’Arianismo, 
per  esempio  , ed  il  Pelagianismo  , il  primo  de’ quali  ab- 
batteva il  Cristianesimo  dai  fondamenti,  c l’altro  annien- 
tava la  grazia,  che  n’è  l’anima , produssero  il  Semi-aria- 
nismo  o Macedonianismo , e il  Semi-pelagianismo  o Mas- 
silianistno.  Era  dunque  naturale  clic  l’eresia  di  Lutero  c 


(i)  Fluì,  du  Baiati,  pag.  "*l. 
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di  Calvino,  più  enorme  ancora  che  quella  di  Alio,  sten- 
desse de’ rampolli  i quali  conservassero,  almeno  in  parie, 
la  malignità  del  sugo  che  gli  aveva  riprodotti. 

Sla  su  l’esempio  de’ Semi-ariani  e de’Semi-pelagiani, 
i quali  avevano  preso  il  nome  di  Macedoniani  e di  Mas- 
siliani , arrossendo  i Semi-calvinisti  della  loro  origine,  e 
rigettando  il  nome  del  loro  autore  immediato , presero 
ora  quello  di  Agostiniani,  ora  quello  di  Tomisti  ; e final- 
mente, per  un  raffinamento  sconosciuto  agli  stessi  setta- 
rii  più  artificiosi  dell’antichità , si  posero  nel  numero  de- 

Sii  esseri  fantastici  e puramente  immaginari.  Si  vedrà 
alle  loro  onere  se  sieno  difatti  altro  che  fantasimi. 

Dopo  il  famoso  assedio  della  Rocella , al  tempo  della 
riduzione  del  Calvinismo  in  Francia,  avvenne  che  il  Semi- 
calvinismo ordì  principalmente  lesuelrame,  per  dilatarsi 
in  quella  fiorente  nazione,  annoiato,  com’era  , di  covare 
nelle  oscure  paludi  ov’era  stato  concepito  e rinchiuso  fino 
a quel  tempo.  Cornelio  Giansen  , suo  autore  apparente, 
conosciuto  meglio  sotto  il  nome  latinizzato  diGiansenio, 
nacque  nel  i585  da  una  famiglia  comune,  nel  villaggio 
di  Ackoi , nella  contea  di  Leerdnm  in  Olanda.  Egli  ap- 
prese gli  elementi  della  grammatica  a Leerdam,  comin- 
ciò la  sua  umanità  a Utrecht , poscia  andò  a fare  la  sua 
reltorica  a Lovanio,  nel  collegio  de’ Gesuiti.  Secondo  l’ab- 
bate di  Mourgues  , di  cui  dovremo  in  appresso  parlare, 
ricercò  di  essere  ammesso  nella  loro  società;  non  l’otten- 
ne , nè  si  dimenticò  giammai  di  codesta  ripulsa  ch'egli 
prese  per  un  affronto.  Abbandonò  il  loro  collegio,  per 
un  altro  situato  nella  stessa  città,  ove  fece  il  suo  corso 
di  filosofìa.  Apprese  di  poi  la  teologia  sotto  Giacomo  di 
Baje  o Bajo,  nipote  del  famoso  Michele,  e sotto  Gia- 
como Giansone  , ambidue  zelanti  propagatori  del  Baja- 
nismo.  In  tal  guisa  questi  errori  non  solamente  si  perpe- 
tuarono, ma  acquistarono  un  accrescimento,  ovvero  uno 
sviluppo  , che  soddisfece  alle  viste  tutte  del  loro  primo 
autore.  Giansone  soprattutto,  trovando  in  Giansenio  tutte 
le  altitudini  proprie  ad  occupare  un  giorno  nella  setta  il 
personaggio  principale,  che  vi  faceva  egli  stesso  dopo  la 
morte  del  famoso  linjo,  nulla  omise  per  coltivarle.  Egli 
si  die  la  pena  di  dirigere,  con  una  premura  affatto  par- 
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ticolare,  gli  stadi  di  un  allievo  tanto  utile  alle  sue  mire. 

Giansenio  ebbe  per  compagno  di  studio,  e ben  presto 
per  amico  di  cuore,  Giovanni  del  Verger  di  Aurane.clie 
era  venuto  da  Baiona  , luogo  ov’era  nato,  a Fare  la  sua 
teologia  in  Lovanio,  in  cui  aveva  da  prima  frequentato 
il  collegio  de’Gesuili , e , come  suo  amico , era  passato 
sotto  la  disciplina  di  Giansone.  Su  la  parola  del  loro  co* 
mune  maestro,  tulli  e due  si  appassionarono  per  le  no- 
vità di  Bajo , che  ad  essi  erano  vantale  come  la  pura 
dottrina  di  s.  Agostino,  lo  questo  mezzo  tempo  Giansenio 
trovando  l'aria  di  Lovanio  contraria  alla  sua  salute,  al- 
terata dall'eccessiva  applicazione  , e del  Verger  avendo- 
gli procuralo  una  cattedra  di  precettore  in  Parigi , egli 
fece  conoscenza  col  padre  Gibieuf,  e si  fortificò  nelle 
nuove  opinioni  intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio, 
colla  lettura  di  un  trattato  di  questo  frale  dell’Oratorio 
riguardo  alla  libertà  di  Dio  c della  creatura.  Isacco  A- 
beri  (i) , dottore  di  Sorbona,  poscia  vescovo  di  Vabres, 
aveva  dato  la  sua  approvazione  a quest’opera  , essendo 
ancora  giovine  dottore;  ma  avendo  riconosciuto  successi- 
vamente, come  dice  egli  stesso, che  la  dottrina  n’era  ere- 
tica, rivocò  la  sua  approvazione.  Dopo  alcuni  anni  di 
soggiorno  a Parigi,  Giansenio  seguì  del  Verger  a Bnjo- 
na , il  cui  vescovo  gl'impiegò  nmbidue:  il  primo  lo  fece 
rettore  del  collegio;  e l’altro,  ch'era  uomo  di  condizione, 
canonico  della  cattedrale.  Essi  vi  passarono  insieme  cin- 
que a sei  anni,  molto  dedicali  alla  lettura  de’  Padri , e 
principalmente  di  s.  Agostino,  in  cui,  come  apparisce 
dalle  loro  produzioni,  si  attaccarono  assai  meno  alla  co- 
mune interpretazione  e al  senso  della  Chiesa , di  quello 
che  ai  sentimenti  singolari  dei  quali  Giansone  gli  ave- 
va imbevuti.  Siccome  il  vescovo  di  Baiona  , Bertrand 
d’Eschaux , fu  in  appresso  trasferito  all  arcivescovato  di 
Tours,  ci  diede  del  Verger  al  vescovo  di  Poitiers,  Enrico 
della  Rochcposai,  che  lo  fece  suo  gran  vicario,  canonico 
della  sua  cattedrale,  poi  abate  dis.  Girano,  dimettendo 
sè  stesso  da  quest'abazia  in  suo  favore. 

Annoiato  ben  presto  della  lontananza  del  proprio  suo 


(i)  Haberl,  Tliool.  pp.  gracc.  p.  i4S. 
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amico  c proiettore , Gianscnio  abbandonò  anch’egli  Ba- 
jona,  per  ritornare  a Lovanio;  e Giansone,  che  aveva 
continuamente  sopra  di  lui  grandi  vedute,  gli  procurò 
la  carica  di  rettore  del  collegio  di  s.  Pulcheria  , nuova- 
mente l’ondato  in  quella  città.  Quest' è il  luogo  propria- 
mente, in  cui  si  ordì  la  trama  del  Semi-calvinismo , e 
in  cui  si  sviluppò  l’industria  di  questo  partito  in  diffe- 
renti maniere.  Come  possiamo  noi  leoere  queste  opere 
sepolte  in  un  eterno  oblio!  Ma  se  pei  personaggi  bene  o 
male  conosciuti  dal  pubblico , egli  è in  generale  un  do- 
vere dello  storico  il  dire  coraggiosamente  la  verità;  qual 
prevaricazione,  qual  tradimento  non  sarebbe  in  uno  sto- 
rico della  Chiesa,  se  , per  un  vile  silenzio  , sembrasse 
che  aderisse  ai  calendari  scismatici,  i quali  erigono  in 
santi  alcuni  novatori  opposti  alla  dottrina  del  capo  e dei 
membri  del  corpo deU’apostolato , vale  a dire,  alla  fede 
della  Chiesa  universale , c che  ne  fanno  dei  santi  altret- 
tanto più  illustri,  quanto  più  essi  l’hanno  combattuta 
con  maggiore  strepito!  Usiamo  nondimeno  tutta  la  ri- 
serva che  un  illuminato  zelo  può  permettere,  e tutta  l’im- 
parzialità che  non  arriva  giammai  fino  al  punto  di  ren- 
dersi neutrale  fra  la  fede  e l’errore;  ma  soprattutto  una 
circospezione  ed  una  esattezza, ove  non  possano  mordere 
che  quelli  fra  i settarii , i quali  negano  sfacciatamente» 
come  senza  ragione , tutto  ciò  clic  non  ò favorevole  alla 
loro  setta.  La  storia , a cui  d’altronde  tanto  mal  si  com- 
pete il  tuono  contenzioso , non  si  scrive  per  gli  ostinati, 
che  le  controversie  più  urgenti  non  hanno  giammai  po- 
tuto ridurre.  A noi  basta  che  tutl’i  cattolici,  quali  noi  li 
riconosciamo  colla  Chiesa,  che  tutt’i  fedeli  sommessi  alle 
decisioni  della  Sede  apostolica,  sottoscritte  dal  corpo  del- 
l’apostolato o del  vescovato,  riconoscano  la  verità,  e tro- 
vino un  preservativo  contro  la  seduzione  dell’ ipocrisia. 

Giansenio , impiegato  a Lovanio , rinnovò  le  sue  pro- 
teste d’amicizia  a del  Verger , che  lo  aveva  di  già  preve- 
nuto; e ben  presto  gliene  diede  delle  reali  testimonianze. 
Da  principio  gli  rispose  che  all’apertura  della  sua  lettera 
aveva  sparso  copiose  lagrime,  e che  per  occultare  la  sua 
debolezza  era  stalo  obbligato  ad  abbandonare  la  compa- 
gnia, come  altra  volta  il  patriarca  Giuseppe  alla  veduta 
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di  Beniathino  (1).  t Allora,  continua  egli  adire,  sciolsi 
il  corso  alla  mia  passione , e mi  contentai  di  palesarmi 
a me  stesso  nella  mia  solitudine,  in  cui  non  era  nitro  te- 
• slimonio  fuori  di  Dio  e di  me,  che  la  mia  affezione  non 
è del  tutto  tratta  dal  fondo  dell'animo  per  sillogismo,  ma 
radicata  nella  midolla,  e disperda  per  il  sangue  ».  Qua- 
lunque altro  fuori  del  malinconico  del  Verger  avrebbe 
riso  senza  dubbio  a questa  espressione , a questa  lusin- 
ghiera protesta  di  una  tenerezza,  che  non  deriva,  come 
un  sillogismo  , dalla  superficie  dell’anima  , ma  clic  cir- 
cola nel  sangue  e si  radica  nella  midolla  ; nia  del  Ver- 
ger aveva  il  linguaggio  quasi  ugualmente  baiavo,  c il 
genio  infinitamente  più  inuguale  di  Ginnsenio,  il  quale 
si  enunzia  almeno  ragionevolmente  in  latino , c non 
manca  di  finezza  nel  pensiero.  Niente  di  più  notabile  al 
contrario,  negli  scritti  di  s.  Girano,  che  un  anfanamen- 
to  bizzarro,  di  cui  si  trovano  ad  ogni  pagina  passi  ri- 
dicoli ugualmente  che  inintelligibili.  É vero  che  in  quel 
tempo  il  gusto  non  era  ancora  nen  depurato  ; ma  la  net- 
tezza delle  idee,  la  proprietà  della  dicitura,  o almeno  il 
buon  senso  è proprio  di  tutt’i  secoli.  Per  quello  che  ap- 
partiene al  gusto,  quanti  capilavori  non  si  trovano  in 

Suest’epoca,  o quasi  tali  , nelle  produzioni  di  Pascal , di 
licole  , di  Sacy  , degli  Arcaud  e di  tanti  altri  scrittori 
delio  stesso  partito , senza  contare  gli  altri  ? Tutti  coloro 
nondimeno  facevano  omaggio  all'autore  della  Questione 
reale  : tanta  è l’importanza  che  ha  una  setta  , di  attri- 
buire al  suo  autore  ogni  sorte  di  merito  1 

L’amicizia  di  Giansenio  per  l’abate  di  s.  Girano  non 
era  però  talmente  radicata  nel  sangue  e nella  midolla, 
cb’essa  non  traboccasse  , per  servirmi  delle  sue  espres- 
sioni, fino  su  i nepoti  del  suo  amico  , e ch’essa  non  fa- 
cesse traboccare  , legalmente  o no,  il  che  non  fe  di  no- 
stro uffizioli  giudicarne,  cb’essa  non  facesse  traboccare, 
almeno  sopra  l’uno  dei  due,  la  borsa  del  collegio  di  cui 
era  egli  il  dispensatore  obbligalo  a render  conto.  Le  let- 
tere seguenti  , seuza  che  niente  vi  si  aggiunga  , sennon- 
ché Barcos  e d’Arguibel  erano  i nepoti  di  s.  Girano,  spie-  " 


(1)  Gian*.  Lettera  del  19  maggio  1617. 
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gheranno  questo  enigma,  c Vostro  nipote,  cosi  gli  scri- 
veva, sta  bene  ....  ; non  era  necessario  che  voi  o il  vo- 
stro signor  fratello  si  ponesse  in  pena  con  tanto  pensiero; 
perciocché  io  gli  somministrerò , Gnaltantochè  voi  lo 
vorrete,  tuttociò  che  gli  sarà  di  mestieri,  del  danaro  del 
collegio,  lo  dico  ingenuamente  , ch’io  tengo  in  mio  po- 
tere. Quanto  a Barcos  ( gii  scrisse  ancora  ) nulia  ho  tra- 
scurato di  quello  che  da  me  ricercate,  creaendomi  in  ciò 
obbligato  per  la  stima  che  ho  di  voi.  Troppo  vi  affan- 
nate per  la  provvisione  di  cui  egli  a\rà  di  bisogno  ; e mi 
sembra  che  non  abbiate  in  ciò  il  vostro  solito  candore; 
poiché  vi  ho  tante  volte  ripetuto  che  tal  cosa  non  m’ in- 
comoda nella  più  picciolo  maniera  ; e io  francamente  lo 
direi,  se  fosse  allrimenle.  Non  già  ch’io  abbia  tanti  mezzi 
in  mio  potere , giacché  non  ho  altro  sennonché  la  mia 
vita:  ma  è il  denaro  del  collegio,  ch’è  in  mio  potere,  il 
quale  permette  questo  ed  altro;  senza  che  nei  conti, ch’io 
rendo  tutti  gli  anni,  vi  sia  persona  al  mondo  , la  quale 
ne  sappia  cos’alcuna.  Io  farò  lutto  ugualmente  a riguardo 
d'Arguibel  , quando  ne  sarà  di  mestieri  ; e quando  oc- 
corresse di  rendere  un  conto  generale  del  denaro  del  col- 
legio , il  poco  credito  che  qui  mi  sono  acquistato , me  ne 
farebbe  trovare  aU’occorrenza;  ma  noi  non  siamo  già  a 
questi  estremi  (i)  >. 

I devoti  di  s.  Girano  e diGiansenio  pretendono  che  si 
sieno  dissipate  le  accuse  fondate  sopra  questa  corrispon- 
denza , e ne  chiamano  principalmente  alla  confutazione 
vittoriosa  , dicono  essi  , che  ne  fece  il  gran  Pascal  nella 
sedicesima  delle  sue  lettere  provinciali,  ài  lettori  ugual- 
mente appartiene  il  giudicare  se  questo  pezzo  sia  vitto- 
rioso. Eccolo:  t Perché  volete  voi  che  Giansenio  dicendo 
al  suo  amico:  non  vi  ponete  in  tanta  pena  per  vostro 
nipote,  io  gli  darò  ciò  cli’é  necessario,  del  denaro  ch’é 
nelle  mie  mani  (2) , abbia  perciò  voluto  dire  , ch’egli 
prendeva  questo  denaro  per  non  mai  più  restituirlo,  e 
non  già  solamente  per  rimetterlo?  Ma  non  fa  egli  d’uopo 
che  voi  siate  molto  imprudenti , per  aver  somministralo 


(1)  Lettere  di  Gians.  a s.  Cir.  1,4,  io,  il,  i4- 
(a)XVI,  lib.  5.  Prov. 
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voi  stessi  la  convinzione  del  vostro  errore,  colle  lettere 
del  signor  d’ Ypres  che  avete  stampate , le  quali  notano 
difalti  che  non  era  se  non  del  denaro  anticipato  quello 
eh’ ei  doveva  rimettere?  Questo  è ciò  che  apparisce, 
in  quella  che  voi  riportate  del  19  luglio  1619,  in  questi 
termini  che  vi  confondono:  Non  vi  affannate  delle  antici- 
pazioni , non  gli  mancherà  niente  lìnattantochò  resterà 
qui.  E da  quella  del  6 gennaio  1820,  ove  dice:  Voi  avete 
troppa  furia  ; e quando  si  tratterà  di  render  conto , il  po- 
co credito  che  qui  mi  sono  acquistalo,  mi  farà  trovare 
del  denaro  all’occorrenza  j. 

Ecco  l’accusa  e la  difesa  nella  loro  semplicità  c in  tutta 
la  loro  integrità.  Su  la  qual  cosa  ognuno  può  almeno 
giudicare  da  che  parte  si  trovi  la  verisimiglianza;  dopo- 
ché si  sarà  osservato,  come  la  destrezza  dell’apologista 
scorra  su  i testi  del  priore  contabile,  come  egli  li  tron- 
chi, li  separi  o li  combini,  sostituisca  vaghe  parole  a 
termini  precisi,  usi  in  una  parola  tuli’ i giochi  che  resero 
così  eccellenti  le  sue  Provinciali  ; come  sopprima  io  par- 
ticolare lutto  ciò  che  rende  più  sospetta  la  sua  causa, 
tutto  ciò  che  gli  dà  un'aria  di  furtivo  maneggio , come 
nel  seguente  passo:  c Non  già  eh  io  abbia  tanti  mezzi  in 
mio  potere , giacche  non  I10  altro  sennonché  la  mia  vi- 
ta: ma  è il  denaro  del  collegio,  che  è in  mio  potere , il 
quale  permette  questo  ed  altro  ; senza  che  nei  conti  ch’io 
rendo  tutti  gli  anni,  vi  sia  persona  al  mondo  la  quale  ne 
sappia  cos alcuna  ».  E:  t Quando  occorresse  di  rendere  un 
conto  generale  . . ma  noi  non  siamo  a questi  estremi  j. 
11  sl,csso  ^asc,|l  accorda  che  almeno Gian.scnio  anticipava 
del  danaro  dalla  sua  esazione , eoo  intenzione  di  rimet- 
terlo. Ma  questa  condotta  è essa  di  una  probità  abba- 
stanza scrupolosa  , in  un  ricevitore  * che  altro  non  ha  se 
non  la  vita  » , che  fa  però  queste  anticipazioni  per  molli 
anni  consecutivi,  che  le  fa  senza  saputa  de’  suoi  commit- 
tenti , t senza  che  persona  al  mondo  ne  sappia  cos'alcu- 
na  t,  fino  « nei  conti  ch’egli  rende  lutti  gli  anni?  > (1). 
Nella  stessa  guisa  Liberto  Fromont , devoto  com’egli  era 
di  Gianscnio,  ci  dice  schiettamente  che  non  era  scrupo- 


li Synojis.  \ilac  Jans. 
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loso.  L’amico  che  partecipava,  almeno  nelle  anticipazioni 
illecite,  non  lo  era  dunque  più  di  lui  in  questa  specie.  Ecco 
pertanto  i santi  che  alcuni  rigoristi  innalzano  infinita- 
mente al  disopra  de’  Vincenzi  de  Paoli,  ecco  quelli  ch’cssi 
inscrivono  ne’  loro  calendari  scismatici,  e a’ quali  gl’in- 

! 'annali  semplici  rendono  un  culto  superstizioso.  E poiché 
a purità  del  culto  non  importa  meno  alla  Chiesa  che  l'in- 
tegrità del  domina;  ecco  dunque  in  tal  maniera  un  giu- 
sto motivo , per  far  vedere  il  grado  di  confidenza  che 
si  può  ragionevolmente  accordare  a’ santi  di  questa  sorta. 

Un  tratto  ancora,  coll’appoggio  della  testimonianza  di 
Fromont,  riguardante  ('agostiniano  poco  scrupoloso.  San 
Girano,  che  si  lusingava  che  il  cardinale  di  Richelien  (i), 
t {strumento  affatto  proprio  a far  cose  grandi , diceva, 
non  nuocerebbe  all'altare  dell’Augustinus  i,  di  cui  Gian- 
senio  allora  si  occupava,  si  applicava  dal  canto  suo  a 
guadagnare  le  buone  grazie  di  questo  potentissimo  mini- 
stro , e con  questo  mezzo  obbligò  Giansenio  a lodarlo  nei 
suoi  scritti.  Queste  lodi  fecero  apparentemente  poca  im- 
pressione sullo  spirito  di  Richelieu.  In  ogni  caso,  il  pa- 
negirista non  ne  concepì  maggior  affetto  di  quello  che 
avea  già  concepito  per  l’oggetto  de’suoi  elogi.  La  regina, 
madre  di  Luigi  XIII , che  si  eraritirata  nelle  Fiandre, 
molto  irritata  contro  il  Cardinal  ministro,  a cui  ella  attri- 
buiva la  sua  disgrazia,  comunicò  la  sua  animosità  ai 
Fiamingbi,  ormai  mollo  mal  disposti  riguardo  a questo 
ministro.  Ecco  ciò  che  n’è  derivato,  secoodo  la  testimo- 
nianza del  primo  limosiniere  di  questa  principessa,  l’aba- 
te di  Mourgues,  che  l’aveva  accompagnala  nella  sua  fu- 
ga. * Ciò  ch’è  a mia  cognizione  affatto  particolare,  di- 
ce egli  scrivendo  ad  un  uomo  in  carica,  si  é che  per  suo 
avviso  e permissione  (di  Giansenio),  uno  chiamato  Alfe- 
ston,  (che  in  appresso  espiò  il  suo  attentalo  su  la  ruota, 
nella  città  di  Metz,  il  24  settembre  1 633  , intraprese  di 
trucidare  il  cardinale  di  Richelieu  (2)  ».  Egli  non  potè 
trovarne  l’occasione  ; ma  rivolgendo  il  suo  furore  contro 


(1)  Giani,  leder.  4 2,  45,  100. 

(a)  Le  (lira  di  L.  di  Mourgues  a M.  di  Chanmonlcl,  stampala  c ristampa- 
ta parecchie  volte. 
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il  signore  di  Puy-Laurcnt,  spedilo  a Brusselles  per  ricon- 
ciliare la  regina  col  re  suo  figlio  e col  suo  primo  mini- 
stro, egli  spinse  l'audacia  fino  a far  fuoco  sopra  di  lui, 
secondo  la  lettera  già  citala,  di  cui  eccone  le  espressioni: 
< in  questa  guisa  il  colpo  del  moschettone  fu  tiralo  nel 
palazzo  di  Brusselles  contro  il  signore  di  Puy-Laurent, 
dal  cui  colpo  si  potevano  uccidere  molte  persone,  se  l’islro- 
mento  di  cui  si  serviva  non  avesse  perduto  diciassette 
palle  di  venti , le  tre  rimanenti  avendo  ferito  ire  uomini 
nella  testa.  Io  non  dico  già  ch’egli  ( Giansenio)  siastato 
l’autore  della  maniera  deH'attenlalo  ; ma  io  seppi  certa- 
mente ch’egli  aveva  tolto  lo  scrupolo  a quelli  che  l’aveva- 
no consultato,  se  si  poteva  disfarsi  di  questo  cavaliere  in 
coscienza  » . 

11  partilo  non  mancò  di  gridare  la  calunnia:  trattò 
l’abate  di  Mourgues  da  scellerato,  da  disperato,  da  vile.  Ma 
le  ingiurie  non  confutano  meglio  di  nuello  che  provino. 
Ciò  che  v’ha  di  notorio  si  ò che  quest'abate,  fra  tutti  gli 
ortodossi,  passò  costantemente  per  un  uomo  d’onore  e di 
probità  ; e noi  ci  siam  creduti  in  dovere  di  darne  qui  un 
così  giust’omaggio.  Nondimeno,  siccome  in  materia  di 
giustizia  non  si  (leve  meno  ai  nemici  della  Chiesa  che  ai 
suoi  difensori  ; noi  osserveremo  che  una  testimonianza 
unica,  per  quanto  incorrotto  sia  il  testimonio,  non  è suf- 
ficiente per  fondare  un  giudizio  rigoroso  e certo:  esso 
non  può  autorizzare  che  uu  sospetto.  Ma  finatlnntochc 
questa  prova  imperfetta  non  sia  combattuta  altrimenti 
che  colle  ingiurie,  ò forse  ragionevole  l’erigere  in  santi, 
indipendentemente  aucora  da  ogni  considerazione  quan- 
to alla  dottrina,  coloro  che  restano  aggravati  da  simili 
accuse?  Tanto  fa  egli  di  mestieri  al  tribunale  apostolico 
per  impedire  la  canonizzazione?  1 santi,  egli  è vero,  pos- 
son  essere  infamati  al  pari  dei  cattivi  ; ma  eglino  non  sa- 
ranno giammai  riconosciuti  dalla  Chiesa  , che  la  loro 
virtù  non  osca  dalle  tenebre,  così  pura  e così  luminosa, 
come  il  sole  dopo  la  sua  ecclissi. 

Dopo  di  aver  fatto  conoscere  il  padre  del  Giansenismo, 
si  tratta  di  esaminare  la  nascita  del  figliuolo.  Non  si  può 
meglio  fissarla  che  all’epoca  in  cui  finisce  il  primo  (omo 
dell'  Atiffttslinus , il  quale  ha  per  iscopo  di  provare  che 
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la  dollriua  comune  della  Chiesa  riguardo  alla  grazia  non 
è che  il  Pelagianismo  , o almeno  il  Semi-Pelagianismo; 
e che  prova  assai  meglio,  die  il  nuovo  Agostino  6 un 
semi-calvinista,  e per  molti  riguardi  un  rigoroso  calvi- 
nista. Ma  col  favore  del  gran  nome  di  Agostino,  si  pro- 
metteva di  far  passar  tutto.  Si  sapeva  che  il  titolo  di  un 
libro  fa  la  fortuna  presso  molli  mecenati  ; e questo  fu  un 
colpo  di  partilo,  lungo  tempo  meditalo,  che  l’invenzio- 
ne di  questo  titolo  imponesse.  Esso  non  si  era  presentato 
al  primo  slancio  del  genio.  Si  pretende  che  l'autore  ab- 
bia da  prima  intitolalo  la  sua  opera , Apologia  di  Bajo; 
ma  che  avendo  in  seguito  presentito  l’elfetto  pericoloso 
che  un  simil  titolo  produrrebbe  a Roma,  lo  aveva  riget- 
tato, senza  però  abbandonare  il  suo  disegno.  Da  un  ma- 
noscritto dello  stesso  Giansenio,  conservato  a Lovanio,  e 
citato  nel  processo  del  padre  Quesnel,  si  vede  che  lo  sco- 

Eo  del  suo  Agostino  era  di  giustificare  le  proposizioni  di 
njo.  Comincia  da  queste  parole  : Ad excusandas  apo- 
phascs  magislri  nostri  Michaelis:  Per  iscusare  le  opi- 
nioni particolari  del  nostro  maestro  Michele.  Ma  non  vi 
sono  che  le  lettere  iniziali  delle  tre  ultime  parole,  che 
sono  pure  in  caratteri  ebraici:  da  ciò  si  scorgeva  tutto  il 
mistero  ch’esigeva  l'impresa.  Le  bolle  di  Pio  V e di  Gre- 
gorio XIII  contro  le  proposizioni  che  s’intraprendeva  di 
difendere,  davano  alquanta  inquietudine;  e dibatti  un 
tale  ostacolo  era  mollo  imbarazzante,  in  questa  guisa  il 
manoscritto  misterioso  attribuisce  queste  bolle  aSatana, 
pe’cui  arti  Tizi  i , egli  riferisce,  ( quest’ostacolo  della  con- 
danna di  Michele  Bajo  sembra  essere  stalo  procurato,  af- 
finchè quello  che  volesse  distruggere  la  nuova  dottrina 
della  grazia  per  ristabilire  l’antica,  sembrasse  combatte- 
re le  decisioni  apostoliche  ».  Ecco  il  rispetto  che  Giansc- 
nio  portava  ai  sommi  pontefici,  senza  risparmiare  il  santo 
papa  Pio  V.  Ministri  degli  arti fizii  di  Satanasso,  ovvero 
anticristi  , come  li  qualificavano  Lutero  e Calvino  ; v’ha 
alcuna  differenza,  sennonché  nei  termini? 

Ozzio  (i),  ministro  zuingliano  di  Zurigo,  pretende  che 
Giansenio  abbia  preso  il  suo  sijtcma  dommatico  negli 


(1,1  Orai,  de  C.ius.  Jans.  edit.  an.  |653. 
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aiti  del  sinodo  protestante  di  Dordrecht  ; poiché  egli  os- 
servava fra  i due  una  perfetta  conformità  di  sentimenti 
sopra  la  predestinazione  e le  operazioni  della  grazia, 
egualmenlcchè  uno  stesso  metodo,  le  stesse  prove  e gli 
stessi  ragionamenti.  La  congettura  è molto  fondala  : si 
.sa  d’altronde  che  Giansenio  (i),  munito  degli  atti  di  que- 
sto concilio  eretico,  e sollecitato  dai  Cattolici  a fargli  al- 
cune annotazioni,  ricusò  di  prestatisi,  nel  timore  di 
compromettersi.  Dice  inoltre,  m una  lettera  al  suo  fedele 
del  Verger,  che  < questi  atti  seguivano  quasi  intera- 
mente la  dottrina  dei  Cattolici  sulla  predestinazione  c la 
riprovazione;  eh  essi  avevano  levato  tutto  ciò  che  v’era 
di  aspro  nell’opinioue  di  Calvino , eccettuata  la  certezza 
della  predestinazione,  dcirinamissibilità  della  grazia,  e 
di  alcuni  altri  errori  (2)  1.  Con  questa  maniera  di  pensa- 
re, non  è sorprendente  ch’egli  non  gustasse  la  comune 
dottrina  delle  scuole  cattoliche.  Nella  stessa  guisa  il  dot- 
tore du-Pin  (3),  mitigatore  delle  cose,  non  lascia  di  con- 
venire che  Giansenio  intraprese  la  sua  opera,  non  sola- 
mente per  difendere  la  dottrina  delle  famose  censure  di 
Douai  e di  Lovanio,  ma  ancora  t col  disegno  di  com- 
battere i sentimenti  degli  scolastici,  ch'egli  credeva  op- 
posti a quelli  di  s.  Agostino  sopra  la  grazia  e la  predesti- 
nazione ». 

Vera  aocora  il  cancelliere  Giansone  (4),  suo  maestro  e 
suo  oracolo,  che  gli  aveva  comunicato,  come  un  secreto 
inestimabile,  questa  prevenzione  particolare,  ch’egli  stesso 
aveva  di  Bajo,  primo  autore  di  questa  meravigliosa  sco- 
perta, fatta  nelle  opere  di  s.  Agostino.  Giansenio  (5)  scris- 
se poco  dopo  a del  Verger,  che  gli  aveva  a comunicare 
un  secreto  di  grande  importanza,  risguardante  la  dottri- 
na di  cui  ambidue  facevano  professione,  particolarmente 
riguardo  a s.  Agostino;  c che  mi  sembra,  aggiugne,  di 
aver  ietto  fino  a quel  punto  senza  occhi , e udito  senza 
orecchie.  Che  se  1 principii , che  mi  sono  stali  scoperti 
sono  veri , come  io  li  giudico  essere  lino  a quest'ora  che 


fi)  Giani,  lctt.  I0f.  (a)  Ivi,  teli.  12. 

3)  Storia  cccl.  del  xvn  sedilo,  porte  a,  p.  6. 
(4)  Giani,  teli.  101.  (5;  Ivi  lctt.  i3. 
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nc  ho  rilcllo  una  buona  parie  ; ciò  sorprenderà  col  tempo 
il  mondo  intero  ».  Si  poteva  meglio  annunziare  la  novi- 
tà, e per  conseguenza  il  pericolo  della  dottrina  che  si  sta- 
biliva? Qual  sinistro  fenomcnot  qual  cosa  più  orribile 
nella  Chiesa  , che  donimi  che  debbono  sorprendere  tutto 
il  mondo!  La  vera  fede,  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  inse- 
gnata dagli  apostoli  e dai  loro  successori,  in  ogni  tempo 
e in  ogni  luogo , l'insegnamento  comune  della  Chiesa  in 
una  parola  ha  di  che  sorprendere  il  inondo  cattolico? 

Ecco  un'altra  lettera  di  Giansenio , sempre  a s.  Girano, 
la  quale,  senza  contento,  farà  conoscer  perfettamente  ciò 
che  l’uno  e l’altro  pensavano  della  perpetuità  della  fede 
nella  Chiesa,  malgrado  tutta  la  pompa  esternata  dal  loro 
partito  circa  a questa  verità  fondamentale,  c Io  non  sa- 
prei dire  come  mi  sia  cambiato  d’opinione  e di  giudizio 
riguardo  a s.  Agostino,  e mi  sorprende  che  la  sua  dottri- 
na sia  cosi  poco  conosciuta  fra  i dotti , non  solamente  di 
questo  secolo,  ma  di  molti  secoli  passati.  Poiché,  a dirvela 
sinceramente,  io  credo  con  fermezza  che  dopo  gli  ereti- 
ci , non  vi  sieno  persone  al  mondo  clic  abbiano  corrotto 
la  teologia  più  di  questi  schiamazzatori  della  scuola  che 
voi  conoscete.  Che  s'essa  deve  raddrizzarsi  su  io  stile  an- 
tico, ch’è  quello  della  verità,  la  teologia  di  questi  tempi 
non  avrebbe  più  alcuna  sembianza  di  teologia , per  una 
gran  parte  ...  Io  vorrei  potervene  parlare  a fondo;  ma 
avremmo  bisogno  di  molte  settimane  e di  molti  mesi.  Oso 
dire  di  avere  abbastanza  scoperto,  con  principii  irremo- 
vibili , che,  quando  tutte  e due  le  scuole  , tanto  dei  Ge- 
suiti quanto  dei  Domenicani,  disputassero  fino  al  giorno 
del  giudizio  ; seguendo  le  tracco  ch’ossi  hanno  incomin- 
ciate, non  farebbero  altro  che  smarrirsi  sempre  più,  l’una 
e l’altra  essendo  cento  passi  lungi  dalla  verità,  lo  non 
oso  dire  a persona  di  questo  mondo  ciò  che  io  pensi,  se- 
condo i principii  di  s.  Agostino,  di  una  gran  parte  delle 
opinioni  di  questo  tempo  , c particolarmente  di  quelle 
della  grazia  c della  predestinazione  , pel  timore  che  non 
mi  si  facesse  a Roma  la  burla  islessa  che  si  fece  ad  altri, 
prima  che  ogni  cosa  sia  maturala  cal  suo  tempo.... Que- 
sto studio  mi  ha  fatto  perdere  interamente  l’ambizione 
ch’io  avessi  potuto  avere  di  una  cattedra  nell’università, 
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vedendo  chiaramente  che  bisognerebbe  ch’io  vi  tacessi, 
0 mi  compromettessi  parlando  ....  Io  sono  un  po’ dis- 
gustato di  s.  Tommaso  , dopo  aver  succhiato  s.  Ago- 
stino (1)  i. 

Impaziente  di  conoscere  a fondo  cosi  preziose  scoperto, 
l’abate  di  s.  Cirano  fece  il  viaggio  di  Lovanio.  Quando 
egli  fu  bene  al  fatto  , si  fece  l’accordo  per  farne  uso.  Si 
convenne  delle  misure  le  più  alte  ad  accreditare  l’opera 
che  conterrebbe  il  nuovo  sistema;  che  ognuno  si  appli- 
cherebbe per  ogni  verso  a screditare  gli  scolastici,  e prin- 
cipalmente i Gesuiti  , cosi  attaccati  alla  comune  dottri- 
na, da  non  ispcrare  di  separameli , e cosi  accreditati  da 
temerne  un  ostacolo  insormontabile  alla  nuova  dottrina, 
a meno  che  non  si  facesser  cadere  ncll’ultirao  disprezzo; 
che  si  mostrerebbe  molto  calore  per  gl’interessi  de'  vesco- 
vi, per  guadagnare  quelli  che  si  potesse , e d’impegnarli 
tutti  ad  umiliare  i regolari  ; che  per  le  nuove  comunità 
di  preti  si  sarebbe  fatta  una  dichiarazione  in  loro  favo- 
re, e non  si  sarebbe  omessa  cos’alcuna  per  conciliarseli. 
Noi  rimandiamo,  per  la  prova,  alla  raccolfa  delle  lettere- 
scritto  da  Giansenio  dopo  l'anno  1621,  ove  si  fece  questa 
congiura.  Alla  fine  laute  citazioni  accumulate  diverreb- 
bero insoffribili.  In  questa  medesima  epoca  , i due  capi 
della  setta  disegnata  , amici , come  fanti  altri , del  mi- 
stero e delle  tenebre,  si  formarono  una  specie  di  gergo, 
a fine  di  non  rendere  intelligibile  il  loro  secreto  che  a 
quelli  della  loro  parie.  In  questo  vocabolario  burlesco, 
Giansenio  era  chiamalo  Sulpizio,  Boezio,  Codaro,  Quin- 
quarbre;  San  Cirano  era  Solione,  Celia,  Ducillonc,  Uon- 
geart.  Si  chiamava  V Jujuslinu» , il  grande  affare  , il 
processo,  e più  eoigmalioamenle  Comir  o Cornar.  S.  A- 
gostino  si  chiamava  il  Maestro,  Scrafi,  Aelio  , Gormos. 
Pei  Gesuiti  erano  i Fini , la  Parte,  i Gorforosti , Ciprino 
e Chimero.  Così  degli  altri. 

La  tristezza  di  cui  si  risentirono  i due  amici  dietro  la 
loro  separazione,  è espressa  in  uno  stile  clic  non  è meno 
singolare.  NelTabbandonarsi,  caddero  stille  di  pianto  ad 
entrambi  ; r e queste  lagrime  che  la  nostra  separazione 

( 1 ) Giani.  lett,  16. 
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vi  Ita  falle  spargere  , scrive  in  seguito  Quinquarbre  a 
Rongearl , ebbero  tanta  forza  sul  mio  freddo  umore,  che 
giunsero  a promuovere  le  miei  ( i).  Si  provò  consolazione 
per  il  felice  successo  che  il  grand’affare  prendeva  in  Fran- 
cia. Esso  non  faceva  minori  progressi  nelle  Fiandre. 
Quinquarbre  aveva  disotlerrato  alcune  radici  molto  van- 
taggiose alla  costruzione  dell'edifizio  ; c ed  ogni  giorno 
ne  gettava,  dic'egli,  alcuni  pezzi  in  carta,  colla  speranza 
di  condurli  al  suo  punto  i.  Tuttavia  egli  dubitava  di 
molte  cose,  non  già  perchè  Usuo  giudizio  le  condannasse, 
ma  perchè  il  suo  giudizio  era  il  solo  che  cosi  le  giudi- 
casse. Imperciocché  s’egli  fa  vedere  le  sue  cose  a Chimero, 
sarà  rimproverato  come  il  più  stravagante  visionario  che 
siasi  veduto  a’ suoi  tempi.  Egli  trova  troppo  brevi  i giorni 
che  si  accordano  al  grande  affare  , e vorrebbe  vivere  al 
tempo  di  Giosuè  , clic  arrestava  il  sole  , o cambiare  di 
clima  colle  gruc  , per  andare  ne’ luoghi  in  cui  i giorni 
'hanno  diciannove  e venl’ore.  Quanto  ai  campioni  che  si 
era  convenuto  di  arrolare  per  sostegno  del  grande  affare, 
egli  procurerà  di  fare  in  modo  che  tutto  vada  senza  di- 
sordine , c senza  cagionare  alcun  pensiero  a Rongeart. 

Questi  arrolamenti  di  campioni,  e queste  meravigliose 
radici  , cosi  proprie  nel  tempo  istesso  alla  costruzione  di 
un  edifizio  e ad  esser  gettate  in  carta , erano  allusivi  al- 
l’attentato dell’università  di  Lovanio  contro  le  bolle  doni- 
maliche  dei  papi  Pio  Ve  Gregorio  XIII.  Il  cancellierGian- 
sone  era  finalmente  riuscito  a sedurla  ; ed  ecco  come  ri- 
tornò su  la  famosa  virgola  che  mancava  nella  copia  ma- 
noscritta della  bolla  di  Pio  V , spedita  in  primo  luogo  a 
Lovanio:  miserabile  cavillo,  come  si  è veduto  a suo  tempo; 
poiché  questa  copia,  secondo  l’uso  romano,  non  era  pun- 
tala in  alcun  luogo  , e la  virgola  in  questione  si  trovava 
ben  segnata,  tanto  su  l’originale  del  Vaticano  quanto  su 
quello  stampato  da  Gregorio  XIII,  ch’era  stalo  portalo  in 
secondo  luogo  a Lovanio  dal  padre  Tolel.  La  clausola 
che  risguardava  codesta  virgola,  e da  cui  il  cancelliere 
concludeva,  che  la  santa  Sede  avea  permesso,  dietro  le 
rimostranze  di  Bnjo , di  sostenere  alcune  proposizioni  di 


(i)  Leltcr.  17, 
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questo  dommatizzante  nel  senso  proprio  delle  parole,  era 
allegata  con  un’insigne  mala  fede;  poiché  queste  rimo- 
stranze , ch’ei  diceva  riguardare  il  pericolo  di  censurare 
diverse  proposizioni  dei  santi  Padri,  e che  altro  non  erano 
se  non  se  l'apologià  diBajo,  sono  posteriori  alla  bolla  in 
cui  si  trova  la  clausola.  Bajodichiara  in  essa  ugualmente, 
non  solo  di  non  essere  stato  inteso  innanzi  la  bolla,  ma 
che  non  seppe  niente  di  lutto  ciò  che  si  faceva  a Roma 
mentr’essa  si  formava.  Ma  le  batterie  di  Giansonc  erano 
ben  disposte  , le  reclute  erano  numerose;  e tutto  riuscì 
secondo  l’ intenzione  del  reclutante.  Fu  conchiuso  dalla 
facoltà  (1)  che  ne’ suoi  statuti  si  cancellerebbe  dappertutto, 
e specialmente  nella  forinola  che  si  faceva  pronunciare 
da  quelli  ch’erano  promossi  ai  gradi,  la  promessa  di  non 
insegnare  e di  non  sostenere  giammai  le  proposizioni 
censurate  dai  sommi  pontefìci  Pio  V e Gregorio  XIII. 
Questa  promessa  però  si  faceva  con  giuramento  ; ma  tutto 
ciò  ch’era  vantaggioso  alla  setta , diveniva  legittimo  ; e 
la  conclusione  fu  eseguita. 

Intanto  Giansenio  non  avea  potuto  salvarsi  dalle  tur- 
bolenze e dalle  agitazioni  dello  spirilo,  c Quanto  più  mi 
avanzo,  scriss’egli  poco  dopo,  tanto  più  latrare  mi  spa- 
venta » (2).  Non  era  però  che  l'autorità  della  Sede  apo- 
stolica lo  intimorisse.  Aveva  egli  già  disperato  che  il 

6 rande  affare  avrebbe  sortilo  il  suo  effetto  , dal  canto  di 
orna  , e,  com’egli  si  esprimeva  , c per  la  via  transal- 
pina : il  che  poco  lo  inquietava  ; poiché  il  potere  tra- 
montano , diceva  al  suo  amico  , è la  cosa  eli’  io  stimo 
la  meno  importante  ».  Ma  la  cagione  de’ suoi  spaventi 
era  la  vicinanza  delle  disgrazie  da  cui  i suoi  giorni  erano 
minacciali  ; la  moltitudine  delle  voci  che  tuonerebbero 
contro  il  suo  sistema  ; la  novità  istessa  delle  sue  opinio- 
ni , ove  ei  vedeva  molle  cose  , delle  quali  confessa  t di 
non  averne  giammai  udito  parlare  nel  mondo  »;  final- 
mente l’oscurità  della  materia , per  cui  non  sapeva  come 
dilucidare  Tutte  le  nubi , e che  formava  t la  più  grande 
cagione  della  sua  pusillanimità  » , nonostante  la  sua  ri* 


(1)  Fac.  Theol.  Lo»,  lib.  3,  obaa.  1608. 

(a;  Lettere  ai,  e3,  *5  , 28. 
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soluzione  di  affrontare  per  queste  inaudite  verità,  dice- 
gli  in  romanzesco  stile  , tutto  ciò. che  gli  uomini  sono  in 
potere  di  fare  : Non  iimebo  quid  mihi  homo  facial.  Si 
può  inoltre  osservare  , che  se  la  finale  sommissione  di 
Giansenio  al  giudizio  della  Sede  apostolica  fu  ben  since- 
ra, l’avvicinarsi  della  morte  aveva  prodigiosamente  cam- 
biato colui  clic  in  istalo  di  salute  c riputava  il  potere  tra- 
montano come  la  più  picciola  cosa  ». 

Come  del  Verger  aveva  fallo  il  viaggio  delle  Fiandre, 
per  legare  la  parte  della  nuova  dottrina  ; Giansenio,  per 
assodarla  , fece  nel  tempo  istesso,  e molte  volte  ancora, 
il  viaggio  della  Francia.  Passò  fino  nella  Spagna,  tanto 
per  l’interesse  della  sua  università  quanto  per  quello  del 
suo  grand’uffare.  Mosò  del  Borgo  (i)  dice  a questo  pro- 
posito , che  Giansenio  fuggi  dalla  Spagna  nei  momento 
in  cui  doveva  essere  arrestato  d’ordine  dell'Inquisizione, 
per  avere  divulgalo  la  sua  nuova  dottrina.  11  partito  non 
mancò  di  gridare  all’  impostura  ; ma  su  di  che  mai  noa 
grida  , quand’è  contradetto?  Si  giudichi  o si  presuma 
almeno  della  verità  di  questo  fallo  da  una  lettera  dello 
stesso  Giansenio,  indirizzata  in  seguito  al  suo  confidente. 
« Mi  fu  scritto  di  là  dai  monti  ( Pirenei  ) , diceva  egli  a 
s.  Girano,  che  sia  stata  suscitata  l’Iaquisizione  contro 
un  dottore  di  Lovanio,  ch’è  stato  in  Ispagna,  e ch’ella 
si  è indirizzata,  a Salamnnca,  all’alloggio  del  suo  ospite, 
chiamato  Basilio  di  Leon , per  prendere  informazione 
contro  di  lui,  come  controdi  un  olandese  (2^  ».  Ora  è 
cosa  costante  e certa  che  Giansenio  alloggiò  in  salamanca 
presso  il  dottor  Basilio  di  Leon,  prevenuto  in  favore  del 
nuovo  sistema (3).  In  un’altra  lettera  , il  viaggiatore  rac- 
conta ingenuamente  al  suo  buon  amico  , c non  esservi 
alcun  dubbio  che  non  gli  si  sarebbe  fallo  un  affronto 
in  Ispagna,  se  egli  vi  si  fosse  fermato  ( tale  è la  sua 
costruzione  oscura  ) , ponendolo  a torlo  ed  a traverso 
all’inquisizione  ».  Aggiunge  ancora  in  un  modo  che 
dimostra  la  paura  : « Questo  è un  motivo  abbastanza 
grande  e decisivo  per  non  ritornarvi  mai  piò  » (4).  Al- 


ti ; Slor.  di  Gians.  pag.  i-j.  (a)  Gians.  teli.  69. 
(3)  Let'er.  56.  (4)  LcUcr.  68. 
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lorehò  domandò  un  vescovato  alla  corto  di  Brìi  sselles,  che 
l’ inquisitore  di  Spagna  aveva  senza  dubbio  informato 
delle  sue  procedure  contro  il  dottore  lovanista  ; gli  fu  ri- 
sposto, per  sua  propria  confessione,  che  un  uomo  ch’era 
stato  posto  all’  inquisizione,  non  sarebbe  vescovo  giam- 
mai (i).  Egli  nondimeno  non  tralasciò  alcun  tentativo 
per  togliere  un  tale  ostacolo  ; ma  non  è meno  assurdo, 
dopo  ciò  che  abbiamo  letto , di  gridare  alla  calunnia, 
quanto  alla  sua  avventura  dell’inquisizione.  Si  vedrà  dalle 
cose  che  saremo  per  dire,  come  ad  onta  di  tutto  ciò  giunse 
ad  ottenere  la  mitra. 

In  una  delle  scorrerie  di  questo  viaggiatore  intrigante, 
egli , s.  Girano  e gli  altri  sostegni  della  nuova  Ontosa, 
ritirali  al  numero  di  sette  nelle  foresto  del  Vallese  , ten- 
nero nella  ceriosa  di  Borgo-Fontana  , n fine  di  regolare 
il  piano  della  novella  dottrina  , una  conferenza  eli  e di- 
venuta cosi  famosa  , da  non  passarla  assolutamente  sotto 
silenzio  in  una  storia  della  Chiesa.  Coloro  che  l’hanno 
pubblicata  nell’ultimo  secolo,  pretendono  che  vi  sia  stata 
questione , non  solamente  di  minacciare  tulli  gli  scola- 
stici, compresa  la  scuola  di  s.  Tommaso,  ugualmentechò 
quella  de' Gesuiti  , di  biasimare  e censurare  in  una  pa- 
rola la  comune  dottrina  della  Chiesa  ; ma  di  scavare  fino 
dai  fondamenti  i primi  principi!  del  Cristianesimo  , c 
di  annichilare  i sacramenti.  Ecco  il  rapporto  in  tutta  la 
sua  semplicità.  Sulla  deposizione  di  uno  uè’ setto  assistenti, 
il  quale  protestava  di  avere  abbandonalo  con  orrore  que- 
sta fazione , con  cui  egli  s’ era  disgraziatamente  legato 
senza  ben  conoscerla  ; il  signor  Fillenu  , avvocato  del  re 
al  presidiale  di  Poiliers,  o che,  per  le  sue  qualità  perso- 
nali , godeva  di  una  considerazione  motto  superiore  a 
quella  che  gli  avea  procurato  il  posto  in  cui  era  , tanto 
alla  corte  di  Francia  quanto  a quella  di  Roma  , pubblicò 
in  una  Relazione  giuridica,  ove  i consultori  di  Borgo-Fon- 
tana sono  contrassegnali  semplicemente  colle  lettore  ini- 
ziali dei  loro  nomi , che  nel  loro  consulto  o conferenza 
J.  D.  V.  D.  H.  aveva  proposto  di  abolire,  come  illusorii, 
J’uso  dei  sacramenti , e la  credenza  del  mistero  istcsso 


(i)  Lettor.  ia$. 
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dell'  incarnazione  ; che  aC.  J.  pareva  che  fosse  piaciuto 
questo  progetto;  ma  che  l’opinione  degli  altri,  a cui  si  re- 
sero i due  primi,  era  stala  di  procedere  con  mire,  le  quali 
meno  spaventassero  gli  animi  ; che  iu  conseguenza  la  ri- 
soluzione si  fu  , che  si  applicherebbero  tutti  a ristabilire 
coi  loro  scritti  quattro  punti  particolari,  tanto  di  condotta 
quanto  di  dottrina. 

Il  primo  consisteva  nel  rendere  la  pratica  de’sacramenti 
di  penitenza  e di  eucaristia  così  penosa  e così  spavente- 
vole da  farli  divenire  assolutamente  inaccessibili.  Il  se- 
condo , nell’esallare  la  grazia  in  tal  maniera  , che  ne 
avveniva  che  essa  sola  operasse  tutto  in  noi , e ch’essa 
facesse  necessariamente  piegare  sotto  la  sua  potenza  il 
nostro  libero  arbitrio  ; che  non  si  riconoscesse  alcuna  gra- 
zia . a cui  si  potesse  resistere , vale  a dire  alcuna  grazia 
sulBcienle  ; che  si  tenesse  che  Gesù  Cristo  colla  sua  morte 
non  avesse  acquistato  a lutti  gli  uomini,  neppure  a tutti 
i giusti  , le  grazie  necessarie  per  osservare  i precetti  e 
per  salvarsi.  11  terzo  punto  consisteva  nel  diffamare  co- 
loro fra  i direttori  di  coscienza  che  si  prevedeva  dover 
opporsi  colla  maggiore  efficacia  alla  rivoluzione  , e pre- 
munire i deboli.  Il  quarto  finalmente  , nell’atlaccare  il 
capo  medesimo  della  Chiesa  , e la  Chiesa  ancora  , nel 
restringere  la  sua  infallibilità  alle  sue  assemblee  ecume- 
niche, a fine  di  essere  sempre  nel  caso  di  appellare  al 
futuro  concilio , quando  il  primo  pastore  avesse  laudato 
alcun  anatema  sopra  la  novella  dottrina.  Per  sostegno  di 
tutti  questi  articoli  , si  convenne  eziandio  , secondo  la 
relazione  giuridica  , di  coprirsi  dell’autorità  di  s.  Ago- 
stino , tanto  per  ragione  della  sua  preminenza  fra  i santi 
dottori , quanto  perchè  avendo  combattuto  eresie  diame- 
tralmente opposte  , ed  essendo  inteso  nei  sensi  che  già 
gli  erano  stali  dati  da  tanti  sottili  novatori , si  potesse  ri- 
volgere alla  rovina  del  libero  arbitrio  ciò  eh’  egli  aveva 
scritto  di  più  forte  contro  i nemici  della  grazia. 

Se  le  ingiurie  avessero  luogo  di  confutazione,  questo 
racconto  sarebbe  interamente  smentito.  I più  celebri  di- 
fensori dei  novelli  errori  hanno  scaricato  a torrenti  il 
fiele  e la  bile  su  di  ciò  che  essi  appellano  un  romanzo 
diabolico  , c la  più  insipida  e sciocca  novella  che  abbia 
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fiatnmai  esistito.  Ciò  ch’essi  hanno  trovato  di  meglio  a 
ire  , dopo  le  ingiurie  , si  è che  ii  dottore  Antonio  Ar- 
nauld,  che  eglino  supponevano  contraddistinto  nella  re- 
lazione con  A.  A.,  non  aveva  che  nove  anni  al  momento 
deHa  conferenza  di  Borgo-Fontana  ; come  se  altre  persone 
non  potessero  avere  le  stesse  lettere  per  iniziali  dei  loro 
nomi.  Di PaUi  se  ne  citò  ad  essi  un  altro,  di  un’età  pro- 
pria a figurare  in  questa  lizza  , e di  cui  i due  nomi  che 
egli  portava  , quello  di  famiglia , c l'altro  di  un  paese; 
cominciavano  ambidue  da  un  A.  Alcuni  suffragi  più  ca- 
paci di  far  impressione,  alcune  auguste  persone,  che  in 
ciò  non  avevano  altro  interesse  se  non  quello  della  reli- 
gione , non  hanno  riguardato  nò  l’autore  della  Rela- 
zione come  uu  romanziere  diabolico , nò  la  Relazione 
come  la  più  sciocca  novella  che  si  fosse  giammai  udita. 
Per  ordine  della  regina  , madre  di  Luigi  il  Grande  , il 
signor  Filleau  la  fece  stampare  ; e fattane  l'edizione  , la 
regina  , con  una  lettera  del  ig  maggio  i6ò4,  gliene  fe' 
conoscere  la  sua  soddisfazione  in  questi  termini  : t lo  ho 
voluto  farvi  la  presente,  per  attestarvi  che  vi  sono  grata 
dello  zelo  che  avete  dimostrato  in  quest'occasione  ».  E 
questa  confessione  della  corte  , sempre  portata  a rispar- 
miare la  delicatezza  delle  famiglie  , fu  probabilmente  la 
cagione  per  cui  i nomi  dei  novatori  consultanti  non  fu- 
rono contraddistinti  che  con  voghi  caratteri,  Oltre  questa 
testimonianza  della  corte  su  la  sostanza  della  cosa,  si  tro- 
vano , nelle  lettere  dei  più  sospetti  consultori , molti  in- 
dizi che  la  rendono  verisimile. 

JMon  pertanto,  malgrado  tutte  queste -verismi iglianze 
e presunzioni,  noi  non  sapremmo  persuaderci  come  mai 
sei  persone , allevate  nel  seno  della  vera  religione  , ab- 
biano formalo  d’accordo  il  disegno,  assurdo  egualmente 
che  spaventevole,  di  rovesciarla  dai  fondamenti.  Rispet- 
tiamo le  ombre  che  si  vollero  spargere  sopra  questo  fatto, 
e che  la  diversità  in  alcune  date,  noi  noi  dissimuleremo, 
aggiunge  ancora  all’ambiguità  delle  lettere  iniziali.  Ali! 
cerchiamo  molto  meno  di  denigrare  gli  autori  della  se- 
duzione, che  d’illuminarne,  se  fosse  possibile,  le  cieche 
vittime.  Ma  noi  non  dobbiamo  egualmente  lasciar  tra- 
durre in  falsarli  due  zelanti  cattolici , il  cui  onore  senza 
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dubbio  non  deve  interessarci  meno  che  quello  dei  nova* 
tori.  E come  inai  accusare  ragionevolmente  di  falso  , o 
roditore  della  Relazione  , il  quale  non  produsse  se  non 
ciò  che  gli  si  era  attcstato  , o il  deponente  istesso,  tutto 
per  anche  ripieno  dell'orrore  che  l’aveva  tratto  dalla  con- 

Siura  in  cui  s’era  inconsideratamente  impegnato?  Non- 
imeno  si  potò  fare,  e noi  amiamo  di  crederlo,  che  questo 
unico  testimonio,  quantunque  di  una  pura  fede  e di  una 
pietà  sincera  , per  riguardo  della  stessa  sua  fede  e della 
sua  pietà,  siasi  eccessivamente  acceso  , ed  abbia  veduto 
lo  scandalo  maggiore  che  non  era  in  sè,  o nel  gran  nu- 
mero di  quelli  coi  quali  conviveva.  Che  i due  cardini  del 
Giansenismo  abbiano  inclinato  a stabilirlo  su  la  rovina 
stessa  de’ nostri  sacramenti  c de’noslri  misteri,  persuaso 
J’uno,come  ben  presto  si  vedrà,  che  dopo  cinquecenl’an- 
ni  non  vi  sarebbe  più  Chiesa,  l’altro,  che  non  pensava 
che  secondo  le  massime  del  primo,  accecato  oltre  a ciò 
dalla  passione  pel  suo  sistema, o dalla passion  d’un  padre 
per  un  figliuolo  , immaginava  dover  eternnre  il  suo  no- 
me; in  ciò  non  v’ha  nulla,  che  sia  fuori  del  corso  dei 
costumi , o delle  umane  iniquità.  Per  ciò  che  spetta  agli 
altri  quattro  , quantunque  abbia  sembrato  che  vilmente 
applaudissero  al  disegno  dei  due  primi,  la  carità  può  sen- 
satamente, e quindi  si  deve  credere  , che  essi  non  aves- , 
sero  internamente  altro  in  mira,  che  di  stabilire  il  Gian- 
senismo coi  quattro  mezzi  proposti  in  conferenza,  e posti 
dipoi  in  opra  da  lutto  il  partito  , con  altrettanto  metodo 
che  perseveranza.  Ora  egli  c un  punto  di  fatto,  che  que- 
sti quattro  espedienti  sono  stati  posti  veramente  in  ese- 
cuzione , per  la  cui  prova  basta  presentarne  il  filo,  dedu- 
cendo dall’esecuzione  ciascuno  degli  articoli  del  progetto. 
Per  rendere  subitamente  inaccessibile  la  santa  mensa,  vi 
si  poteva  meglio  deliberare,  che  ponendo  fra  le  mani  dei 
fedeli , sotto  il  titolo  della  frequente  Comunione , un 
libro,  che  rispetto  a tutte  Fé  persone  istruite  fuori  della 
nuova  scuola,  sarebbe  assai  meglio  intitolato,  della  Co- 
muntone  rara  e impraticabile?  E dopo  la  sua  pubbli- 
cazione , come  dinanzi,  tutti  gli  scrittori  del  partilo  se 
ne  trasmisero  successivamente  le  massime  anli-eucaristi- 
ehe.  Sul  secondo  articolo,  le  cinque  famose  proposizioui 
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di  Giansenio  , o,  per  meglio  dire  , tutto  il  suo  vasto  li- 
bro, il  quale,  spremuto  o posto  nel  lambicco,  se  si  può 
usare  questa  espressione  dietro  uno  de’ nostri  più  grandi 
prelati,  non  distillerebbe  che  il  veleno  di  questi  errori, 
mostra  la  fedeltà  con  cni,  in  qualità  di  capo  dei  par- 
tito , egli  abbia  corrisposto  allo  scopo  principale  , cano- 
nizzando il  Bajanismo  , o il  Semi-calvinismo  , colla  pro- 
stituzione del  nome  di  s.  Agostino.  La  manìa  de’ suoi 
settatori  nel  qualificare  In  sua  eresia  di  fantasma  non  fa 
che  meglio  conoscere  l'interesse  ch’ossi  prendono  nel  pre- 
servarla dal  fulmine,  e la  loro  perseveranza  disperata  per 
sostenerla  Per  quello  poi  che  appartiene  alla  disistima 
dei  direttori  di  coscienza,  senza  parlare  di  questi  capi  di 
opera  epistolari , i quali  non  immortalano  meno  la  ma- 
lignità che  la  capacità  di  Pascal  ; senza  parlar  inoltre 
degli  scritti  oltraggiosi  de’ suoi  emuli  materiali  e delle 
sue  sciocche  ripetizioni  ; il  vescovo  romanziere*,  che  le 
sue  buffonesche  produzioni , oscene  e mordaci  fecero  so- 
prannominare il  Luciano  dell’episcopato,  che  accoppiava 
nelle  sue  rapsodie  il  testo  dei  libri  santi  con  quelli  del- 
l’Amadigi,  e dell’Arte  damare  d’Ovidio  ; questo  solo  dif- 
famatore dei  ministri  della  penitenza  , e principalmente 
dei  regolari,  celebri  pel  loro  attaccamento  alla  santa  Se- 
de, può  far  sentire  tutto  l’ardore  della  fazione  nell’ese- 
guire  il  suo  progetto  in  questo  punto.  Quanto  all’ultimo 
capo , vale  a dire  il  disegno  di  deprimere  la  pontificia 
potestà  , e l’autorità  stessa  della  Chiesa,  di  restringere 
la  sua  infallibilità  ai  concilii  ecumenici  , e di  schivare 
l’attività  delle  sue  ricerche  coll’appellare  al  futuro  conci- 
no , basta  doverlo  accennato:  il  popolaccio  istesso  del 
partito,  i clamori  di  questa  folla  d’ ignoranti,  e le  donne 
soprattutto  , che  non  hanno  per  confessione  di  fede  che 
questo  grido  dello  scisma  e della  rivolta  , formano  su  di 
ciò  una  prova  irrefragabile  e disgraziatamente  troppo 
durevole.  Egli  è dunque  fuor  di  dubbio  che  almeno  i 
quattro  spedienti  denunziati,  siccome  scelti  dalla  con- 
giura per  istahilire  la  novella  dottrina  , siano  stati  posti 
in  esecuzione.  Il  denunziafore  dunque  fu  o un  testimo- 
nio vero  , o un  vero  profeta;  o egli  riferì  sinceramente 
ciò  che  aveva  udito,  o lesse  profelicameatc  nell’nvvcuirc. 
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Difatti,  sia  pure  ciò  che  si  voglia  della  premeditazione 
dei  quattro  articoli,  la  loro  esecuzione  non  è meno  indu- 
bitata, e ciò  ne  basta.  Quiudi  unicamente,  su  la  sola  na: 
tura  de’  mezzi  impiegali  per  far  prevalere  la  novità  su  la 
dottrina  comune  , non  si  può  ricercare:  In  questa  guisa 
fu  ella  stabilita  la  Chiesa  degli  apostoli?  In  questa  guisa 
dunque  dev’ella  sostenersi?  No,  no,  nou  si  trattava  in 
questa  cabala  , almeno  per  parte  di  quello  che  n’era  l’a- 
nima , di  sostenere  la  Chiesa.  Era  gran  tempo  , secondo 
lui , ch'cssa  era  rovesciata.  Il  santo  istitutore  de’  padri 
della  Missione  , che,  in  qualità  di  compatriota,  ebbe 
legami  molto  intimi  coll’abate  di  s.  Girano  primachè  ben 
Io  conoscesse  , essendo  andato  una  mattina  a trovarlo, 
l’abate  gli  parlò  dei  pretesi  lumi  ch’ei  aveva  attinti  nel- 
l'orazione (1).  t Sì  , io  vel  confesso,  gli  dice  egli , Iddio 
mi  ha  dato  e mi  dà  gran  lumi.  Egli  mi  ha  fatto  cono- 
scere che  non  vi  ha  più  Chiesa  1.  Siccome,  a questo 
proposito,  il  santo  mostrò  la  più  strana  maraviglia,  re- 
plicò l’illuminato,  non  v’ è più  Chiesa,  Iddio  mi  ha 
latto  conoscere  , che  dopo  cinque  0 seicent’anni  non 
vi  sarebbe  più  Chiesa.  Prima  di  ciò,  la  Chiesa  era  come 
una  gran  fiumana  , che  aveva  le  sue  acque  chiare , ma 
ora  tutto  ciò  che  ne  sembri  la  Chiesa  , altro  non  è che 
fango.  Il  letto  di  questo  bel  fiume  è ancora  Io  stesso, 
ma  le  acque  però  non  sono  più  le  medesime — Eh  che! 
signore , gli  disse  il  santo , volete  voi  piuttosto  credere 
a vostri  sentimenti  particolari , che  alla  parola  di  nostro 
Signore  , il  quale  ha  detto  che  edificherebbe  la  sua 
Chiesa,  e che  le  porle  dell'inferno  non  prevarrebbero 
contro  di  essa?  La  Chiesa  è la  sua  sposa:  egli  non  la 
abbandonerà  giammai  ».  L’abate  rispose  : t È vero  che 
Gesù  Cristo  ha  edifrento  la  sua  Chiesa  so  la  pietra;  ma 
v’è  il  tempo  di  edificare  e quello  di  distruggere.  Ella 
era  la  sua  sposa  ; ma  ora  è un’adultera  ed  una  prostituta; 
perciò  l’ha  ripudiata  , e vuole  che  gliene  sia  sostituita 
un’altra  che  gli  sia  fedele  ». 

L’artificioso  predicatore  non  era  disceso  tutto  ad  un 
tratto  a quest’orribile  confidenza.  In  molte  altre  confu- 
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renze  s’era  adoperalo  a prepararvi  insensibilmente  il  suo 
devoto  amico.  Un  giorno  in  cui  era  stato  trovato  colla 
santa  Scrittura' fra  le  mani , si  stese  a lungo  su  i lumi 
speciali  che  Iddio  gli  dava  per  l’ intelligenza  dei  libri 
santi  ; ed  arrivò  perfino  a dire  , ch’essi  erano  più  lumi- 
nosi nel  suo  spirito,  di  quello  che  fossero  in  sè  stessi.  Se 
ciò  non  esprime  il  domma  calviniano  del  senso  privato, 
copre  qualche  cosa  assai  pericolosa  e più  grande.  In  un’al- 
tra occasione , in  cui  parlavano  insieme  su  qualche  ar- 
ticolo della  dottrina  di  Calvino , l’abate  prese  il  partito 
dell’eresiarca  , e ne  sostenne  formalmente  alcuni  errori. 
Il  santo  gli  rappresentò  che  questa  dottrina  era  condan- 
nata dalla  Chiesa,  c Calvino,  riprese  l’abate,  non  aveva 
una  causa  tanto  cattiva  ; ma  egli  l’ha  mal  difesa  : egli 
parlò  male,  ma  pensava  bene  ».  Un’altra  volta  ancora 
in  cui  sosteneva  punti  condannati  dal  concilio  di  Trento: 
< Voi  andate  troppo  innanzi , signore,  gli  disse  s.  Vin- 
cenzo. Pretendete  voi  dunque  eli  io  mi  riporli  a un  dot- 
tore particolare  , soggetto  ad  ingannarsi  , piuttostochè 
alla  Chiesa  intera  , ch’è  la  colonna  della  verità?  Ella 
m’ insegna  una  cosa , e voi  volete  persuadermene  un’al- 
tra, che  le  fe  diametralmente  opposta.  Ah  1 signore , co- 
me mai  osate  voi  di  preferire  il  vostro  giudizio  alle  mi- 
gliori teste  del  mondo , e a tanti  santi  prelati  che  hanno 
deciso  quest’articolo  nel  concilio  di  Trento?  — Non  mi 
parlate  di  questo  concilio , replicò  l’abate  : era  un  conci- 
lio del  papa  c degli  scolastici,  in  cui  altro  non  v’era  che 
intrigo  e cabala  ». 

Tutte  queste  conferenze  furono  riferite  da  s.  Vincenzo 
medesimo  ad  alcuni  membri  della  sua  congregazione,  e 
a molte  altre  persone  al  di  fuori , a fine  di  informarle 
contro  le  sorprese  dei  novelli  dommatizzanti.  Lo  storico 
che  ce  le  ha  tramandate  , su  la  fede  di  molli  testimoni, 
Lodovico  Abellì  , vescovo  di  Rodi  , prelato  giudizioso  e 
virtuosissimo,  potè  istruirsene  pienamente,  nella  casa 
di  s.  Lazaro,  ove  stabili  il  suo  ritiro,  dopo  avere  abban- 
donato il  suo  vescovato.  Fu  posta  in  opera  ogni  sorta  di 
cabala  per  denigrare  questo  prelato,  o almeno  per  ren- 
derlo ridicolo.  Essa  ba  dimenticato  perciò  il  suo  affettato 
rigorismo,  giustificando  perfino  le  burlesche  arguzie  del- 
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la  satira  contro  il  sostanzioso  Abcll'i  ; ma  le  arguzie  tri- 
viali non  suppliscono  meglio  alle  prove  di  quel  che  fanno 
le  ingiurie.  Finalmente  il  partilo  parve  che  se  n'accor- 
gesse ; e volfando  faccia  tutto  ad  un  tratto,  dopo  UDa 
marcia  così  altamente  e per  sì  lungo  tempo  opposta,  volle 
fare  di  s.  Vincenzo  de  Paoli  uno  sperimentato  amico,  un 
difeusore  e quasi  un  fautore  di  s.  Girano.  Ma  come  mai 
si  può  in  tal  guisa  abusare  della  pubblica  fede?  Senza 
parlare  del  notorio  strepito  con  cui  il  fondatore  così  or- 
todosso della  Missione  si  credette  in  obbligo  di  rompere 
un’amicizia  , o piuttosto  legami  perfidi  , per  cui  gli  si 
proponeva  d’ impegnarlo  colla  sua  congregazione  nei 
nuovi  errori  ; l’odio  eterno  del  parlilo  contro  il  santo,  l’ac- 
cecato suo  furore  nel  deprimere  perfino  il  merito  supe- 
riore clic  attcstano  i monumenti  immortali,  di  cui  l’ele- 
vatezza del  suo  genio,  egualmenteehè  la  grandezza  della 
sua  carità,  ha  riempiuto  il  regno;  il  domandato  taglio, 
mediante  i suoi  empii  raggiri,  della  bolla  che  lo  pose  nel 
novero  de’ santi,  e la  sua  scismatica  perseveranza  nel 
ricusargli  i religiosi  omaggi  che  gli  sono  deferiti  dalla 
Chiesa  universale  , col  chiamarlo  signor  Vincenzo  in 
tutti  i suoi  scritti , senza  dargli  una  sola  volta  il  titolo  di 
santo  ; questi  falli  precisi  , incontrastabili  e pubblici  se- 
gnano assai  meglio  che  le  sue  finzioni  e menzogne  ciò 
che  essa  ha  nell’anima,  e nel  tempo  stesso  la  vera  cagione 
del  suo  odio  implacabile.  Affrontando  in  tal  guisa  la  ve- 
rità , negando*  e ritrattandosi  con  una  fronte  incapace 
di  arrossire,  i discepoli  di  s.  Girano  avevano  senza  dub- 
bio adottato  lo  espediente  del  loro  maestro  , per  trarsi 
d’ impaccio  al  momento.  Ecco  qual  era  il  suo  rimedio  : 
quando  aveva  fatto  alcuna  delle  sue  confidenze,  o di  quei 
» tentativi  che  potevano  produrgli  rincrescevoli  conseguen- 
ze , raccomandava  fortemente  il  secreto  , ed  avvertiva 
onestamente  che  se  si  fosse  mai  rivelato  ciò  che  egli  aveva 
detto , negherebbe  con  fermezza  di  non  avere  giammai 
pronunziato  niente  di  simile. 

Dopo  questi  priucipii,  non  v’è  cosa  che  possa  sorpren- 
dere nella  singolarità  delle  sue  opinioni.  Si  credette  di 
riconoscerne  alcune  nella  traduzione  francese  del  trattato 
della  Verginità  di  s.  Agostino  , che  fu  pubblicato  sotto 
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il  nome  del  padre  Seguenol  dell’Oralorio , e condannalo 
dalla  facoltà  di  teologia  di  Parigi.  L’autore  di  questa 
traduzione  vi  pareggia  , anzi  vi  preferisce  lo  stalo  del 
matrimonio  alla  verginità  , deprime  egualmente  la  pra- 
tica religiosa  della  povertà  evangelica  , distrugge  in  una 
parola  fino  dai  fondamenti  la  vita  regolare,  e ne  rovina 
lutto  il  merito.  Insegna  parimente  che  la  contrizione  per- 
fetta è necessaria  pel  sacramento  di  penitenza;  e siccome 
questa  contrizione  riconcilia  il  peccatore  con  Dio  prima 
che  riceva  il  sacramento  , cosi  egli  pronuncia  per  una 
naturai  conseguenza,  che  l’assoluzione  non  rimette  i pec- 
cati , ma  che  essa  dichiara  semplicemente  che  essi  sono 
stati  rimessi.  Tutti  gli  ortodossi  suoi  contemporanei  fu- 
rono persuasi, che  questi  errori  sieno  stati  trascritti  dalle 
opere  di  s.  Girano,  ed  inseriti  furtivamente  io  quella  del 
padre  Seguenot.  Sul  qual  proposito  si  cita  la  testimonian- 
za del  devoto  padre  diCondren  al  cardinale  di  Richelicu, 
il  quale,  secondo  il  du-Pin  , fé’  condannare  tutto  ciò  che 
risguardava  la  contrizione.  1 Giansenisti  non  lasciano  di 
negare  con  fermezza  che  s.  Girano  abbia  avuto  parte  in 
quest’opera  ; ma  che  non  negano  mai  ? Del  rimanente, 
la  cosa  è affatto  indifferente.  Che  imporla  un  monumento 
di  più  0 dimeno,  riguardo  a un  autore,  di  cui  ne  restano 
anche  troppi  per  far  gemere  la  religione  egualmcntechò 
il  buon  senso?  Si  osservi  però’che  la  persuasione  comune 
riguardo  al  vero  autore  di  questa  falsa  traduzione  sup- 

Eooeva  almeno  qualche  conformità  fra  la  dottrina  del  li- 
ro  c quella  del  personaggio  a cui  la  si  attribuiva  ; ov- 
vero , il  che  non  è più  lusinghevole,  si  giudicava  il  be- 
stemmiatore della  Chiesa  dei  sei  ultimi  secoli  capace  di 
lutto  in  fatto  di  novità. 

S’cra  egli  orinai  segnalalo , e colla  Questione  Reale  e 
collo  scritto  bizzarro  , chiamato  da  Bayle  l’Alcorano  del 
vescovo  di  Poiliers,  vale  a dire  coll’apologià,  in  cui,  per 
riconoscenza  dell'abazia  ch'avea  ottenuta  da  quel  prelato, 
Jo  giustificava  dall’aver  preso  le  armi  contro  i magistrati 
che  gli  erano  conlrarii.  È difficile  l’accumulare,  in  uri  vo- 
lumetto di  sessanta  pagine,  più  inezie  ed  impertinenze  di 
quelle  che  si  trovano  nel  libello  della  Questione  Reale, 
fatto  per  insegnare  ad  uccidere  sò  stesso  senza  delitto, 
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c e senza  mollo  dolore,  come  per  sospensione  di  respiro, 
o per  l’aperlura  delle  vene  j.  Il  principio  fondamentale 
con  cui  si  sostiene  l’autore  , contro  la  massima  generale 
che  l’uomo  non  deve  giammai  uccidere  sé  medesimo  , si 
è che  c questa  azione  non  ha  una  malizia  morale,  cosi 
intrinseca  e naturale  , come  la  bontà  è naturale  ed  inse- 
parabile  da  ciò  che  ha  l’essere  ».  Inoltre,  < se  Dio,  egli 
dice,  ci  ha  fatti  naturalmente  tali  che  non  viviamo  che 
nella  rovina  di  noi  medesimi,  e che  il  tutto  dell’uomo  non 
sussiste  se  non  (inattantochèle  parti  principali  si  alterino, 
si  consumino  e si  collidano  ; sarebbe  forse  meraviglia , se 
egli  comandasse  ad  una  delle  parli  con  un  comaudo  nuovo 
di  disfare  violentemente  il  suo  tutto , veduto  che  egli 
non  sussiste  che  per  il  suo  disfacimento,  e che  questo  co* 
mando  fu  dato  già  alle  parli  di  ciaschcdun  individuo  al- 
l'incontro del  loro  tutto?  Che  se  Iddio  ha  questo  potere 
su  la  creatura  ragionevole;  l’uccidere  sfe  stesso  non  è 
un’azione  d’un genere  di  malizia  così  inveterata, che  nes- 
suna buona  intenzione  la  possa  svellere.  Il  ciré  non  sarà 
trovato  così  stravagante,  se  si  rifletta  che  vi  sono  alcune 
altre  azioni  credule  malvage  universalmente  da  lutto  il 
mondo  , le  quali  non  hanno  però  questa  deformità.  Nel 
numero  di  quelle  io  metto  la  poligamia  di  molti  uomi- 
ni ».  Qual  genere  di  moralità  per  un  rigorista!  Ma  que- 
ste picciola  cosa  in  confronto  di  ciò  ch’egli  dice  dell’erma- 
frodita : l'oscenità  vi  è sparsa  con  tanta  impudenza , che 
siamo  trattenuti  dal  pudore  a non  farne  la  menoma  pa- 
rola. 

11  predicatore  del  suicidio  vuole  non  ostante  che  nes- 
suno possa  uccidersi  di  sua  propria  autorità.  Ma  qual  al- 
tra autorità  egli  ricerca  perciò? Eccola,  c Poiché  ciò  deve 
farsi  onestamente , dic’egli  , con  un’azione  di  virtù  ; ciò 
avverrà  per  mezzo  del  suggerimento  , e come  mediante 
la  persuasione  della  nostra  ragione.  E (ulto  egualmente- 
chè  la  cosa  pubblica  fa  le  veci  diDio,quand'essadispoue 
della  nostra  vita  ; la  ragione  dell’uomo  in  questo  stato  farà 
le  veci  della  ragione  di  Dio  ; e come  l’uomo  non  ha  l’es- 
sere che  in  virtù  dell’essere  di  Dio,  essa  avrà  il  potere  di 
far  ciò,  perciocché  Iddio  glielo  avrà  dato  ; e Iddio  glielo 
avrà  dato  , perché  gli  ha  già  dato  un  raggio  della  luce 
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eterna  , a fin  di  giudicare  dello  slato  delle  sue  azioni,  il 
quale  essendo  come  una  particella  di  un  tutto  uniforme, 
opera  nella  forma  istessa  che  il  suo  tutto,  e non  può  giu* 
dicare  in  alcun  modo  delle  cose  in  conformità  alla  sua 
idea  , che  esse  non  abbiano  altrettanto  o più  di  confor- 
mità alla  prima  idea  d’onde  esse  emanarono.  Così  giudi- 
chiamo noi  de’ nostri  oggetti,  conchiude  l’autore,  col 
mezzo  di  un  senso  chiaro  c nello  j.  Qual  è l’occhio  di  lince 
o di  gufo  , che  qui  vegga  chiaramente! 

Passando  alle  ragioni  che  si  possono  avere  dell’ucci* 
d ersi , pone  in  primo  luogo  il  caso  immaginario  , io  cui 
il  re  trasportato  sul  mare  da  un  uragano , e gettato  su 
qualche  spiaggia  deserta  , si  vedesse  nel  pericolo  di  mo- 
rir di  fame.  In  questa  supposizione,  o in  questo  sogno  di 
ardente  febbre,  il  grave  moralista  pronunzia  che  un  sud- 
dito , il  quale  accompagnasse  il  principe  , sarebbe  obbli- 
galo a divenire  l’assassino  o piuttosto  il  carnefice  di  sé 
medesimo , per  provvedere  colla  sua  carne  alia  mensa 
del  suo  sovrano  , ed  esserne  mangiato.  Dal  dovere  dei 
sudditi  passa  a quello  degli  schiavi , e decide  espressa- 
niente  , eh’ essi,  per  * l’ordine  di  questa  ragione,  che  fa 
le  veci  della  ragione  di  Dio  , possono  trovarsi  obbligali 
a terminare  la  loro  vita  col  veleno  , per  conservarla  al 
loro  padrone.  L’uomo , aggiunge  egli  per  prova  , è esso 
meno  padrone  della  sua  libertà  che  della  sua  vita?  Iddio 
gli  ha  donato  egli  meno  l'una  che  l’altra?  ma  non  gli  ha 
egli  donalo  l’una  per  l'altra  , poiché  non  l’ha  potuto  far 
vivere  , se  non  perchè  vivesse  liberamente?  > Egli  va 
perfino  a trovare  contro  la  ragione  , che  la  vita  rimane 
a questo  schiavo  , finatianlochè  è privalo  della  libertà 
ch’è  la  fine  della  sua  vita.  Vuole  ancora  che  i figli  pos- 
sano uccidersi  pel  loro  padre,  e il  padre  pe’suoi  figli, 
c Io  credo  , die’ egli,  che  sotto  gl’ imperatori  Tiberio  e 
Nerone , i padri  fossero  obbligati  di  uccidersi  per  la  fa- 
miglia e pei  loro  figliuoli  ».  In  una  parola,  il  suo  prin- 
cipio è generale , vale  a dire  che  la  parte  può  esser  ob- 
bligata a distruggersi  pel  suo  tutto;  ed  appartiene  alla 
ragioo  della  parte  il  decidere  quand'essa  vi  è obbligata. 
Ma  questa  ragione  non  deciderà  ella  sovente,  che  si  è io 
obbligo  di  uccidere  u<p  nitro  uomo  piultezAochè  sé  mede- 
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simo?  Lo  schiavo  soprattutto , t che  Dio  non  può  far  vi- 
vere se  non  perchè  viva  liberamente  »,  e che  non  è meno 
inumano  di  privar  della  libertà  che  delia  vita  , si  crederà 
egli  obbligalo  di  risparmiare  la  vita  di  quello  che  lo  priva 
della  libertà? 

L'elogio  di  Socrate  , c dell’uomo  uccisore  della  sua 
propria  vita  i , come  si  esprime  il  suo  panegirista  , è il 
più  curioso  squarcio  , o,  por  meglio  diro  , il  più  scan- 
daloso dell'opera.  Non  v’ha  persona,  la  quale  non  rico- 
nosca qui  la  religione  di  Zuinglio  , il  quale  , oltre  So- 
crate , canonizzava  Catone  il  suicida  , Scipione  l’Epicu- 
reo , Ercole,  Teseo  , e tanti  altri  croi  del  paganesimo, 
t Vedete,  dice  s.  Cirano,  l’uomo  ch’è  buon  uccisore  della 
sua  vita  , in  quello  in  cui  sembrava  abitar  la  ragione 
come  in  un  tempio  materiale,  o piuttosto  ella  sera  come 
incorporata  , per  rendere  il  corpo  si  ragionevole  come 
la  ragione.  Ecco  come  egli  la  disprezza,  come  la  espone 
alla  morte,  come  egli  crede  di  esservi  obbligalo  pel  bene 
del  comune.  Egli  era  assistito  nelle  sue  azioni  da  un  genio 
soddisfatto  della  sua  conversazione  , c che  talmente  si 
mescolava  nel  suo  intendimento,  che  le  loro  comuni  azio- 
ni, come  se  fossero  procedute  da  una  istessa  forma,  sem- 
bravano essere  di  tutti  e due,  come  di  una  medesima  per- 
sona ; poiché  egli  era  su  la  terra  come  una  delie  intel- 
ligenze le  quali  non  saprebbero  pentirsi  delle  loro  azioni. 

E chi  sa  s egli  non  si  fosse  obbligato  a Dio  , che  cono- 
sceva o chiaramente  od  oscuramente  , come  pel  voto  di 
una  naturale  ed  infusa  religione  , o per  lo  meno  al  suo 
genio  , cioè  a dire  alla  sua  religione  fortificata  dai  lumi 
e dalle  istruzioni  celesti  , di  essere  il  ristauratorc  della 
ragione  rovinata?  Qual  merav  iglia  ! grida  egli  su  la  morte 
stessa  che  Socrate  dà  a sè  medesimo.  Queste  sono  le  me- 
raviglie che  Dio  fa  vedere  nella  ragione  eli’  è sua  imma- 
gine, a quelli  che  si  rendono  capaci  colla  purificazione 
de’  loro  sensi  di  vederne  l’esemplare  qualche  giorno,  e 
che  , sebbene  lontani  dalla  loro  origine  durante  il  corso  # 
e il  pellegrinaggio  di  questo  mondo,  s’avvicinano  nondi- 
meno quanto  più  possono  alla  loro  patria  ».  Giunge  per- 
fino a formare  di  Socrate  idolatra  un  profeta,  ed  espres- 
samente dice  ^elicgli  ha  predeltorla  sua  morte  con  uno 
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spirito  di  profezia.  Qual  mostro  di  religione  ! o qual  di- 
sordine di  cervelloni  male  vcrisimilmenfc  derivava  con- 
temporaneamente da  queste  due  cause,  le  quali  non  sono 
che  troppo  attaccate  ruoaail'altra.  Il  cuore  pervertilo  non 
pervertisce  die  troppo  spesso  la  ragione.  Deve  egli  dun- 
que costar  mollo  l’abbandonare  simili  guide  ? 

Il  capolavoro  dell’abate  di  s.  Girano  si  è il  libro  clic 
egli  diede  sotto  il  nome  misterioso  di  Pelrus  Aurelins : 
ma  tutto  il  mondo  era  consapevole  del  mistero  clic  favo- 
riva lajattanza  dell’autore.  In  siffatta  guisa  egli  diceva  con 
modestia  , esser  questa  la  miglior  opera  che  fosse  com- 
parsa da  seicent’anni.  In  sostanza,  il  discorso  era  mode- 
sto per  un  autore  ecclesiastico  che  credeva  annientata  la 
Chiesa  fino  dal  principio  di  questi  sci  secoli.  V’erano  però 
fra  i vescovi  alcuni  partigiani  i quali  lo  servirono  così 
bene  , che  il  suo  libro  fu  stampato  c ristampato  a spese 
del  clero  di  Francia.  La  corte  al  contrario  fece  arrestare 

10  stampatóre,  e prendere  tulli  gli  esemplari  che  si  po- 
terono sorprendere;  perciocché  1 autore  vi  si  scatenava  a 
guisa  di  energumeno  non  solamente  contro  alcuni  reli- 
giosi che  utilmente  servivano  alla  Chiesa  , ma  eziandio 
contro  i più  rispettabili  prelati,  e particolarmente  contro 

11  cardinale  della  Rocheloucault,  meno  illustre  per  la  sua 
nascita  e la  sua  dignità,  che  per  i suoi  lumi  e le  sue  emi- 
nenti virtù.  Coll’andar  del  tempo  i vescovi,  prevenuti  da 

{>rincipio  , aprirono  gli  occhi,  c lessero  con  tslupore  nel 
ibro  così  prematuramente  autorizzato,  che  un  peccato 
d’impurità  distrugge  il  vescovato  ed  il  sacerdozio  ; clic  un 
vescovo,  dopo  di  essersi  dimesso , è , a giudizio  de’santi 
Padri  e secondo  l’uso  primiero , come  se  giammai  non 
fosse  stalo  vescovo  : essi  vi  riconobbero  un  intero  rove- 
sciamento dell’ordine  gerarchico;  i curali  fatti  uguali  ai 
vescovi,  e i vescovi  al  sommo  pontefice;  tutti  i religiosi 
trattati  con  un  sommo  disprezzo,  che  cade  sul  loro  stato 
medesimo  e che  mostra  chiaramente  nel  partigiano  di 
Pietro  Aurelio  i principii  di  cui  l’Opera  del  padre  Seguc- 
not  dà  le  spiegazioni.  Vi  si  trova  ancora  , eoi  disperali 
domini  diGiansenio  concernenti  la  volontà  di  Dio  riguardo 
alla  salute  degli  uomini , e l’ impossibilità  di  osservare  i 
comandamenti  nell’antica  legge  ; vi  si  trova , nella  serio 
Voi.  XI.  3 
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degli  articoli  ili  fede  generalmente  ricevuti,  che  un  ere- 
tico che  fa  l’elemosina  non  ha  maggior  grazia , nè  mag- 
gior carità, di  quello  che  i demoni  che  guariscono  alcune 
volte  gli  ammalali.  In  una  parola  , quest’opera  cosi  esal- 
tata da  principio  , si  ecclissò  talmente  in  seguito , che 
Du-Pin  istesso  fu  costretto  ad  accordare  clic  l’autore  di 
rado  vi  tratta  fondatamente  le  materie,  c che  non  è sem- 
pre esatto  nelle  sue  decisioni.  Riguardo  al  clero,  dopo  di 
aver  finalmente  riconosciuto  ciò  ch’era  quest’opera,  fece 
levare  dalla  G alita  cristiana  l’elogio  che  vi  si  era  in- 
serito. 

S.  Cirano  in  questa  produzione  si  proponeva  di  soste- 
nere i preti  secolari  d’Inghilterra  , contro  i regolari  im- 
piegali nelle  missioni  di  quel  regno.  Urbano  Vili  vi  aveva 
spedito  Riccardo  Smith  , rivestilo  del  vescovile  carattere 
e del  titolo  di  vescovo  di  Calcedonio  , ma  non  già  della 
qualità  di  ordinario  ; siccome  questo  pontefice  Io  dichiarò 
dipoi  in  una  autentica  maniera,  assicurando  ch'egli  non 

10  aveva  se  non  delegato  con  un  potere  ch’egli  potrebbe 
rivocarc  quando  lo  avesse  credulo  più  a proposito.  Ma  pri- 
ma di  questa  dichiarazione , che  produsse  nella  persona 
di  Smith  sommo  dolore  nell’abbandonare  l’ Inghilterra, 
ove  Urbano  gl’ impedì  dal  più  ritornare  in  seguito,  volle 
proibire  ai  regolari , in  virtù  di  un  antico  breve  di  Pio  V, 
di  udire  le  confessioni  senza  l’approvazione  del  vescovo; 

11  che  eccitò  fra  il  clero  secolare  c regolare  dispute  così 
accanile,  che  gl’ infelici  cattolici  dell’ Inghilterra  videro 
giunto  il  momento  in  cui  lo  scisma  c la  discordia  veni- 
vano a cagionar  loro  mali  più  grandi  di  quelli  dell’op- 
pressione medesima  in  cui  gemevano  sotto  il  giogo  degli 
eretici.  Fu  scritto  dall’una  e dall'altra  parte.  Questi  scritti 
passarono  tosto  in  Francia;  e la  Sorbona,  poi  l’assemblea 
generale  del  clero  condannò  molle  proposizioni  messe 
innanzi  dai  regolari.  Questi  , non  che  sottomettersi  a 
giudici  clic  in  alcun  modo  non  riconoscevano,  attacca- 
rono le  censure  , e sostennero  clic  quella  della  Sorbona 
conteneva  errori  formali. 

I dottori  francesi  presero  allora  anch’cssi  la  penna.  Il 
dottore  Hallier  pubblicò  il  suo  trattato  della  Gerarchia  ; 
c l’abbate  di  s.  Cirano  dando  un  libro  dettato  dalla  sua 
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bile  contro  i Gesuiti , die  formavano  parte  dei  regolari 
dell’ Inghilterra  , diede  alla  luce  sotto  il  titolo  originale 
di  Pietro  Aurelio  , l’eaorme  e pesantissimo  in  folio , in 
cui , come  dice  un  osservatore  ai  buou  senso , esso  reste- 
rebbe picciola  cosa  , se  se  ne  estraessero  le  ingiurie  che 
egli  vomitò  contro  la  Società.  Per  soffocare  questa  scan- 
dalosa divisione , il  padre  comune  de’  fedeli  soppresse 
tutto  ciò  che  si  era  scritto  dall'una  c dall’altra  parte  ri- 
guardo a questa  controversia  , proibì  sotto  pena  di  sco- 
munica dal  pubblicare  giammai  cosa  alcuna  iatorno  alla 
stessa  materia,  e dichiarò  che  la  santa  Sede  apostolica  se 
ne  riservava  il  giudizio. 

Quello  che  s.  Girano  pretendeva  di  ottenere  nell’Inghil- 
terra , estendendovi  il  potere  del  vicario  apostolico  al  di 
là  dei  limili  voluti  dalla  Sede  apostolica  ; Giansenio,  dal 
canto  suo,  lo  tentava  nella  missione  dell' Irlanda,  forzan- 
dosi di  trarre  nel  suo  partito  il  collegio  che  gl’irlandesi 
avevano  in  Lovanio,  e che  serviva  di  seminario  per  quella 
missione.  Trovò  molla  facilità  per  parte  del  padre  Fio- 
renzo Conrio,  religioso  della  stretta  osservanza  di  s.  Fran- 
cesco , divenuto  arcivescovo  di  Toam  , nell’  Irlanda  sua 
patria.  Essendo  questo  prelato  andato  a Lovanio,  da  cui 
la  sua  Chiesa  traeva  grandi  soccorsi  , ed  albergando  nel 
collegio  degl’irlandesi,  vicino  a quello  ove  Giansenio  era 
priore;  la  vicinanza,  e mollo  più  la  conformità  di  gusto 
o di  dottrina  gli  unirono  ben  presto  in  una  stretta  ami- 
cizia. Conrio  si  dichiarò  interamente  per  la  dottrina  di 
Bajo , e s’impegnò  di  farla  gustare  a' suoi  compalriolti. 
Il  suo  primo  tentativo  fu  la  produzione  del  suo  trattato  su 
la  Pena  de’ fanciulli  morti  senza  battesimo.  Egli  vi  sostiene 
come  un  punto  di  fede,  a cui  chi  non  crede  è dichiarato 
formalmente  pelagiauo  , che  questi  disgraziati  fanciulli 
soffrono  nell’inferno  la  peoa  del  fuoco,  e che  Iddio  ve 
li  condanna  in  virtù  del  solo  peccato  originale,  avanti 
ancora  l’assoluta  previdenza  deila  loro  perseveranza  finale 
nel  peccato.  Fece  ancora  a Lovanio  un  secondo  trattato, 
clic  intitolò  il  Pellegrino  di  Cerio:  lutto  v’ fetalmente 
sparso  colle  tinte  delle  opinioni  di  Bajo  c di  Giansenio, 
che  si  può  riguardarlo  come  la  copia  del  primo  cd  il 
modello  del  secondo. 
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Conrio  intanto,  cgunlmentechè  Giansenio , aspirava 
alla  gloria  dell’invenzione;  e siccome  la  modestia  non  è 
la  virtù  delle  sette  , la  concorrenza  e la  gelosia  sparsero 
la  discordia  fra  i due  concorrenti  (i).  L’ olandese  dava 
all’ibernese  il  nome  di  grande  millantatore  ; e con  una 
più  scria  malignità  applaudiva  in  sua  presenza  ai  luoghi 
delle  sue  opere  , che  da  per  sè  trovava  estremamente  di- 
fettosi. Del  rimanente  se  la  intendevano  molto  bene  per 
l'interesse  comune,  o per  lo  stabilimento  delle  nuove  opi- 
nioni. Cosi  il  mistero  d’iniquità  si  avanzava  a gran  passi. 
Il  progresso  fu  (ale  , che  lo  zelante  ibernese  credette  di 
poter  azzardare  la  lettura  del  suo  trattato  su  la  Pena  dei 
fanciulli  , in  presenza  di  tutta  la  comunità  dei  France- 
scani irlandesi  di  Lovanio.  Egli  è vero  , se  si  può  ripor- 
tarsi aGiaoscnio(2),che  tutti  i padri  autorevoli  e di  gran 
nome  ne  restarono-  urtali  ; ma  i giovani  religiosi , giusta 
il  riferire  dello  stesso  testimonio,  presero  il  partito  con- 
trario , c si  dimostrarono  lutti  disposti  a calpestare  l’an- 
tica dottrina.  Questa  semenza  non  tralasciò  di  fruttifica* 
re:  alcuni  anni  dopo  , gli  allievi  del  padre  Barneva!  so- 
stennero nelle  pubbliche  lesi  la  dottrina  del  Pellegrino 
di  Gerico . 

Continuando  Giansenio  a spigolare  fra  gli  sventurati 
avanzi  del  catlolicismo , scappali  dalla  falce  di  Lutero  e 
di  Calvino,  intraprese  di  subornare  ancora  il  clero  seco- 
lare dell'Olanda.  Egli  v’impiegò,  come  al  di  là  dei  mari, 
il  mezzo  della  discordia  ; inasprendo  contro  i missionari 
regolari , e soprattutto  sempre  contro  quelli  della  com- 
pagnia di  Gesù  , il  vicario  apostolico,  Filippo  Bovenio, 
arcivescovo  titolare  di  Filippi.  Il  vicario  subornato,  dopo 
di  avere  spinto  Io  scandalo  perfino  col  prendere  da  per 
sè  stesso,  e malgrado  la  santa  Sede  , la  qualità  di  arci- 
vescovo di  Utrecht , non  tralasciò  di  fare  il  suo  accordo 
coi  regolari;  il  che  non  molto  soddisfece  il  suo  suborna- 
tore, il  quale  si  era  proposto  di  respingere  in  altra  dif- 
ferente maniera  i Gesuiti:  ma  l’ intrigante  ebbe  di  che 
consolarsi.  Col  favore  dello  scisma  e della  zizzauia  egli 
si  attaccò  insensibilmente  il  clero  dell'Olanda  , con  nodi 


(i)  Giani,  teli.  17,  19,  20,  36.  (2)  Iti,  lett,  35  , 36, 38. 
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cosi  stretti  in  fine,  eli’ ei  non  ebbe  giammai  settatori  più 
determinati.  Si  vedrà  questo  clero  scismatico  crearsi  un 
metropolitano  riprovato  dalla  Chiesa  universale,  ed  aprire 
un  rifugio  a quei  rilassati  cenobiti,  i quali , sotto  la  ma- 
schera di  uno  zelo  di  setta  , nascondevano  la  loro  ripu- 
gnanza al  chiostro  con  le  ree  tendenze  che  conducono 
all’apostasia. 

Ma  era  cosa  assai  picciola  l’attaccarsi  alcuni  monaci 
disertori,  e quindi  marchiati  di  un’ignominia  che  non  po- 
teva essere  cancellala  giammai  innanzi  agli  occhi  del 
pubblico  da  tutte  le  sottigliezze  di  spirito  e da  tutti  gl'im- 
maginabili pretesti.  Conveniva  guadagnare  ordini  e con- 
gregazioni in  corpo , per  opporre  a Roma  un  parlilo 
numeroso  e formidabile:  era  quello  il  mezzo , senza  cui 
si  era  riconosciuto  che  non  si  sarebbe  potuto  riuscir  ncl- 
l’ impresa  (1).  1 Io  giudico,  diceva  ingenuamente  l’au- 
tore de\\'  A wjuslinus , che  non  sarebbe  poco  , se  l’ilmot, 
era  questi  uno  dei  nomi  di  guerra  dt\\'  Augustinus,  fosse 
secondato  da  una  qualche  similecompagnia.  Tali  persone 
sono  stravaganti  quando  si  attaccano  ad  un  qualche  af- 
fare. Essendosi  una  volta  imbarcati , superano  tutti  i li- 
mili , prò  e centra  1. Questo  non  era  poi  conoscerli  tanto 
male  ; e l’avvenimento  non  giustifica  se  non  ebe  troppo 
la  predizione.  È lungo  tempo  che  non  vi  sarebbe  più  que- 
stione di  questi  errori , senza  alcune  persone  di  comunità, 
a cui  essi  sembrano  di  una  grande  importanza  , e molto 
più  importanti  ancora  del  loro  istituto,  in  cui  essi  stra- 
scinano visibilmente  la  rovina. 

Non  avesse  almeno  la  cabala  preso  di  mira  a sedurre 
le  comunità  più  regolari  o più  riformate!  Ma  la  maschera 
della  virtù  era  necessaria  per  li  suoi  fini.  Non  gli  era 
meno  importante  il  ricercare  i talenti  e la  capacità.  Con 
questi  due  mezzi , la  compagnia  di  Gesù  e la  congrega- 
zione dell’Oratorio  si  distinguevano  allora  in  Francia  fra 
tutti  gl'inslituli.  Il  partito  non  ebbe  neppure  il  pensiero 
«li  guadagnare  i Gesuiti  ; sia  perché  fossero  in  modo  af- 
fatto particolare  devoti  della  santa  Sede;  sia  perchè  eser- 
citati fin  dalla  loro  origine  a combattere  in  tulli  i luoghi 


(■)  Leti.  a3,  53. 
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il  calwnismo  c il  luteranismo,  essi  conoscevano  cosi 
bene  quegli  errori , da  non  poter  fuggire  ai  loro  sguar- 
di, qualunque  fosse  il  velo  e il  nome  concili  erano  coperti; 
sia  finalmente  , e fors’anche  principalmente , perchè  il 
sistema  della  loro  scuola  non  fosse  meno  incompatibile 
della  comune  credenza  colle  novelle  opinioni.  Cosi  la 
setta  si  rivolse  dalla  parte  dell’Oratorio.  L’abate  di  s.  Ci- 
rano  , procedendo  col  pio  istitutore  di  questa  congrega- 
zione, come  altre  volte  Pelagio  avea  proceduto  con  s.  A- 
gostino  , sorprese  la  sua  stima  e la  sua  confidenza  , col 
favore  dì  un  apparente  zelo  e virtù.  Si  riconosceva  nitrosi 
nel  medesimo  un  vivo  interesse  per  la  propagazione  del 
suo  istituto.  Giansenio  fece  tosto  stabilire  in  Lovanio  dieci 
di  questi  padri.  Egli  travagliava  ancora  con  ogni  sforzo 
per  procurare  ad  essi  alcuni  stabilimenti  nelle  altre  buone 
città  delle  Fiandre  , e gli  assicurava  che  col  tempo  fa- 
rebbe cadere  fra  le  loro  mani  tutta  l'educazione  ecclesia- 
stica de’ Paesi-Bassi  (1).  Nondimeno  egli  non  si  spiegava 
troppo  ancora  sulle  sue  mire  , se  ciò  non  avveniva  coi 
Buoi  amici  di  confidenza  ; ma  ben  presto  le  si  penetrarono 
senza  pena. 

Egli  pretendeva  di  opporre  dappertutto  quelli  dell’Ora- 
torio ai  Gesuiti,  e di  far  lor  prendere  ciò  enei  chiamava 
spirito  gerarchico,  vale  a dire  una  mortale  antipatia  pei 
regolari,  con  una  cieca  divozione  agli  ecclesiastici  del 
suo  partito.  Ma  il  virtuoso  generale  dell’Oratorio  era  tanto 
lontano  da  questa  bassa  gelosia , quant’era  sinceramente 
attaccalo  alla  cattedra  di  s.  Pietro  e alla  comune  credenza 
della  Chiesa.  Quindi  si  formò  il  disegno  di  rendere  quelli 
dell’Oratorio  delle  Fiandre  indipendenti  da  quelli  della 
Francia  , e d*  istituirli  al  Lovanio  sul  modello  della  casa 
di  Sorbotìa.  A quest’oggetto  , Giansenio  (2)  pregò  s.  Ci- 
rano  di  spedirgli  gli  statuti  di  quella  casa,  per  prenderne, 
aggiugneva  egli , ciò  che  fosse  convenevole.  Quest’arti- 
colo non  doveva  piacere  assai  più  degli  altri  al  cardinale 
di  licrule  ; e difatti  il  maneggio  era  odioso  , poiché  ten- 
deva ad  introdurre  una  specie  di  scisma  nella  congrega- 
zione. Ma  la  scita  così  intenta  a prender  piede  nelle  comu- 


(1)  Leti.  6?.  (a}  LcU.  6g. 
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nilà  , vi  portò  ella  giammai  altro  che  la  zizzania  e la  ri* 
volta  ? Il  padre  Bourgoia  intorno  a ciò  pensava  affatto 
diversamente  dal  suo  generale.  Divenuto  ormai  superiore 
dei  padri  di  Lovanio  , non  si  sarebbe  fatto  alcuno  scru- 
polo di  rendervisi  indipendente,  e di  farvisi  come  un  pic- 
colo generalato  a parie.  Si  diede  egli  ugualmente  a tale 
oggetto  ogni  possibile  moto,  ma  senza  alcuno  buon  ef- 
fetto ; quantunque  avesse  posto  e trovalo  alcuno  de’ suoi 
confratelli  nelle  sue  disposizioni.  Geloso  al  contrario  di 
conservare  l’unità  ugualmentechè  l’unione  nella  sua  com- 
pagnia, il  cardinale,  senza  urtare  con  un  aperto  rifiuto 
quelli  che  gli  procuravano  degli  stabilimenti , prese  il 
partito  di  tirare  in  lungo.  Egli  mori  senza  avere  accor- 
dalo alcun  favore  allo  smembramento.  Il  padre  di  Con- 
dren,  suo  successore , non  vi  si  prestò  di  vantaggio.  In 

Questo  modo  la  Sorbona  oratoria , o l'Oratorio  sorbonico 
i Lovanio,  rimase  nella  classe  delle  chimere, 
i monasteri  di  religiose  , pei  più  accorti  fra  questi  no- 
vatori, non  erano  conquiste  meno  apprezzabili  di  quello 
che  le  congregazioni  incaricate  del  governo  de’ seminari. 
Giansenio  non  ne  concepì  tosto  l’importanza,  e volle  dis- 
suadere il  suo  amico  s.  Girano  della  direzione  di  queste 
figlie , come  d'nn  impiego  affatto  inutile  al  fine  che  si 
proponevano.  Ma  l’amico  accorto  non  s’immaginava  mai 
di  perdervi  il  suo  tempo.  Egli  sapeva  che  la  ferrata  non 
è meno  atta  dei  circoli  a spargere  le  novelle  , e soprat- 
tutto le  novità  in  fatto  di  dottrina.  Egli  conosceva  per- 
fettamente le  femmine  del  chiostro,  facili  a predisporsi, 
difficili  a dissuadersi,  ugualmente  ingegnose  che  ardenti- 
nell’accrescere  il  partito  del  padre  in  Dio , allorché  siasi 
una  volta  preso  l’ascendente  sulla  loro  anima-  Un  altro 
vantaggio  con  esse,  e che  non  v’è  con  religiosi  rivestili 
del  sacerdozio  e teologi  per  professione,  si  è che  l’errore 
essendosi  impadronito  di  esse,  ed  i pastóri  esigendone  la 
negazione  , si  dà  facilmente,  e in  un  modo  in  qualche 
guisa  plausibile,  un’aria  d’ iuiquisizione  e di  tirannia  a 
tutto  ciò  ch’essi  possono  fare  per  ricondurle  al  termine 
indispensabile  della  sommissione  voluta  dalla  fede.  Esse 
sono  leologhe , e bastantemente  dotte  per  apprezzare  q 
preferire  al  comune  insegnamento  le  opinioni  più  recenti 
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riguardo  aUe  materie  oscuro  della  grazia  e della  prede- 
stinazione; ed  altro  non  sono  che  figlie  ignoranti  e sem- 
plici quando  si  tratta  di  obbedire  alla  voce  del  vicario  di 
Gesù  Cristo  e di  tutti  i successori  degli  Apostoli.  Vedremo 
in  seguito  di  qual  vantaggio  fossero  difatti  al  partito  i 
monasteri  di  fanciulle,  e specialmente  quello  di  Porto- 
Reale  , che  ne  divenne  , per  cosi  dire  , la  piazza  d’armi 
e l'arsenale,  donde  uscirono,  come  nembi  di  snelle,  quei 
volumi  senza  numero  , in  cui  il  veleno  dell’errore , con- 
dito di  tutte  le  attrattive  della  dicitura  , infettò  i curiosi, 
senza  quasi  farsi  sentire. 

Mentre  il  Calvinismo  abbattuto  in  Francia  cercava 

(iure  di  salvar  qualche  parte  di  se  stesso  col  mezzo  del- 
’asluzia  e delPaflettazione  ; mostro  violento  per  essenza, 
l’enorme  Luteranismo  in  Alemagna  si  riebbe  dalla  sua 
caduta  , e si  slanciò  più  furioso  di  prima  contro  il  prin- 
cipe che  l’aveva  atterrato.  Ma  Ferdinando  II,  confondendo 
l’oppressione  colla  severità,  l’ambizione  e l’interesse  pro- 
prio collo  zelo  della  fede  c del  pubblico  bene,  aveva  alie- 
nalo le  potenze  , il  cui  Concorso  gli  era  necessario  per 
eternare  il  suo  trionfo.  Vedendo  finalmente  alcuni  dei 
principi  protestanti , che  avevan  dato  mano  a quest’  im- 
peratore contro  gli  stessi  Protestanti , ch’egli  travagliava 
più  per  la  sua  casa,  thè  per  l’impero  c la  patria,  fecero 
cogli  altri  un  trattato  di  confederazione  , che  gli  obbli- 
gava lutti  a sostenersi  o a difendersi  reciprocamente  (i). 
Ferdinando , lungi  dallo  spaventarsene  , riguardò  questi 
movimenti  come  una  preziosa  occasione  di  cimentare  l’as- 
soluto potere  ch’ei  si  arrogava  sul  corpo  germanico.  La 
maggior  parte  dei  malcontenti , ridotti  ad  una  estrema 
debolezza  per  le  passale  guerre  , non  sembravano  più  in 
istato  di  farsi  giammai  temere.  Parevano  d’altronde  così 
gelosi  della  loro  reciproca  indipendenza,  da  non  assog- 
gettarsi ad  uno  fra  loro  colla  subordinazione  che  sola  fa 
la  forza  di  un  partito.  Difalli  altro  ciò  non  era  che  un 
vano  ammasso  di  nubi  ; la  tempesta  che  portava  il  ful- 
mine veniva  da  più  lontana  sorgente. 

Lo  sprezzante  rifiuto  che  aveva  provalo  Gustavo-Àdol- 


(i)  Storia  del  trottato  di  Vestfalia , t.  i , lib.  3 
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fu , re  di  Svezia , per  l’ullimo  trattalo  in  cui  i ministri 
imperiali  non  aveano  voluto  comprenderlo , gli  aveva 
inspirato  un  risentimento  eguale  alla  fierezza  del  suo  co- 
raggio.  La  gloria  di  essere  il  liberatore  delPAIcmagna 
non  lusingava  meno  questo  eroe, animato  dalle  conquiste 
fatte  nella  Polonia.  Allorquando  vide  giunto  il  giorno  da 
poter  vendicare,  col  suo  affronto  personale  ,'la  ingiuria 
de’ suoi  primieri  alleati,  punto  non  si  trattenne  a delibe- 
rare: nella  formidabile  potenza  ch’egli  andava  ad  affron- 
tare , nella  casa  d’Austria  che  faceva  tremare  l'Europa 
intera  , egli  altro  non  vide  che  una  più  ampia  messe  di 
gloria.  Il  suo  entusiasmo,  il  suo  genio,  quell  audacia  che 
soggioga  perfino  la  fortuna,  lo  assicurava  internamente 
della  vittoria.  Aveva  tutte  le  qualità  del  corpo  e dello 
spirito  che  formano  gli  eroi , e conosceva  le  sue  forze. 
Nato  con  un  temperamento  robusto,  che  l’esercizio  delle 
ormi  aveva  fortificalo  fino  all’età  di  trentasei  anni, a cui 
allora  si  trovava  , era  alla  prova  dei  più  penosi  travagli, 
intrepido  in  mezzo  ai  pericoli,  temerario  forse,  attesa 
l’eminenza  del  suo  grado  ; ma  la  sua  abilità,  eguale  al 
suo  valore,  traeva  sovente  vantaggio  dalla  sua  stessa  te- 
merità. Egli  conosceva  perfettamente  Taricele  sottigliezze 
tutte  della  guerra  , faceva  osservare  la  più  esalta  disci- 
plina tanto  a’ suoi  uifiziali  quanto  a’ suoi  soldati , e per 
altro  li  trattava  così  bene  , ch’era  sempre  sicuro  di  es- 
serne obbedito  con  benevolenza.  Concependo  nondimeno 
tutta  la  dilficoltà  della  sua  impresa,  pose  in  opera  tult’i 
mezzi  propri  per  farla  ben  riuscire.  Dopo  di  aver  data  la 
pace  alla  Polonia,  accrebbe  le  sue  milizie  con  quelle  che 
si  erano  licenziate  in  quel  regno,  ne  fece  raccogliere  delle 
altre  in  differenti  contrade  deU’impero,  nell’Olanda,  per- 
fino nelTInghilterra  , e domandò  soccorsi  ai  diversi  so- 
vrani dell’Europa  , che  quasi  tutti  s’ interessavano  per  la 
conservazione  della  libertà  germanica.  La  notizia  di  tali 
preparativi  rianimò  la  fierezza  de’principi  alemanni:  trat- 
tenuti fino  a quel  punto  dai  loro  antichi  terrori,  s’ erano 
contentati  di  tar  voli  per  la  prosperità  delle  armi  svedesi, 
senza  osare  di  dichiararsi  apertamente.  Riguardo  all'O- 
landa, che  da  quarant’anni  combatteva  per  la  sua  libertà 
contro  la  casa  d’Austria , aveva  essa  aperto  i suoi  tesori 
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a Gustavo  al  primo  rumore  della  spedizione  da  esso  me- 
ditala. 

La  Francia,  che  aveva  ormai  portale  le  sue- viste  sulle 
poteaze  del  Nord , per  contrabilanciare  la  poteuza  au- 
striaca, appena  vide  il  re  di  Svezia  impegnato  nella  guerra 
di  Alemagna  , che  conchiusc  con  e$60  un  trattato  solen- 
ne. Lo  Svedese  s’obbligava  di  penetrare  nell’Alemagna 
con  un  esercito  di  trentaseimiia  uomini,  tanto  per  difesa 
dei  principi  dell'  impero  quanto  per  la  tranquillità  dei 
regni  vicini;  c sua  Maestà  Cristianissima  s’impegnava  di 

rigargli  per  ciascuno  de’ cinque  anni  la  somma  di  un  mi- 
ione  e dugenlomila  lire.  Riuscì  di  gran  sorpresa  il  veder 
conchiudere  questo  trattato  con  un  monarca  cosi  religioso 
com’era  Lodovico  XIII  ; ma  il  cardinaledi  Itichelieu  glielo 
aveva  fallo  considerare,  qual  era  difolli,  come  un  affare 
di  politica  e di  necessaria  precauzione  per  la  sicurezza 
dello  Stalo.  La  religione  , per  verità,  vi  correva  de’  ri- 
schi. Egli  li  fe’  ricadere  , non  senza  ragione,  sull’ambi- 
zione di  un  principe  che  ne  riduceva  tanti  altri , o già 
oppressi , o in  pericolo  di  esserlo , ad  opporgli  il  solo  ar- 

fine  che  poteva  mettere  un  termine  all’oppressione.  La 
rancia  nondimeno,  trattando  con  una  potenza  protestan- 
te, prese  tutte  le  possibili  precauzioni , per  porre  al  si- 
curo la  fede  cattolica.  Fu  espressamente  stipulalo  che  i 
principi  alemanni  della  comunione  romana  potrebbero 
rimaner  neutri  ; che  gli  Svedesi  non  cambierebbero  cosa 
alcuna  nella  religione  in  quelle  città  in  cui  si  rendessero 

Eadroni;  e che  dappertutto  lascerebbero  ai  cattolici  il  li- 
ero  esercizio  della  loro  religione. 

L’alleanza  dei  Francesi  diede  un  vantaggio  inestimabi- 
le alle  armi  svedesi.  Egli  è vero  che  ormai  Gustavo  s’era 
impadronito  delle  isole  di  llugen  e diWellin  ; e nel  con- 
tinente, ov’era  entrato  per  l’imboccatura  dell’Oder,  s’era 
impossessato  della  città  di  Cumin , aveva  forzato  il  duca 
di  Pomerania  a ricevere  guarnigione  in  Stetino  sua  ca- 
pitale , e in  tutte  le  buone  piazze  del  suo  ducato.  Aveva 
obbligato  gli  amministratori  di  Magdeburgo  ad  impe- 
gnarsi net  suo  partito  ; e malgrado  i rigori  dell’inverno 
incalzava  vivamente  la  forte  città  di  Coibcrg , adatta  a 
divenirgli  uu’ecccllcnte  piazza  d'armi.  Le  milizie  irnpe- 
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riali  , altre  volle  coni  agguerrite  e ben  disciplinate,  mu 
ammollite  dai  loro  stessi  eventi , per  la  poca  resistenza 
che  trovavano  dopo  le  loro  prime  vittorie  , non  avevano 
maggior  ardore  che  pel -bottino  ; e il  loro  snervato  valore 
non  cadendo  più  che  sopra  alcuni  disarmali  paesani , o 
sopra  alcune  città  affidate  alla  loro  difesa  , erano  dive- 
nute infinitamente  più  odiose  che  spaventevoli.  Nondi- 
meno l’imperatore  si  rassicurava  nella  speranza  chela 
deficienza  del  denaro  obbligherebbe  ben  presto  gli  Sve- 
desi a ripassare  il  Baltico  ; ma  quando  conobbe  la  con- 
clusione del  loro  trattato  colla  Francia  , il  cui  rumore  at- 
tirava ad  essi  delle  truppe  di  soldati , sicuri  di  essere  ben 
pagati  ; giudicò  che  questa  guerra  polrebb’essere  assai  più 
scria  di  tutte  quelle  ch’egli  aveva  sostenute.  Avendo  Gol- 
berg  capitolato  in  queste  congiunture  , e Damin  , piazza 
egualmente  forte  , essendo  stala  superala  , con  molle  al- 
tre di  minore  importanza;  Ferdinando  sospettò  incapaci 
i generali  ch’egli  aveva  in  que' quartieri , e vi  spedì  il 
conte  di  Tilly.  I vessilli  di  questo  famoso  capitano  erano 
stati  accompagnati  sempre  dalla  vittoria;  ed  il  solo  suo 
nome  faceva  il  terrore  degli  eserciti  protestanti.  Ma  Gu- 
stavo, lungi  dallo  sbigottirsi,  non  parve  sensibile  fuorebò 
alla  gioia  di  avere  baalmenle  trovato  un  rivale  degno 
di  lui. 

Tilly  non  pertanto  prese  d’assalto  la  città  di  Nieubran- 
deburgo,  ove  duemila  Svedesi  furono  passati  a filo  di 
spada.  Gustavo,  dal  canto  suo,  assalì  così  fieramente 
Franeforte  sull’Oder,  che  quella  gran  città  in  un  mo- 
mento divenne  un  ammasso  di  roviue  e di  cadaveri.  Tilly 
pose  l'assedio  dinanzi  a Magdeburgo,  colla  speranza  che 
il  destino  di  una  piazza  di  tanta  conseguenza  obligherebbe 
gli  Svedesi  ad  una  battaglia  regolare.  Gustavo  , la  cui 
prudenza  uguagliava  il  coraggio  , non  conoscendosi  per 
anche  abbastanza  forte  per  azzardare  la  battaglia,  solle- 
citò l’elettore  di  Sassonia,  e più  vivamente  quello  di  Bran- 
deburgo  , ch'era  il  più  esposto , a doversi  finalmente  di- 
chiarare, se  non  volevano  ch’ei  abbandonasse  la  causa 
comune, e si  accomodasse  col  loro  tiranno.  Durante  que- 
sto negozialo,  Magdeburgo  fu  nuovamente  presa  d’assallo, 
c soffrì,  per  parte  delle  armi  imperiali,  tutto  ciò  che  la 
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crudeltà  c la  brutalità  esercitarono  giammai  di  più  spa- 
ventevole. Trentamila  abitanti,  di  ogni  sesso  e d’ogni  età, 
vi  perdettero  la  vita  con  differenti  generi  di  crudeltà  Le 
ncque  e le  fiamme  fecero  perire  quelli  ch’crano  fuggiti 
dal  ferro;  e l’incendio  , spinto  da  un  vento  terribile,  di- 
vorò in  alcune  ore  una  delle  più  grandi  e più  fiorile  città 
della  Germania.  La  sorte  orribile  di  questa  città  prote- 
stante commosse  fortemente  gli  stessi  Cattolici  , e i Pro- 
testanti concepirono  un  odio  implacabile  contro  gl’impe- 
riali. Si  strinsero  i nodi  della  loro  confederazione.  L’eiet- 
tore di  Sassonia,  nonché  quello  di  Brnndeburgo,  il  duca 
di  Pomerania,  i duchi  di  Meckelbnrgo  e il  landgravio  di 
Hassia  unirono  le  loro  forze  a quelle  della  Svezia.  Allora 
Gustavo,  dando  un  libero  volo  al  fuoco  del  suo  coraggio, 
noo  più  consultò  che  quella  avventurosa  audacia  che  guida 
c segnala  gli  eròi. 

àia  avendo  il  conte  di  Tiily  penetrato  nella  Sassonia, 
per  riguadagnare  o schiacciare  l’elettore,  Gustavo  impa- 
ziente di  misurarsi  con  questo  rinomato  capitano  marciò 
notte  e giorno  per  attaccarlo  , lo  trovò  ormai  padrone  di 
Lipsia  , ed  accampato  vantaggiosamente  sotto  le  mura 
di  quella  città.  Siccome  il  desiderio  di  combattere  era 
uguale  dail'una  e dall’altra  parte,  non  si  differì  un  mo- 
mento dal  venire  alle  mani.  Credendo  sempre  gl’impe- 
riali di  aver  che  fare  con  quegli  ammassi  di  protestanti 
mal  agguerriti,  che  avevano  così  sovente  dissipati , usci- 
rono dal  loro  campo  con  sicurezza,  e si  avanzarono  fino 
ad  un  miglio  dalla  piazza.  Allorché  però  Tilly  ebbe  osser- 
vato il  buon  ordine  eia  fiera  continenza  delle  milizie  sve- 
desi, si  suppose  di  riconoscere  alquanto  d’alterazione  nel 
suo  volto,  e que’ contrassegni  d'inquietudine,  che  an- 
nunziano almeno  la  difficoltà  dell'avvenimento  in  un  ge- 
nerale sperimentalo.  Gustavo  al  contrario  marciava  alla 
testa  de  suoi  prodi  con  quella  ardita  fermezza  che  pre- 
sagisce la  vittoria.  Erano  i due  eserciti  a un  dipresso 
uguali,  ciascuno  di  quarantamila  uomini  circa,  tutti  ben 
agguerriti , eccettuale  le  soldatesche  sassoni,  di  recente 
arruolate. 

Esse  formavano  l’ala  sinistra  , ch’era  comandata  dal- 
l’elettore , e che  non  fece  quasi  la  menoma  resistenza. 
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Rolli  cd  allocati  al  tempo  stesso  , presero  la  fuga  con 
tanto  precipizio  , che  il  generale  Horo  , comandante  il 
corpo  di  battaglia  , non  potè  arrivare  a tempo  per  so- 
stenerle. Ma  essendosi  la  cavalleria  imperiale  sbandala, 
parte  per  inseguirle,  parte  pel  saccheggio-;  Gustavo  che, 
all’ala  dritta,  aveva  rovesciato  tuttociò  clic  gli  si  era  pre- 
sentato dinanzi , accorse  colle  sue  milizie  vittoriose  ; ed 
unendosi  al  corpo  di  battaglia,  gravitò  sui  vincitori  pre- 
maturi de’ Sassoni  con  tanta  furia,  che  cambiò  la  loro  vit- 
toria in  rovina.  Nondimeno  l’infanteria  imperiale  sostenne 
ancora  molle  scariche,  senza  voltare  le  spalle  al  nemico. 
Non  si  potè  essa  sbaragliare,  dopo  cinque  ore  di  combat- 
timento , che  battendola  col  grosso  cannone , come  i ba- 
luardi d una  cittadella.  La  cavalleria  svedese  inseguì  di- 
poi i fuggitivi  sino  a notte  avanzata.  Gl’imperiali  ebbero 
ottomila  uomini  uccisi,  tanto  sul  campo  di  battaglia  quanto 
nella  fuga  ; non  minore  fu  quasi  il  numero  de’prigionieri; 
c fu  loro  presa  tutta  l’artiglieria  , senza  contare  il  rima- 
nente del  bagaglio.  Il  conte  di  Tilly  ferito  e quasi  arre- 
stato, non  fu  che  a stento  liberato  dal  duca  di  Lawem- 
burgo.  Fra  i vincitori , l’elettore  di  Sassonia  perdette  tre- 
mila uomini , e gli  Svedesi  duemila. 

Dopo  questa  battaglia  , la  guerra  non  fu  per  Gustavo 
che  una  continuala  serie  di  vittorie  e di  (rionG.  A guisa 
di  un  torrente  rinchiuso  nel  suo  letto  , e gonfiato  dagli 
argini  stessi  che  gli  si  erano  opposti  sormonta  o rovescia 
tutto  ciò  che  impedisce  il  suo  corso,  o qual  fulmine  fug- 
gito dalla  nube,  l’ardente  Gustavo,  dopo  di  aver  forzato 
gli  ostacoli  che  inceppavano  il  suo  valore,  percorse,  pre- 
ceduto dal  terrore  e dalla  sconBlta  , tutta  intera  la  Ger- 
mania , dalle  estremità  dell’Elba  Gno  al  di  là  del  Reno, 
ove  fece  innalzare  una  piramide,,  perchè  fosse  nolo  alla 
posteri  là  ciò  ch’essa  non  avrebbe  al  t rimenti  potu  lo  credere. 
Le  città  si  aprivano  o cadevano  dinanzi  a lui;  i batta- 
glioni si  dissipavano,  o correvano  dinanzi  alle  sue  catene; 
lutto  piegava  sotto  il  giogo;  si  sollecitava  al  suo  incontro, 
e si  affrettava,  come  un  favore,  il  titolo  di  suddito.  Nella 
Franconia  soprattutto  e nel  Palatinato  ugualmente  Ggurò 
questo  fulmine  di  guerra  , in  uno  spazio  di  cento  leghe 
circa.  Poco  soddisfatto  ancora,  ritornò  nella  Baviera,  che 
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non  arca  voluto  ricevere  la  neutralità  offerta  ai  principi 
cattolici.  Si  era  nel  cuore  dell’  inverno  ; ma  tutte  le  sta* 
gioni  erano  uguali  ni  l'ardente  Svedese.  Andò  a presentarsi 
dinanzi  alla  città  di  Donavert , da  gran  tempo  soggetta 
al  Bavarese.  La  guarnigione,  dopo  una  debole  resistenza, 
abbandonò  la  piazza  , che  fu  rimessa  in  libertà.  Padrone 
delle  due  sponde  del  Danubio  , si  dispose  al  passaggio 
del  Ledi.  Questo  fiume , largo  e profondo , era  difeso  di 
un’armata  trincerala  sulla  spiaggia, sotto  il  comando  del 
celebre  Tilly  , il  quale  pretendeva  di  ben  cancellare  la 
vergogna  della  giornata  di  Lipsia.  Mai  bei  giorni  di  Tilly 
erano  passati  senza  speranza  di  ritorno.  Sotto  il  fuoco  ed 
il  fumo  di  settanladue  pezzi  di  cannone  , Gustavo  getta 
un  ponte  sulla  sponda  ael  fiume,  e la  passa  alla  lesta  della 
sua.  infanteria  : mentre  la  sua  cavalleria  passata  un  po’ 
più  abbasso,  al  l’agguato  o a nuoto,  si  presenta  sul  la  sponda 
difesa.  Temendo  Tilly  d’essere  inviluppato,  si  ritirò  du- 
rante la  notte  fino  ad  Ingolstad,  quantunque  in  assai  buon 
ordine.  Ma  rimase  gravemente  ferito  nella  sua  ritirala,  e 
morì  pochi  giorni  dopo.  Egli  visse  un  anno  di  troppo.  A* 
vrebbe  portato  seco,  l’anno  innanzi,  la  fama  del  più  gran- 
de uomo  di  guerra  che  fosse  vissuto  a' suoi  tempi. 

Spargendosi  gli  Svedesi  , senza  alcun  timore  , nella 
sventurata  Baviera,  portarono  ovunque  il  terrore  e la  de- 
solazione. Non  si  videro  in  alcpna  parte  maggiori  guasti, 
maggiori  barbarie  e più  sacrilegi,  che  io  questi  patrimoni 
del  capo  della  confederazione  cattolica.  I paesani  ridotti 
alla  disperazione  ammazzavano  i soldati  che  si  sbanda- 
vano per  saccheggiare.  I soldati,  colle  rappresaglie,  po- 
nevano lutto  a fuoco  e a sangue  nelle  campagne.  Non  si 
vedevnno  in  ogni  parte  se  non  crudeltà,  vendicate  con 
altrettante  più  atroci.  Gustavo,  dopo  di  essersi  impadro- 
nito di  tutte  le  piazze  di  difesa,  marciò  dritto  a Monico, 
donde  l’elettore  sera  ritiralo  aRatisbona.Egli  se  ne  fe’pa- 
drone , senza  arrischiar  nulla  , e trasse  immense  somme 
da  questa  ricca  capitale,  portò  via  le  munizioni  e tutti  gli 
strumenti  da  guerra,  senzachò  si  potessero  involare  alle 
sue  ricerche  centoquaranta  pezzi  di  cannone  affatto  nuovi, 
che  l'elettore  aveva  fatto  seppellire,  nò  trentamila  scudi 
d’oro  ch’avca  nascosti  in  uao  di  questi  pezzi.  Tutti  gli  altri 
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principi  cattolici  dell’impero  furono  trattati  a un  dipresso 
come  l’elettore  di  Baviera,  eccettualo  quello  di  Treveri, 
il  quale  abbracciò  la  neutralità  proposta  dalla  Francia, e 
si  pose  sotto  la  proiezione  di  questa  corona.  Sembrava  ehe 
il  genio  di  Gustavo  accompagnasse  in  ogni  luogo  le  armi 
svedesi.  Bannier  ed  alcuni  altri  de’ suoi  generali  sottomi- 
sero tutti  i contorni  dell’Elba  e le  coste  del  mar  Baltico, 
L’elettore  di  Sassonia  , da  un  altro  canto  , conquistò  la 
Lusazia , e penetrando  nel  seno  della  Boemia  , ne  sog- 
giogò la  capitale.  In  una  parola,  la  fortuna  cambiò  inte- 
ramente d’aspetlo  ; e tutte  le  potenze  protestanti  dell’im- 
pero, senza  la  menoma  eccezione,  si  sollevarono  ardita- 
mente contro  l’imperatore. 

In  questo  terribile  rovescio,  Ferdinando  fu  costretto  ad 
abbassarsi  perfino  a ricercare  Valstein  ch’era  incorso  nella 
sua  disgrazia  ; perfino  a supplicar  questo  generale  , su- 
perbo e vendicativo,  a riprendere  il  comando  delle  armi 
imperiali, e a lasciarlo  padrone  delle  condizioni  alle  quali 
volesse  sacrificare  il  suo  risentimento.  Esse  furono  umi- 
lianti pel  principe,  e non  soffocarono  nel  suddito  il  desi- 
derio della  vendetta.  Valstein  riconquistò  subito  la  Boe- 
mia, con  tanta,  facilità,  con  quanta  era  stala  conquistala. 
Marciò  in  seguito  contro  Gustavo.  Dopo  molle  marce  e 
molti  avvenimenti  alternativi  dall'una  parte  e dall’altra, 
essi  si  unirono  nella  Misnia  , nelle  pianure  di  Lutzen , a 
cinque  leghe  da  Lipsia,  primo  teatro  della  gloria  di  Gu- 
stavo. Quest’eroe  vi  raccolse  nuovi  allori , ma  però  fune- 
sti ; perciocché  la  fortuna,  avara  finalmente  de’ suoi  doni, 
li  converti  tosto  in  cipressi.  Come  la  sua  cavalleria  era 
arrestala  da  una  fossa  coperta  da  una  fulminante  artiglie- 
ria; impaziente  perchè  la  vittoria  era  tarda  a dichiararsi, 
si  pone  alla  lesta  di  un  risoluto  reggimento , esorta  tutti 
gli  altri  a seguirlo  , sormonta  il  passaggio  con  alcuni 
cavalieri  de’meglio  montati,  e senza  badare  all’imbarazzo 
che  ritarda  gli  altri,  dà  colla  lesta  abbassata  in  una  truppa 
di  corazzieri  imperiali.  Sopraffatto  dal  numero,  prima- 
chè  la  sua  cavalleria  si  fosse  disimpegnata  dal  passaggio, 
ricevette  tosto  una  ferita  nel  braccio  ; e disprezzando  il 
dolore  che  risentiva,  fece,  con  un  pugno  di  brava  gente, 
prodigi  di  valore.  Ala  non  potendo  tutta  la  forza  del  suo 
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coraggio  supplire  a quella  della  natura  T indebolito  dalla 
quantità  di  sangue  che  perdeva  ; le  sue  milizie  Furono 
obbligale  a voltar  l'uccia  , per  ritrarlo  dalla  mischia.  A 

3 ueslo  movimento  , un  cavaliere  nemico  gli  scaricò  ad- 
esso il  suo  moschetto.  Il  re  fu  gittalo  di  scila  dal  colpo, 
cd  uno  de’ suoi  piedi  rimanendo  imbarazzato  nella  staffa, 
fu  trascinato  per  alcuni  passi  dal  suo  cavallo  ; e in  tale 
stalo  ricevette  un  nuovo  colpo  di  moschetto  che  gli  spaccò 
la  testa.  In  questa  guisa  peri,  nel  bore  degli  anni  suoi, 
un  principe  che  in  due  anni  s’era  dimostrato  superiore  ai 
due  capitani  finallora  i più  celebri  del  loro  tempo  , ed 
aveva  acquistalo  una  riputazione  , a cui  si  accostarono 
poco  anche  gli  eroi  che  hanno  compiuta  la  più  lunga 
carriera.  Questo  principe  , naturalmente  dolce  , affabile, 
benefico  e generoso  , formò  le  delizie  dei  suoi  sudditi , 
ugualmcntcchè  lo  spavento  de'  suoi  nemici  e l'ammira- 
zione  dell’Europa. 

Valstein  non  fu  perciò  tratto  d’impaccio,  mediante  la 
morte  del  suo  formidabile  rivale.  Se  la  perdita  di  un  prin- 
cipe adoralo  immerse  tosto  l’esercito  svedese  nel  più  cupo 
dolore,  ciò  non  fu  che  per  ispirarle,  un  momento  dopo, 
tutta  l’energia  del  furore  e della  disperazione.  Essi  si  bat- 
terono  come  gente  a cui  non  rimaneva  altro  a perdere,  c 
che  non  volevano  sopravvivere  a ciò  che  avevano  per- 
duto. 11  duca  di  Saxe- Weimar,  cosi  celebre  in  tutta  la 
serie  di  queste  guerre  , diresse,  o piuttosto  secondò  que- 
sta magnanima  animosità;  e con  un’ostinata  ferocia  , che 
fa'  durare  questa  battaglia  due  giorni  consecutivi,  final- 
mente strappò  la  vittoria  dalle  mani  del  nemico.  Essa  fu 
senza  dubbio  venduta  a caro  prezzo  , forzala  com’era  a 
cambiar  partito.  La  perdila  fu  enorme  dall’una  parte  e 
dall'altra,  e a un  dipresso  uguale:  ma  gli  Svedesi  almeno 
ebbero  l’onore  di  passar  la  notte  sul  campo  di  battaglia. 

Per  quanto  lugubre  fosse  stato  il  destino  di  Gustavo, 
tuttavia  era  a desiderarsi  pel  capitano  clic  avesse  avuto 
la  gloria  di  arrestare  questo  fulmine  di  guerra  in  mezzo 
al  suo  corso  : ma  quest’onore  o questa  fortuna  terminò  di 
voltare  la  testa  aVaislcin.  Informato  che  si  tentava  d’ina- 
sprire nuovamente  contro  di  lui  lo  spirito  di  Ferdinando, 
e di  render  sospetta  la  sua  fedeltà,  sopra  indizi  però  che 
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non  erano  se  non  se  troppo  plausibili , risolvette  ili  pre- 
venire una  seconda  disgrazia  con  un  tradimento  , pas- 
sando colle  sue  milizie  dalla  parte  del  nemico.  Si  aggiun- 
ga ch’egli  portò  le  sue  mire  perfino  sulla  corona  di  Boe- 
mia, che  pretendeva  rapire  al  suo  sovrano.  L’imperatore, 
istrutto  sottomano,  lo  depose  dal  comando  per  la  seconda 
volta,  e diede  i suoi  ordini  per  esser  sicuro  della  sua  per- 
sona. Ma  il  ribelle  sera  ormai  ritirato  nella  forte  città  di 
Egra,  aspettando  i nemici  che  si  avvicinavano  per  dar- 
gli mano.  Intanto  tre  uffizioli , ch’crano  a parte  della  sua 
confidenza  , prevenendo  il  suo  tradimento  tradendo  lui 
stesso,  marciarono,  seguiti  da  soldati  stipendiali,  verso 
la  casa  in  cui  alloggiava , abbatterono  la  porta  della  sua 
camera  , e lo  trucidarono  mentre  si  disponeva  a saltare 
dalla  Gnestra.  Tale  fu,  nell’età  di  cinquantanni,  la  trista 
fine  del  capitano  , che  solo  aveva  potuto  far  vacillare  la 
fortuna  del  gran  Gustavo. 

La  sorte  degli  Svedesi , sebbene  rimasti  vittoriosi , era 
assai  più  dolorosa  di  quello  che  se  tutto  il  loro  esercito 
fosse  stato  disfallo.  Morendo  il  loro  re  non  lasciava  altro 
crede  per  governarli  , che  la  principessa  Cristina  , nel- 
l’età di  sei  anni.  Il  re  di  Polonia  aveva  delle  pretensioni 
sulla  corona  di  Svezia,  e de’ segreti  partigiani  di  quel  re- 
gno. Gli  allenti  erano  sconcertati  per  la  morte  di  Gusta- 
vo ; e molli  fra  essi,  gelosi  dell’ ascendente  che  aveva 
preso  in  Alemagna , non  eran  più  d’opinione  di  dover  fi- 
gurare fra  i secondi  nel  partito  protestante.  Gli  Svede- 
si , senz’allri  mezzi  che  il  loro  coraggio , si  ostinarono 
contro  tutti  questi  ostacoli.  Stabilirono  alcuni  reggenti, 
per  governare  il  regno  durante  la  minorità.  Incaricarono 
il  cancelliere  Oxenstiern  de’ loro  interessi  in  Alemagna, 
con  un  potere  quasi  assoluto  ; e questo  grand’uomo , colla 
sua  fermezza  ed  abilità  , soddisfece  cosi  bene  alle  loro 
mire,  ch’essi  vi  conservarono  quasi  tanta  autorità,  quanta 
ne  avevano  avuto  durante  la  vita  del  loro  re.  Ben  presto 
si  videro  di  nuovo  in  istato  di  muover  la  guerra,  e la  fe- 
cero in  una  maniera  così  fortunata  da  principio,  che  nella 
battaglia  di  Ondcldorp  sul  Veser  rimasero  vincitori,  seoza 
perdere  più  di  trecento  uomini  ; e gl’imperiali  ne  per- 
dettero più  di  seimila  fra  morti  e prigionieri. 

Vol.  XI.  A 


\ 


Digitized  by  Googte 


Nondimeno,  l’anno  seguente  1 634,  gli  Svedesi  per- 
ricllcro  la  battaglia  di  Nordlinga,  assai  più  considerabi- 
le. Essa  costò  ad  essi  più  di  sedicimila  uomini  , ottanta 
pezzi  di  cannone  e tutto  il  loro  bagaglio.  Quello  che  riuscì 
ancora  di  maggior  disperazione,  fu  che  la  maggior  parte 
dei  loro  alleali  gli  abbandonarono  , per  accedere  al  fa- 
moso trattato  di  Praga  , e passare  nel  partito  dell’  impe- 
ratore. Ma  abusando  sempre  Ferdinando  della  sua  fortuna, 
parve  clic  di  nuovo  si  occupasse  unicamente  del  suo  pro- 
prio interesse,  e operasse  da  despota.  Egli  disponeva  ar- 
bitrariamente delle  città,  delle  provinole,  degli  Stati  ec- 
clesiastici e secolari,  degl’ interessi  di  tutti  i principi  del- 
l’ impero , ed  anche  delle  corone  straniere.  Ognuno  si 
piegava  sotto  il  giogo , senza  osare  di  proferir  parola  ; ma 
lo  maledivano  internamente  , ed  aspettavano  con  impa- 
zienza l’occasione  di  romperlo.  La  Francia  allora  dichiarò 
la  guerra  all’imperatore,  cd  operò  apertamente  per  gli  Sve- 
desi , i quali  soli  ritardavano  l’oppressione  totale  dell’im- 
pero. Allora  pure  il  duca  di  Saie  Weimar,  Ilorn  , Ban- 
nicr,  c molti  altri  allievi  di  Gustavo  figurarono  nel  tempo 
istesso  in  qualità  di  padroni  , e non  combatterono  che 
con  troppo  vantaggio  j poiché  il  parlilo  protestante  ot- 
tenne perciò,  nel  trattato  di  Vestfalia  , quella  solida  co- 
stituzione , c quello  stabile  stato  d'equilibrio,  che  ha  in 
certa  guisa  perpetuato  l’eresia  nell’impero.  In  tal  maniera 
la  sfortunata  Alcmagna  , una  fra  le  più  distinte  nazioni, 
e la  più  numerosa  dell’Europa  , mise  ella  stessa  alla  sua 
apostasia  il  sigillo  del  pubblico  drillo,  senzacbè  si  potesse 
in  avvenire  prevedervi  alcun  termine. 

Ma,  all’altra  estremità  dell’emisfero  , la  fede  si  conso- 
lidava nel  fiorente  impero  della  China  , tanto  considera- 
bile egli  solo  , quanto  l'Europa  intera;  c ormai  la  Chiesa 
romana  aveva  ricuperalo  in  parte , sopra  questo  popolo 
dell’Oriente  , ciò  che  le  era  stalo  rapilo  dell’impero  ro- 
mano. L’apostolo  delle  Indie  e del  Giappone,  spirando  alla 
vista  della  China,  ove  spiegava  il  suo  insaziabile  zelo, 
aveva  formato  voli  efficaci  per  la  salute  di  una  nazione 
così  rinomala,  e da  sì  lungo  tempo  esclusa  dal  regno  di 
Dio.  Tre  uomini  pieni  del  suo  spirilo,  egualmeulechè 
delle  virtù  , attinte  nel  medesimo  stato  , i padri  Ricci, 
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Roger  e Pasio , ludi  c Ire  italiani  , risolvettero  Hi  affron- 
tare lutti  i travagli  , e se  fosse  stato  necessario,  di  dare 
lutto  il  loro  sangue  per  trarla  dalle  ombre  della  morte  in 
cui  era  sepolta  da  si  lungo  tempo.  Il  uomo  di  Gesù  Cristo, 
almeno  da  nove  a dieci  secoli,  non  era  stato  pronunziato 
nella  China  ; sebbene  vi  fosse  ogni  ragione  per  presumere 
che  l’apostolo  s.  Tommaso  , a cui  era  stala  commessa  la 
salute  delle  Indie  e delle  altre  nazioni  vicine  all’aurora, 
non  avesse  dimenticato  il  più  fiorente  impero  , cosi  di- 
stinto allora  nell’Asia,  come  poteva  esser  quello  di  Roma 
nell’Europa.  Questa  congettura  è resa  certa  dalla  storia 
antica  della  China,  ove  si  dice  che  uno  straniero,  am- 
mirabile per  le  sue  virtù  e pei  suoi  miracoli,  v’abbia  pre- 
dicalo una  dottrina  celeste.  Un  antico  breviario  caldeo 
della  Chiesa  di  Mnlnbar  ha  in  termini  espressi , che  il  re- 
gno de’ cicli , per  mezzo  della  prcdicazionedi  s.  Tommaso, 
ha  penetrato  nella  China,  nonché  nella  Persia  e nelle 
Indie. 

Lungo  tempo  dopo,  nel  corso  del  settimo  secolo, alcuni 
missionari  vi  predicarono  ancora  il  vangelo  con  felice 
avvenimento,  pel  corso  di  quaranl’anni.  Ciò  si  riconobbe 
nel  162S,  da  un  monumento  antichissimo  , che  fu  disot- 
lerialo,  scavando  nelle  mine  di  un  pubblico  edilìzio, 
presso  Signafou  , capitale  della  provincia  di  Cbensi.  So- 
pra una  lunga  tavola  di  marmo,  sulla  cui  cima  era  una 
croce  ben  formata,  si  trovarono  i principii  fondamentali 
della  legge  cristiana  , incisi  in  caratteri  chincsi , mesco- 
lali ad  alcune  lettere  siriache.  Eccone  la  sostanza  : « Vi 
ha  un  primo  principio  , che  dal  niente  ha  formalo  tutto 
le  cose , e ch’è  un  essere  in  tre  persone.  Creando  l’uomo, 
gli  diede  la  giustizia  originale,  l’impero  sulle  sue  pas- 
sioni , e lo  fe’  re  dell’universo  : ma  lo  spirito  maligno  lo 
fe’  soccombere  alla  tentazione,  e corruppe  il  suo  cuore. 
Quindi , tutt’i  mali  che  opprimono  il  genere  umano  , c 
le  false  dottrine  che  lo  traviano.  Noi  non  avremmo  tro- 
valo giammai  la  verità,  se  Tana  delle  divine  persone  non 
avesse  celato  la  sua  divinità  sotto  la  figura  d’un  uomo, 
da  noi  chiamato  Messia.  Un  angelo  annnnziù  la  sua  ve- 
nuta ; e qualche  tempo  dopo  ci  nacque  di  una  vergine  in 
Giudea.  Questa  nascita  miracolosa  fu  contrassegnala  da 
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una  nuova  slolla:  alcuni  re  la  riconobbero  , e andarono 
ad  offrire  i loro  doni  a quel  divino  fanciullo.  Egli  slabili 
una  legge  pura  c semplicissima,  inspirò  il  disprezzo  delle 
cose  lerrcne,  e l’amore  dei  beni  eterni  , apri  il  cielo  agli 
uomini  colla  viriti  della  croce  , e vi  ascese  egli  stesso  a 
chiaro  giorno,  dopo  avere  istituito  il  battesimo  per  la  re- 
missione dc’peccali.  1 suoi  ministri  pregano  sette  volte  al 
giorno  pei  viventi  c pei  morti,  ed  offrono  il  sacrifizio  tulle 
le  settimane  >. 

Questo  monumento  fa  ancora  menzione  di  differenti 
imperatori,  che  accolsero  favorevolmente  i nuovi  predi- 
catori, due  de  quali  sono  nominati , cioè  a direOlopuen, 
venuto  dalla  Giudea  alla  China  nel  636,  e Riho,  alcuni 
anni  dopo.  L’imperatore  Tai-tcoum,  che  accolse  il  primo, 
fc’  costruire  una  Chiesa  al  vero  Dio  ; ed  il  suo  figlio  Kao 
gliene  fece  costruire  in  tutte  le  provincic. 

Simili  vestigi  del  cristianesimo  s’erano  afTallo  perduti 
nella  China,  allorché  i tre  missionari  italiani  vi  giunsero 
nel  1082,  sotto  il  regno  di  Van-ly(t).  Il  popolo  vera  im- 
merso nelle  più  dense  tenebre  dell’idolatria  ; la  presun- 
zione de’ grandi  e de’ letterali , che  avevano  cognizioni 
assai  distinte  dell’essere  supremo,  li  teneva  lontani  ancor 
di  più  dal  regno  di  Dio  ; ed  il  nazionale  orgoglio  che  ge- 
neralmente ispirava  a tutti  i Chinesi  un  sommo  disprezzo 
per  gli  stranieri , ed  una  specie  di  orrore  che  vietava  ad 
essi  l’ingresso  dell’impero,  lo  rendeva  come  iuaccessihile 
alle  verità  della  salute. 

Tulle  queste  difficoltà  , tulli  questi  pericoli  non  pote- 
rono spaventare  i tre  missionari.  Scorsero  l’uno  dopo  l’al- 
tro pe’ paesi  , e prima  nelle  provincie  meridionali  in  cui 
erano  sbarcali.  La  novità  della  loro  dottrina  gli  attrasse 
degli  uditori  ; la  sua  bellezza,  la  sua  sublimità,  unita  alla 
santità  della  loro  vita  , eccitò  l'ammirazione  , e ben  pre- 
sto la  venerazione  e la  confidenza.  II  padre  Ricci  partico- 
larmente, instrutto  perfettamente  della  lingua,  delle  leggi 
c dei  costumi  di  quella  nazione  ch’egli  aveva  lungo  tempo 
studiate,  molto  versato  ancora  nelle  scienze  profonde, 
che  il  suo  spirilo  metodico,  la  sua  facilità  nei  parlare,  la 


(1)  Mcm.  della  China  , I.  a , p.  179  , ce. 
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sua  medesima  affabilità  e il  suo  amabile  naturale  facevano 
gustare  da  tutte  le  persoue  , acquistò  in  poco  tempo  la 
riputazione  di  un  uomo  straordinario.  £gli  nondimeno 
provò  delle  contraddizioni , per  l’opera  di  Dio,  pel  corso 
di  molti  anni  : ina  con  una  costanza  eguale  alle  altre  sue 
qualità  trionfò  di  lutti  gli  ostacoli.  Fece  nelle  provincie 
varie  luminose  conversioni.  Alcuni  mandarini  aprirono 
gli  occhi  alla  verità.  La  fede  e la  fama  di  quello  che  le 
predicava  giunsero  alla  corte. 

Annunzialo  onorevolmente,  si  presentò  in  fine  alla  me- 
desima , e fu  accolto  dall’imperatore  con  molli  segni  di 
benevolenza.  Alcuni  quadri  del  Salvatore  e della  beala 
Vergine  , ch’egli  offri  al  principe  in  mezzo  alle  altre  cu- 
riosità dell’Europa  , furono  posti  in  un  luogo  elevalo  del 
palazzo  per  esservi  onorati.  L’accoglienza  del  sovrano 
decise  pure  di  quella  de’signori  della  corte.  Il  missionario 
ucquislò  una  casa  nella  capitale  , e vi  cominciò  uno  sta- 
bilimento , il  quale  in  mezzo  alle  scienze  dell'Europa,  e 
specialmente  dei  matematici  molto  stimati  alla  China,  fu 
in  seguito  un  polente  sostegno  per  tutte  le  missioni  di 
quell’impero.  Con  questo  mezzo , finora  il  solo  efficace 
nella  China,  la  fede  cristiana  vi  fu  introdotta,  e predicata 
di  poi  con  successo  dai  differenti  missionari,  i quali  tutti 
si  fecero  per  lungo  tempo  un  dovere  di  seguire  fedel- 
mente le  tracce  del  suo  primo  apostolo.  Dopo  di  avere 
evangelizzato  un  infinito  popolo  , c molti  grandi  senza 
numero  , il  padre  Ricci  santamente  morì , in  mezzo  ad 
una  copiosa  messe,  in  una  Chiesa  ormai  fiorente. 

Questi  nuovi  cristiani  mostravano  una  fede  ed  un  fer- 
vore, che  le  persecuzioni,  le  quali  uon  mancarono  giam- 
mai di  sollevarsi  contro  l’opera  del  cielo,  non  fecero  che 
accrescere.  Da  principio  , una  cabala  di  honzi , appog- 
giata da  molti  mandarini,  l’attaccò  in  modo  da  rovinarla 
da  capo  a fondo  in  alcuni  momenti.  Si  fe’  correr  voce  che 
i missionari  ed  i chinesi  convertiti  cospiravano  insieme, 
a Gne  di  consegnare  l’impero  agli  Europei:  imputazione 
priva  d’ogni  verisimiglianza , e veramente  assurda,  ma 
che  però  non  tralasciò  di  prènder  piede  in  una  nazione 
sospettosa  al  di  là  di  tutto  ciò  che  si  può  immaginare. 
Olfatti , la  persecuzione  divenne  crudele  nelle  provincie 
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del  Mezzogiorno,  le  più  accessibili  agli  Europei.  Il  padre 
Martiaez  vi  tu  arrestalo,  caricato  di  catene,  bastonalo,  e 
finalmente  spirò  in  mezzo  ai  tormenti.  Questa  procella 
però  fu  calmata  da  un  mandarino,  costante  amico  del 
padre  Ricci.  Ma  un  altro  mandarino,  dei  principali  della 
città  di  ISankin,  paragonabile  alla  capitale , ne  mosse 
un'altra,  che  fu  ancora  più  violenta.  Si  attaccarono  so- 
prattutto i pastori , a (ine  di  dissipare  la  greggia.  Gli  uni 
furono  crudelmente  battuti  , gli  altri  esiliati , quasi  tulli 
di  poi  imprigionali  e ricondotti  vergognosamente  a Ma- 
cao, come  indegni  di  abitar  l’impero.  La  calamità  durò 
sei  anni  circa;  ma  finalmente  il  persecutore  fu  ricercalo 
egli  stesso  pc’suoi  delitti,  privato  delle  sue  cariche,  poi 
condannalo  all'ultimo  supplizio. 

1 missionari  ripresero  allora  le  loro  funzioni  con  tutta 
la  libertà  ; e non  si  desiderò  che  un  maggior  numero  di 
operai  per  supplire  all'abbondanza  della  raccolta  che  si 
presentava  da  ogni  parte.  Nellajnancanza  di  essi,  alcuni 
neoGti  di  ogni  età  annunziavano  eglino  stessi  il  vangelo 
ai  loro  compatrioti.  Si  videro  fra  essi  alcuni  mandarini 
percorrere  i loro  dipartimenti,  predicando  la  fede;  e ve 
n’ebbero  alcuni,  i quali  col  loro  sapere,  ugualmentechè 
col  loro  zelo,  non  promossero  meno  gli  affari  della  reli- 
gione che  i migliori  missionari.  Finalmente  il  padre  di 
famiglia  spedi  nuovi  operai  alla  sua  vigna,  non  uguali 
senza  dubbio  nel  numero  alla  sua  estensione  , ma  scelti 
Ira  i ferventi  religiosi  dei  varii  ordini , ove  una  santa 
emulazione  moltiplicava  di  giorno  in  giorno  gli  aposto- 
li. L’anno  i63i,  i missionari  dell’ordine  di  s.  Domenico 
sì  unirono  nella  China  a quelli  della  compagnia  di  Gesù, 
e travagliarono  lungo  tempo  nella  stessa  maniera.  Molli 
altri , regolari  e secolari,  vennero  a secondarli  con  pre- 
mura. Da  quest’epoca,  lino  alla  rivoluzione,  che  nel  1 64-4- 
pose  l’impero  della  China  sotto  la  potenza  dei  Tartari,  la 
semente  evangelica  fu  sparsa  nella  maggior  parte  delle 
provincie,  e distese  profoude  radici  in  una  gran  parte 
ili  esse. 

Mei  corso  di  questi  avventurosi  progressi  del  vangelo 
all’estremità  dell’Oriente,  s.  Vincenzo  de  Paoli  occupato 
fra  i domestici  della  lede,  travagliava  iodcfcssameolc  ne! 
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far  rifiorire  le  virtù , e specialmente  la  carità  cristiana 
nel  seno  della  sua  patria.  Viucenzo  era  il  promotore  di 
tulle  le  buone  opere  di  munificenza  che  si  facevano  nella 
capitale  e nelle  provincie.  Sebbene  la  sua  profonda  umil- 
tà gli  facesse  sempre  desiderare , che  Iddio  si  servisse 
elogiti  altro  fuorché  di  lui , e che  non  si  stimasse  capace 
di  nessuna  cosa  j sembrava  al  contrario  che  il  Signore  si 
compiacesse  d’impiegarlo  suo  malgrado,  per  cominciare, 
per  continuare  e per  condurre  ad  un  felice  termine  tutto 
ciò  ch’era  di  rilevanza  per  la  sua  gloria.  Egli  aveva  or- 
mai stabilito  nella  capitale,  ed  in  molte  provincie  del  re- 
gno, quelle  società  di  dame  divote  che  s’impiegano  con 
tanta  edificazione  alla  visita  e al  sollievo  dei  poveri  am- 
malati. Un’opera  di  benedizione  ne  conduce- un’altra. 

Queste  società  diedero  origine  all’istituto  delle  Suore 
della  Carità,  chiamate  comunemente  suore  bigie.  Da  prin- 
cipio , altro  proponimento  uon  vera  che  di  sostenere  le 
prime  compagnie, somministrando  alle  dame  che  le  com- 
ponevano , delle  figlie  istrutte  a servire  le  ammalate  , a 
governarle  , ad  amministrar  loro  i medicamenti , a re- 
golare il  loro  nutrimento  e a soddisfare  assiduamente  a 
tante  altre  funzioni  che  non  si  potevano  pretendere  da 
donne  impegnale  nel  inondo.  A quest’oggetto  conveniva 
trovare  un  gran  numero  di  figlie  caritatevoli,  e unirle  in 
comunità,  per  istruirle  nel  servizio  , insegnar  loro  a ca- 
var sangue,  a preparare  i rimedi, e più  ancora  a formarle 
agli  esercizii  della  vita  spirituale,  a una  virtù  solida  che 
le  facesse  superare  le  loro  ripugnanze  della  natura  , e le 
premunisse  nel  tempo  stesso  contro  i pericoli  di  una  vita 
consumata  fra  le  persone  del  secolo. 

Luigiadi  Marillac,  vedova  del  signor  le  G ras, segretario 
della  regina  madre  di  Luigi  XIU  , fu  lo  strumento  im- 
piegato dalla  Provvidenza  per  l’esecuzione  immediata  del 
disegno  concepito  dal  suo  santo  direttore  (i).  Nata  con 
uno  spirito  solido,  un  giudizio  sicuro  ed  un’anima  virile, 
non  era  stala  prevenuta  meno  vantaggiosamente  dalle  be- 
nedizioni della  grazia.  Ma  fra  tutte  le  sue  virtù  splen- 
deva una  carità,  che  le  faceva  ricercare  con  un  ardore 


(i)  Vita  di  s.  Vino,  lib.  i , c.  22  c *3. 
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ed  una  costuuza  uguale  tulle  le  occasioni  di  soccorrere  il 
prossimo,  e con  amor  particolare  le  povere  ammalale.  Il 
suo  zelo  instancabile  , malgrado  la  debolezza  della  sua 
complessione  e molle  infermità,  le  fece  per  lungo  tempo 
scorrere  con  gran  dispendio  le  città  e le  campagne  , ove 
si  stabilivano  le  compagnie  di  Carità.  Ella  incoraggiava 
le  persone  che  le  componevano , ve  ne  associava  (li  nuo- 
ve, correggeva  o preveniva  i più  piccioli  abusi  , sulle 
istruzioni  del  santo  eh’  ella  portava  sempre  con  sé  ; sug- 
geriva mille  nuovi  espedienti  per  fare  il  bene,  e spargeva 
dappertutto  abbondanti  limosine  , in  droghe  pei  rimedi, 
io  drappi, in  coperte,  in  pannilini  eiu  vestimenta  d’ogni 
specie.  Ella  faceva  qualche  soggiorno  nelle  principali 
parrocchie;  e colà,  col  consenso  del  curalo,  radunava  le 
giovani  fanciulle  in  una  casa  , per  istruirle  dei  doveri 
della  vita  cristiana. Se  vera  una  maestra  di  scuola,  le  in- 
segnava onestamente  a fare  il  suo  uiiizio  con  frutto.  Se 
non  ve  n’era  alcuna,  procurava  di  stabilirvene  una  ; e per 
formarla,  ella  stessa  faceva  per  qualche  tempo  la  scuola  in 
sua  presenza.  Ella  consumò  molli  anni  in  mezzo  a questi 
esercizi , sempre  accompagnata  da  una  vecchia  domesti- 
ca e da  alcune  virtuose  damigelle.  Dopo  questi  viaggi,  ri- 
tornava a passare  gl’inverni  a Parigi,  ove  continuava  a 
servire  le  povere.  Poco  soddisfatta  delle  sue  proprie  ope- 
re, faceva  passare  nel  cuore  di  altre  divolc  dame  gli  ar- 
dori della  carità  che  il  suo  non  poteva  contenere. 

Sulla  voce  sparsa  dell' istituzione  disegnata  das.  Vin- 
cenzo, molte  giovani  persone  essendosi  presentate,  egli 
nc  scelse  tre  o quattro  delle  più  proprie  alle  sue  mire  , e 
le  pose  fra  le  mani  di  madama  le  Gras  , che  le  accolse 
con  una  materna  affezione  , le  collocò  nella  propria  sua 
casa,  le  mantenne  come  se  fossero  state  sue  figlie  , ccon 
ogni  cura  le  apparecchiò  a compiere  i voli  delia  loro  vo- 
cazione. Questo  primo  stabilimento  si  fece  nel  1 633,  nella 
parrocchia  di  s.  Niccola  del  Chardonet  , e in  guisa  di 
prova  solamente  : ma  Dio  vi  sparse  le  sue  benedizioni  in 
tale  abbondanza  , e questa  piccola  comunità  si  accrebbe 
con  tanta  rapidità,  ebe  il  santo  istitutore  e la  sua  degna 
cooperalrice  ebbero  durante  la  loro  vita  la  consolazione 
di  vederla  sparsa  per  tutto  Parigi,  in  più  di  trenta  altre 
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ci  Uà  del  regno , e lino  in  Polonia.  Divenuta  troppo  nu- 
merosa per  la  casa  di  una  particolare  , fu  trasferita  nel 
villaggio  della  Chapelle,  e solidamente  stabilita  alla  fine, 
nel  sobborgo  di  s.  Dionigi,  presso  s.  Lazzaro,  ove  ancora 
ella  è in  uno  stalo  più  fiorente  di  giorno  in  giorno.  Figlio 
veramente  preziose  e ricercate  da  ogni  parte  con  una  pre- 
mura, che  da  principio  appena  permise  di  formarle.  Ma 
per  una  segnalata  provvidenza,  queste  novella  piante 
staccate  dal  loro  seminario  , senza  aver  avuto  il  tempo 
di  prendere  un  certo  accrescimento , lungi'dallo  smen- 
tirsi giammai , formarono  in  ogni  luogo  la  pubblien  am- 
mirazione , per  la  loro  riserva  e modestia  , per  la  loro 
semplicità  nel  vivere  e nel  vestire,  per  la  loro  dolcezza, 
pazienza,  assiduità  al  travaglio,  per  tutte  le  virtù  del  loro 
stalo.  Sempre  sono  esse  ricercate,  in  tanti  luoghi  ad  uno 
stesso  tempo  , che  la  congregazione,  per  quanto  nume- 
rosa sia  divenuta  , non  saprebbe  bastarvi. 

Allorché  questa  gran  comunità  fu  solidamente  stabili- 
ta, il  santo  fondatore  le  diede  regole  e costituzioni,  piene 
visibilmente  dell’evangelica  sapienza.  Noi  non  presente- 
remo se  non  che  ciò  ch  e necessario  per  far  conoscere  con 
quale  spirito  allevasse  , e a qual  perfezione  egli  condu- 
cesse queste  buono  fanciulle,  nate  la  maggior  parte  nello 
più  comuni  condizioni.  < Quantunque  non  sieno  religiose, 
diceva  il  santo  , perciocché  un  tale  stato  non  è compati- 
bile colle  loro  funzioni;  quantunque  esse  non  abbiano 
per  monastero  che  le  case  delle  ammalale,  per  cella  se- 
nonché  il  cantone  di  una  camera  , e bene  spesso  di  pi- 
gione, la  chiesa  parrocchiale  per  cappella,  le  strade  della 
città  per  chiostro,  il  timor  di  Dio  per  ferrata  , e la  mo- 
destia per  velo;  quindi  pure,  esposte  a più  pericoli,  che 
le  religiose  obbligate  a clausura  , debbono  ugualmente 
avere  maggior  virtù.  Si  applichino  esse  dunque  a rego- 
larsi in  ogni  luogo  , almeno  con  tanta  rilenulezza  , rac- 
coglimento ed  edificazione  , quanto  le  vere  religiose  nei 
loro  monasteri.  Studino  esse  senza  intermissione  l’acqui- 
sto di  tutte  le  virtù  del  loro  stato,  particolarmente  di  una 
umiltà  profonda,  di  una  perfetta  obbedienza,  di  un  gran 
distaccamento  dalle  creature;  e soprattutto  usino  tutte  le 
precauzioni  possibili  per  conservare,  senza  il  più  picciolo 


Digitinoci  by  Google 


LIB  no 


58 

rimprovero,  la  purità  del  corpo  e del  cuore  j.  Egli  pre- 
scrisse ad  esse  in  seguito  alcuni  esercizii  giornalieri  di 
pietà  , e la  frequenza  de’ sacramenti  in  ogni  settimana. 
Nelle  loro  corse  e ne’ loro  viaggi  debbono  mostrarsi  cor- 
dialmente unite,  prevenienti  e benefiche  riguardo  a tutto 
il  mondo,  esemplari  in  ogni  luogo,  t Facciano,  aggiunge 
- il  santo,  i loro  piccoli  esercizii  la  mattina  prima  di  par- 
tire , o almeno  strada  facendo  ; recitino  la  corona  , e leg- 
gano qualche  buon  libro  che  elleno  avranno  cura  di  por- 
tare con  se. Contribuiscano  all'etl i fican ti  conferenze  delle 
compagnie  in  cui  si  trovano;  ma  niente  però  alle  parole 
o ai  discorsi  che  risentissero  In  vanità  del  secolo,  e meno 
ancora  a quelli  che  ne  risentirebbero  la  licenza  ;sien  esse 
a guisa  discogli  contro  le  familiarità  che  alcuno  si  volesse 
prendere  con  esse  ».  Prescrive  ancora  alle  medesime  «li 
non  restituire,  senza  una  vera  necessità  , alcuna  visita 
ai  ricchi  , di  qualunque  condizione  possano  essere  ; di 
non  formare  giammai  unioni  presso  gli  stessi  ; di  non  in- 
caricarsi , in  caso  di  malattia  , del  trattamento  della  loro 
persona  , de’ loro  figli , nè  de’  loro  domestici,  t Tullociò, 
ei  dice,  non  è del  vostro  istituto,  il  quale  vi  consacra 
unicamente  al  servizio  de’ poveri  ».  Ei  raccomanda  ad 
esse  la  medesima  riserva  riguardo  agli  ecclesiastici , che 
esse  debbono  onorare  col  più  gran  rispetto,  ma  non  visi- 
tare giammai  senza  una  compagna,  nò  ricevere  presso  di 
sè  nella  loro  camera  particolare.  Egli  vuole  eziandio  che 
elleno  non  parlino  ad  essi  quanto  è mai  possibile,  se 
non  se  nel  confessionario. 

Colla  fedele  osservanza  di  tali  regole,  queste  figlie  inac- 
cessibili alla  corruzione  clic  le  circondava,  diedero  e danno 
ancora  giornalmente  infiniti  soccorsi  ai  medésimi  soldati, 
negli  ospitali  militari  , ai  galeotti  nelle  prigioni  j ove  si 
depongono  cammin  facendo,  ai  pazzi  nc’  loro  ospedali; 
e spesse  volle  elleno  ispirarono  il  pentimento,  e procura- 
rono il  vantaggio  di  una  morte  cristiana  agli  ammalali 
ch’erano  da  principio  i più  mal  disposti.  In  questa  guisa 
ristorando  i corpi,  ebbero  principalmente  in  vista  la  sa- 
lute delle  anime.  Ma  il  santo  fondatore  stabili  a quest’uni- 
co fine,  per  la  istituzione  cristiana  della  gioventù,  e per 
la  santificazione  delle  persone  avanzate  in  età,  le  figlie 
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della  Provvidenza.  La  congregazione  della  Croce  , cosi 
particolarmente  ed  utilmente  consacrata  alla  educazione, 
a formare  istitutrici  virtuose  pei  borghi  e per  le  campa- 
gne in  quel  tempo  affatto  neglette  , fu  ancora  , se  non 
fondata , almeno  rimessa  e posta  in  istato  di  sostenersi, 
mediante  i soccorsi  di  s.  Vincenzo. 

A lui  parimente  si  deve  l’obbligazione  di  una  delle  più 
grandi  e più  belle  imprese  che  siensi  fatte  pel  bene  «lel- 
ì’umnnità  e della  religione  , vale»  dire,  ('Ospitai  Gene- 
rale di  Parigi.  Egli  stabilì  «la  bel  principio  una  casa  per 
servire  di  ritiro  a quaranta  poveri  artigiani  , uomini  e 
donne,  che,  per  motivo  di  vecchiezza  o d'infermità,  non 
potevano  più  provvedere  alla  loro  vita  , e si  trovavano 
ridotti  a quell’estrema  mendicità,  in  cui  l’uomo  più  non 
si  ricorda  di  avere  un’anima  da  salvare.  Questa  grande 
idea,  ed  altrettanto  salutare,  interessò  tutte  le  persone  di 
fortuna  alquanto  virtuose,  i grandi , la  corte  stessa  , la 
quale  diede  il  castello  di  Bicctre  e la  Salpetriera  , ove  fu 
da  questo  tempo  in  poi  rilegata  la  mendicità  infingarda, 
e con  essa  un’infermilà  de’vizii  più  onerosi  alla  società. 
Fu  incaricata  la  direzione  diquesto  grandestabilimentoal 
santo  generale  della  Missione;  ma  contento  di  fare  il  bene, 
senza  avere  il  merito  innanzi  agli  occhi  degli  uomini, 
credette  molto  saggiamente  di  dovervi  rinunziare. 

A questo  slabi  li  mento  non  si  può  paragonare  se  non 
che  quello  dei  Fanciulli  trovati,  che  cosla  annualmente 
migliaia  di  cittadini  allo  Stato,  e migliaia  di  membri  al 
corpo  mistico  di  Gesù  Cristo.  Questi  infelici  per  l’ innanzi 
esposti  con  tanta  empietà  e barbarie  per  le  strade  e sugli 
angoli  delle  città,  senza  essere  stati  neppure  battezzati,  vi 
perdevano  quasi  tutti  la  vita  del  corpo  ed  anche  dell’ani- 
ma. La  minor  parte,  raccolta  languente,  e raccomandata 
ad  alcune  donne,  che  non  s’interessavano  clic  per  un  sa- 
lario sproporzionalo  all’ incarico,  non  prolungava  la  sua 
sfortunata  esistenza  , che  per  soffrire  di  vantaggio.  Pene- 
trato Vincenzo  nell'intimo  del  suo  cuore,  allorché  n’ebbe 
notizia,  invitò  alcune  dame  caritatevoli  a visitare  quel 
tristo  deposito.  Avvenne  lutlociò  ch’egli  aveva  preveduto. 
Niente  meno  affettuose  di  lui,  esse  portarono  via  quanti 
uè  poterono  di  questi  sfortunati  innocenti , per  fare  ad 
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essi  le  veci  (li  madri.  Infiammandosi  di  giorno  in  giorno 
la  loro  carità,  di  giorno  in  giorno  egualmente  s’ incari- 
cavano di  un  numero  maggiore,  senza  troppo  consultare 
i loro  mezzi,  nè  le  loro  speranze.  Finalmente  il  carico 
divenne  cosi  pesante,  che  parve  assolutamente  impossi- 
bile il  sostenerlo.  In  sostanza,  non  si  poteva  giudicare 
altrimenti  , secondo  le  regole  ordinarie  della  prudenza. 
La  corte,  egli  è vero,  aveva  assegnalo  per  questa  buona 
opera  una  pensione  tli dodicimila  franchi  ; ma  ormai  l’an- 
nua spesa  , per  un  semplice  abbozzo  , ascendeva  a qua- 
rantamila. Si  fece  dunque  un’assemblea  generale  delle 
dame  di  carità,  per  deliberare  la  continuazione,  ovvero 
l'abbandooo  di  quest’impresa. 

Vincenzo,  esponendo  le  ragioni  prò  e contro,  non 
mancò  di  rappresentare  a quelle  dame,  che  fin  allora  esse 
avevano  fallo  vivere  ed  allevare  cristianamente  cinque  o 
seicento  fanciulli,  i quali  sarebbero  morti  infallibilmente 
senza  la  loro  assistenza.  Di  poi  avuto  riguardo  a quelli  che 
restavano  nell’attenta  alternativa  di  uu’egual  fortuna,  o 
di  una  disgrazia  senza  rimedio  : « Ecco,  signore,  conti- 
nuò a dire,  eccole  queste  innocenti  e sfortunate  creature, 
che  la  compassione  e la  religione  vi  fecero  adottare  per 
vostri  figliuoli.  Voi  siete  divenute  le  loro  madri  secondo 
la  grazia , dopo  che  le  loro  madri  secondo  la  natura  gli 
hanno  abbandonati  : vedete  ora  , se  volete  abbandonarli 
dal  canto  vostro.  Egli  è tempo  di  pronunziare  la  loro  sen- 
tenza: io  prenderò  i voli.  Essivivranno.se  voi  continuate 
loro  le  vostre  caritatevoli  cure;  essi  periranno,  se  voi 
gliele  ricusate.:  l’esperienza  non  vi  permette  di  averne  il 
minimo  dubbio».  Non  fu  risposto  che  con  lagrime  e sin- 
ghiozzi. Sparirono  tutte  le  impossi bililà.  La  carità  divenne 
potentissima.  Ciascuna  signora  cominciò  dal  privarsi  di 
iuttociò  che  portava  d’oro  e d’argento.  Le  limosinesi  mol- 
tiplicarono , i mezzi  divennero  inesausti  , si  accrebbero 
col  tempo  anche  i bisogni,  e finalmente  portarono  questo 
stabilimento  al  punto  di  grandezza  e di  perfezione , in 
cui  lo  veggiamo  oggidì , sempre  fra  le  mani  delle  figlie 
di  s.  Vincenzo. 

Le  regole  e le  costituzioni  che  le  rendevano  proprie  a 
tanti  inestimabili  uflìzii,  furono  approvate,  tostochè  coni- 
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parvero  , dall’arcivescovo  di  Parigi  ; e la  loro  comunità 
fu  creila  in  congregazione,  sollo  il  lilolo  di  figlie  della 
Carità,  serventi  de’ poveri.  Il  re,  dal  canto  suo,  l'auto- 
rizzò con  lettere  patenti,  verificaie  nel  parlamento. 

Senza  niente  togliere  alla  gloria  di  s.  Vincenzo  dePaoIi, 
si  può  dire  che  il  padre  Bernardo,  altrimenti  dello  il  po- 
vero prete  , fu  la  prima  cagione  dello  stabilimento  delle 
suore  della  Carila  (i) . Esse  debbono  la  loro  origine  all’as- 
sociazione delle  devote  dame , che  si  adoperavano  al  sol- 
lievo de’ poveri  ammalali  ; e a questo  carilalevole  pove- 
ro (2) si  deve  l’erezione  delle  assemblee  di  carità  nelle  par- 
rocchie di  Parigi,  ed  anche  la  separazione  di  queste  par- 
rocchie, ch’erano  confuse  le  une  alle  altre.  Fu  un  effetto 
eziandio  della  sua  carità  verso  i poveri , che  la  vecchiaia 
e le  infermità  rendevano  impotenti  a guadagnare  il  so- 
stegno necessario  alla  loro  vita  , che  diede  occasione  allo 
stabilimento  delfOspital  Generale  di  Parigi.  Ma  questa 
medesima  carità  , cosi  interessante  da  dover  rilevarne 
alcuni  tratti  caratteristici,  non  era  soddisfatta  che  in  pro- 
porzione dell’oscurità  in  cui  giaceva  , 0 dell’umiliazione 
da  cui  era  accompagnala.  Passeggiava  per  le  strade  nei 
tempi  più  cattivi , allorquando  Te  brine  , le  nevi  , 0 le 
piogge  le  rendevano  deserte  , a fine  di  assistere  agli  in- 
felici che  allora  non  trovavano  persona  che  loro  facesse 
la  carità.  Sovente,  dopo  di  avere  ai  medesimi  dispensato 
lutto  il  denaro  che  aveva  , egli  si  spogliava  in  loro  fa- 
vore ora  della  sua  camiciuola,  ora  della  camicia,  e cam- 
biava con  essi  di  cappello,  di  calze  e di  scarpe.  La  gente 
del  secolo  che  lo  trovava  in  tale  stalo,  Io  riguardava  come 
un  insensato  ; e talvolta  alcune  truppe  di  ragazzi  gli  fi- 
schiavan  dietro,  e lo  inseguivano  gettandogli  (Ielle  pietre. 
Era  egli  allora  nel  colmo  della  sua  gioia , e più  glorioso 
della  santa  follia  della  croce,  che  di  tutta  la  saviezza  del 
secolo. 

Aveva  Bernardo  per  altro  ricevuto  dalla  natura  tutti  i 
vantaggi  che  potevano  farlo  brillare  nel  mondo:  era  nato 
in  Borgogna  da  una  nobile  famiglia,  e convenientemente 


(1)  Vita  del  p. 'Bernardo  , p.  182,  ediz.  di  Parigi  1708. 
(3)  Ivi , i4S. 
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provvisto  de’ beni  di  fortuna  ; ben  fallo  , di  una  slatina 
vantaggiosa  , di  una  forza  c destrezza  mnravigliosa,  con 
una  certa  grazia  cli’era  comune  in  tutte  le  sue  azioni,  c 
disponeva  tutto  il  mondo  in  suo  favore.  Egli  aveva  lo 
spirito  penetrante  , facile  e ben  coltivalo  , l'umor  dolce  e 
gaio,  l’imtnaginazione  estremamente  viva  e naturalmente 
amena.  I suoi  virtuosi  parenti  gli  avevano  dato  un’edu- 
cazione molto  cristiana  : ma  egli  piacque  al  mondo  ed  ai 
grandi,  e ben  presto  si  dimenticò,  nel  loro  commercio,  dei 
suoi  primi  principii.  II  vescovo  di  Bellei , Giovanni  Pie- 
tro Camus,  divcrso'senza  dubbio  in  quel  tempo  da  ciò 
ch’egli  era  comparso  altre  volte,  tentò  di  richiamarlo  alla 
pietà  , e lo  consigliò  d’abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico. 
Bernardo  prese  difatti  il  parlilo  della  Chiesa,  ma  per  un 
motivo  ancora  assai  lontano  da  una  perfetta  conversione. 
Avendo  subito  ottenuto  un’abazia,  credette  di  poter  aspi- 
rare ad  un  vescovato,  c per  sollecitarlo  andò  aCompiegne 
ov’era  la  corte.  Sia  non  vi  fu  egli  appena  arrivalo  , che 
fece  serie  riflessioni  sopra  sé  stesso  : e non  sembrò  ch’egli 
avesse  intrapreso  questo  viaggio , se  non  che  per  dare 
l’esempio  singolare  di  un  uomo  che  rinunzia  ai  benefizii, 
in  quel  luogo  ove  gli  altri  accorrevano  per  sollecitarli.  Il 
giorno  dopo  al  suo  arrivo  non  pensò  che  a ritornare  a 
Parigi  , per  eseguire  ciò  che  Dio  gl'ispirava. 

Egli  ebbe  molli  combattimenti  a sostenere  , prima  di 
prendere  una  ferma  risoluzione;  ma  quando  una  volta 
egli  si  fu  consacralo  decisamente  a Dio  , sotto  gli  auspi- 
cò della  beata  Vergine,  in  cui  fin  d'allora  egli  aveva  con- 
fidenza, e che  gli  ottenne  poi  tanti  segnalali  favori,  non 
titubò  più  , ricevette  l’ordine  del  sacerdozio , dopo  di  os- 
servisi preparalo  a guisa  di  un  santo  , fe’  volo  ai  dire  la 
messa  (ulti  i giorni,  si  dedicò  per  sempre  al  servigio  dei 
poveri  e degl  infelici  di  ogni  specie,  vendette  lutti  i suoi 
beni  per  distribuirne  ad  essi  il  prezzo,  e non  si  riservò 

ficr  sua  sussistenza  , o piuttosto  per  sue  limosino  giorna- 
iere  , che  una  picciola  pensione  sopra  una  sua  abbazia, 
da  cui  egli  si  depose.  Un  cosi  generoso  sacrifizio  di  se 
stesso  fu  ricompensalo  in  modo  non  meno  straordinario. 
Mentre  lo  Spirito  Santo  non  distribuisce  ordinariamente 
i suoi  doni  che  con  peso  e misura,  Bernardo  appena  con- 
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vedilo  ne  fu  come  innondalo  , c ricevette  lutto  ad  un 
punto  il  centuplo  promesso  al  pieno  distaccamento  dalle 
cose  terrestri.  Egli  fu  (in  d allora  innalzato  al  più  sublime 
grado  d’orazione  c di  contemplazione.  Una  parola  della 
Scrittura, la  veduta  di  un’immagine,  il  nome  solo  di  Dio 
o di  Gesù  Cristo  lo  rapiva  fuori  di  sè  stesso  , e bastava 
per  trattenerlo  nella  compunzione  un  intero  giorno.  Ciò 
che  v’è  di  più  meraviglioso , per  un  uomo  così  vivo  ed 
occupato  come  era  egli,  si  è eli  esso  non  obbliavn  giam- 
mai la  presenza  di  Dio.  Quello  ch’era  per  gli  altri  un  sog- 
getto di  distrazione , gli  richiamava  continuamente  la 
memoria  del  suo  buon  maestro.  In  questa  maniera  egli 
chiamava  Dio , con  tutta  la  tenerezza  di  un  fanciullo  per 
sua  madre.  Nondimeno  questa  continua  unione  col  Si- 
gnore non  impediva  ch’ei  non  desse  agli  affari  tutta  l'at- 
tenzione che  meritavano,  c che  la  sua  conversazione  non 
fosse  singolarmente  interessante  e giocondissima.  Era 
gran  parlatore , contro  il  costume  de'  santi  ; ma  le  sue 
parole  tendevano  sempre  alla  salute  di  quelli  che  con  lui 
ragionavano  , e i suoi  motti  gli  servivano  di  occasione 
per  insinuarsi  nelle  anime  che  voleva  guadagnare. 

Non  si  parla  delle  vie  straordinarie  per  le  quali  fu  egli 
condotto  , delle  sue  estasi  e de’ suoi  rapimenti , simili  a 
quelli  di  s.  Teresa.  Egli  vi  resisteva  , a guisa  di  quella 
santa,  quanto  gli  era  d’uopo  ; ed  essi  lo  coprivano  di 
confusione,  ben  lungi  dal  renderlo  orgoglioso.  Del  rima- 
nente , non  conviene  giudicare  de’ santi  da  questa  sorta 
di  favori , ma  dagli  alti  di  virtù.  Le  opere  ai  zelo  , di 
carità  e di  umiltà  formarono  il  merito  e il  carattere  par- 
ticolare del  padre  Bernardo.  L'ospedale  degl’  Infermi  di 
Parigi , l'ospedale  della  Carità  , le  prigioni  e le  segrete 
furono  i principali  teatri  della  sua  umile  carità;  e io  que- 
sti luoghi,  gli  ammalali  più  stomachevoli,  i prigionieri 
più  vili , i delinquenti  più  abhorriti  erano  quelli  che 
ottenevano  la  sua  predilezione.  Ei  gli  abbracciava  tene- 
ramente , che  dico  io?  egli  baciava  loro  i piedi  gli  uni 
dopo  gli  altri  , medicava  le  loro  piaghe , e rendeva  loro 
iservizii  più  abbietti.  Non  solamente  serviva  gli  ammalati, 
ma  quelli  ancora  eh’ erano  destinati  a servirli  ; spazzava 
le  saie,  lavava  i vasellami  nella  cucina,  portava  la  legna 
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e l’acqua  nei  diversi  uffizii;  in  una  parola,  egli  si  faceva 
i!  servo  dei  servi.  Si  veggono  molte  persone  che  frequen- 
tano gli  ospedali,  alcune  volle  con  altrettanto  di  osten- 
tazione quanto  di  carità;  ma  bisogna  essere  sinceramente 
umile  , caritatevole  e santo , per  superare  in  tal  guisa  i 
pregiudizi  del  mondo , e disprezzare  i discorsi  degli  uo- 
mini. 

Difatti , non  si  parlò  da  principio  del  padre  Bernardo 
che  con  disprezzo.  Si  diceva  che  aveva  dato  di  volta  al 
cervello.  Il  basso  popolo  lo  attorniava  per  le  strade,  chia- 
mandolo il  pazzo  del  buon  Dio.  Attirava  gli  sguardi  coi 
suoi  pessimi  abiti,  notabili  moho  fra  quelli  dei  più  poveri 
preti  ; perciocché  egli  non  portava,  che  gli  avanzi  degli 
altri,  e non  acquistava  giammai  niente  di  nuovo.  In  que- 
sta guisa  egli  passò  più  di  quindici  anni  nell'umiliazione, 
vale  a dire  dalla  sua  conversione  fino  al  punto  in  cui  fu 
ben  conosciuto  alla  corte.  I suoi  parenti  egualmente, 
umiliati  dal  suo  modo  di  vivere,  in  certa  maniera  non  lo 
riconoscevano:  essi  non  ebbero  alcun  commercio  con  lui, 
se  non  che  quando  s’immaginarono  che  potrebbe  esser 
loro  utile  in  qualche  cosa.  D’altronde  egli  provò  estreme 
ripugnanze;  e la  natura  si  rivoltò  in  lui  per  lungo  tempo 
contro  le  impressioni  della  grazia  e il  fervore  della  carità. 
Il  suo  coraggio  superava  le  sue  ripugnanze,  e nondimeno 
le  sue  ripugnanze  rinascevano  sempre  malgrado  il  suo 
coraggio.  Finalmente  irritato  contro  un  nemico  clic  ogni 
giorno  atterrava  , e che  ogni  giorno  risorgeva  , egli  si 
avvicina  ad  un  ammalato  che  si  sarebbe  preso  per  un 
cadavere  caduto  in  putrefazione  , se  non  gli  fosse  rima- 
sto per  anche  un  po’ di  respirazione  ; lo  abbraccia  con 
tenerezza,  applica  le  sue  labbra  nel  sito  più  ributtante 
delle  suo  ulcere,  e no  esprime  il  marciume.  Ma,  oh 
meraviglia  della  graziai  l’azione,  il  cui  solo  racconto 
fa  inorridire  , rendette  per  sempre  il  nostro  Bernardo 
trionfante  dei  suoi  disgusti  riguardo  agli  ammalali.  Lo 
stesso  avvenne  pei  prigionieri.  Una  sollevazione  di  cuo- 
re , col  rischio  di  svenire  , avendolo  un  giorno  ob- 
bligalo di  uscire  dalla  segreta;  dacché  egli  ne  fu  al  di 
fuori,  si  fe’  un  rimprovero  della  sua  uscita,  come  di  una 
viltà.  Rientra  sull’ istante , corre  da  un  prigioniere  che 
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tulio  il  mondo  evitava  conio  un  appcstato  , tanto  era  Tu- 
more infoilo  che  n’esalava,  l'abbraccia  più  di  venti  volle, 
dimena  ed  agita  la  paglia,  o piuttosto  il  letamaio  che  gli 
serviva  da  letto , e non  l'abbandono  finché  non  ha  supe- 
rato la  sua  ripugnanza,  in  modo  da  non  temerne  più  il 
ritorno.  S’avvide  un  altro  giorno,  che  un  prigioniero  non 
aveva  altro  che  un  resto  di  camicia,  per  metà  putrefatta: 
gliela  domandò,  si  ritirò  in  un  canto  per  cavarsi  la  sua 
propria  , gliela  donò , e si  pose  l’altra  in  sua  vece. 

Allorquando  entrava  nelle  prigioni,  incominciava  dal 
baciare  1 piedi  ai  prigionieri.  Se  ne  trovavano  sovente 
alcuni  che  si  scusavano  dal  presentarglieli,  perchè  le  loro 
scarpe  erano  sporche,  f Vieni , mio  figlio , diceva  , non 
v’ha  niente  di  troppo  cattivo  per  me  ».  Si  trovarono  pa- 
rimente alcuni  scellerati , uno  de’ quali  portò  la  brutalità 
fìoo  a dargli  un  gran  calcio  nel  viso  , quando  egli  s’ in- 
chinava per  baciarglieli.  Glieli  baciò, come  se  nulla  fosse 
avvenuto,  e col  viso  peranche  grondante  di  sangue,  andò 
a sollecitare  la  sua  grazia  col  più  vivo  interesse.  Un  altro 
pose  della  immondizia  sulle  sue  scarpe,  allorché  il  santo 

Krele  si  disponeva  a baciargliele  ; non  solamente  gliele 
aciò  e ribaciò , ma  laddove  non  dava  che  un  soldo  d’e- 
lemosina a tutti  gli  altri,  ne  diede  cinque  a questo.  Quaudo 
i fanciulli  lo  insultavano  per  le  strade,  gustava  a lunghi 
sorsi  di  questa  confusione  ; ma  come  non  aveva  meno 
zelo  che  umiltà, ed  il  suo  zelo  era  molto  industrioso,  cosi 
gli  allettava  inseguito,  mostrando  loro  del  denaro  , o 
delle  immagini  , li  riprendeva  perchè  mancavano  alla 
religione  uei  suoi  ministri  , gli  esortava  a viver  meglio, 
e ne  guadagnava  sempre  alcuni  a Dio.  Il  Signóre  permise 
che  alcune  persone  eziandio  di  grado  insigne  nella  reli- 
gione, s’obbliassero  stranamente  a suo  riguardo.  Esor- 
tava un  vescovo  a concorrere , o almeno  a non  opporsi 
ad  un’opera  buona;  ostinandosi  il  prelato  nel  rifiuto, 
Bernardo  si  getta  a’ suoi  piedi , e gli  rappresenta  ch’egli 
risponderebbe  innanzi  Dio  delle  funeste  conseguenze  che 
avrebbe  prodotte  il  suo  rifiuto.  Il  vescovo  irritato  delle 
sue  istanze  , e non  potendo  farle  cessare  , gli  diede  uno 
schiaffo,  c Monsignore,  gli  disse  il  sant’uomo,  datemene 
ancora  uu  altro,  e accordatemi  ciò  ch’io  vi  domando  »: 
Vot.XI.  ' S 
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non  ora  la  dignità  del  prelato  , clic  gl'  inspirasse  questa 
moderazione.  Diede  la  medesima  risposta  ad  un  carret- 
taio, che,  trovandolo  nel  suo  cammino,  gli  diede  un  ga- 
gliardo schiaffo,  giurando  il  nome  di  Dio:  t Mio  amico, 
gli  disse  , dammene  un  secondo;  ma  cessa  dal  giurare  ». 
Egli  aveva  tanto  orrore  per  la  profanazione  del  nome  di 
Dio,  e tanto  si  affaticò  per  reprimerla,  che  a sua  istanza 
fu  rinnovato  lordine  anticamente  emanalo  contro  i be- 
stemmiatori. 

Lo  zelo  della  gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime 
lo  conduceva  dovunque , e non  trovava  giammai  pecca- 
tori cosi  ostinati  , che  non  giugnesse  a ricondurli  a Dio. 
Non  disperava  mai  della  loro  salute,  ne  si  imbarazzava 
mai  per  gli  ostacoli  che  vi  potesse  trovare.  Un  giorno  che 
scorreva  i contorni  di  Parigi , e che  sapeva  essere  i più 
frequentali  dalle  persone  di  cattiva  vita,  vide  due  soldati 
che  strascinavano  una  di  queste  creature  in  una  cava; 
egli  li  segue,  gli  ammonisce,  gli  scongiura  , usa  tutta 
la  sua  eloquenza  per  distorli  dal  loro  cattivo  disegno,  ma 
stanchi  finalmente  de’ suoi  clamori  uno  di  coloro  gli  corse 
incontro  con  un  bastone,  e lo  battè  si  lungamente  e così 
aspramente,  che  cadde  sotto  i colpi.  Rinforzato  per  altro 
alquanto  dal  suo  zelo,  s’alzò  sulle  ginocchia,  e pregò  per 
la  conversione  di  quegli  infelici,  in  termini  così  commo- 
venti, che  ne  furono  penetrali,  e andarono  a riporsi  fra 
le  sue  mani  per  far  penitenza.  Una  pubblica  donna  lo 
andò  a trovare,  sotto  pretesto  di  convertirsi  , e Io  pregò 
che  andasse  alla  sua  propria  casa,  ove  diceva  esscrvcnc 
alcune  altre  nelle  medesime  disposizioni.  Il  buon  prete 
vi  trovò  al  contrario  una  truppa  di  spadaccini , chesi 
proponevano  di  farsene  il  loro  trastullo  ; ma  parlò  ad  essi 
deigiudizii  di  Dio  e dei  (ini  dcll’iiomo,  con  parole  così 
terribili,  clic  la  creatura  islessa  che  s’era  prestata  ai  loro 
disegni,  andò  a gettarsi  a’suoi  piedi,  gli  dimandò  il  soc- 
corso delle  sue  preghiere,  promise  di  viver  meglio,  fece 
tre  giorni  dopo  una  confession  generale  , c visse  difatti 
per  lo  innanzi  in  una  maniera  affatto  cristiana.  Un  altro 
giorno,  mentre  andava  a celebrare  la  messa,  trovò  un 
uomo  a cui  aveva  fatto  rapire  la  concubina,  c che  vomitò 
contro  di  lui  ogni  sorta  d’ingiurie.  Il  caritatevole  prete 
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offri  ii  sunto  sagriGzio  per  questo  cieco  peccatore,  il  quale 
ben  tosto  rimase  interamente  cambiato.  Era  la  messa  ap- 
pena terminata  , che  auilò  a domandargli  perdono , e a 
pregarlo  perchè  continuasse  ad  interessarsi  per  lui  presso 
jl  Signore.  Egli  si  converti  perfettamente,  e continuò 
sempre  nella  condotta  di  una  vita  esemplare. 

Ma  il  padre  Bernardo  operò  le  maggiori  meraviglie 
del  ministero  consacrato  alla  penitenza  nelle  prigioni  ap- 
punto e nelle  segrete , riguardo  alle  anime  atroci  che 
d’ordinario  sono  colà  rinchiuse.  Come  non  v’ha  alcun’al- 
tra  parte  che  sia  più  penosa  , cosi  egli  v’andava  ad  eser- 
citarlo colla  maggior  compiacenza.  Essendo  Gnalmcntc 
giunto  alla  corte  il  rumore  che  il  suo  zelo  e tutte  le  sue 
virtù  facevano  in  Parigi,  ed  avendo  il  cardinale  di  Ri- 
cliclieu  voluto  vederlo , e fargli  qualche  distinta  grazia 
di  cui  accordava  ad  esso  la  scelta;  il  povero  prete  , che 
quel  ministro  potentissimo  aveva  lasciato  nel  suo  gabi- 
netto per  risolvere,  domandò  unicamente  la  permis- 
sione di  assistere  alla  morte  dei  colpevoli  che  avessero 
conGdato  in  lui.  Minacciato  in  seguito  di  non  più  rimet- 
tere il  piede  nelle  prigioni:  1 11  bando  dal  regno  e da 
tutta  la  terra  abitata , disse  a’ suoi  cari  prigionieri , mi 
sarebbe  più  sopportabile  di  quello  che  il  dolore  di  non 
più  rivedervi  j.  11  dire,  dopo  tuttociò,  il  numero  de’mal- 
fattori  ostinati,  ai  quali  egli  fe'  fare  una  buona  morte, 
questo  è ciò  che  sarebbe  altrettanto  più  lungo  ; poiché  si 
rimettevano  frale  sue  mani  tutti  quelli,  la  cui  osti  nazione, 
la  disperazione  e la  rabbia  avevano  stancato  l’abilità,  ed 
esaurito  Lutti  i mezzi  degli  altri  confessori.  Egli  in  se- 
guito s’ impadroniva  del  loro  cuore;  ed  era  uno  spetta- 
colo lusinghevole  per  le  stesse  persone  dabbene  il  vedere 
Bernardo  alle  strette,  sul  palco,  con  un  delinquente  osti- 
nato. Ei  lo  abbracciava , lo  scongiurava,  gli  s’inginoc- 
chiava dinanzi , faceva  tonare  sulla  sua  testa  la  collera 
di  Dio,  gli  mostrava  l’inferno  aperto  sotto  i piedi.  Se 
tuttociò  era  inutile:  c Popolo  cristiano,  egli  gridava, 
cessa  dal  pregare  per  un  empio  che  abbandona  Dio , e 
che  Iddio  abbandona.  I demonii  strascineranno  la  sua 
anima  all'inferno:  fuggi , involati  a quest'orribilc  spet- 
tacolo». Si  dimostrava  egli  stesso  obbligato  a dover  l'ug- 
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gire  ; equesla  finzione  non  mancava  di  fare  il  suo  effetto. 
Il  paziente  richiamava  il  confessore,  e moriva  contrito. 
Egli  c un  fatto  riconosciuto,  che  nessuno  di  coloro  mori 
impenitente  fra  le  sue  mani. 

Noi  non  riporteremo  che  uno  o due  esempi,  ma  scelti 
fra  le  anime  più  diilìciii  a convertirsi,  e che  possono  per- 
ciò supplire  ad  altri  inGnili  (i).  Avevano  tuli’  i dottori 
abbandonato  uno  scellerato  che  accoppiava  le  più  or- 
ribili bestemmie  ai  delitti  pe’quali  era  strascinato  al  pa- 
tibolo. Bernardo  accorre,  ascende  col  paziente  sulla  scala, 
gli  parla  con  tenerezza  , vuole  abbracciarlo , e ne  ricevo 
in  cambio  un  calcio  che  lo  precipita  dalla  scala.  Tutto  il 
popolo  getta  un  grido  di  spavento.  Il  solo  Bernardo  non 
si  atterrisce  ; e quantunque  gravemente  ferito , si  sforza 
di  rialzarsi,  si  pone  ginocchioni,  ed  invoca  ad  alta  voce 
la  Madonna , rifugio  de’  peccatori , con  tutto  il  fervore 
proprio  di  una  conlidenza  non  mai  ingannala.  Non  ebbe 
appena  terminala  la  sua  preghiera  , che  tutti  gli  spetta- 
tori videro  l'impenitente  prorompere  in  lagrime, e dare 
tuli’  i segni  di  una  sincera  penitenza. 

Un  altro  reo,  condannato  ad  esser  fallo  in  pezzi  vivo , 
non  voleva  udir  parlare  di  confessione  (2).  Si  portò  que- 
sta nuova  al  padre  Bernardo  , il  quale  tosto  accorse  alle 
prigioni.  Si  la  condurre  alla  segreta  , saluta  il  prigionie- 
ro , lo  abbraccia,  lo  esorta,  gli  suggerisce  sentimenti  di 
conGdenza  , lo  minaccia  della  collera  di  Dio  ; ma  nulla 
v’ò  clic  gli  faccia  impressione.  Il  reo  non  si  degnava  nep- 
pure di  guardarlo,  e sembrava  sordo  a luttociò  clic  gli  si 
diceva.  Il  confessore  lo  prega  di  volcrealmeno  recitare  in 
sua  compagnia  un’assai  breve  orazione  alla  beala  Ver- 
gine. Era  questa  la  celebre  orazione,  Memorare,  o piis- 
sima virgo  Maria  , che  Bernardo  aveva  avuta  da  suo 
padre,  e protestava  di  non  avere  giammai  recitala  senza 
ottenere  ciò  clic  domandava.  11  prigioniero,  con  un  gesto 
di  disprezzo  , ricusa  di  recitarla.  Bernardo  non  tralascia 
perciò  di  dirla  dal  principio  al  fine  ; ma  vedendo  che  il 
peccatore  ostinato  non  aveva  voluto  neppure  mover  le  lab- 


ri) Vita  del  p,  Bernardo,  p.  i*8. 
(a)  tri  , p,  1R9  e ?eg. 
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bra , la  sua  carità  lo  trasporta  , il  suo  zelo  lo  ispira  ; e 
portando  alla  bocca  dell’  ostinato  un  esemplare  di  que- 
st’orazione, che  aveva  sempre  con  sè,  si  sforza  di  farvela 
entrare,  esclamando:  « Giacche  non  la  vuoi  dire  , tu  la 
raangerai  ».  Il  reo,  impedito  da' suoi  ferri,  e non  polen- 
do difendersi  da  questa  sorta  d’ importunità  , promise  , 
almeno  per  liberarsene,  di  recitare  l’orazione.  Bernardo 
s’ inginocchia  con  esso , ricomincia  l’orazione  ; e il  pri- 
gioniero appena  n’ebbe  pronunciate  le  prime  parole,  che 
si  senti  interamente  camolato.  Un  torrente  di  lagrime  sgor- 
gava da’  suoi  occhi , e tramandava  gemili  di  compunzio- 
ne che  squarciavano  i cuori.  Il  santo  penetrato  di  gioia, 
abbracciandolo  esclama  : i Alla  beala  Vergine,  mio  fra- 
tello, voi  dovete  la  vostra  salute.  — lo  ben  lo  comprendo 
in  questo  istante,  mio  padre  , rispose  il  prigioniero  ; c 
piacesse  a Dio  che  queste  parole  avessero  fatto  maggior 
impressione  sopra  di  me  la  prima  volta  che  voi  me  le 
avete  delle!  — Che  v’abbia  io  dunque  giammai  veduto?  * 
riprese  il  padre  , che  non  sapeva  niente  delle  avventure 
di  questo  prigioniero.  Era  questi  un  monaco  apostata, 
che  le  conseguenze  della  sua  apostasia  avevano  condotto 
al  patibolo.  Mentre  egli  aveva  per  anche  l’abito  religio- 
so , incontrò  il  padre  Bernardo  , che  lutto  a un  tratto  ra- 
pito da  un  trasporto  di  cui  non  aveva  la  più  piccola  ricor- 
danza , gli  corse  iuconlro,  e gli  disse  abbracciandolo: 
t Consolatevi  , mio  fratello  ; voi  otterrete  la  grazia  della 
salute  , mediante  l’intercessione  della  beata  Vergine  ». 
La  maniera  con  cui  egli  mori,  verificò  la  predizione.  Co- 
me si  ricordava  i disordini  della  sua  vita  nell’amarezza 
del  suo  cuore  , per  disporsi  alla  confessione  , cosi  restò 
talmente  penetrato  dalla  conoscenza  de’  suoi  delitti  , e 
dalla  grandezza  delle  divine  misericordie  , che  nell’ora 
stessa  spirò  di  dolore. 

Acquistando  il  nome  del  povero  prete  di  giorno  in  gior- 
no più  riputazione,  il  cardinale  di  Richelieu  credette  es- 
sere di  sua  equità  ed  anche-  di  suo  onore  il  dargli  qual- 
che ricompensa  che  fosse  riguardevole.  Il  ricercò  una  se- 
conda volta  alla  corte,  e dopo  averlo  ricolmo  di  testimo- 
nianze di  stima  e venerazione  , gli  disse  che  per  questa 
volta  dovesse  seriamente  dichiarargli  ciò  che  si  potrebbe 
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fare  a suo  vantaggio.  Il  santo,  dopo  avervi  pensato,  dis- 
se a sua  eminenza , ch’ei  lo  supplicava  di  far  assicurare 
il  di  dietro  della  vettura  , ove  egli  monterebbe  col  delin- 
quente che  si  conduceva  ai  supplizio  ; poiché  il  rischio  di 
cadere  ad  ogni  istante  impediva  l’uno  e l'altro  dall'oc- 
cupnrsi  unicamente  dei  loro  doveri.  A questa  supplica  il 
cardinale  si  tira  in  dietro  per  la  sorpresa  ; dipoi  uscendo 
dal  suo  gabinetto  : e Sapete  voi , signori,  disse  a tutti 
quelli  che  attendevano  l’udienza,  a che  può  esser  buono 
il  potere  del  cardinale  di  Richelieu  pel  padre  Bernardo  ? 
A far  racconciare  la  carretta  , che  porta  i delinquenti  al 
luogo  del  supplizio.  Ma  non  è egli  più  fortuualo  per  non 
avere  bisogno  delle  nostre  beneficenze , di  quello  che  noi 
per  essere  in  istato  di  fargli  del  bene  ? » 

Confuso  il  cardinale  per  cedere  al  disinteresse  del  po- 
vero prete  , lo  fe'  tornare  una  terza  volta  , e dopo  una 
conversazione  d' oltre  due  ore  , che  sola  poteva  passare 
per  un  singoiar  favore , lo  presentò  alla  regina  che  lo  ri- 
spettava come  un  santo , e che  si  fece  un  piacere  nel  co- 
municargli che  il  re  lo  aveva  nominatoad  un'abbazia.  An- 
dò la  regina  al  disopra  di  tutte  le  difficoltà  che  avrebbe 
potuto  fare,  tutta  la  corte  appoggiò  le  ragioni  di  sua  Mae- 
stà, e il  povero  prete  colto  alla  sprovvista  non  trovò  pa- 
role da  difendersi.  Ma  quando  ritornò  a Parigi , ed  ebbe 
considerala  la  cosa  ai  piedi  del  Salvatore  spoglia  lo  di  tutto 
sulla  croce,  scrisse  spaiatalo  al  Cardinal  ministro,  diede 
la  sua  dimissione,  e la  fornì  di  motivi  così  commoventi, 
clic  interessò  il  ministro  stesso  a farla  accettare. 

Tuttavia  era  ben  lungi  dal  procurarsi  coll'adulazione 
la  benevolenza  dei  graduati.  Naturalmente  ingenuo,  c 
più  docile  ancora  alle  ispirazioni  supreme , quando  lo  spi- 
rito di  Dio  gli  scopriva  certe  verità , ci  non  era  più  pa- 
drone di  ritenerle  nel  silenzio.  Si  esprimeva  liberamente 
sulla  residenza  vescovile,  e sopra  lutti  i doveri  del  vesco- 
vato , in  presenza  dei  prelati  più  assidui  alla  corte.  Tro- 
vandosi un  giorno  in  mezzo  ai  cardiuaii  di  Richelieu  e 
della  Valette  , che  se  la  divertivano  un  poco  sulle  spese 
del  povero  prete  : t Voi  avete  il  vostro  conto  qui  abbas- 
so , monsignori,  disse  loro  ; ma  potrete  non  invidiare  lo 
stato  del  povero  prete  all’ uscire  da  questa  vita?  1 Era  la 
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slessa  semplicità  colle  persone  clic  vi  sono  le  meno  acco- 
stumate. Conversando  colie  dame  del  più  distinto  gra- 
do, egualmentcchè  colle  donne  volgari , non  le  chiama- 
va altrimenti  che  mia  buona  sorella  , senza  eccettuarne 
la  regina,  che,  lungi  dal  rimanerne  olTesa,  si  compia- 
ceva di  trattenersi  familiarmente  con  lui. 

Ella  applaudiva  a tuli’  i suoi  disegni  di  buone  opere, 
e spesso  Io  aiutava  per  eseguirle.  Allorquando  imprese 
a fondare  il  collegio  dei  Trentalrè , fu  ella  una  delle  pri- 
me a sostenere  quello  stabilimento.  Era  osso  un  seminario 
destinalo  a raccogliere  trentalrè  poveri  scolari , in  me- 
moria de’lrentalrcauni  anni  che  il  figliuolo  di  Dio,  fatto 
povero  per  noi , ha , secondo  la  cronologia  volgare , pas- 
sati fra  gli  uomini.  Dopo  gl’ indigenti  di  ogni  specie  che 
avcva.il  padre  Bernardo  sollevati , altro  non  gli  restava 
clic  provvedere  al  bisogno  de’ poveri  scolari  che  sono 
chiamati  allo  stalo  ecclesiastico  , e non  possono  seguire 
la  loro  vocazione  senza  la  liberale  carità  de  fedeli.  Seb- 
bene non  avesse  altri  fondi  per  un  tale  stabilimento  che 
Ja  sua  fede  nella  Provvidenza,  non  tralasciò  di  radunare 
de’  poveri  studenti  fino  al  numero  che  s’era  egli  propo- 
sto. La  regina  gli  fé’  tosto  somministrare  le  cose  di  pri- 
ma necessità  , il  pane  per  ogni  giorno.  Varie  persone  di 
qualità  unendosi  poco  dopo  a’ loro  soccorsi , e succeden- 
dosi gli  uni  agli  altri  , dopo  la  morte  ancora  del  fonda- 
tore , nou  solamente  impedirono  che  quella  fondazione 
non  cadesse , ma  la  condussero  a quella  perfezione  che 
non  aveva  egli  stesso  potuto  darle.  E una  meraviglia  giu- 
stamente attribuita  al  podere  di  questo  santo  prole  nel 
cielo  , che  in  cosi  difficili  tempi,  com’  era  il  fine  del  re- 

Sno  di  Luigi  XIII,  ed  il  principio  di  Luigi  XIV,  mentre 
; più  antiche  c più  ricche  fondazioni  cadevano  in  rovina, 
o almeno  nel  rilassamento,  questa  si  sostenesse  sempre, 
e sempre  si  distinguesse  pel  gusto  dello  studio  e lo  spi  rito 
di  pietà,  che  anche  al  giorno  d’oggi  la  distinguono. 

Il  tempo  della  morte  era  vicino  ormai  pel  padre  Ber- 
nardo; ei  n’ era  convinto  , e nondimeno  godeva  della  mi- 
glior salute.  Alcuni  giorni  dopo  l’esecuzione  dell’ultimo 
delinquente  , che  accompagnò  al  luogo  del  supplizio, 
diede  isuoi  ultimi  saluti  ai  prigionieri.  Siccome  appariva 
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in  perfetta  sanità,  c d’altronde  non  aveva  che  ciiupian- 
latrò  anni , essi  non  glielo  credettero  , e glielo  dissero 
senza  complimento.  1 lilla  è cosi  , riprese;  voi  più  non 
mi  vedrete,  ed  io  vi  dò  Tultimo  addio  ».  Pochi  giorni  do- 
po fu  chiamato  per  un  colpevole  , la  cui  ostinazione  ave- 
va stancato  tutti  i dottori  ed  i confessori.  Bernardo  si  get- 
ta con  lui  nella  carretta,  e se  lo  cattiva  così  bene,  che  non 
solamente  gli  fa  accettare  con  rassegnazione  il  supplizio 
della  ruota  , su  cui  doveva  spirare  , ma  desiderare  e do- 
mandare i più  crudeli  tormenti , per  meglio  espiare  i 
suoi  delitti. 

L’  uomo  di  Dio  non  era  colà  andato  senza  un’estrema 
fatica  ; pertanto  invece  di  andare  a prendere  il  riposo  di 
cui  aveva  un  estremo  bisogno  , si  affrettò  di  portare  ai 
prigionieri  la  nuova  di  una  morte  così  propria  alla  loro 
edificazione.  Passando  di  poi  vicino  all’  ospedale  degl’in- 
fermi , volle  ancora  porgere  qualche  consolazione  agli 
ammalati , e terminò  di  estenuarsi , parlando  loro  col 
suo  solito  calore. 

AH'  uscir  di  colà  si  sentì  un  gran  male  di  fianco  , che 
1’  obbligò  a riposarsi  appena  giunto  alla  propria  casa. 

Per  lo  intero  corso  della  notte  provò  così  acuti  dolori, 
che  punto  non  dubitò  che  Iddio  non  avesse  accettato  il 
sacrifizio,  per  la  generosià  con  cui  aveva  ottenuto  la  con- 
versione del  reo  eh’  egli  aveva  assistito  nel  punto  della 
sua  morte  ; egli  si  era  offerto  perciò  di  soffrire  non  so- 
lamente la  morte  , ma  tutti  i tormenti  che  si  provano  su 
la  ruota.  Tutta  1’  abilità  dei  medici  che  gli  spedirono  i 
suoi  amici,  c tutti  i rimedi  immaginabili  non  fecero  che 
accrescere  il  suo  male  , ch’era  una  flussione  di  petto  e 
una  pleurisia  formata.  Non  vi  furono  se  non  che  la  pre- 
ghiera e i sacramenti  , ch’ei  ricevette  col  fervore  di  un 
cherubino , i quali  poterono  temperare  o sospendere  i 
suoi  dolori  ; ma  sempre  la  sua  pazienza  e la  sua  rassegna- 
zione uguagliarono  le  sue  sofferenze.  Nel  momento  in  cui 
esse  erano  più  violenti:  c Egli  è giusto  , mio  Dio  , egli 
esclamava,  ch’io  soddisfi  alla  vostra  giustizia  : vendica- 
tevi in  questo  mondo,  e fatemi  misericordia  nell’altro  1. 

I suoi  devoti  amici  , a fine  di  distrarlo  dal  suo  dolore  , » 

risvegliavano  in  lui  i sentimenti  del  divino  amore:  t Avrei 
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voluto , diss’  egli , morire  dalla  violenza  del  mio  amore 
por  Dio  ; ma  i peccatori , come  sono  io  , non  ne  sono 
degni:  io  morrò  a forza  di  soffrire,  con  questa  consola- 
zione però,  ch’io  fo  la  volontà  di  Dio  >.  Quando  si  con- 
solavano con  lui  per  le  sue  buone  disposizioni  : c È Dio, 
diceva  egli  , il  quale  pone  tutti  questi  buoni  sentimenti 
nel  mio  cuore  ; e perciò  io  non  sono  pagalo  che  troppo 
pel  poco  che  io  feci  per  lui  i. 

Dopo  infinite  agitazioni,  la  sua  morte  fu  estremamente 
tranquilla.  Egli  ne  aveva  avute  molte  apprensioni  du- 
rante la  vita;  ma  quando  la  vide  vicina  : < Io  ho  molto 
temuto  , disse  egli  stesso , la  rabbia  degli  spirili  maligni; 
ma  in  questo  momento  Iddio  m’ha  tolto  questi  timori  ». 
Alzando  poi  la  voce:  « Io  veggo,  gridò  con  trasporto, 
la  santa  città  di  Sionne  ; sì , miei  figli  , io  comincio  a 
gustare  le  dolcezze  del  paradiso  ».  Dopo  di  aver  ricevuto 
la  estrema  unzione,  restò  per  qualche  tempo  in  un  pro- 
fondo silenzio  ; poi  tutto  ad  un  tratto  esclamò  : c Se  le 
persone  del  mondo  sapessero  quanto  è dolce  il  servirvi, 
o mio  Dio  , non  si  arresterebbero  ai  vani  oggetti  che  le 
seducono.  Mio  Dio,  quanto  siete  fedele  nelle  vostre  pro- 
messe , e magnifico  nelle  vostre  misericordie!  Eterno 
grazie  vi  sieno  rese , d'avere  ammesso  al  vostro  servigio 
un  miserabile  quale  son  io  ! > Dopo  queste  parole,  la  sua 
voce  in  siffatta  guisa  si  abbassò,  che  piò  non  s’intese; 
ma  ben  si  vide  che  il  suo  cuore  non  cessava  giammai  di 
parlare  a Dio  fino  al  momento  in  cui  spirò , verso  le  ore 
due  della  mattina,  il  sabbato  ventitré  di  marzo  i64-i> 

Col  suo  testamento  aveva  ordinato  che  il  suo  corpo 
fosse  seppellito  in  mezzo  ai  poveri,  nel  cimitero  dell’ospe- 
dale della  Carità.  Nel  medesimo  tempo  fece  legati  così 
numerosi  e considerevoli,  che  il  notaro,  considerata  la 
sua  povertà , gli  domaudò  su  che  cosa  dunque  ei  voleva 
che  fossero  presi? < Scrivete  sempre,  replicò  egli;  si  tro- 
verà di  che  pagare,  e al  di  là:  anzi  aggiungete  ancora, 
che  i legati  saranno  accresciuti , in  proporzione  di  que- 
sto sovrappiù  ».  Difatti  la  venerazione  che  si  aveva  per 
lui , fece  comprare  le  sue  povere  suppellettili  a sì  caro 
prezzo,  che  pagati  sovrabbondantemente  tutti  i legati,  si 
trovò  un  sovrappiù  assai  notabile  per  assistere  ancora 
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una  quantità  di  poveri  vergognosi.  Fu  sepolto  , secondo 
i suoi  ordini,  nel  cimitero  de’ poveri  ; ma  coi  poveri  una 
folla  prodigiosa  di  buoni  borghesi  e di  cittadini  distinti, 
i magistrati , ì prelati , i signori  e principi , la  corte  e la 
città  si  affrettavano  per  poterlo  venerare.  Veniva  con- 
templato con  una  ammirazione  religiosa  , si  abbozzava 
la  sua  immagine,  gli  si  prendevano  alcuni  capelli,  si  ta- 
gliavano alcune  particelle  de’ suoi  abili , gli  si  facevano 
almeno  toccare  i libri  delle  orazioni  e le  corone.  Ben  pre- 
sto queste  differenti  reliquie  operarono  un’infinità  di  me- 
raviglie, fra  le  quali  ve  ne  sono  molte,  che  bastanti  sono 
n avocare  in  dubbio  quelli  che  sono  determinati  a non 
crederne  alcuna.  E qual  cosa  meno  incredibile,  se  non 
clic  Iddio  compiacendosi  di  glorificare  quelli  che  si  umi- 
liano, abbia  apposto  alla  più  umile  santità  i)  glorioso  sug- 
gello del  miracolo? 

Dopo  tutte  le  meravigliose  opere  della  carità  del  padre 
Bernardo,  si  può  ancora  ammirare  il  religioso  istituto 
della  Madonna  del  Rifugio  (i),  cosi  chiamata  dalla  sua 
destinazione  a servir  di  asilo  alla  fragilità  del  sesso  fem- 
minile, sotto  la  proiezionespeciale  di  Maria,  rifugio  de’ pec- 
catori. Fu  esso  stabilito,  come  per  versare  in  un  tempo 
stesso  tutte  le  misericordie  delSignore  sopra  il  suo  popolo, 
allorché  il  povero  prete  nel  più  bel  punto  della  sua  carriera 
compiva  tutti  gli  altri  ministeri  della  carità;  e poco  dopo 
prese  la  sua  consistenza  mediante  l’approvazione  che  gli 
diede  il  papa  Urbana  Vili,  il  20  di  marzo  i654-  Nell’im- 
mensa varietà  degli  ordini  e delle  congregazioni  stabilite 
per  somministrare  i mezzi  di  salute  a tutte  le  indoli  e a 
tutte  le  disposizioni,  s’erano  obbliate  Gno  aquel  punto,  co- 
me perdute  senza  speranza,  le  donne  che  avevano  tradito 
il  proprio  onore,  il  pregio  più  irreparabile  del  loro  sesso; 
_ ma  Qualmente  proporzionando  il  buon  pastore  le  sue  ri- 
cerche alla  depravazione  de’ tempi , volle  segnalare  tutta 
la  forza  della  sua  grazia , e la  fe’  sovrabbondare  ove  ab- 
bondava la  iniquità.  Suscitò  una  novella  Giuditta  , non 
solamente  per  porre  al  coperto,  ma  per  riparare  alla  glo- 
ria oscurata  delle  figlie  d'Israele.  Elisabetta  di  Rauflaing, 


(1)  Meni.  us.  del  Rifugio  di  Nani'!, 
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vedova  di  un  governatore  di  Arches,  chiamato  du-Bois, 
ritirata  con  tre  sue  figlio  di  Lorena  ov’era  nata,  vi  fa- 
ceva l’oggetto  della  pubblica  edificazione.  Non  v’era  una 
sola  persona  in  tutta  la  provincia,  a cui,  riguardo  a que- 
sta virtuosa  famiglia,  scappasse  una  svantaggiosa  paro- 
la , che  anzi  non  ne  ammirasse  la  modestia  e la  pietà,  la 
dolcezza,  la  santa  concordia , e soprattutto  la  generosa 
carità,  di  cui  gli  ospedali , le  prigioni  e i miserabili  d’o- 
gni  specie  raccoglievano  giornalmente  i frutti. 

Intenta  a lutti  i generi  di  miseria , questa  pietosa  ve- 
dova si  sentì  mossa  un  giorno  dalia  più  tenera  compas- 
sione per  le  persone  del  suo  sesso,  che  avevano  avuto  la 
disgrazia  di  obbliare  ciocche  ne  forma  il  più  prezioso  or- 
namento. Ella  non  bilanciò  un  solo  istante.  Nè  le  diffi- 
coltà di  un’impresa  fino  a quel  momento  disperata  , nè 
il  timore  d’infettare  la  sua  propria  casa  dell’esalazione 
impura  che  respiravano  quelle  sventurate,  nè  il  timore 
spesse  volle  più  attivo  del  ridicolo,  poterono  ammollire  In 
vivacità  della  sua  fede.  Sicura  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
può  purificare  il  rifiuto  istesso  di  ciò  ch’egli  ha  riscattato, 
e che  simile  ai  puri  ardori  del  sole,  la  carità  non  tocca  il 
fango  che  per  dissiparne  il  fetore;  Elisabetta  raccolse 
sollecitamente  presso  di  sè  venti  di  queste  creature  , cui 
nutriva,  provvedeva  di  tutto,  trattava  da  madre,  istruiva 
da  apostolo,  e abituava  insensibilmente  ad  uaa  forma  di 
vita , simile  a quella  delle  comunità  regolari. 

Questa  meravigliosa  impresa  attrasse  gli  sguardi,  e ben 
presto  la  venerazione  di  tutto  il  mondo.  Ella  inspirò  un 
vivo  interesse  a molle  persone  di  un  alto  grado.  Gio- 
vanni di  Porcelct , vescovo  di  Toul,  Enrico  di  Lorena  , 
vescovo  di  Verdun,  il  cardinale  di  Berule,  e,  a loro  imi- 
tazione, molli  altri  ecclesiastici  e laici  riguardevoli  si  ado- 

Erarono  vivamente  per  effettuare  e consolidare  questo  sla- 
ilimento.  Fino  dall’anno  1627  il  duca  di  Lorena,  Car- 
lo IV,  diede  le  sue  patenti  pel  Rifugio  di  Nancì.  Due  anni 
dopo,  il  cardinale  Nicola-Franceso  di  Lorena , allora  ve- 
scovo di  Toul,  da  cui  dipendeva  Nancì,  stabilì  questa  ca- 
sa in  forma  di  monastero  , gli  diede  la  regola  ai  s.  Ago- 
stino , e fe’stendere  le  costituzioni , le  quali , approvate 
tosto  da  Urbano  VII,  furono  confermate  in  appresso  da 
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Alessandro  VII.  Madama  di  Rauffainge  le  sue  Ire  figliuo- 
le vi  consacrarono  a Dio  le  loro  proprie  persone.  In  que- 
sta guisa , dopo  aver  gettato  i fondamenti  della  congre- 
gazione , elleno  ne  furono  ancora  le  colonne  princi- 
pali. La  fondatrice,  non  tanto  per  questo  titolo,  quanto 
per  rispetto  all’eminente  sua  virtù  ed  abilità  per  go- 
vernare, fu  eletta  prima  superiora.  Ella  corrispose  così 
perfettamente  a tutto  ciò  che  si  attendeva  dalla  sua  pru- 
denza , che  in  poco  tempo  le  città  di  Digione  , di  Avi- 
gnone, di  Arles,  del  Pui,  di  Tolosa  e di  nouen , la  chia- 
marono per  islabilirvi  delle  case  del  suo  istituto.  Ritor- 
nata finalmente  alla  sua  cara  casa  di  Nancì , e consuma- 
la assai  più  dalle  austerezzc  che  dalle  fatiche,  ella  vi  mo- 
rì in  odore  di  santità.  La  sua  tomba,  venerata  come  quella 
dei  santi,  e la  memoria  continuamente  presente  delle  sue 
eminenti  virtù  , sostennero  ancora  fra  le  sue  figlie  lutto 
il  fervore  del  primitivo  inslilulo. 

L’oggetto  ai  questa  congregazione  si  è di  travagliare 
non  solo  alla  conversione,  ma  alla  perfezione  ancora  delle 
fanciulle  e delle  donne  , le  quali  , trasportate  dalla  pas- 
sione o sorprese  dalla  occasione,  inciamparono  negli  sco- 
gli della  più  vergognosa  voluttà.  Tutte  vi  vengono  accol- 
te, sia  ch’elleno  vi  vadano  volontariamente  , sia  che  vi 
vengano  collocate  per  comando  ; eccettuale  quelle  però 
che  fossero  state  diffamate  mediante  una  sentenza.  yue- 
stesono  conservale  in  un  quartiere  separato  dalle  religio- 
se, ma  lutto  v’è  regolato  come  nel  chiostro;  l’orazione, 
la  messa  , il  travaglio , le  ore  dell’  alzarsi  e del  riposo  , 
quelle  del  cibo  e le  ricreazioni  convenienti.  Istruzioni  e 
catechismi , prediche  , esortazioni  commoventi , medita- 
zioni e ritiri,  in  una  parola  , tuli’  i soccorsi  spirituali 
sono  ad  esse  copiosamente  amministrati  , con  una  savia 
e discreta  misura  però,  e non  con  una  durazione  alta  ad 
ispirarne  la  ripugnanza.  E qual  abbondanzadi  benedizio- 
ni non  versa  il  Cielo  sopra  questa  amministrazione  aff  itto 
materna!  In  mezzo  a tante  persone,  di  abitudini,  di  di- 
sposizioni, d’inclinazioni  differenti , 0 tutte  più  o meno 
depravate,  è di  somma  ammirazione  il  vedere  l’ordine  e 
l'esattezza  , la  pace  , la  compostezza  , il  silenzio  che  si 
osservano  , e più  ancora  i miracolosi  cambiamenti  ope- 
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rali  dalla  grazia.  La  maggior  parte  di  esse  non  vi  esce 
clic  col  dolore  di  abbandonare  il  fortunato  rifugio  , ove 
la  Provvidenza  le  aveva  condotte  dopo  il  naufragio.  Mol- 
te altre  , spaventate  per  sempre  dall’  immagine  del  pre- 
cipizio in  cui  erano  cadute,  domandano  d’essere  ammes- 
se nel  numero  delle  religiose  ; e vi  sono  accolte  quando 
non  vi  sieno  altri  ostacoli  che  i loro  primi  traviamenti. 
E questo  uno  statuto  delia  congregazione,  la  cui  esperienza 
giustifica  giornalmente  la  saviezza.  Molte  volle  queste  pe- 
nitenti gareggiano  coll’ innocenza,  si  pel  fervore  che  per 
la  umiltà  e per  ogni  sorta  di  virtù.  Nondimeno  non  si  af- 
fida loro  nè  il  governo  , nè  i diversi  uffizi  della  casa: 
essi  sono  riserbati  , in  vigore  della  bolla  di  Alessandro 
VII,  a quelle  che  furono  sempre  irreprensibili  ne’Ioro  co- 
stumi e nella  loro  condotta. 

Verso  il  tempo  in  cui  quest’ istituto  fu  approvalo  da 
Urbano  Vili,  il  santo  uffizio,  in  nome  di  quel  papa,  pro- 
nunciò un  giudizio,  su  cui  gli  scritti  lutti  di  una  folla  di 
storici  o di  declamatori  non  isparsero  che  ombre  le  più 
dense.  Dopo  due  secoli  circa  , che  , riguardo  al  celebre 
Galileo,  si  grida  alla  barbarie  e all’ignoranza  contro  l’In- 
quisizione , si  è quasi  annichilata  la  memoria  di  ciò  che 
veramente  è avvenuto  nel  corso  di  quest’aflare.  Non  sarà 
dunque  inutile  l’esporlo:  eccolo.  Copernico  aveva  soste- 
nuto il  primo,  ma  in  modo  puramente  fisico,  che  la  ter- 
ra si  rivolge  intorno  al  sole  ; e nessun  tribunale  avevn 
giammai  pensato  a riprovare  il  suo  sistema.  Galileo  non 
si  contentò  di  adottarlo  e di  pubblicarlo  in  tutte  le  parti, 
ma  imprese  di  stabilirlo  su  la  base  de’ libri  santi  ; converti 
un  punto  di  speculazione  naturale  in  controversia  doni- 
malica,  e osò  di  tentare  di  ridurre  l’Inquisizione  a dichia- 
rarsi in  suo  favore.  Essendo  andato  a noma  sotto  il  pon- 
tificato di  Paolo  V , ed  avendo  riscosso,  colle  sue  scoper- 
te , gli  applausi  , le  acclamazioni  , gli  omaggi  di  tutto 
ciò  che  v’era  di  più  distinto  , s’ inebbriò della  sua  gloria, 
e c domandò,  dice  Guicciardino  (i)  allora  inviato  di  To- 
scana a Roma,  che  il  papa  e il  sant'  uffizio  dichiarassero 


(>)  Dispacci  del  6 marzo  1616.  ( Non  è il  celebre  storico  Francesco,  il 
quale  mori  nel  i54°-  L'editore.  ) 


l i ini  o 


?» 

il  sistema  di  Copernico,  fondalo  su  la  Bibbia  1.  Pubbli- 
cò memorie  sopra  memorie  , assediò  le  anticamere  della 
corte  e i palazzi  de'  cardinali  , li  perseguitò  , gli  abban- 
donò tutti  all’ infuori  del  cardinale  Orsini,  il  quale,  sen- 
za conservare  troppa  prudenza , sollecitò  straordinaria- 
mente il  santo  Padre  a prestarsi  ai  desiderii  del  filosofo. 
Annoiato  il  papa,  aggiunge  il  Guieciardino,  ruppe  la  con- 
versazione ; poscia  col  cardinale  Bellarmino  stabili  , che 
la  controversia  di  Galileo  sarchile  giudicata  da  una  con- 
gregazione. Galileo,  dice  pur  anche  lo  storico  Toscano , 
pose  in  lutto  ciò  un  estremo  impeto,  e non  ebbe  ne  la  for- 
za nè  la  prudenza  di  superarlo. 

Si  emanò  il  giudizio,  e lo  stesso  Galileo,  colle  sue  let- 
tere al  segretario  del  gran-duca  di  Toscana,  ce  ne  fa  co- 
noscere il  risultato,  t I Domenicani , die’ egli , ebbero  un 
bel  predicare  che  il  sistema  di  Copernico  era  eretico  e con- 
trario alla  fede  : il  giudizio  della  Chiesa  non  corrispose 
alle  loro  speranze.  La  congregazione  Qualmente  decise 
che  l’opinione  del  moto  della  (erra  non  si  accordava  colla 
Bibbia , e si  proibirono  le  opere  che  sostengono  questa 
conformità.  Io  non  sono  interessato  personalmente  in  que- 
sto decreto  j.  Difatti  Galileo  fu  così  poco  perseguitato  ia 

3uest’  incontro,  che  prima  di  partir  da  Roma  ebbe  un’u- 
ienza  di  grazia  dal  santo  padre.  Intanto  Bellarmiao  gli 
fece,  a nome  dei  papa,  un  ordine  che  fu  poi  inserito  nei 
registri  del  sant’  uffizio  , e i cui  termini  meritano  un’  at- 
tenzione particolare;  esso  era  : t di  non  più  parlare  di 
questi  accordi  scolastici  fra  i libri  santi  e Copernico  1 . 

Egli  non  osservò  punloquest’ordiqe.  La  pazzia  del  tem- 
po o del  suolo  in  cui  abitava,  era  di  fare  un  assortimento 
bizzarro  dei  mezzi  filosofici  e teologici , nelle  materie  clic 
n’  erano  le  meno  suscettibili.  Alcuni  anni  dopo  , pubbli- 
cò sei  massime  del  sistema  del  mondo  , ch’ebbero  una 
diffusione  prodigiosa  , e furono  in  poco  tempo  tradotte 
in  tutte  le  lingue.  Fece  ancora  stampare  un  discorso  in- 
drizzato a Crisiina  di  Lorena,  ove  gli  argomenti  teologi- 
ci appoggiavano  le  sperienze.  Questa  procedura  che  gli 
era  stata  cosi  espressamente  proibita  non  gli  slava  meno 
a cuore  che  l’ ipotesi  stessa  di  Copernico.  In  una  parola, 
Roma  fu  inondata  di  scritti,  nei  quali  l’astronomo  tosca- 
no si  sforzava  di  erigere  il  suo  sistema  in  domma. 
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Ei  fu  denunziato , citato  a Roma , dove  dietro  a molte 
sollecitazioni  c scuse  inutili  si  credette  obbligato  di  arren- 
dersi. Ma  come  vi  fu  egli  trattato  ? Urbano  Vili,  che  oc- 
cupava allora  la  santa  Sede,  e che  gli  aveva  fatto  giun- 
gere in  confidenza  le  accuse  de’  suoi  rivali , mentre  si 
sforvano  d’ inasprirlo  contro  di  lui  ; Urbano,  invece  del 
santo  Uffizio  sempre  formidabile  ad  un  refrattario  , in- 
caricò una  congregazione  particolare  per  questo  nuovo 
esame.  Galileo,  giunto  a Roma,  in  considerazione  dei 
suoi  talenti , fu  trattato  con  alcuni  riguardi , che  non  si 
erano  avuti  per  le  persone  della  più  alla  nascita.  Non  fu 
alloggialo  alla  Minerva  , eli’ è il  domicilio  del  sant'  Uffi- 
zio, ma  nel  palazzo  dell’inviato  di  Toscana,  vale  adire, 
fra  i suoi  più  fervidi  protettori.  Quindi  è clic  il  papa  disse 
a quel  ministro,  che  aveva  accordato  un  privilegio  singo- 
lare al  dotto  fiorentino  ; poiché  in  un  caso  simile  il  figlio 
del  duca  di  Mantova  era  stato  rinchiuso  net  castello  di 
s.  Angelo.  Un  mese  dopo  , per  consiglio  de’suoi  amici , 
Galileo  si  portò  al  sant’ Uffizio  ; e per  una  serie  di  circo- 
spczioni insolite  , riguardo  a questa  sorta  di  colpevoli  , 
fu  alloggiato  nell’ appartamento  di  uno  dei  principali  uf- 
fìziali  dell’ iniquisizione.  Gli  fu  lasciato  il  suo  domestico 
di  conSdcnza  , colla  libertà  di  passeggiare  con  lui  , di 
spedirlo  al  di  fuori , di  ricevere  le  persone  del  ministro 
di  Toscana , e di  mantenere  liberamente  con  esso  tutti  i 
suoi  rapporti.  Al  termine  di  otto  giorni,  fu  rimandalo  al 
palazzo  toscano,  sebbene  il  suo  esame  non  fosse  termina- 
to : il  Cardinal  Nipote  e il  presidente  della  congregazione 
presero  a loro  carico  questa  accordata  libertà,  senza  con- 
sultare gli  altri  giudici. 

Si  sa  ch’egli  ebbe  tutta  la  libertà  di  difendersi  ; e di- 
fatti si  difese,  secondo  il  suo  metodo,  o la  sua  solita  ma- 
nia , non  già  dimostrando  ai  suoi  giudici  la  realità  del 
moto  della  terra,  ma  argomentando  contro  di  essi  su  i 
libri  di  Giobbe  e di  Giosuè  ; egli  si  perdette  in  un  labe* 
rinto  di  argomenti  teologici , che  si  potrebbero  appena 
credere,  se  non  ce  ne  facesse  fede  la  sua  apologia  mano- 
scritta. Nondimeno  nel  condannarlo  come  recidivo , e 
nell’  esigere  da  lui  uua  ritrattazione  , Don  si  usò  alcuna 
apparenza  di  rigore,  se  non  che  per  la  forma  o per  l’c- 
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sempio.  Fu  cambiata  la  sua  prigione  nel  palazzo  di  To- 
scana , e non  vi  stette  ebe  dodici  giorni  , spirali  i quali 
potè  ritornare  alla  sua  patria.  Conviene  udire  lui  stesso, 
per  formarsi  una  giusta  idea  della  pretesa  persecuzione, 

fer  cui  si  menò  tanto  romore.  Ecco  com’  ei  ne  parla  al 
. Receneri  suo  discepolo,  nella  lettera  giustificativa  e 
manoscritta  , che  abbiamo  già  ricordalo,  t 11  papa,  ei 
dice,  mi  trattò  come  un  uomo  degno  della  sua  stima.  Io 
ebbi  per  arresto  il  delizioso  palazzo  della  Trinila  del  Mon- 
te. Allorquando  arrivai  al  sant’Uffizio,  il  padre  commis- 
sario mi  presentò  con  cortesia  all’assessore  Vittrici.  Due 
padri  Domenicani  m’intimarono  civilmente  di  produrre 
le  mie  ragioni:  esse  fecero  alzar  le  spalle  ai  mici  giudi- 
ci ; quest’ è il  ricorso  degli  animi  preoccupati.  Fui  obbli- 
galo di  ritrattare  la  miaopinioue:  per  punirmi  , mi  si 
proibirono  i dialoghi  ; e fui  congedalo  dopo  cinque  mesi 
di  soggiorno  in  Roma.  Come  regnava  la  peste  in  Firen- 
ze , così  fu  destinato  per  mio  soggiorno  il  palazzo  del  mio 
miglior  amico  , l’arcivescovo  di  Siena  ; ed  io  vi  godetti 
la  più  dolce  tranquillità.  Oggidì  mi  trovo  nella  mia  cam- 
pagna d’ Arcelre  , ove  respiro  un’aria  pura  in  seno  alla 
mia  cara  patria  ».  Ecco  il  vero  della  storia  così  strana- 
mente sfigurala,  riguardo  a Caldeo  ed  a’ suoi  giudici. 
Noi  siamo  debitori  di  questa  scoperta  alla  sana  critica  e 
all’ equità  di  un  cittadino  di  Ginevra  , garante  non  so- 
spetto in  simile  materia  (i). 

L’  affare  di  Grandier  , quantunque  la  ferrata  ne  fosse 
la  scena  , non  fece  minore  strepilo  , che  l'avventura  del 
celebre  Galileo.  Questo  cattivo  prete  , curato  di  Loudun 
nel  Poitù  , pose  tutto  in  tumulto  in  una  comunità,  final- 
lora non  meno  pacifica  che  edificante  (2).  Le  Orsolinc  di 
quella  città , così  celebri  per  le  loro  possessioni  , vere  o 
immaginarie  , si  lamentarono  Inde  a un  tratto  d’ esser 
tormentate  da  spettri  e da  fantasmi  d’ogni  specie.  Gran- 
dier , dicevano  esse  , compariva  loro,  nell’ interno  della 
loro  casa  , sotto  orribili  figure , che  non  le  lasciavano  ri- 
poso nè  notte  nè  giorno,  e lor  cagionavano  violenti  con- 


fi) Mattel  du-Pan,  Mere,  di  Francia,  17  Luglio  1784. 
(a)  Mem.  Cron.  e domiti,  an.  t634> 
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vulsiooi.  La  loro  immaginazione*,  senza  dubbio  , poteva 
sola  creare  tutti  questi  fantasmi.  Ma  ciò  che  v’ha  di  co- 
stante si  è che  questo  pastore  indegno  del  suo  caratte- 
re viveva  con  una  creatura  da  lui  sedotta , e compo- 
se un  trattato  a bella  posta  contro  il  celibato  dei  preti. 
Fu  questa  opera  trovata  scritta  di  sua  mano  fra  le  altre 
sue  carte  , talché  fu  egli  obbligalo  a confessarsene  per 
Fautore.  Venne  perciò  condannato  dal  vescovo  di  Poi- 
tiers  , ordinario  del  luogo , a digiunare  a pane  ed  acqua 
tutti  i venerdì  pel  corso  di  tre  anni;  fu  interdetto  percin- 

3uc  anoi  nella  diocesi , c per  sempre  nella  città  di  Loti- 
un.  Essendo  stato  poscia  accusato  di  sortilegi , tutte  le 
sue  difese  , quantunque  piene  di  fuoco  e di  spirito  , di 
cui  era  mollo  meglio  provveduto  che  di  religione,  fecero 
poco  effetto  : non  vi  era  cosa  alcuna  di  cui  non  si  credes- 
se capace  un  prete  di  perduti  costumi. 

Egli  appellò  intauto  all’arcivescovo  di  Bourdeaux  , di 
tutto  quello  che  si  era  fatto  presso  l'uBizialitàdi  Poitiers; 
c l’ affare  cominciava  a cndere,  o almeno  a languire  , 
quando  fu  accusato  d’essere  l’autore  d’un  libello  ingiurio- 
sissimo , che  compariva  contro  il  cardinale  di  Richelieu, 
sotto  il  titolo  della  Calzolaja  di  Loudun.  Questo  mini- 
stro diede  ordine  ad  un  consigliere  di  Stato , con  facoltà 
amplissima,  affinché  esaminasse  e giudicasse,  non  già 
l’ affare  del  libello,  ma  quello  delle  invasazioni  e loro  di- 
pendenze. Allora  Grandier  fu  arrestalo,  e ascoltalo  molto 
a lungo  non  meno  che  i testimoni , senza  eccettuarne 
Aslarte , Behemot , Asmodeo  , Leviathan  , Sabulon  , e 
molti  altri  demonii  di  un  ordine  più  inferiore,  clic  si  di- 
cevano alloggiati  per  legioni  nel  convento  di  Loudun  , e 
che  molle  volte  sembrarono  pentiti  di  essere  andati  a so- 
stenere il  faticoso  personaggio  di  religiosi.  Egli  subì  una 

Jucstione  così  violenta  , che  n’ebbe  fracassate  le  gambe, 
imodochè  gli  sortiva  la  midolla  dalle  ossa.  Finalmente 
fn  condannato  ad  esser  arso  vivo;  il  clic  fu  eseguito  sen- 
za alcuna  mitigazione. 

Abbiamo  date  qui  innanzi  molte  relazioni,  interamen- 
te opposte  le  une  olle  altre.  Fra  gli  autori  che  rappresen- 
tano la  cosa  come  una  trama  d’iniquità,  quello  clic  l’ at- 
tribuisce al  favorito  del  cardinale  di  Richelieu,  nell’opera 
Vot.  XI.  <» 
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intitolala  il  Fero  padre  Giuseppe,  e il  calvinista  Aubin, 
ritirato  in  Olanda,  nella  sua  Storia  de’ demonii  di  Lau- 
dari, sembrano  esser  quelli  clic  abbiano  (issalo  il  giudizio 
degli  scrittori  che  vennero  in  seguito.  Quanto  a ciò,  è cosa 
forse,  a prima  vista,  da  uomo  prudente  il  riportarsi  a un 
disertore,  sopra  quello  che  interessa  il  governo  d’un  regno, 
ove  non  aveva  egli  potuto  professar  tranquillamente  l’ere- 
sia? Quest’  è ciò  a cui  codesta  folla  di  storici , i quali  si 
copiarono  gli  uni  gli  altri  , non  si  degnarono  di  presta- 
re la  loro  attenzione.  Per  quello  poi  che  riguarda  l’au- 
tore del  Vero  padre  Giuseppe , egli  si  mostra  molto  ma- 
le istrutto,  o mollo  male  intenzionato  , 0 molto  sprovvisto 
di  memoria , allorché  comprendendo  Gastone  di  Francia 
in  questo  preteso  maneggio  , fa  che  questo  principe  con- 
tribuisca alla  condanna  di  Grandier  , mediante  un  certi- 
ficato dato  su  i luoghi.  Secondo  questo  medesimo  auto- 
re, il  principe  non  andò  a Loudun  che  nel  mese  di  marzo 
i635  , e Grandier  era  stato  brucialo  il  18  d’agosto  del- 
l’anno precedente.  Non  è già  che  vogliamo  qui  dichia- 
rarci per  la  realità  delle  possessioni  di  Loudun  ; ma  non 
siamo  meglio  soddisfalli  di  annoverarci  fra  i critici  acca- 
niti, i cui  argomenti  o ironie  vanno  a stabilire  l'impossi- 
bilità d’ogni  invasazione.  Dopo  gli  esempi  che  se  ne  tro- 
vano nel  vangelo  e ne’ sicuri  monumenti  de’ primi  secoli, 
egli  è chiaro  che  se  ne  possono  incontrare  degli  altri  ; c 
la  Chiesa  cosi  ne  giudica  , poiché  essa  a tale  oggetto  ha 
stabilito  degli  esorcismi.  Dunque  non  si  faccia  una  volta 
fondamento  su  la  magia  imputala  a Grandier;  ma  s’egli 
non  era  colpevole  di  questo  delitto,  meritava  però  la  sor- 
te clic  ha  incontrata  per  tanti  altri. 

Nell’Inghilterra  si  formava  segretamente  una  tempe- 
sta , che  non  solo  minacciava  la  monarchia  , ma  l’om- 
bra ancora  della  gerarchia  ch’ella  si  ostinava  unicamente 
a favorire.  Fra  le  piccolezze  del  re  Giacomo  I , la  più  de- 
plorabile era  statala  passione  esclusiva , per  cui  s’ era 
egli  invaghito  di  una  delle  sette  che  dividevano  il  suo  re- 
gno in  altrettante  religioni , per  cosi  dire,  quant’era  il 
numero  de’suoi  sudditi.  Ve  n’ erano  però  due,,  le  quali, 
sebbene  suddivise  all’ infinito,  formavano  due  apparenti 
corpi , gli  Episcopali , c i Presbiteriani  0 Puritani  , aui- 
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mati  reciprocamente  da  un' antipatia  che  li  rendeva  in- 
capaci di  una  riunione  benché  apparente.  Aveva  Giaco- 
mo intrapreso  di  abbattere  i Puritani,  e non  avendo  po- 
tuto riuscirvi , aveva  l'atto  un  legalo  delia  sua  avversione 
contro  di  essi  a Carlo  1 , suo  figlio  c suo  successore.  Il 
nuovo  re  , che  aveva  avuto  un  fratello  primogenito,  e 
che  venne  fin  da  principio  applicato  alle  scienze  ecclesia- 
stiche, ad  oggetto  di  farlo  arcivescovo  di  Cantorbery, 
conservava  dell1  inclinazione  per  le  discussioni  della  con- 
troversia ; gusto  sempre  mai  collocato  sul  trono,  c spes- 
se volle  pericoloso.  Stimolalo  inoltre  dall’arcivescovo  di 
Cantorbery  , Guglielmo  Lawd  , ragguardevole  pel  suo 
ingegno,  pel  suo  sapere  e pe’suoi  costumi,  risolvette  di  far 
compilare  una  nuova  liturgia,  e incaricò  l’arcivescovo 
per  un  simile  lavoro.  Questo  prelato , che  nell’eresia  non 
aveva  perduto  il  gusto  dell'antichità , se  ne  volle  appros- 
simare quanto  gli  era  mai  possibile.  A tale  oggetto  l'ec’egli 
cambiamenti  così  notabili  nei  riti  osservati  nell’Inghil- 
terra, dopo  la  regina  Elisabetta,  che  i Puritani  l’accusa- 
rono di  voler  ristabilire  la  religione  cattolica.  Il  re  fece 
tosto  registrare  questa  liturgia , colle  patenti  che  l’auto- 
rizzavano, nel  consiglio  di  Scozia,  perchè  sperava  di  tro- 
vare più  docilità  in  quell’eredità  dei  suoi  padri.  Ma  havvi 
mai  alcun  sentimento  che  non  sia  soffocalo  dall’errore  e 
dal  fanatismo? 

Dietro  ai  registro,  fu  rimessa  all’anno  seguente  la  let- 
tura o pubblicazione  formale  de’  nuovi  riti , a fine  di  di- 
sporre gli  animi  a riceverli  nel  corso  di  quest’intervallo. 
Accadde  tutto  il  contrario  di  ciò  che  s’era  creduto.  Allor- 
ché si  fece  questa  lettura,  secondo  l’uso,  nella  cattedra- 
le di  Edimburgo,  tutto  il  popolo  , come  di  concerto  , si  • 
pose  a fare  uno  spaventevole  rumore.  Incominciando  di- 
poi il  decano  a fare  il  servigio  , secondo  questi  riti  , si 
gridò  da  tuli’  i lati  : Al  papista,  all'idolatra , bisogna 
lapidarlo.  Il  vescovo  volle  ascendere  su  la  tribuna  per 
calmare  gli  animi  ; gli  venne  gettato  un  banco  verso  la 
testa  , c poco  vi  volle  che  non  rimanesse  ucciso  : sareb- 
be stalo  ridotto  a pezzi  , se  un  pronto  soccorso  non  gli 
avesse  facilitato  il  ricoverarsi  in  una  casa  vicina.  Non 
corse  quasi  minor  rischio  in  seguilo,  quantunque  fosse 
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stalo  raccolto  nella  carrozza  del  guarda-sigilli.c  si  fosse* 
ro  disposte  alquante  soldatesche  per  fermare  il  disordine. 
Ma  qualunque  sembiante  prendessero  gli  uffizioli  e i ma- 
gistrali, ve  n’era  un  gran  numero  eh’ erano  secretamen- 
te  d’accordo  coi  sediziosi  ; e molti  si  dichiararono  poco 
dopo  , fra  quelli  eziandio  che  avevano  opinato  pel  regi- 
stro. Finalmente  indrizzarono  al  re  un  alto  formale  di 
opposizione , in  forma  di  memoriale.  Carlo , già  tanto 
avanzato  da  non  poter  ritirarsi  senza  vergogna,  emanò 
un  editto  di  rigoroso  comando.  Esso  non  servi  ad  altro, 
che  ad  accrescere  In  ribellione,  la  quale  scoppiò  quasi  in 
un  momento  in  tulle  le  parti  della  Scozia. 

Dopo  di  avere  i capi  della  cabala  affisso  una  protesta, 
ch’era  il  segnale  della  rivoluzione,  i faziosi  si  radunaro- 
no da  ogni  parte  nella  capitale,  c formarono  la  funesta 
confederazione , da  essi  chiamala  Convcnant.  In  essa  si 
obbligavano  in  comune  di  rinnovare  l’antico  giuramento 
di  difendere  la  così  da  essi  nominala  purità  del  vangelo 
e la  dignità  del  re  , contro  le  usurpazioni  di  Roma;  di 
far  eseguire  tutti  gli  ordini  dati  in  lscozia  per  la  conser- 
vazione della  riforma  ; di  rigettare  ogni  innovazione  , e 
nominatamente  le  cerimonie  di  nuovu  introdotte  , egual- 
mentechò  il  governo  vescovile,  fino  alla  decisione  di  un 
sinodo  libero  c degli  Stati  legittimamente  uniti;  infine, 
con  un  tratto  di  ribellione  manifesta  perfino  nei  termini, 
di  non  sostenere  1’  autorità  del  re  se  non  che  in  propor- 
zione ch’egli  sostenesse  la  religione , e di  sostenersi  a vi- 
cenda gli  uni  cogli  altri  contro  qualunque  persona. 

Il  re  si  dimostrò  straordinariamente  offeso  di  queste 
sediziose  convenzioni , e le  condannò  ne' termini  piò  ac- 
conci a far  sentire  il  suo  sdegno.  L’acccttazione  del  Con- 
venanl  non  fu  uè  meno  pronta  , nè  meno  generale.  In 
alcune  settimane  fu  sottoscritto  da  tutti  quelli  che  si  pic- 
cavano di  essere  buoni  protestanti.  Non  vi  fu,  oltre  i cat- 
tolici , che  una  parte  del  clero  anglicano  e dei  magistra- 
ti , i quali  rifiutarono  di  sottoscriverlo.  Conobbe  allora  il 
principe  il  pericolo  di  troppo  spingere  la  stravaganza  del 
suo  zelo.  Spargendosi  rapidamente  il  fuoco  della  ribellio- 
ne in  tulle  le  provincie  del  regno  , credette  di  soffocarlo 
ricorrendo  ai  mezzi  della  dolcezza.  H duca  d’Hainillon 
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fu  a lai  effetto  spedito  in  qualità  d' alto-commissario  : ma 
egli  trattò  inutilmente  coi  confederati.  Convenne  che  il 
re  acconsentisse,  tanto  alla  soppressione  degli  editti  pub- 
blicati in  favore  della  sua  liturgia,  quanto  alla  convoca- 
zione richiesta  di  un  sinodo  e degli  Stali.  Quella  condi- 
scendenza non  servi  che  ad  accrescere  l’audacia.  Il  sino- 
do non  fu  cosi  tosto  aperto  a Glascov  , che  il  commissa- 
rio credette  di  doverlo  sciogliere  dietro  la  domanda  de  ve- 
scovi-; il  clic  non  impedì  clic  i deputati  degli  altri  ordi- 
ni non  continuassero  le  loro  sessioni  , ove  degradarono 
que’  prelati  senza  eccettuarne  un  solo;  e la  maggior  par- 
te con  una  severità  che  superava  tutta  quella  de' canoni. 
Gli  arcivescovi  di  s.  Andrea  e di  Glascov  , i vescovi  di 
Edimburgo,  di  Gallouny,  di  Rosse,  d’Alberden  e di  Dum- 
blen  , furono  non  solamente  deposti,  ma  dichiarati  inca- 
paci di  esercitare  alcuna  funzione  del  santo  ministero , 
poi  anatematizzati  e abbandonati  a Satana,  siccome  peg- 
giori dei  pagani  e dei  pubblicani.  Li3  conclusione  finale 
e principale  fu  l’abolizione  del  vescovato. 

Quantunque  questa  procedura  della  conventicola  fosse 
oltremodo  oltraggiosa  pel  re , i deputali  ebbero  ancora 
l'insolenza  di  domandarne  la  conferma  a quel  principe, 
il  quale,  punto  sul  vivo , non  vide  altro  partito  da  pren- 
dere, ehe  di  dichiararli  ribelli , e di  armare  per  ridurli. 
Se  l’Inghilterra  fosse  stata  fedele,  la  Scozia  sarebbe  stata 
ben  presto  sommessa,  ma  in  toltele  provincie  Britanniche, 
a Londra  , alla  corte  stessa,  v’ erano  molli  Puritani  che 
riempivano  il  regno  do’ loro  sediziosi  clamori , c clic  si 
sollevarono  quasi  tutti  insieme.  In  questa  guisa  il  demo- 
ne della  rivolta  agitando  tutti  gli  animi , i ribelli  si  vide- 
ro presto  in  islato  di  far  fronte  al  loro  sovrano,  e di  dar- 
gli in  fine  la  legge.  E fino  a qual  punto  la  parricida  ere- 
sia abusò  ella  mai  del  suo  ascendente  ? Quest’  fe  ciò  che 
vedremo. 

intanto  il  monarca  Cristianissimo,  pacifico  in  seno  dei 
suoi  Stati,  dopo  di  aver  soffocato  lo  spirito  di  fazione  col- 
l’eresia , e pieno  di  riconoscenza  verso  la  Beata  Vergine, 
chiamata  giustamente  il  soccorso  de  Cristiani , credet- 
te di  dover  porre  il  suo  regno  sotto  la  protezione  di  que- 
sta incomparabile  padrona , a fine  di  attirarvi  per  sempre 
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dall’ alla  l'abbondanza  delle  benedizioni.  A questo  ogget- 
to pubblicò  un  editto  il  io  febbraio  i638,  monumento 
tanto  più  memorabile  del' 
foche  forma  l’epoca  dell’ 
ma  francese  fra  i diversi 
narca  vi  si  esprimeva  in 
consacriamo  in  modo  affatto  particolare  la  nostra  perso- 
na , il  nostro  scettro  , il  nostro  diadema  e (utt’i  nostri  sud- 
diti alla  Beata  e sempre  gloriosa  Vergine  madre  di  Dio, 
che  noi  oggi  prendiamo  per  la  speciale  padrona  del  no- 
stro regno.  Ed  allineile  la  memoria  non  si  cancelli  giam- 
mai fra  i nostri  discendenti  i più  rimoli  , ordiniamo  che 
tutti  gli  anni , il  dì  dell’Assunzione,  compiuti  i vespri,  si 
faccia  una  processione  colta  più  grande  solennità  che  sia 
possibile,  in  tutte  le  chiese,  cattedrali,  parrocchiali,  con- 
ventuali di  ogni  città,  borgo  e villa  di  nostra  dominazio- 
ne: ordiniamo  inoltre  ni  principali  corpi  di  giustizia  e 
ai  maggiorenti  de’luoghi  d’inlervenirvi.  Che  i vescovi 
abbiano  inoltre  la  cura  di  condurre  i nostri  popoli  ad 
onorare  la  Beata  Vergine,  con  una  pietà  affatto  partico- 
lare , e ad  implorarla  con  tutto  il  fervore  di  cui  sono  ca- 
paci , affinchè  i nostri  Stali,  protetti  da  una  così  potente 
Padrona  , sieoo  al  coperto  da  tutte  le  insidie  de’ nostri 
nemici , godano  di  una  pace  inalterabile,  e l’Onnipos- 
sente vi  sia  così  bene  servito,  che  noi  e tutti  i nostri  sud- 
diti tendiamo  invariabilmente  e arriviamo  sicuramente 
al  fortunato  fine  per  cui  fummo  creati  ». 

Il  calvinismo,  abbattuto  nella  Francia,  c sforzando* 
visi  sempre  di  coprire  la  sua  vergogna  col  favore  di  una 
nuova  forma  e di  un  nuovo  nome , imponeva  ni  sempli- 
ci , s’introduccva  sordamente  (ino  negli  asili  solitarii  del 
pudore  e della  pietà.  Quanto  mai  lo  spirilo  d’errore  è a 
un  tempo  istesso  abile  e singolare  nelle  sue  invenzioni! 
Si  sarebbe  mai  immaginato,  prima  dell’avvenimento  , 
che  un  monastero  di  fanciulle  potesse  divenire  il  luogo 
principale  ed  il  più  fermo  baluardo  di  una  setta?  Questo 
esaltato  direttore  , che  biasimava  in  Calvino,  non  già  la 
maniera  di  pensare  , ma  quella  soltanto  di  cnunziarsi , 
sorprese  eoi  suo  devoto  esterno  il  vescovo  di  Langres, 
Sebastiano  Zamet  , che  l’introdusse  nell’abbazia  di  Por- 


la iene  di  L>uigi  il  uiusto  , quan- 
effettiva  preeminenza  del  diade* 
Stati  dell’  Europa.  Il  devoto  mo* 
questi  termini:  (Noi  votiamo  e 
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lo- Reale , c nel  convento  dei  Santissimo  Sacramento , ag- 
gregalo all’abbazia.  11  direttore , che  occupava  il  secon- 
do posto,  arrivò  ben  presto  ad  occuparvi  il  primo  (1). 
11  vescovo  non  vi  fu  più  se  non  che  sopportato:  e dopo 
alcuni  tratti  di  freddezza , di  cui  non  penetrò  a prima  vi- 
sta la  causa,  le  due  priore  lo  pregarono  onestamente  di 
non  più  ritornarvi:  < poiché  la  sua  condotta  troppo  dol- 
ce , elleno  gli  dissero , manteneva  le  anime  nelle  loro  cat- 
tive abitudini  1.  Era  questa  la  celebre  madre  Agnese  Ar- 
naud  che  governava  l' abbazia  di  Porto-Reale  ; e la  madre 
Angelica  , sua  sorella , si  trovava  al  governo  della  comu- 
nità del  Santissimo  Sacramento,  che  fu  soppressa  poco 
tempo  dopo.  Porto-Reale  al  contrario  , pel  credito  degli 
Arnaud  e de’ loro  alleati , divenne  una  specie  di  Pont- 
Evraut,  o d’aggregazione  dei  due  sessi  sotto  di  un’abba- 
dessa,  e qualche  cosa  ancora  di  più  singolare.  I devoti  e 
le  devote  del  partito  vi  accorsero  da  ogni  parte.  Essi  tra- 
vagliavano a vantaggio  del  monastero , si  fabbricavano 
eglino  stessi  le  celle,  coltivavano  le  terre,  facevano  pic- 
cioli panieri , cantando  salmi.  E fosse  piaciuto  a Dio , che 
que’ travagli  della  Tehaide  avessero  formalo  sempre  la 
loro  sola  occupazione  1 Ma  col  tempo  i nostri  solitarii  aspi- 
rarono ad  un  altro  genere  di  celebrità.  Si  abbandonò  la 
cazzuola  e la  vanga , per  prendere  la  penna  in  favore 
della  nuova  dottrina.  E Charenton  non  produsse  giam- 
mai tanti  volumi  per  la  difesa  del  nuovo  vangelo,  quanto 
questo  monastero  di  religiose. 

Nell’ interno  della  comunità,  l'obbedienza  al  direttore 
era  cosi  particolare,  che  ognuno  vi  diveniva  sordo  alla 
voce  del  primo  pastore.  Non  vi  si  consultava  più  se  non 
ebe  quest* oracolo , e si  lenoe  per  sicuro  che  Iddio  parla- 
va per  la  sua  bocca.  In  poco  tempo  le  genuflessioni , le 
prosternazioni,  le  braccia  incrociate,  e i colpi  di  pugno 
sul  petto  vi  furono  cosi  comuni , come  v’  erano  rare  le  co- 
munioni. La  madre  Angelica,  per  ispirito  di  penitenza  , 
passò  di  seguilo  cinque  mesi  interi , senza  accostarsi  ai 
sacramenti , nella  festa  eziandio  di  Pasqua.  Ma  in  cam- 
bio ella  non  parlava  che  della  primitiva  Chiesa,  degli 
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antichi  canoni,  de’conciiii  ecumenici  > di  s.  Paolo  e di 
s.  Agostino.  La  madre  Agnese  non  era  nè  meno  dotta  nc 
meno  eloquente;  come  si  vede  dalla  Corona  del  Santis- 
simo Sacramento , pubblicata  sotto  il  suo  nome.  E vero 
che  fu  censurata  da  otto  dottori  della  facoltà  di  Parigi , 
poi  dalla  santa  Sede,  e che  tutte  le  persone  di  buon  sen- 
so la  trovarono  piena  di  stravaganze;  ma  in  questo labe- 
rinlo,  parte  di  bestemmia,  parte  di  audacia,  Giansenio 
clic  gli  diede  una  solenne  approvazione , e s.  Girano  che 
ne  fece  un'apologià  in  uno  stile  non  meno  originale  e 
intelligibile  che  quello  della  Corona,  vi  ammiravano  il 
linguaggio  del  perfetto  amore. 

Questi  progressi  del  nuovo  vangelo  fra  le  vergini  di 
Porto-Reale  incoraggiarono  mirabilmente  i suoi  predi- 
catori a moltiplicare  conquiste  così  vantaggiose  al  parti- 
to. Assediarono  tutte  le  torri  e tutte  le  ferrate.  Il  più  se- 
vero chiostro,  le  più  austere  riforme  , lungi  dall’ impri- 
mere la  riserva,  furono  scelte  a preferenza , siccome  i 
campi  più  favoriti  alla  propagaziooe  c alla  fama  della 
dottrina  belgica.  Maubuisson  , col  mezzo  della  confrater- 
nità , divenne  ben  presto  un  secondo  Porto-Reale.  Ben 
più  lontano  di  Parigi  e in  un  istituto  assai  differente,  la 
sorella  di  Puis-Laurens , priora  della  Visitazione  di  Poi- 
tiers , divenne  un’altra  madre  Agnese , mediante  le  cure 
e l’abilità  del  medesimo  direttore.  Ma  una  priora  della 
Visitazione  non  ha  lo  stesso  impero  che  un’abbadessa  di 
Bernardine  ; e le  figlie  di  s.  Franceso  di  Sales  conserva- 
no troppo  bene  l’orrore  che  ad  esse  lasciò  in  legato  il  lo- 
ro padre  contro  ogni  spirito  di  novità.  Tutto  ciò  dunque 
che  potè  fare  la  proselito  Visitandina,  fu  di  accomodarsi 
sola,  però  non  senza  mollo  genio,  alle  massime  della  nuo- 
va fede , e non  senza  intraprendere  , ma  però  senza  al- 
cun vantaggio  , d’ assoggettarvi  la  sua  comunità. 

Frattanto  la  sella  acquistò  un  altro  vantaggio  per  l’c- 
sallazione  del  suo  autore  all’episcopato.  Era  gran  tempo 
che  si  procurava  di  ottenere  il  vescovato  di  Bruges  per 
Giansenio;  ma  lutto  il  credilo  dell’arcivescovo  di  Mali- 
«es  odi  molli  consiglieri  di  Stato  non  aveva  potuto  ri- 
muovere la  corte  di  Brussclles,  la  quale  sembrava  averlo 
escluso  per  sempre  da  questa  santa  dignità  , per  due  ra- 
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gioni  che  si  rilevano  dalle  sue  stesse  lettere.  La  prima, 
perche  era  sialo  involto,  come  si  è veduto,  nell' inquisiamo* 
ne  di  Spagoa;  la  seconda,  perchè  aveva  troppe  relazioni 
nella  Francia  (1).  Si  sospettava  ancora,  e non  senza  ragio- 
ne, che  mantenesse  coi  nemici  dello  Stato  una  corrispon- 
denza , in  cui  si  trattasse  di  luti' altro  , fuorché  di  religio* 
ne.  In  un  momento  di  crisi , io  cui  tutti  i Paesi-Bassi  cor- 
revan  rischio  di  essere  usurpali  dagli  Olandesi  uniti  ai 
Francesi , trovandosi  le  principali  forze  della  Spagna  oc- 
cupate altrove,  gli  Stati  s’ernno  riuniti  a Brusselles,  per 
trovare  i mezzi  con  cui  garantirsi  dal  rovescio  che  mi- 
nacciava il  governo.  In  queste  difficili  congiunture  , il 
duca  d’Archol  e l’arcivescovo  di  Malines  si  consigliaro- 
no con  Giansenio;  e secondo  dilferenli  autori  egli  li  con- 
sigliò a scuotere  il  giogo  della  Spagna  , per  munirsi  a 
guisa  degli  Svizzeri  (2).  Si  aggiunge  ch’ei  compilò  alcu- 
ne memorie  per  unire  i Fiamminghi  cattolici  cogli  Olan- 
desi protestanti  , sulla  forma  del  corpo  Elvetico. 

I novatori  sono  quasi  lutti  nemici  dello  Stalo,  cguat- 
meotechè  della  Chiesa  ; poiché  tutti  si  persuadono  che  il 
cambiamento  di  dominio  faciliterà  lo  stabilimento  delle 
loro  novità  , a cui  non  v’ha  cosa  alcuna  che  essi  non  sa- 
crifichino. Giansenio  sapeva  perfettamente  che  l'impresa 
di  Baio  era  andata  a voto  per  lo  zelo  e l’autorità  dei  re 
cattolici;  e rimanendo  sotto  il  medesimo  dominio  , non 
poteva  promettersi  un  migliore  successo.  Oltre  queste  ge- 
nerali presunzioni  , ecco  alcune  cose  più  positive  e più 
particolari  : cioè , che  per  espiare  la  querela  della  sua 
consulta  c delle  sue  memorie  sediziose,  che  cominciava- 
no a far  rumore  , il  Presidente  Rosa  , uno  de’ suoi  più 
ardenti  protettori , non  trovò  niente  di  meglio  , che  di 
fargli  attestare  in  una  strepitosa  maniera  , che  non  ave- 
va alcun  alltaccamcnto  per  la  Francia.  Giansenio  corri- 
spose a quest’oggetto  , colla  pubblicazione  del  suo  libro 
intitolato  Mars  bellicus,  il  Marte  francese,  ovvero,  Del- 
la giustizia  delle  armi  e de’ trattali  de’  re  di  Francia. 


( 1)  Giani.  Ietterò  i»5  , lag. 

(2)  Lettere  dell’ ab.  di  Mourges  al  sig.  di  Cbatunonlel  Lcjdccker,  Vii. 
di  Giani.  1.  2,  c.  4- 
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Il  presidente  gli  diede  il  titolo  e l’abbozzo  dell’opera; 
e lo  scrittore,  Del  pieno  dell’opera,  non  rimase  imper- 
fetto. Gli  ottantotto  capitoli,  ebe  ue  formano  la  divisione, 
sono  altrettante  salire  sanguinose  contro  la  memoria  dei 
nostri  re,  da  Clodoveo  fino  a Luigi  XIII,  senza  rispar- 
miare i più  virtuosi  e i più  generalmente  stimati,  c Vi 
si  declama,  dice  Bayle,  nella  più  maligna  e odiosa  ma- 
niera, contro  i re  di  Francia  > (1).  Lo  stesso  si  fa  dei 
principi- machiavellisti,  i quali  nelle  loro  guerre,  ne’loro 
trattati  e nelle  loro  alleanze  sacrificarono  alla  loro  am- 
bizione (utt’i  diritti  umani  e divini  ; i quali  portano  il 
nome  di  cristianissimi  senz'esserlo  difatti,  e i quali  si  glo- 
riavano di  questo  titolo  , nel  tempo  stesso  in  cui  trava- 
gliavano a rovinar  la  religione  di  Gesù  Cristo  nelle  prin- 
cipali contrade  di  Europa.  Non  è questa  che  una  piccola 
porzione  delle  bestemmie  vomitate  contro  la  maestà  santa 
de’ primogeniti  figli  della  Chiesa.  Se  in  tal  proposito  vi 
fosse  qdalche  dubbio  , si  scorrano  soltanto  i capitoli  vi- 
gesimoprimo  c vigesimosettimo  del  primo  libro,  e il  vi- 
gesimoterzo  e vigesimoquinto  del  secondo  : al  primo 
sguardo  lo  sdegno  succederà  al  dubbio.  Egli  è un  mo- 
strarsi o molto  male  istrutto,  o di  un’assai  cattiva  fede, 
e piuttosto  ancora  troppo  cattivo  patriota,  il  voler  soste- 
nere eoi  partigiani  dell’autore  e della  sua  dottrina,  che 
il  suo  libro  oltraggiante  contiene  appena  alcuni  leggieri 
articoli  che  meritino  di  esser  rilevali.  Checche  ne  sia  de- 
gli apologisti , questo  spregevole  libro  giovò  al  suo  au- 
tore o compilatore , ciocche  non  gli  avrebbe  ottenuto  la 
miglior  opera.  Il  presidente  Rosa,  che  ne  aveva  diviso  la 
fatica  con  Giansenio,  e che  poteva  tutto  su  lo  spirito  dèi 
cardinale  infante,  governatore  de’ Paesi-Bassi,  lo  fece  no- 
minare poco  dopo  al  vescovato  d’Ypres,  che  non  go- 
dette per  lungo  tempo. 

Nel  terzo  anno  del  suo  vescovato , fu  colpito  dalla  pe- 
ste, e ihori  il  6 di  maggio  1 638,  nell’età  di  cinquantatrò 
anni.  Aveva  assoggettato  il  suo  libro  al  giudizio  della 
Chiesa  ed  alla  santa  Sede;  in  primo  luogo,  con  una  di- 
chiarazione inserita  nel  libro  istesso , e poco  prima  di 


(1)  Dizion.  alla  par.  Janseniut, 
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morire,  eoa  una  lettera  indirizzata  al  papa,  come  pure 
col  suo  testamento.  Al  solo  scrutatore  dei  cuori  s'aspetta 
il  pronunziare  se  questa  sommissione  fosse  sincera.  Non- 
dimeno, siccome  importa  alla  fede,  che  la  semplicità  dei 
fedeli  non  serva  di  trastullo  all’ipocrisia,  dei  capi  di  setta 
soprattutto,  e che  si  tolga  ai  sedani  la  speranza  di  porre 
per  un  momento  in  salvo  la  loro  memoria  mercè  di  una 
ritrattazione  simulata;  nel  tempo  stesso  che  la  carità  ci 
fa  sospendere  il  nostro  giudizio,  reggiamo  se  la  pruden- 
za ci  obbliga  a non  sospettare  almeno  di  quegli  atti  di 
sommissione  che  diede  Gianseuio  prima  che  si  vedesse 
così  vicino  alla  tomba. 

Non  avvi  nondimeno  cos’alcuna  così  imponente,  co- 
me lo  stile  in  cui  sono  essi  conceputi  (i).  i lo  ho  delibe- 
rato , portano  essi , di  seguire  tino  alla  morte  , come  ho 
fatto  Imo  dalla  mia  infanzia,  e di  prendere  per  regola 
dei  miei  sentimenti,  la  Chiesa  romana  c il  successore  di 
Pietro.  Io  so  che  la  Chiesa  è fabbricata  su  questa  pietra; 
che  chiunque  non  fabbrichi  con  Pietro  è un  distruttore, 
e ch'egli  è il  depositario  fedele  della  fedede’Padri.lo  vo- 
glio dunque  vivere  e morire  nella  fede  e nella  comunione 
di  questa  Sede,  di  questo  successore  del  principe  degli 
Apostoli,  di  questo  vicario  di  Gesù  Cristo,  di  questo  capo 
dei  pastori,  di  questo  pontefice  della  Chiesa  universale. 
Io  abbraccio  tutto  ciò  che  ei  prescrive  ; io  rigetto  , con- 
danno, anatematizzo  tutto  ciò  ch’ei  rigetta , condanna 
c anatematizza  (2).  Non  mi  lusingo  di  aver  preso  dap- 
pertutto il  sentimento  di  s.  Agostino.  Io  son  uomo  sog- 
getto ad  ingannarmi  come  gli  altri,  e sottopongo  la  mia 
opera  al  giudizio  della  santa  Sede  e della  Chiesa  romana 
mia  madre.  Da  questo  momento , io  ricevo , io  ritratto, 
io  condanno,  io  anatematizzo  tutto  ciò  ch’essa  deciderà 
ch’io  debba  ricevere,  ritrattare,  condannare  e anatema- 
tizzare 1. 

Ecco  senza  dubbio  il  linguaggio  di  un  dottore  cattolico 
c sommesso  alla  Chiesa  : ma  esso  è interamente  distrutto 
da  una  contraria  testimonianza  dello  stesso  dottore.  Ei 


(1)  Aug.  lib.  praem.  c.  99. 

(2)  Epilog.  in  t.  3 , p.  445.  Edit.  Rhot. 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO 


9* 

sottomette  ii  suo  libro  al  giudizio  della  santa  Sede;  e 
mentre  faceva  questa  sommissione , unito  di  sentimento 
col  suo  amico  del  Verger,  teneva  che  la  Chiesa  romana, 
la  Chiesa  universale , da  cinquecent’anni , era  luft’allro 
che  infallibile,  ch'ella  marciva  nell’errore,  o almeno  in 
una  profonda  ignoranza  dei  veri  dorami  della  grazia. 
Perciocché  se  tutte  le  scuole  di  questi  ultimi  secoli  hanno 
insegnato,  su  questa  materia,  com’ei  ripete  continua- 
mente  nel  suo  libro,  gli  errori  riprovali  da  s.  Agostino; 
egli  è evidente  che  la  comune  dottrina  v'era  corrotta,  che 
i pastori  formati  in  quelle  scuole  non  avevano  potuto 
trasmettere  se  non  se  l'errore  ai  loro  popoli , e che  tutta 
la  Chiesa  ne  è rimasta  infetta.  Invano  risponderebbe  Gian- 
senio , che  gli  scolastici  non  danno  questi  errori  se  non 
per  opinioni , e che  sono  disposti  ad  abbandonarli  allor- 
ché la  Chiesa  li  riproverà;  poiché  altrove  ei  dice  che  i 
teologi  degli  ultimi  tempi , ugualmenteché  molti  ancora 
degli  antichi,  hanno  preso  idommi  deisemi-pelagiani  per 
la  sana  dottrina  (i).  Non  gli  servedi  vantaggio  l’accordare 
alla  Chiesa  la  pura  credenza  di  questi  misteri,  poiché  nel 
tempo  istesso  gliene  ricusa  l’intelligenza  (2)  ; d’onde  è 
avvenuto , secondo  lui , che  ognuno  professando  la  pura 
fede  nei  suoi  canoni  e nelle  sue  preci,  i suoi  dottori  non 
prestandovi  la  dovuta  attenzione,  o non  comprendendoli, 
si  sono  divisi  in  varie  opinioni,  per  le  quali  si  distrugge, 
senza  badarvi,  la  fede  che  si  professa.  Che  mai  significa 
duuque  la  sommissione  di  Giansenio  ad  una  Chiesa , la 
quale , per  mezzo  de’  suoi  dottori , insegna  il  semi-pela- 
gianismo,  e distrugge  la  fede,  per  difetto  d'intendere  i suoi 
proprii  canoni,  ovvero  decisioni,  e le  sue  preghiere  istesse? 

Egli  si  sottomette  al  papa , come  al  depositario  fedele 
della  fede  dei  padri;  e sosteneva  che  s.  Agostino  era  il 
primo  dei  padri , che  avesse  afferrato  la  vera  dottrina 
della  grazia,  ch’è  l'anima  della  religionedi  Gesù  Cristo  (3); 
c che  innanzi  a questo  padre  essa  era  inviluppata  in  cosi 
dense  tenebre , che  a lui  solo  dobbiamo  la  scoperta  di 
questo  albero  della  vita,  e tutto  il  segreto  di  guadagnare 


(i)  Life.  8 de  liaercs.  temipel.  c.  23.  (a)  Tom.  e,  I.  praein,  c.  So 

(3)  |,ib.  prucra.  c.  s3. 


Digitized  by  Googte 


SETTANTESIMOTERZO  9» 

la  vita  eterna.  In  questo  modoGiansenio  rapi  lutto  ad  un 
tratto  alla  Chiesa  de’  quattro  primi  secoli  la  conoscenza 
d’uno  dei  nostri  donimi  più  essenziali  e più  necessari 
alla  salute.  Aggravando  ancora  questa  temerità  : c I padri, 
aggiunge  , che  vissero  fra  Origene  e s.  Agostino  , e so- 
prattutto i greci,  furono  la  maggior  parte  infetti  dal  So- 
mi-pelagianismo,  ch’essi  avevano  attinto  in  Origene  ». 
Ecco  chiaramente  dugent'anni  della  più  bell’ età  della 
Chiesa,  nei  quali,  secondo  Giansenio,  ella  rimase  quasi 
tutta  in  mezzo  all’errore  ; ne’quali  per  conseguenza  il  filo 
della  tradizione,  che  consiste  nel  l’insegnamento  unanime, 
almeuodel  maggior  numero  de’padri,  rimase  infetto.  Fino 
da  quest’epoca  , la  Chiesa  ha  ella  almeno  conservato  In 
luce  che  v’aveva  risuscitata  s.  Agostino?  Tutta  la  grazia 
che  a questo  proposito  gli  accorda  Giansenio,  si  hai  pas- 
sare , riguardo  alla  Chiesa  latina  soltanto  , i secoli  che 
seguirono  più  da  vicino  la  morte  di  questo  padre.  Ri- 
guardo ai  Greci , ei  non  fa  alcuna  sorta  di  grazia  che  a 
s.  Giovanni  Grisoslomo,  c a quelli  che  poco  tempo  dopo 
gli  ottennero  qualche  stima,  traendo  da  questa  sorgente 
lutto  ciò  che  insegnavano  di  buono  intorno  alla  santa 
Scrittura  (i).  c Ma  la  maggior  parte  dei  loro  discepoli, 
egli  continua  a dire , furono  così  sfortunati , che  costò 
molta  pena  ad  alcuni  autori  per  giustificarli  su  gli  errori 
nei  quali  caddero  , almeno  quanto  alla  lingua  ; ed  in 
sostanza , ciò  ch’essi  hanno  di  stimabile  , è cosa  di  pic- 
cola conseguenza.  La  Chiesa  d’Occidente,  dic’egli  ancora, 
dopo  un  tempo  un  po’  più  lungo , perdette  l’ intelligenza 
del  mistero  della  grazia  , e di  nuovo  si  fu  immersa  nelle 
tenebre  da  cui  s.  Agostino  l’aveva  tratta  ». 

A qual  punto  finalmente  fa  egli  arrivare  quesl’oscura- 
menlo  della  verità?  (2)  c I teologi,  dic’egli  generalmente, 
non  conoscono  più  la  fede  cristiana  : essi  non  conoscono 
nè  la  speranza,  nè  la  cupidità,  nè  la  grazia,  nè  la  natura, 
nè  il  vizio,  nè  la  virtù,  nè  le  buone  opere,  nè  il  peccato, 
tanto  attuale,  quanto  originale,  nè  il  merito,  nè  la  pu- 
nizione delle  azioni  umane , nè  la  miseria  , nè  la  beati- 
tudine, nè  il  timore,  nè  l’amor  di  Dio,  nè  la  sua  giustizia, 


( 1)  Lib.  pracm.  cap,  5.  (a)  Ivi , cap.  s8. 
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nè  la  sua  misericordia  , nè  l’antico  , nè  il  nuovo  testa- 
mento ».  Tale  è l’ignoranza  che  Giansenio  attribuisce 
senz’eccezione  ai  ministri  della  comune  dottrina  durante 
il  corso  dc’cinque  ultimi  secoli  : potrebb’ei  dipingere  con 
più  forti  colori  quella  dei  Maomettani  e degl’idolatri? 

Giansenio  parla  coi  più  enfatici  termini  della  Sede  apo- 
stolica o del  sommo  pontefice  , successore  del  principe 
degli  apostoli,  vicario  di  Gesù  Cristo,  capo  e pastore  della 
Chiesa  universale  ; ma  egli  scriveva  in  confidenza  ai  suoi 
amici,  c che  il  potere  oltramontano  è ciò  ch’ei  meno  sti- 
mava ».  Egli  dichiara  che  vuole  attenersi  al  giudizio  del 
papa;  e scriveva,  che  t non  potendo  sperare  l’approva- 
zione del  suo  libro  dalla  parte  delle  Alpi  , era  d'uopo, 
per  riuscirvi , formare  un  grosso  partito  ».  Ei  prende 
Roma  per  la  regola  della  sua  fede  ; ed  attestava  nelle 
sue  lettere , che  temeva  molto  c che  non  gli  si  facesse 
a Roma  la  stessa  burla,  che  vi  si  era  fatta  a fanti  altri, 
come  a llajo , Calvino  e Lutero  , se  si  fosse  manife- 
stato prima  che  ogni  cosa  fosse  matura,  e nel  suo  pun- 
to ».  Ecco  due  linguaggi  inconciliabili,  l’uno  de’ quali 
è necessariamente  falso.  Resta  a vedere  quale  dei  due 
possa  ragionevolmente  riputarsi  sincero  , se  quello  che 
s’ indrizzava  liberamente  al  pubblico,  ovvero  quello  che 
si  teneva  in  segreto  con  alcuni  confidenti.  Un'osservazione 
più  concludente  ancora  , almeno  contro  la  sincerità  dei 
primi  alti  di  Giansenio,  si  è che  protestando  in  fronte 
della  sua  opera  di  rigettare,  condannare  e anatematizzare 
lutlociò  che  la  santa  Sede  rigetta,  condanna  e anatema- 
tizza, ei  combatteva  le  bolle  emanate  dalla  santa  Sede 
contro  Bajo.  A quest’oggetto  aveva  egli  visibilmente  in- 
trapreso la  sua  opera,  se  è vero,  come  siamo  resi  sicuri, 
che  l’intilolò  prima  Apologia  di Bajo{i),ed\a  in  seguilo 
non  le  diede  il  titolo  d’ Auguslinus , se  non  per  coprire 
gli  errori  con  un  nome  rispettabile  in  tutta  la  Chiesa.  Ma 
cambiando  il  titolo  del  suo  libro,  ei  non  cambiò  la  dot- 
trina, che  altro  non  è se  non  che  quella  di  Bajo,  per  non 
dire  di  più.  Qui  almeno  il  sospetto  non  è temerario,  ov- 
vero ei  ne  fa  attribuire  la  temerità  ai  partigiani  più  ze* 


(i)  Tonrnel.  de  Gral  , I.  i,  pa/5.  Sa5. 
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lan(i  di  Giansenio  , che  l’hanno  cento  volte  ricolmato  di 
elogi,  tanto  pel  suo  attaccamento  al  Bajanesimo,  quanto 
per  aver  disprezzato  le  bolle  fulminate  contro  questi  er- 
rori. Comprendeva  egli  cosi  bene  questa  identità  di  dot- 
trina , che  fece  in  modo,  come  aveva  maturamente  de- 
liberato, che  il  suo' libro  non  comparisse  mentr’era  per 
anche  vivo,  a fine  di  non  rimanere  esposto  il  resto  de'suoi 
giorni  in  mezzo  ai  torbidi  (i). 

Poco  tempo  prima  della  sua  morte  intraprese  a gua- 
dagnare al  suo  partito  il  celebre  Silvio,  persuaso  che 
l'autorità  di  questo  dottore  avrebbe  strascinato  tutta  l’u- 
niversità di  Douai,  di  cui  quegli  era  il  più  brillante  or- 
namento. Ma  il  pio  e dotto  Silvio,  inviolabilmente  attac- 
calo alla  s.  Chiesa  romana , sottomesso  col  cuore  e collo 
spirito  alle  bolle  di  Pio  V e di  Gregorio  XIII , non  aveva 
altro  a cuore  che  di  preservare  la  sua  compagnia  dagli 
errori  ch’esse  avevano  proscritti.  Questo  zelante  dottore 
imprese  al  contrario  d’aprire  gli  occhi  aGiansenio;  e già 
incominciava  ad  averne  buone  speranze,  allorché  il  pre- 
lato fu  sorpreso  dalla  morte  (2).  Perlochè  si  può , e per 
conseguenza  si  deve  riputar  sincera  la  lettera  che  Gian- 
senio scrisse  in  quel  tempo  al  papa,  in  questi  termini  edi- 
ficanti: c Qual  cattedra  consulteremo  noi,  se  non  quella 
ove  non  abbia  accesso  la  perfidia?  A qual  giudice  ci  ap- 
pelleremo noi , se  non  a quello  che  fa  le  veci  di  colui 
ch’è  la  via , la  verità  e la  vita  ? (3)  Dappertutto , sotto  la 
sua  condotta,  si  è al  coperto  dall’errore  ; e Iddio  non  per- 
metterà giammai  che  si  smarrisca  la  retta  via  seguendo 
il  passo  del  suo  vicario.  In  questa  guisa,  tutto  ciò  ch’io 
pensai , dissi  0 scrissi  in  questo  intricato  laberinto  di  di- 
spute, per  iscoprire  i veri  sentimenti  di  un  cosi  profondo 
maestro, come  Agostino,  io  lo  depongo  a’ piedi  di  vostra 
Santità,  approvando,  disapprovando,  asserendo,  ritrat- 
tando , secondo  che  mi  sarà  prescritto  per  questa  via  di 
fulmine,  che  esce  dalla  nube  luminosa  della  Sede  apo- 
stolica j. 


(1)  Gian»,  letter.  5,  16,  21,23,  53,  i3i. 

(2)  Verità*  et  ACq  lit.  bull.  llrb.  Vili. 

(3;  Squarcio  ricuperata  dal  principe  di  Condc,  dopo  la  presa  d'Ypres, 
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Giansenio,  nell’articolo  del  suo  testamento,  che  ri- 
guarda l’edizione  del  suo  libro  , aggiunse  queste  parole, 
ili  cui  le  prime  sorprenderanno  alquanto,  dopo  la  sua 
lettera  che  ora  leggemmo,  t È mia  opinione  che  difficil- 
mente vi  si  possa  trovare  alcuna  cosa  da  cambiare.  Se 
però  la  santa  Sede  vuol  farvi  qualche  cambiamento , io 
sono  tìglio  d’obbedienza,  e tìglio  obbediente  della  Chiesa 
romana,  nella  quale  sono  vissuto  (ino  alta  morte:  e que- 
sta è la  mia  ultima  volontà  ».  Non  v’è  niente  che  più 
soddisfi  di  quest’atto  di  sommissione  preso  precisamente 
in  sè  stesso;  ma  quanto  al  suo  preambolo,  quanto  alla 
prevenzione  in  cui  v’apparisce  i’ autore,  che  si  potesse 
difficilmente  trovare  cos  alcuna  da  cambiare  in  un  libro 
fatto  appositamente  per  giustificare  le  novità  proscritte 
in  Bajo  , che  cosa  mai  se  ne  può  ragionevolmente  pen- 
sare? Quale  stravagante  accecamento  non  vi  si  trovereb- 
be mai  che  degno  ancora  noa  fosse  di  esser  compianto 
dalla  più  circospetta  carità!  Agitata  dai  terrori  del  supre- 
mo giudizio,  dalla  formidabile  prospettiva  dell’eternità, 
l’ anima  che  si  vede  luti’ a un  tratto  alle  prese  colla  mor- 
te e colla  coscienza  , abiura  l' idolo  a cui  ella  ha  sacrifi- 
cato tutta  la  sua  vita;  ma  non  senza  rincrescimento,  ma 
dopo  di  avere  alquanto  sospirato  per  un  oggetto  si  lun- 
gamente idolatrato. 

Intanto  le  ultime  espressioni  non  lasciando  niente  a 
desiderare,  le  prevenzioni  antiche  non  potevano  risedere 
che  nello  spirilo.  Noi  non  cerchiamo,  Iddio  ce  ne  guar- 
di ! di  calunniare  le  persone  di  cui  detestiamo  gli  er- 
rori, e concludiamo  che  si  deve  vantaggiosamente  spe- 
rare della  salute  di  Giansenio.  Ma  questa  tarda  sommis- 
sione , questa  penitenza  fatta  sul  letto  della  morte  avreb- 
be ella  mai  difatti  ottenuto  grazia  innanzi  a Dio?  A Dio 
solo  si  aspetta  il  penetrare  fino  a questo  punto. 

Giansenio  fu  seppellito  nel  coro  della  sua  cattedrale,  e 
i suoi  discepoli  ornarono  la  sua  tomba  di  un  pomposo 
epitafio  , ove,  senz’ attendere  il  giudizio  apostolico,  acuì 
si  era  egli  sommesso , il  suo  libro  era  decantato  come  un 
tesoro  inestimabile  di  cui  aveva  arricchito  la  Chiesa.  Ma 
la  Chiesa  stessa  avendone  giudicalo  in  modo  afTutto  di- 
verso, e tutte  quelle  virtuose  persone  ch’erano  impiegale 
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nei  Paesi-Bassi  riguardando  questa  tomba  come  una  pie- 
tra pericolosa  pei  fedeli  ; fu  distrutta  , e levato  l’epitafio, 
ad  istanza  di  Alessandro  VII,  mediante  gli  ordini  del  go- 
vernatore delle  Fiandre  e le  cure  di  Francesco  di  Kobles, 
successore  di  Giansenio  nel  vescovato  d’  Ypres.  Da  quel 
tempo  Ypres,  culla  del  Giansenismo,  non  cessò  dal  se- 
gnalarsi, fra  le  diocesi  delle  Fiandre,  pel  suo  orrore  a 
quest’eresia. 


•a; ir.:  f 
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DALLA  MORTE  DI  GIANSENIO  NEL  1638  , FINO  ALLA  BOLLA 
PUBBLICATA  DA  URBANO  Vili  NEL  1642. 


L anno  i638  fu  anno  di  sciagura  pei  due  corifei  della 
uuova  dottrina.  L’uno  colpito  dalla  peste  mori  nell’ età 
di  cinquantatrè  anni;  e l’altro  si  noto  Qualmente  da  non  po- 
ter  dommatizzarc  in  pace,  fu  arrestato  per  ordine  del  re, 
ed  imprigionalo  nel  castello  di  Vincennes.  I partigiani 
dcU’abale  di  s.  Girano  non  hanno  mancalo  di  tacciare  di 
iniquo  e di  tiranno  il  cardinale  di  llichcHcu , clic  essi  ac- 
cusano senza  riflessione  di  non  aver  fatto  imprigionare 
il  loro  capo,  se  non  perchè  aveva  opinato  in  favore  del 
matrimonio  di  Gastone  di  Francia  con  Margherita  di  Lo- 
rena. Egli  è un  voler  troppo  calcolare  su  la  credulità  o 
la  ignoranza  del  pubblico,  col  mettere  innanzi  simili  fal- 
sità. Erano  più  di  tre  anni  che  il  clero  di  Francia  ave- 
va pronunciato  , nel  mese  di  luglio  i635,  su  la  nullità 
di  questo  matrimonio  , quando  1'  aliate  di  s.  Cirano  fu 
arrestalo  ; ed  erano  due  anni  che  Luigi  XIII  aveva  pro- 
messo di  acconsentire  a ciò  che  aveva  fatto  il  principe 
suo  fratello  , purché  perseverasse  nella  volontà  di  unirsi 
colla  principessa  di  Lorena.  Dunque  gli  animi  erano  al- 
lora in  perfetta  calma  riguardo  a quest’affare.  E per  qua- 
le stravagante  ragione  il  cardinale  di  Richelicu  , cosi  ge- 
loso della  sua  autorità  , cosi  impaziente  della  contraddi- 
zione , cosi  pronto  nella  sua  vendetta  , avrebbe  lardalo 
per  tanto  tempo  a farla  scoppiare?  Fino  a che  puntosi 
coutradiranno  tutte  le  verisimiglianzc  c l'evidenza  istes- 
sa  , le  date  più  sicure  c più  precise,  i monumenti  più 
autentici  ? 11  re , nella  commissione  che  diede  per  infor- 
mare , parla  del  colpevole  a un  dipresso  come  di  un  ere- 
tico notorio  : la  sola  maniera  con  cui  si  procedette  contro 
di  esso  annunziava  lo  stesso  delitto.  Avendo  la  duchessa 
d’Aiguillon  sollecitatola  liberazione  dclprigioniero  , il 
Cardinal  ministro  le  rispose  che  l’AIcmagna  e la  Francia 
sarebbero  per  anche  interamente  cattoliche , se , com'egli 
usava  con  del  Verger,  si  fossero  posti  per  tempo  Lutero 
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e Calvino  io  luogo  sicuro.  « Égli  ò fanatico , aggiuns’cgli 
al  padre  Giuseppe;  egli  ha  le  visceri  ardenti,  e dai  vapori 
ch’esse  tramandano  al  suo  cervello  egli  si  forma  strava- 
ganti immaginazioni  , eh'  eleva  in  dommi  e in  oracoli  i. 
Finalmente  io  stesso  prigioniero  smentì  i suoi  apologisti 
sul  motivo  della  sua  prigionia , scrivendo  eh’ ci  non  era 
imprigionato  se  non  per  aver  seguito  esattamente  la  teo- 
logia di  s.  Teresa  (1);  il  che  molto  chiaramente  significa 
che  ciò  proveniva  a motivo  della  religione , e per  un  fa- 
natismo eh’  egli  procurava  di  far  ricadere  sopra  questa 
santa. 

Laubardemont,  consigliere  di  Stato,  incaricato  di  sten- 
dere le  iuformazioni , ascoltò  un  gran  numero  di  testimo- 
ni , la  maggior  parte  celebri  tanto  pel  loro  grado , quan- 
to per  le  loro  qualità  personali.  Noi  abbiamo  ancora  le  de- 
posizioni di  madamigella  Acquaviva  , figlia  del  duca  di 
Alry,  dei  signori  Vitton-,  limosiniere  del  re , Porl-Moran, 
abate  di  Pleneselve,  Vigicr,  priore  della  dottrina  cristia- 
na, dcll’ab.  regolare  di  Prieres , dcll’ab.  Caulct,  assai 
diverso  allora  da  quello  che  si  dimostrò  su  la  sede  di  Pa- 
miers,  dell’  avvocalo  Tardif,  intimo  amico  dell’accusato, 
e di  molli  altri  ; al  che  conviene  aggiungere  le  dichiara- 
zioni di  s.  Vincenzo  de  Paoli , del  devoto  padre  di  Con- 
dren , del  vescovo  di  Langres  e dell’arcivescovo  di  Sons, 
signore  di  Bcllegardc  , i quali  ricusarono  di  comparire 
innanzi  a un  giudice  laico  , ma  diedero  le  loro  deposi- 
zioni in  iscritto  al  Cardinal  ministro.  Che  i settatori  di 
s.  Cirano  e de' suoi  errori  abbiano  negato  a tante  rispet- 
tabili persone  i primi  sentimenti  perfino  della  probità  , 
quest’ è appunto  ciò  che  fecero  i sellarii  di  luti’  i (empi , 
e che  non  può  far  impressione  se  non  se  sui  loro  fautori. 
E quali  prerogative  sarebbero  necessarie  ad  un  testimo- 
nio , per  essere  sentito  nella  loro  causa?  Eglino  non  no 
ammetteranno  giammai  alcuno,  il  quale  non  sia  imbevu- 
to delle  medesime  prevenzioni  e dei  loro  stessi  orrori.  Ma 
qui  non  si  parla  che  per  cattolici , ai  quali  una  testimo- 
nianza , per  essere  uscita  da  una  bocca  eretica,  non  sa- 
rebbe più  credibile. 


(1)  Lclt.  spìrit.  *3. 
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Non  esporremo  qui  la  lunga  serie  delle  deposizioni  fnl- 
te  contro  cabale  di  s.  Girano.  Coloro  che  hanno  un  inte- 
resse per  conoscerle , possono  ricorrere  ai  documenti  ori- 
ginali. Loripelcremoanche  un’altra  volta,  noi  non  ci  com- 
piacciamo di  coprire  di  uo  obbrobrio  inutile  uomini  che 
sono  nostri  nemici  solo  perchè  lo  sono  della  Chiesa.  E pia- 
cesse purea  Dio  che  ci  fosse  prudentemente  possibile  di  ti- 
rare un  velo  su  tutto  ciò  che  gli  umilia  I Ma  le  apparenze 
della  santità  ne’ seduttori  di  tult’i  tempi  hanno  in  siffatta 
guisa  contribuito  ai  progressi  della  seduzione,  e gli  ultimi 
novatori  hanno  un’abilità  cosi  particolare  di  ringiovani- 
re questo  vecchio  stratagemma,  che  fa  d’  uopo  smasche- 
rarli almeno  in  parte  , affinchè  i semplici,  cosi  moltipli- 
cali in  questo  genere,  non  debbano  coro  battere  una  ten- 
tazione supcriore  alle  loro  forze.  Ingenerale,  «nello clic 
risulta  da  queste  deposizioni , si  è che  I’  abate  di  s.  Gira- 
no era  un  uomo  pieno  di  sè  stesso  , di  un  orgoglio  e di 
una  presunzione  insoffribile  ; che  preferiva  le  sue  ideo 
particolari  all’  insegnamento  di  tull’i  dottori  c pastori, 
dc’quuli  non  parlava  clic  con  rancore  e con  disprezzo; 
die  arditamente  toccava  i punti  di  credenza  c di  osser- 
vanza i più  universalmente  rispettali;  clic  egli  ora  più 
favorevolmente  disposto  pei  sentimenti  di  Calvino,  elio 
pc’giudizii  della  Chiesa,  cui  egli  in  termini  formali  qua- 
lificava di  adultera  prostituita  all’errore.  Il  signore  di 
Lescot , canonico  della  chiesa  di  Parigi  , e poi  vescovo 
di  Cliartrcs  , esscudo  stato  destinato  dui  suo  arcivescovo 
per  interrogare  l’ accusalo  su  le  informazioni  ; questi  si 
difese  in  una  maniera  così  odiosa,  ed  in  particolare  con 
tanta  mala  lede  , che  il  commissario  clic  ne  aveva  avuta 
lino  a quel  momento  tanta  buona  opinione,  non  creden- 
dolo colpevole  se  non  di  qualche  indiscretezza,  pensò  di- 
poi mmodu  affatto  diverso.  Egli  lo  udì  negar  arditamente 
le  cose  meglio  provale  e le  più  evidenti,  accumulare  men- 
zogne sopra  menzogne;  e ciò  sotto  giuramento,  in  un  in- 
terrogatorio giuridico:  egli  seguì  alla  lettera  ciò  che  aveva 
tante  volte  ripetuto  a’  suoi  amici,  eli’ ci  negherebbe  tul- 
io , se  si  fosse  mai  rivel  ilo  ciò  che  aveva  detto.  Egli  pos- 
sedeva perfettamente  le  due  lingue  del  parlilo,  parlando 
apertamente  coi  suoi  settarii,  e non  proferendo  che  cnig- 
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ini , o equivoci , olla  presenza  de’  suoi  giudici  da  lui 
paragonali  ai  Giudei  , mediante  l'abuso  di  quelle  parole 
della  Scrittura,  occulte  propler  melum  judaeorum. 

S.  Vincenzo  de  Paoli  (i)  attcsta  in  termini  chiari  e pre- 
cisi di  aver  udito  egli  stesso  a dire  all’ abate  di  s.  Cu- 
rano , f che  s’egli  aveva  dello  alcune  verità  in  una  ca- 
mera a persone  che  ne  fossero  capaci  , passando  in 
un'  altra  in  cui  ne  trovasse  alcune  allre  clic  non  In  fosse- 
ro, egli  direbbe  loro  il  contrario;  che  il  nostro  Signore 
usava  in  tal  maniera  , c raccomandava  che  medesima- 
mente si  facesse  (2)  ». 

Si  venne  alle  sue  proprie  lettere  , eh’  erano  testimoni, 
a’ quali  non  si  potea  non  attendere,  c,  per  vero  dire  r 
un  po' imbarazzanti.  Vediamo  com’egli  si  liberasse  da 
questi  difficili  passi.  Interrogato  perchè  avesse  rappre- 
sentalo , come  abusivo,  alla  sorella  di  Puylaureris  , un 
certo  punto  di  dottrina  riguardante  la  confessione , e clic 
s’  insognava  in  tutte  lo  scuole  cattoliche  ; egli  incomin- 
ciò dal  negare  il  latto (3).  Ridotto  a riconoscere  la  verità, 
che  gli  si  mostrò  chiara  come  il  giorno  , replicò  clic  si 
sostenevano  in  teoria  molle  cose  di  cui  si  praticava  il  con- 
trario : eh’  egli  desiderava  eoo  una  prima  intenzione  il 
ristabilimento  deU’anlica  penitenza,  quantunque  se  ne 
fosse  allontanato  con  una  seconda  intenzione  , c con  un 
accomodamento  alla  disposizione  degli  uomini  ; talché, 
secondo  il  primo  disegno , eh’ è il  migliore,  questo  rista- 
bilimento è un  abuso,  eseguendo  il  secondo,  è un  buon 
uso  della  carità,  ed  una  eccellente  condiscendenza.  Sic- 
come aveva  egli  risposto  che  la  sua  intenzione  era  stata 
mal  interpretala  dalla  suora  di  Puylaurens,  gli  si  fc’  in- 
tendere che  doveva  raddrizzarla  ; su  di  che  egli  rispose 
che  faceva  professione  di  lollerare  molle  cose , contro 
l'opinione  che  v’ era  eh’ e»  fosse  troppo  severo.  Allorché 
gli  furono  rimproveratigli  errori  manifesti  che  aveva  pro- 
nunziali, e il  modo  indegno  con  cui  avea  parlalo  del  con- 
cilio di  Trento , replicò  , ora  che  aveva  usalo  di  un  ec- 


(1)  Doposiz.  dell’ abalc  di  Priore*,  pubblicala  nel  iC55  da  Provile. 
la)  Lettera  del  sig.  Vincenzo  al  sig.  d’Orignj  del  io  settembre  i04? 
(S)  Itlem.  cron.  e domi»,  ita.  i(>38. 


Digitized  by  Google 


102 


LIBRO 


cesso  di  parole  , ora  clic  aveva  parlalo  per  catacresi  ; c 
questa  volta  dicendo  il  vero,  aggiunse  che  questa  figura 
di  catacresi , che  c un  abuso  di  parole  , gli  era  delle  più 
famigliar! , senza  eh’  egli  perciò  avesse  avuto  il  più  pic- 
ciolo disegno  di  nuocere  alla  verità;  che  del  rimanente 
se  gli  era  scappata  qualche  cosa  troppo  forte  , si  doveva 
attribuire  alla  sua  indole , c perdonare  ad  un  fanatico  col 
cervello  esaltato  dalle  calde  sue  viscere.  In  questa  guisa 
confermò  ciò  che  aveva  detto  Richelieu , da  noi  più  so- 
pra riportato. 

Finalmente  siccome  aveva  egli  scritto  a s.  Vincenzo, 
non  si  sa  precisamente  su  qual  proposito  , che  gli  aveva 
reso  servigio  in  un  processo  coutro  il  giudizio  della  so.v 
coscienza;  il  gran  vicario  che  lo  interrogava,  gli  doman- 
dò come  mai  avesse  potuto  tenere  una  tale  condotta , poi- 
ché non  è giammai  permesso  nòdi  sollecitare  nè  di  soste- 
nere un  cattivo  affare.  Egli  rispose  di  averlo  fatto  median- 
te una  dispensa  , dispensatone , come  appunto  s’  espri- 
me s.  Bernardo  ia  un  caso  di  cgual  natura.  Ognuuo  può 
senza  il  soccorso  dei  corneali  fare  le  sue  riflessioni  su  tali 
difese.  Le  risposte  date  a queste  obbiezioni  da’ suoi  apo- 
logisti fanno  ugualmente  pietà  ad  ogni  uomo  che  non 
abbia  i loro  pregiudizii. 

Non  s’è  tralasciato  di  mormorare  contro  l’abuso  d’au- 
torità, contro  l’iniquità  , contro  l'omissione  delle  forme 
praticate  nella  procedura  di  s.  Girano  , poiché  a riguar- 
do delle  sollecitazioni  dei  suoi  protettori  gli  era  stata  ri- 
sparmiata la  vergogna  del  confronto  e di  un  giudizio  de- 
finitivo : vale  a dire  , si  fece  un  delitto  al  governo  della 
sua  propria  indulgenza,  c di  una  indulgenza  mendicata 
dagli  ingrati  che  la  diffamano.  Ma  dal  saggio  che  abbiadi 
veduto  delle  accuse  e delle  difese  , chi  non  comprende 
quale  ne  sarebbe  stalo  il  giudizio?  Colla  morte  del  car- 
dinale di  Richelicu  , Chavigny  segretario  di  Stato  , c 
Molò  primo  presidente  , ottennero  la  libertà  del  prigio- 
niero , col  patto  che  non  si  udrebbe  giammai  a parlare 
di  lui.  Troppo  fortunato  nel  liberarsi  dopo  cinque  anni 
dalla  funesta  torre,  egli  non  ricercò  di  essere  per  modo 
alcuno  vendicalo  ; quantunque  avesse  l’esempio  di  molli 
altri , i quali  esigettero  che  si  reudwsc  giustizia  alla  loro 
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innocenza  oppressa  da  un  ministro  potentissimo.  Egli 
mori  nell'anno  della  sua  ricuperata  libertà  , c fu  dal  suo 
partito  acclamato  per  santo.  Tanta  è la  forza  del  solo  ti- 
tolo di  capo  da  potere  aver  luogo  di  virtù. 

Non  in  simil  guisa  il  santo  fondatore  della  Missione , 
dopo  di  essersi  dichiarato  apertamente  contro 'questo  pe- 
ricoloso amico , meritò,  senza  punto  ambirlo,  d'esse- 
re inscritto  nel  numero  dei  santi  , per  la  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  La  carità  , regina  delle  virtù  , lo  fé’  cano- 
nizzare , menlr’  era  per  anche  in  vita  , dall’  acclamazio- 
ne di  tre  grandi  provincie,  delle  quali  fu  egli  il  salvato- 
re. Prodigio  appena  credibile,  di  cui  tutte  le  storie  anti- 
che non  presentano  un  puro  esempio , e che  passerebbe 
per  favoloso  , se  noi  vicini  non  fossimo  al  tempo  in  cui 
fu  operato , e se  la  memoria  non  fosse  tntlavia  recente  in 
quelle  provincie.  Un  solo  uomo , un  povero  prete , senza 
nascita  e senza  potere  , non  meno  che  senza  fortuna , fe- 
ce ciò  che  superava  le  forze  de’ principi  più  polenti.  In 
mezzo  ai  (errori  ed  agli  orrori  di  una  barbara  guerra, 
nel  seno  della  violenza  e del  ladroneccio,  tutte  le  opere 
della  misericordia  tanto  spirituale  quanto  corporale  si 
sono  esercitale  con  intelligenza  , con  ordine,  con  corag- 
gio, ed  anche  con  sicurezza  , non  solo  verso  alcune  par- 
ticolari persone  , ma  riguardo  a popoli  i uteri  ; non  in 
qualche  passeggera  occorrenza,  ma  durante  una  lunga 
serie  di  anni  ; e per  tutto  quel  tempo  si  vide  trionfare  la 
carità  , anche  nei  luoghi  ove  Ingiustizia  non  aveva  più 
forza,  ov’cra  dimenticala  l'autorità  legittima,  c tulle  le 
leggi  erano  calpestate  ed  oppresse. 

Nel  corso  dell’anno  1639  Vincenzo  ebbe  il  primo  av- 
viso dello  stato  deplorabile  in  cui  era  immersa  la  Lore- 
na (1).  Avendo  sollecitamente  raccolto  alcune  limosino, 
alle  quali  egli  contribuì  lutto  ciò  ch’eccelleva  il  più  stret- 
to necessario  della  sua  comunità  , le  mandò  perchè  di- 
stribuite fossero  da’ suoi  missionari!.  Ma  ben  presto  dopo 
questa  prima  limosina,  la  quale  fu  esaurita  appena  giun- 
ta , alcuni  di  quelli  che  l’avevano  porlata,  andarono  a 
fargli  il  quadro  della  spaventevole  miseria  che  avevano 
veduta  co  loro  propri  occhi.  Nelle  città , c nelle  miglio- 
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ri , egualmenlechè  nelle  campagne,  v’erano  alcune  per- 
sone di  ogni  condizione  ridoUcaH’ulliina  indigenza  ; (al- 
che si  trovarono  alcune  madri  estenuale  da  una  fame  de- 
generata in  rabbia  , che  mangiavano  i loro  proprii  fi- 
gliuoli. Mollissime  giovani,  ed  anche  di  distinta  condi- 
zione , cercavano  l’occasione  di  riscattare  la  loro  vita  o 
piuttosto  di  differire  la  loro  morte  , abbandonandosi  al- 
l’ultimo disonore.  Le  monache  più  riformate  rompevano 
la  loro  clausura  per  andare  a cercarsi  il  pane , col  peri- 
colo della  loro  virtù.  Un  gran  numero  di  curati,  dopo  di 
essersi  estenuati  per  ristorare  i loro  parrocchiani,  non 
avevano  più  un  pezzo  di  pane  per  loro  stessi.  Ne  fu  ve- 
duto uno  a mezza  lega  della  città  di  s.  Michel , ridotto  n 
tirare  l’aratro,  attaccato  coi  suoi  parrocchiani,  in  cambio 
degli  animali  da  lavoro.  Quelli  fra  gli  ecclesiastici , fra 
i nobili  e fra  i buoni  borghigiani  che  avevano  maggiori 
vantaggi,  abbandonavano  il  paese , per  andar  a prolun- 
gare altrove  la  loro  infelice  esistenza , che  non  potevano 
più  sostenere  nelle  loro  proprie  famiglie.  Tutte  le  buone 
case  erano  deserte,  e le  altre  così  rovinate,  che  i lupi, 
molto  abbondanti  in  quella  provincia  coperta  di  foreste, 
entravano  di  notte  nelle  città  e nelle  case,  e vi  facevano 
macello  di  fanciulli  e donne.  Essi  parimente  divoravano 
a chiaro  giorno,  e alla  vista  del  mondo,  quelli  che  tro- 
vavano alquanto  discosti,  il  flagello  della  fame  s’era esteso 
fino  alle  bestie  selvagge , private  dagli  uomini  del  loro 
pascolo  naturale:  non  moriva  un  cavallo  , di  «qualsivo- 
glia malattia , ch’cssi  incontanente  non  Io  portassero  via 
a pezzi  per  divorarlo.  Le  bestie  velenose  non  facevano 
orrore.  Una  donna, rimasta  vedova  con  tre  fanciulli,  prese 
senza  esitare  un  gran  colubro,  e lo  pose  ad  arrostire  fret- 
tolosamente sopra  alquanti  carboni  per  satollare  que’  tre 
piccoli  affamati. 

Uno  de'  padri  della  Missione,  spedito  dal  sno  supcrio- 
re, gli  mandò,  subito  dopo  il  suo  arrivo  nel  primo  luogo, 
i seguenti  ragguagli  : t Io  trovo  una  sì  gran  quantità  di 
poveri , che  mi  riesce  impossibile  il  prestar  soccorso  a 
tutti.  Ve  ne  sono  più  di  trecento  in  un  gran  bisogno  , e 
più  di  cento  altri  nell’ultimo  estremo  della  miseria.  Si- 
gnore, io  ve  Io  dico  colla  più  scrupolosa  verità,  ve  ne 
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sono  più  di  cento  che  sembrano  scheletri  coperti-  di 
pelle,  e cosi  spaventevoli  , che  se  il  nostro  Signore  non 
mi  fortificasse,  io  non  oserei  nemmeno  guardarli.  Essi 
hanno  la  pelle  a guisa  di  un  marmo  greggio,  e talmente 
raggrinzala  , che  i loro  denti  appariscono  affatto  secchi 
e scoperti  fino  alla  radice;  hanno  gli  occhi  ed  il  viso  or- 
ribilmente increspati.  Quest’è  la  cosa  più  spaventevole 
che  si  possa  giammai  vedere.  Essi  cercano  nei  campi  le 
radici  che  fanno  cuocere  per  metà,  e si  affrettano  ad  in- 
ghiottirle. Vi  sono  molte  damigelle , che  periscono  di 
fame;  e v’ha  delle  giovani  per  cui  (remo  che  la  di- 
sperazione non  le  precipiti  in  una  disgrazia  da  temersi 
ancora  più  di  tutto  il  resto.  Nell’ultima  distribuzione  di 
pnne  che  abbiamo  fatta  , si  sono  trovati  millccenlolrcn- 
taduc  poveri , senza  gli  ammalati,  che  sono  in  gran  nu- 
mero, c ai  quali  somministriamo,  colle  medicine,  il  nu- 
trimento che  loro  conviene.  Oltre  i poveri  mendicanti, 
In  maggior  parte  de’borghesi, e più  ancora  della  nobiltà, 
soffre  dalla  fame  ciò  che  non  si  può  esprimere  , nè  im- 
maginare ; quello  che  v’ha  di  più  deplorabile  , si  è che 
non  osano  di  domandare.  Ve  ne  sono  alcuni  , che  piut- 
tosto si  contentano  di  morire,  lo  stesso  ho  parlato  con  pa- 
recchi , i quali  non  faono  altro  che  piangere  inconsola- 
bilmente i (i). 

Nelle  migliori  città,  particolarmente  a Metz,  dove  i 
miseri  accorrevano  da  ogni  parte  , la  miseria  era  giunta 
al  suo  colmo.  Il  numero  degl’ indigenti,  che  non  avevan 
nè  fuoco  nè  luogo,  era  sì  grande  e dentro  e fuori  della 
città,  che  talvolta  se  ne  trovavano  alle  porte  fino  a quat- 
tro e cinquemila,  d’ogni  età  e degni  sesso  ; e la  mattina 
se  ne  trovavano  ordiuariamenie  dieci  o dodici  di  morti. 
Ma  qual  pericolo  mai  per  la  gioventù  virtuosa , che  in 
qucst’orribilc  condizione  doveva  resistere  a un  tempo 
stesso  contro  tanti  nemici! 

Questo  spettacolo,  clic  infiammava  la  carità  di  Vin- 
cenzo, ne  fe’  passare  gli  ardori,  nell'anima  di  molle  per- 
sone di  condizione  e dell’uno  e dell’altro  sesso;  e fu  pre- 
sa la  risoluzione  di  sollevare  quell’ infelice  popolo  a qua- 
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luoquc  prezzo.  Quei  generosi  fedeli  somministrarono  to- 
sto riguardevoli  somme  ; di  cui  il  santo  se  ne  disaggravò 
subito  , perchè  fossero  distribuite  secondo  la  maggior 
urgenza  dei  bisogni.  Ma  esse  furono  ben  presto  esaurite; 
e queste  liberalità  più  e più  volle  ripetute , lungi  dal 
porre  un  limite  alla  miseria  , parve  clic  fatte  fossero  a 
pura  perdita.  Una  carità  minore  di  quella  di  Vincenzo 
avrebbe  perduto  il  coraggio  , c avrebbe  riguardato  la 
sua  impresa  come  impossibile.  Ma  che  non  può  uncuoro 
infiammato  dal  divino  amorei  La  difficoltà  non  fece  che 
raddoppiare  il  suo  coraggio;  la  sua  magnanimità  Io  rese 
come  onnipossente  ; e il  cielo  accordò  tanta  virtù  alle  sue 
infiammate  esortazioni,  gli  fece  prendere  un  tale  potere 
sui  cuori  poco  disposti  alla  misericordia , che  procurò 
scicentomiia  lire  circa  di  limosine  alla  sola  provincia  di 
Lorena , durante  il  corso  di  quella  calamità. 

Un  fratello  della  Missione  fece  egli  solo  cinqunntatrè 
viaggi  in  quella  provincia,  per  portarvi  in  oro,  ora  ven- 
timila ed  ora  venticinque  e trentamila  franchi.  Quello  che 
è veramente  prodigioso  , ma  che  dee  riguardarsi  come 
un  miracolo  , almeno  di  provvidenza  e di  proiezione  su 
questa  buon’  opera , si  è che  avendo  il  portatore  fallo 
molli  dei  suoi  viaggi  a traverso  delle  armate  e dei  sol- 
dati sbandati  che  scorrevano  tutto  il  paese,  in  mezzo  alle 
truppe  di  ladri  che  sovente  incontrò  camin  facendo,  egli 
giammai  non  fu  nè  derubato  nè  arrestalo,  ed  arrivò  sem- 
pre felicemente  al  suo  destino.  Traversando  spesse  volte 
alcune  foreste  piene  di  questi  assassini,  appena  li  vedeva 
o gli  udiva,  gettava  nel  fango,  ovvero  in  qualche  siepe, 
il  denaro  che  portava  in  una  logora  bisaccia,  a guisa  dei 
pezzenti;  poi  se  n’andava  dritto  incontro  ad  essi  con 
un’aria  di  sicurezza.  £ssi  talvolta  lo  frugavano,  ma  non 
trovandogli  niente, lo  lasciavano  partire; ed  allorquando 
s’ erano  allontanati , ritornava  a prendere  la  sua  bisaccia. 
Scoprì  un  giorno  alcuni  croati  in  una  vasta  campagna. 
Egli  non  ebbe  che  il  solo  tempo  di  porre  la  sua  bisaccia 
in  alcuni  cespugli  di  erbe , ed  ebbe  ancora  la  sorte  di 
salvarla.  Avvenne  più  volte,  che  essendosi  accompagnato 
con  alcuni  convogli  scortati , le  scorte  furono  battute , i 
convogli  rapiti,  ed  il  frate  trovò  sempre  il  mezzo  di  fug- 
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gire  col  suo  denaro.  Allre  volle  ancora  viaggiando  con 
molti  particolari , c distaccandosi  luti’  a nn  tratto  come 

Eer  inspirazione,  la  compagnia  cadeva  fra  le  mani  dei 
riganti  che  la  spogliavano  , e il  Trote  non  aveva  alcun 
sinistro  incontro.  Finalmente  le  avventure  di  questo  for- 
tunato portatore  divennero  così  famose  , che  la  regina 
madre  le  volle  udire  dalla  sua  bocca  , c più  volte  ella  si 
prese  il  piacere  di  fargli  ripetere  le  innocenti  astuzie  di 
cui  si  era  egli  servito:  ma  sempre  egli  protestò , che  la 
sua  buona  sorte  era  il  frutto  delle  preghiere  c delle  virtù 
del  suo  superiore. 

Chi  potrebbe  narrare  tutte  le  opere  di  misericordia  che 
il  santo  esercitava  colle  mani  di  tanti  altri  missiouarii 
animati  dal  suo  spirito!  Tutl’i  giorni  e in  tutt'i  luoghi 
ove  regnava  la  miseria , si  distribuiva  pane  e minestra 
ad  ogni  povero,  avendo  uua  cura  adulto  particolare  de- 
gli ammalali.  Furono  questi  levati  dalle  strade  ove  lan- 
guivano, coricati  per  terra  in  gran  numero,  e si  distri- 
buivano in  differenti  case,  ove  si  amministravano  loro 
le  medicine  e gli  alimenti  convenevoli.  1 missionari,  già 
stabiliti  a Toul,  nc  alloggiarono  fino  a sessanta  nella 
loro  propria  casa;  raccolsero  ancora  molli  soldati  feriti o 
ammalati  che  tornavano  daH'escrcito(i).  A Verdun  dove- 
vano abitualmente  soccorrere  cinque  o seicento  persone, 
o per  lo  meno  quattrocento  , a cui  somministravano  il 
pane  ogni  giorno.  Davano  miaeslra  e carne  a cinquanta 
o sessanta  ammalati , e ad  alcuni  del  denaro  pei  bisogni 
particolari.  Sostenevano  trenta  poveri  vergognosi  circa, 
facevano  la  limosina  in  danaro  a molta  povera  gente  della 
campagna  , e ad  altri  passeggeri , a cui  si  dava  pane  a 
tutte  le  ore.  Ne  vestivano  molli  eh’  erano  ridotti  ad  una 
vergognosa  nudità , e fornivano  calze  a quelli  che  ne 
avevano  più  bisogno.  La  stessa  cosa  era  praticata  in  tutte 
le  città,  di  cui  le  migliori  nou  differivano  dalle  olire,  che 
per  un  maggior  numero  di  poveri  vergognosi.  Se  De  tro- 
vavano perfino  fra  le  persone  più  ragguardevoli , eccle- 
siastiche e secolari.  Ad  essi  si  dava,  oltre  il  nutrimento, 
una  certa  quantità  di  denaro  al  mese,  secondo  la  condizione 


- (1)  Certificata  del  cap.  11  di  Toul.  Vita  di  s.  Vino.  i.  2,  p. 
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di  ciascuno.  Conveniva  inoltre  prendere  una  cura  parti- 
colare di  unn  quantità  di  halie,  alle  quali  si  dava  farina 
c qualche  moneta. Gli  ammalati  ed  i feriti,  pe’quali  erano 
pagati  i chirurghi  e le  medicine , erano  una  nuova  sor- 
gente di  spesa  in  denaro  ; sebbene  i missionari  ne  curas- 
sero eglino  stessi  un  gran  numero.  L’articolo  della  bian- 
cheria era  di  qualche  valore.  Vi  fu  un  giorno,  in  cui  si 
somministrarono  sette  dozzine  di  camicie  ai  soli  poveri 
della  città  di  Nancy , riprendendo  gli  stracci  che  ave- 
vano addosso  a (ine  (Rimbiancarli,  e racconciarli  per  altri, 

0 impiegarli  per  la  cura  delle  ferite.  Si  distribuivano  alle 
case  religiose  pezze  intere  di  stoffe  di  cui  elleno  stesse  si 
facevano  i loro  abiti;  si  davanoad  alcuni  perfino  le  scarpe, 
tanto  estrema  era  la  loro  miseria.  In  questa  maniera  si 
fecero  sussistere  tutte  le  comunità  regolari,  così  d’uomini 
come  di  donne,  a cui  si  dava  ancora  in  denaro,  ad  alcu- 
ne Ire  e quattrocento  lire  per  quartiere,  e ad  altre  fino  a 
seicento  ; e queste  distribuzioni  in  viveri,  in  denaro,  in 
abiti , si  fecero  pel  corso  di  nove  o dieci  anni , non  solo 
nella  Lorena,  ma  nelle  città  d’Artois,  nuovamente  con- 
quistate o interamente  rovinate.  I missionari!  scorrevano 

1 paesi  , accompagnati  dai  curati  che  meglio  conosce- 
vano lo  stato  delle  famiglie;  e ad  ogni  viaggio  si  rive- 
stiva ordinariamente  un  centinaio  di  persone  d’ogni  sesso 
e d’ogni  condizione.  Vi  furono  quattordicimila  nunc  di 
slofTe  d’ogni  specie  , adoperate  a quest’uso.  La  regina, 
madre  di  Luigi  XIV,  fu  talmente  commossa  dai  rapporti 
che  le  furono  fatti  della  nudità  di  quei  poveri  popoli,  che, 
oltre  alle  sue  immense  liberalità  pecuniarie,  spedì  loro 
tutte  le  sue  tappezzerie , e le  vesti  da  corruccio , dopo  la 
morte  del  re  suo  sposo.  Ella  fu  imitata  dalla  duchessa 
d'Aiguillon. 

Fin  quia.  Vincenzo,  stabilito  a Parigi  per  moltiplicare 
i soccorsi  alla  loro  sorgente,  e farli  giugnerc  più  copio- 
samente al  loro  destino  , non  aveva  soddisfatto  che  alle 
funzioni  del  capo,  o del  cuore,  che  danno  il  moto  a tutte 
le  membra.  Ma  avendo  la  continuazione  della  guerra  e 
della  miseria  nelle  provincie  rovinale  senza  speranza  ri- 
dotto finalmente  una  gran  parte  degli  abitanti  ad  abban- 
donarle , e ad  andare  a gettarsi  fra  le  sue  braccia  a Pa- 
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rìgS , gli  accolse  con  un  paterno  affetto , senza  giammai 
rimuovere  persona  alcuna  ; e con  una  edificazione  afTatlo 
nuova , ei  fece  immediatamente  da  sè  stesso  ciò  che  da 
lungo  tempo  faceva  per  mezzo  de’ suoi  discepoli.  Som- 
ministrò ad  essi  l’alloggio , il  cibo  e gli  abili , pel  corso 
di  otl’anni , in  cui  continuarono  le  emigrazioni.  Procu- 
rava gli  strumenti  ed  il  lavoro,  o impieghi  da  dome- 
stici , alle  persone  volgari.  Si  riserbava  di  provvedere 
alla  sicurezza  delle  giovani , la  cui  virtù  si  trovava  espo- 
sta ; incaricò  espressamente  i missionari  di  condurgli 
tutte  quelle  che  volevano  e non  potevano  altrimenti  pre- 
servare il  loro  pudore.  Di  fatti  gli  condussero,  e in  varie 
volle,  truppe  di  cento  cinquanta  e sessanta  , che  spesa- 
vano per  tutto  il  cammino  ; senza  contare  un  gran  nu- 
mero di  piccioli  orfanelli  che  accompagnavano  le  loro 
sorelle.  I ragazzi  erano  ricoverati  a s.  Lazaro  Cnattanlo- 
che  si  potessero  porre  in  qualche  professione.  Madama  le 
Gras  alloggiava  le  fanciulle  nella  sua  casa , ove  tulle  le 
famiglie  di  Parigi,  avvertite  dalle  dame  di  earilà  , an- 
davano a scegliersi  e cameriere  e serve. 

Quello  che  v’era  di  più  imbarazzante,  erano  le  persone 
di  condizione,  ed  anche  di  qualità,  c famiglie  intere,  le 
quali  non  erano  accostumate  a guadagnare  la  loro  vita, 
meno  ancora  a mendicare.  Non  vi  fu  alcun  ostacolo  alla 
carità  del  santo.  Egli  intraprese  di  mantenerle  non  colie 
limosine  raccolte  dalla  provincia,  e che  andarono  sem- 
pre esattamente  al  loro  destino,  ma  col  mezzo  di  una 
società  di  molle  persone  riguardevoli , alle  quali  il  vir- 
tuoso barone  di  Reati  servi  principalmente  ai  modello: 
tutte  le  prime  domeniche  del  mese  si  radunavano  a s.  La- 
zaro, ove  si  tassavano,  ad  esempio  del  santo,  per  fare 
insieme  una  somma  bastante  al  mantenimento  ai  quella 
povera  nobiltà,  a cui  se  ne  faceva  la  distribuzione  nel 
corso  del  mese,  secondo  il  numero  delle  persone  e il 
grado  delle  famiglie.  Oltre  a ciò , questi  devoti  associati 
le  andavano  a visitare  gli  uni  dopo  gli  altri,  a fine  di 
trarre  il  segreto  delia  loro  miseria , rassicurarle  c conso- 
larle ; c sempre  davano  loro  nuove  testimonianze  di  sti- 
ma e di  considerazione,  cgunlmentechò  di  perseveran- 
za, per  obbligarle.  Molti  gentiluomini  c siguori  inglesi, 
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spatriati  per  la  fede  cattolica,  s'crano  parimente  rifuggili 
a Parigi  in  queste  congiunture  : l’ immensa  carità  di  Vin- 
cenzo li  uni  ai  Lorenesi.e  fece  gradire  la  sua  risoluzione 
agli  altri  associati  ; il  che  fece  durare  quesl’associazionc, 
e la  maggior  parte  delle  buone  opere , pel  corso  di  venti 
anni,  vale  a dire  fino  al  termine  a un  dipresso  della  vita 
del  santo. 

Aaimalo  dagli  ostacoli,  ben  lungi  daU’esscrne  scorag- 

fialo,  ei  si  fece  nuovamente  condurre  dalla  Lorena  a 
arigi  una  comunità  di  quattordici  religiose  benedettine, 
le  quali , sull'orlo  di  morire  di  fame  nel  loro  monastero 
di  llambervillers,  erano  andate  indarno  a cercare  la  loro 
sussistenza  a s.  Michel.  Egli  la  sostenne  per  qualche  tem- 
po, coll’assistenza  delle  dame  della  carità;  in  seguilo  soc- 
correndo la  Provvidenza  luminosamente  queste  degne 
figlie  di  s.  Benedetto,  elleno  fecero  uno  stabilimento  van- 
taggioso nel  sobborgo  di  s.  Germano,  ove,  sotto  il  titolo 
di  religiose  del  Santissimo  Sacramento,  ne  istituirono  la 
perpetua  adorazione  , e formarono  una  fervente  congre- 
gazione , che  della  pubblica  miseria  formò  il  soggetto  di 
un  nuovo  trionfo  per  la  religione. 

Intanto  il  Signore  non  mancò  di  provarla  fede  del  suo 
servo.  Spesse  volle  i fondi  dei  divoli  associati  si  trova- 
vano scarsi  per  tante  opere  dispendiose;  e Vincenzo  era 
ridotto  a supplire  coi  fondi  della  sua  casa,  talvolta  al  di 
là  delle  sue  forze.  Una  volta  fra  le  altre,  dopo  la  tassa  di 
tutti  gli  associati , mancavano  dugento  franchi  per  com- 
pire la  somma  necessaria  al  momento.  Il  santo  chiamò  il 
procuratore  della  sua  casa  , e prendendolo  in  disparte, 
gli  domandò  quanto  danaro  egli  avesse  in  cassa.  Egli 
rispose  di  non  avere  se  non  che  cinquanta  scudi  per  prov- 
vedere alla  sussistenza  della  comunità  , che  in  quel  mo- 
mento era  straordinariamente  numerosa,  t E elici  non 
v’ha  altro  danaro  in  tutta  la  casa?  riprese  il  superiore.  — 
No,  signore,  rispose  il  procuratore,  non  vi  sono  che  cin- 
quanta scudi  in  tutto. — Non  imporla,  gli  disse  il  santo, 
io  vi  prego  di  portarmeli  » ; e avendoli  ricevuti,  li  diede 
per  compiere  allo  incirca  ciò  che  mancava  alla  somma 
incompiuta;  amando  meglio  di  ricevere  in  prestilo  e di 
soffrire  coi  suoi , che  di  lasciar  languire  la  povera  no- 
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Lillà.  Ma  uno  degli  associati , che  aveva  adito  questo 
ragionamcoto,  e che  ne  rimase  penetrato  fino  all'Intimo 
del  cuore , mandò  il  giorno  dopo  un  sacco  di  mille  fran- 
chi alla  casa  di  s.  Lazaro.  Un'altra  volta  che  gli  mancava 
una  somma  di  trecento  lire,  il  santo  la  somministrò  sul 
momento,  dai  denari  ch’erano  stati  dati  a lui  stesso,  per 
cambiare  il  suo  cavallo  ch’era  rovinato,  e gli  cadevasolto 
ogni  giorno , col  rischio  di  farlo  perire. 

Non  fu  la  Lorena  il  sojo  teatro  , o per  meglio  dire  il 
solo  campo  di  trionfo  della  meravigliosa  carità  di  Vin- 
cenzo. Dilatandosi  la  guerra  e la  miseria  nella  Sciampa- 
gna e nella  Picardia  , queste  due  gran  provincia  cad- 
dero in  uno  stalo  , che  risveglierebbe  un  orrore  afiallo 
nuovo,  se  noi  non  temessimo  ai  troppo  affliggere  le  ani- 
me tenere  colla  continuazione  di  queste  lugubri  descri- 
zioni. Chi  mai  sosterrebbe  , per  esempio , la  circostan- 
ziala pittura  dei  soldati  lasciati  indietro  nelle  marce,  lan- 
guenti da  fame  e da  malattia , facendo  ogni  sforzo  per 
i strascinarsi,  cadendo  nel  fango  e nc’fossi,  ove  spiravano 
privi  d’ogni  soccorso?  Di  una  truppa  di  quattrocento  po- 
veri ammalati  giunti  a s.  Quintino,  e la  metà  de’quali  fu 
esclusa  dalla  città,  ove  già  si  trovavano  sette  ed  ottomila 
affamati,  e che  perirono  successivamente  in  questo  cru- 
dele abbandono?  Di  seicento  persone,  che  presso  a Guisa 
si  gettarono  sui  cadaveri  de’ cavalli  e de’  cani , dopo  che 
i lupi  se  ne  erano  pascolati?  Di  truppe  di  uomini  senza 
numero,  di  donne  e di  fanciulli , erranti  come  bestie 
selvagge  ne’ prati  e ne’ boschi,  pascolandosi  di  erbe,  ro- 
dendo le  cortecce  degli  alberi , inghiottendo  la  terra  c le 
immondizie  ancora  che  li  coprivano?  Alcuni  finalmente 
si  mangiarono  le  braccia , poi  morirono  fra  la  rabbia  e la 
disperazione.  Passiamo  velocemente  ai  prodigi  di  carità, 
cbe  posero  fine  a siffatti  orrori. 

Quest’  infelici  furono  nutriti , e con  tanta  abbondanza 
da  principio , che  molti  ne  restarono  affogati.  Quelli  che 
rimanevano  nudi  nelle  cantine , o ne'  letamai , donde  la 
vergogna  gl’impcdiva  di  uscire,  ricevettero  degli  abiti; 
tutti  gli  ammalati , dopo  qualche  tempo  di  esperienza  , 
ricuperarono  la  salute,  eccettuatone  un  picciolissimo  nu- 
mero , ch’era  già  vicino  alla  morte  allorché  fu  scoperto. 
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Si  rislaurarono  e si  fabbricarono  di  nuovo  le  caso,  si  die- 
dero strumenti  agli  operai , filatoi  e canape  alle  donne  , 
strumenti  rurali  ai  coltivatori  , e grani  per  seminare  le 
loro  terre.  Le  parrocchie  abbandonate , i cui  curati  era- 
no morti o moribondi,  e nella  diocesi  di  Laon  ve  n’era 
un  centinaio , ove  non  si  faceva  più  alcun  esercizio  di  re- 
ligione; tutte  queste  chiese  atterrate  e spogliale,  furono 
ristabilite  e provvedute  di  tutto  ciò  che  era  necessario  al 
divino  servigio.  Furono  posti  assistenti  ne’ luoghi  privi 
di  pastori,  e fu  provveduto  regolarmente  alla  loro  sussi- 
stenza. Queste  distribuzioni  importarono,  per  lungo  tem- 
po , dieci , dodici , e perfino  sedicimila  lire  al  mese,  sen- 
za che  se  ne  esaurisse  la  sorgente.  La  carità  non  cessò  che 
colla  calamità  ; e il  santo  istitutore  della  Missione  fu 
cosi  di  fatti  , come  altre  volte  Giuseppe  , il  salvatore  dei 
popoli  e delle  provincie.  Fra  lutti  gli  croi  o grandi  per- 
sonaggi havvene  un  solo  forse  , che  abbia  meglio  meri- 
tato del  geuere  umano  di  questo  povero  sacerdote?  Ma 
sono  gli  eroi  che  (anno  la  disgrazia  de’  popoli  ; e gli  uo- 
mini simili  a questo  povero  virtuoso,  ne  sono  i liberato- 
ri. A chi  dunque  s’innalzeranno  staine  con  più  giustizia? 
E se  quella  di  Vincenzo  de  Paoli , grand’uomo  non  meno 
che  gran  santo  , non  fosse  eretta  sui  nostri  altari , vi  sa- 
rebbe fra  i nostri  monumenti  nazionali  un  luogo  abba- 
stanza eminente  da  collocarla  come  essa  merita? 

Se  l’uomo  di  Dio  era  cosi  sensibile  alle  calamità  tem- 
porali , risentiva  ancora  più  vivamente  il  cattivo  stato 
delle  anime  abbandonate  da’loro  pastori , e prive  quasi 
di  tult’i  soccorsi  di  religione.  Egli  raccomandava  soprat- 
tutto di  riconciliare  con  Dio  quest’  infelici  , di  farli  par- 
tecipare de’ sacramenti , d’insegnar  loro  a cercare  la  pro- 
pria consolazione  nella  loro  fede.  Per  quegli  sfortunati 
che  si  rifuggivano  a Parigi,  s’informava  egli  stesso  dello 
stato  della  loro  coscienza  , e li  disponeva  ad  una  buona 
confessione.  Fece  fare  ad  essi  delle  missioni  in  regola 
nella  chiesa  del  villaggio  della  Chapelle  pel  tempo  di  pa- 
squa.  Cosi  li  riconduceva  a Dio  per  le  vie  praticate  in  tult’i 
tempi  nella  Chiesa.  Mentre  i novatori , da’quali  s’era  egli 
luminosamente  separato , ragionavano,  perdendo  il  fia- 
to , sulla  grazia  c sulla  carità  , facevano  de’  teologi  nei 
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chiostri  c negli  ospitali  ; egli  riduceva  in  pratica  ciò  che 
la  fede  insegna  cuutro  le  loro  vane  speculazioni , e non 
si  occupava  delle  persone  dell’altro  sesso,  se  non  die  affi- 
ne di  porre  al  sicuro  la  loro  virtù. 

Penetrato  straordinariamente  da’ misfatti  cagionati  dal- 
la guerra  , dai  furti  c dagli  assassino  , dalle  bestemmie 
c dai  sacrilegi , dalla  profanazione  delle  cose  più  sante, 
unita  alla  rovina  delie  famiglie  c alla  desolazione  delle 
provincie,  prese  una  risoluzione  clic  fa  lo  stupore  e 
nel  tempo  stesso  il  dispregio  della  corte.  Ma  ciò  die 
avrebbe  perduto  il  più  privilegiato  fra  i favoriti  , riusci 
al  santo.  Il  cardinale  ui  llicbclicu  professandogli  della 
benevolenza,  ne  volle  trar  partito  contro  la  pubblica  ca- 
lamità. Senza  punto  degnarsi  di  esaminare  ciò  che  rischia- 
va per  se  medesimo , andò  a trovarlo  , gli  espose  le  dis- 
grazie dei  povero  popolo , e tutti  i disordini  cagionali 
dalla  guerra;  poi  gettandosi  a suoi  piedi  : c Monsigno- 
re , gli  disse  colle  lagrime  agli  occhi,  dateci  la  pace, 
abbiate  pietà  di  noi  c de’  nostri  sventurati  concittadini, 
date  la  pace  alla  Francia  e alle  sue  disperate  provincia  i . 
Questo  Gero  ministro  , lungi  dal  prendere  in  sinistra  par- 
te l’ avviso  , parve  intenerito , c rispose  che  si  adoprcrch- 
be  nel  modo  possibile  a procurare  la  pace  , scusandosi, 
in  qualche  maniera  , per  le  lentezze , poiché  la  cosa  non 
dipendeva  solamente  da  lui. 

In  mezzo  a tanti  servigi  resi  alla  patria  e all'umanità, 
quanti  mai  l’ immensa  carità  di  Vincenzo  non  ne  rende- 
va nel  tempo  stesso  e immediatamente  alla  religione, 
coi  diversi  esercizi  che  formavano  Io  scopo  del  suo  istitu- 
to ? Prima  che  avess’  egli  istituita  la  sua  congregazione  , 
aveva  ormai  consumalo  ott’  anni  nel  fare  le  missioni  in 
differenti  diocesi.  Da  questa  istituzione  finoali'anno  i63s, 
in  cui  s.  Lazaro  ne  divenne  il  capoluogo,  egli  fece  da 
sè  stesso  , o col  mezzo  dei  suoi , centoquaranta  missioni; 
e da  quel  tempo  fìno  alla  sua  morte,  la  sola  casa  di  san 
Lazaro  ne  fece  quasi  settecento  , tutte  da  esso  dirette  , e 
in  molte  delle  quali  travagliò  egli  stesso  in  persona.  Al 
clic  se  si  aggiungano  tutte  quelle  clic  furono  fatte  dalle 
altre  case  stabilite  in  più  di  venticinque  diocesi , tanto 
nella  Francia  quanto  negli  altri  Stati  ; chi  potrebbe  nar- 
Vol.  XI.  8 
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rare  luti’  i frulli  di  saltile  che  quest’ uomo  apostolico  pro- 
dusse in  tulio  il  mondo  cristiano  , e fino  nelle  terre  infe- 
deli 1 Quante  persone  traile  dall’ignoranza  dannabile  in 
cui  erano  delle  prime  verità  del  cristianesimo?  Quante  al- 
tre strappate  al  debito  , in  cui  gemevano  da  quindici  o 
vent’anni  ? Quanti  sacrilegi  in  materia  di  sacramento, 
espiati  col  mezzo  di  buone  confessioni  generali?  Quante 
usure  abolite,  quante  restituzioni  falle,  quante  inimicizie 
distrutte  , quanti  concubinati  sciolti , quanti  scandali  ri- 
parali , quante  virtù  poste  in  uso,  o almeno  quante  enor- 
mi offese  di  Dio  arrestate  per  un  tempo?  Ora  in  ciò  solo, 
il  vero  zelo  , tutto  lo  zelo  che  non  si  rassomigli  all’orgo- 
glio farisaico,  trova  un  ampio  risarcimento  dei  suoi  tra- 
vagli. ^ 

Nondimeno  quali  furono  mai  questi  iravagli.equale  fu 
il  coraggio  comunicalo  da  Vincenzo  a’ suoi  discepoli  affi- 
ne di  soffrirli , nella  campagna  di  Roma  , per  esempio, 
ove  i pastori,  che  soli  la  abitavano  colle  loro  gregge,  con 
sumavano  lo  spazio  di  cinque  e sei  mesi , senza  che  mai 
udissero  parlare  di  sacramenti  , e senza  che  ascoltassero 
giammai  la  mesia?  Regnava  fra  loto  una  così  profonda 
ignoranza  , che  la  maggior  parte  non  sapevano  nemme- 
no il  simbolo  degli  apostoli.  Era  pertanto  impossibile  il 
radunarli  tutti  in  alcuna  chiesa.  Non  vi  sono  ostacoli  che 
non  sieno  superati  dalla  carità.  I missionari  si  distri- 
buivano per  quelle  deserte  campagne , e sul  far  della 
notte  si  ritiravano  in  quelle  capanne  , ove  i pastori  an- 
davano a pernottare  , consumavano  quel  tempo  in  loro 
compagnia  sopra  alcuni  velli , e sovente  sulla  nuda  terra, 
facevano  fare  ad  essi  In  preghiera  della  sera  , gl' istrui- 
vano delle  verità  della  fede  , gli  apparecchiavano  a fare 
una  buona  confessione  ; poi  li  radunavano  tutti  insieme 
in  un  giorno  festivo  in  qualche  cappella  del  vicinato,  ove 
si  celebrava  la  messa,  si  faceva  una  commovente  esorta- 
zione , e si  dava  loro  la  comunione.  Eglino  si  trasferi- 
rono, per  gli  stessi  esercizi , fino  nei  più  selvaggi  luoghi 
dell’  Appennino.  Le  diocesi  di  Viterbo  , di  Palestina  , 
tutt’i  luoghi  vicini,  lo  Stato  di  Genova,  il  Piemonte,  l’i- 
sola quasi  barbara  della  Corsica,  ove  la  vendetta  omici- 
da, tanto  comune  in  Italia,  sembrava  che  avesse  stabilito 
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la  sede  del  suo  impero,  raccolsero  con  una  eguale  abbon- 
danza i frulli  di  una  medesima  carità,  durante  il  tempo 
iu  cui  visse  il  santo  istitutore  della  Missione. 

Ma  nel  momento  in  cui  la  Provvidenza  somministrava 
tanti  soccorsi  alla  Chiesa,  per  rianimare  la  fede,  e far 
nuovamente  fiorire  i costumi  nelle  sue  antiche  possessio- 
ni ; l’ inferno , dal  canto  suo  , faceva  ogni  possibile  sfor- 
zo per  attaccarsi  con  nodi  sempre  più  stretti  ciò  che  altre 
volle  aveva  usurpalo.  Cirillo  Lucar , patriarca  di  Costan- 
tinopoli , docile  alle  sue  suggestioni , e poco  soddisfatto 
d'altra  parte  dello  scisma  e della  servitù  in  cui  gemeva  la 
Grecia  sua  patria  sotto  il  giogo  desi’  infedeli , tentò  d’iui- 
Degnarla  ancora  negli  errori  e nelle  empietà  dei  setlarii 
del  nord. 

Questo  spirito  versatile,  che  sembrava  non  essersi  at- 
tenuto ad  alcun  principio  di  fede,  ebbe  la  sua  origine 
nell’  isola  di  Candia  , donde  passò  a fare  i suoi  studi  a 
Venezia  e a Padova.  Viaggiò  poco  dopo  nell’Alemagna 
e si  unì  strettamente  coi  Protestanti,  i quali  abbraccia- 
rono avidamente  quest’occasione , alfine  d’ introdurre  la 
loro  dottrina  nella  Grecia.  Ei  ricevette  tutte  le  impressio- 
ni che  gli  si  vollero  dare  ; promise  di  farne  buon  uso, 
di  usare  accortezza  e dissimulare  finaltanlochè  potesse 
dichiararsi  vantaggiosamente.  Non  v’era  cos’alcuna  nel- 
le .sue  promesse,  che  superasse  la  capacità  di  questo  gre- 
co , uno  dei  più  consumati  nell’arte  dell’inganno  e della 
cabala.  Reduce  in  Oriente , fu  fatto  prete  e archimandri- 
ta , mediante  il  credito  di  uno  dei  suoi  parenti , eh’  era 
protosincello  d’ Alessandria  , e che  ne  divenne  poi  pa- 
triarca. Viaggiò  in  seguito  nella  Lituania,  ove  continuan- 
do i suoi  vincoli  d’amicizia  con  questi  eretici , ed  inquie- 
tato perciò,  emanò  senz’aicuna  difficoltà  una  confessio- 
ne di  fede  conforme  alla  dottrina  della  Chiesa  romana, 
sui  punti  in  controversia  fra  i Protestanti  ed  i Cattolici. 
Giunto  dipoi  ai  patriarcato  di  Costantinopoli  , dopo  di 
essere  stato  per  qualche  tempo  patriarca  di  Alessandria , 
si  credette  abbastanza  accreditato  per  insegnare  la  dot- 
trina protestante  alle  sue  pecorelle.  Intanto  i vescovi  c i 
preti  greci  reclamarono  unanimemente,  c menarono  tan- 
to rumore,  che  fu  esilialo  a Rodi.  Il  vescovo  di  Andrino* 
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Foli  fu  nominato  patriarca  in  sua  vece.  Parve  allora  che 
interesse  di  Lucar,  non  meno  che  la  sua  impresa  , for- 
masse quello  egualmente  delle  potenze  protestanti.  L’am- 
basciatore d’Inghilterra  sollecitò  il  suo  ristabilimento,  e 
con  tanto  calore,  che  l’ollenne.  Superbo  per  quest’appog- 
gio , allorché  Lucar  si  vide  nuovamente  sulla  sua  sede, 
pubblicò  un  catechismo,  infetto  degli  errori  di  Calvino  ; 
ardì  parimente  di  pubblicare  una  confessione  di  fede  sul 
medesimo  gusto  , c l’ambasciatore  d’Olanda  la  fe’ stam- 
pare a Gioevra.  Questo  nuovo  insulto  gli  cagionò  un  nuo- 
vo esilio.  Richiamato  dopo  tre  mesi , credette  di  potere 
ancora,  col  mezzo  dei  suoi  potenti  protettori,  impune- 
mente macchinare  ; ma  Qualmente  la  Porta  , stanca  di 
un'ostinazione  così  contraria  alla  sua  tranquillità,  come 
offensiva  per  la  sua  alterigia , lo  fe’  trasportare  sul  mar 
INero  , in  un  castello  ben  munito,  ove  fu  strangolato. 

Cirillo  di  Berca,  clic  gli  succedette  nella  sede  di  Costan- 
tinopoli, appena  vi  fu  collocato,  vi  tenne  un  concilio 
in  cui  lo  fece  anatematizzare.  Quattr’anni  dopo,  cioè 
nel  1642  , Parlenio  , successore  di  CiriHo  di  Berca,  cre- 
dette ancora  di  dover  radunare  un  nuovo  concilio,  e ana- 
tematizzare la  confessione  calviniana  falla  dacjueslo  apo- 
stata. Questo  decreto  fu  ricevuto  in  Moldavia,  egual- 
mentechc  nella  Grecia,  e confermato  nel  sinodo  di  Jassi. 
Tutti  gli  orientali  generalmente  aderirono  a quelle  deci- 
sioni ; e tutti  quelli  che  in  seguito  ne  scrissero  r ne  par- 
larono* con  elogio.  Così  le  trame  dcU’empictà  sacramen- 
taria non  servirono  che  a far  traboccare  il  suo  obbrobrio, 
dando  l’ultimo  grado  di  autenticità  all' unanimità  della 
fede  fra  tutte  le  Chiese  antiche,  eziandio  scismatiche,  ri- 
guardo al  sacramento  dell’Eucaristia  in  particolare. 

Nel  seno  della  Francia  , attaccata  in  ogni  tempo  alla 
cattedra  di  Pietro  , si  sollevarono  di  tratto  in  (ratto  diffe- 
renti dissensioni,  che  diedero  luogo  alla  decisione  di  quel- 
le delicate  questioni  clic  s’agitano  di  raro  con  calore  sen- 
za qualche  pericolo  per  I’  unità  santa.  11  Cardinal  Fran- 
cesco Barberini , nipote  d’Urbano  Vili , avendo  accettato 
la  protezione  della  Chiesa  di  Spagna,  c lasciando  troppo 
apertamente  travedere  la  sua  predilezione  per  quella  co- 
rona, l’ambasciadore  di  Francia  presso  la  corte  di  Roma 
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domandò  che  il  cardinale  Antonio  Barberini,  altro  nipo- 
te del  papa,  s’incaricasse  della  protezione  delle  Chiese 
di  quel  regno.  Il  santo  padre  prese  il  parlilo  di  proibire 
nel  modo  istesso  ai  suoi  nipoli  dal  prendere  alcun  inte- 
resse negli  affari  delle  corone  ; ma  per  punto  di  onoro 
Luigi,  o Richelicu,  chiese  che  il  cardinale  Antonio  eser- 
citasse la  proiezione  della  Francia,  almeno  per  uo  an- 
no, come  il  cardinnl  Francesco  aveva  esercitalo  quella 
della  Spagna;  al  che  il  papa  non  volle  giammai  accon- 
sentire. Intanto  essendo  stala  Lorena  conquistala  dal- 
le armi  francesi,  il  re  volle  nominare  ai  henclìzii  conci- 
storiati  di  quella  provincia,  ed  anche  a quelli  dei  tre  ve- 
scovati, Metz,  Toul  e Verdun;  nuovo  riliuto  per  parte 
del  papa , e nuovo  soggetto  di  querela  pel  monarca  o pel 
suo  miuistro.  Inoltre , la  corte  era  malcontenta  perchè 
non  si  mandava  il  cappello  al  famoso  padre  Giuseppe, 
per  cui  lo  sollecitava  da  lungo  tempo.  In  questo  caso  il 
malcontentainento  era  particolare  a Luigi  XIII  ; poiché 
Kichcticu  , per  quanto  si  pretende  , suscitava  egli  stesso 
le  opposizioni  romane  ; amando  molto  meglio  di  avere 
un  uomo  di  alto  ingegno,  per  cooperatore  utile  o piut- 
tosto per  assistente  dedicato  alla  gloria  del  suo  padrone, 
che  per  collega  nella  porpora  , e concorrente  forse  nel 
ministero.  Un  domestico  nel  maresciallo  di  Eslrécs  fu  pa- 
rimente assassinato  in  Roma  in  queste  congiunture;  e 
non  se  ne  potè  ottener  giustizia.  Finalmente  essendo  il 
cardinale  della  Vahdtc  andato  a morire  nel  Piemonte , 
ove  comandava  le  armi  francesi , il  papa  non  volle  che 
la  solita  pompa  dei  funerali,  che  lassi  in  Roma  pei  cardi- 
nali defunti,  fosse  fatta  per  un  prelato  mortp  in  un  gene- 
re di  vita  cosi  poco  dicevole  al  suo  carattere.  Ecco  le  ra- 
gioni eh’  erano  manifeste , c sulle  quali  si  faceva  tanto 
strepilo  ; ma  ve  n’  erano  di  più  misteriose  , da  cui  vera- 
mente erano  mossi  coloro  che  accreditavano  le  prime. 

Il  cardinale  di  Richelieu  , geloso  d’ogni  sorta  di  gran- 
dezza e d’autorità,  aveva  domandato  la  legazione  di  Fran- 
cia, nel  grado  in  cui  l’aveva  altre  volte  avuta  il  cardinale 
d'Amboise  (1);  ma  i papi  conoscevano  si  bene  il  suo  al- 


(1)  Mém.  (TAvrigny,  un.  i63<j  c i64®> 
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liero  umore,  da  non  rivestirlo  di  una  dignità  che  gli  avreb- 
be agevolata  la  strada  ad  un  potere  senza  limiti  nella  ge- 
rarchia. Essi  gliela  offrirono  per  Ire  anni  ; ed  ei  la  ricu- 
sò. Si  adoperò  in  seguito  per  la  legazione  di  Avigno- 
ne , che  gli  fu  egualmente  negala.  Non  potendo  giugne- 
re  ad  un  assoluto  dominio  sul  clero,  risolvette  di  soggio- 
gare almeno  lo  stato  monastico.  Era  egli  ormai  abate  di 
Cluny  ; si  fe’ eleggere  ancora  abate  capo  d’ordioe  di  Ci- 
teaux  e di  Premonslrato  ; ma  gli  abiti  forestieri , ai  quali 
egli  non  imponeva,  ricusarono  di  riconoscerlo;  e il  pu- 
pa non  gli  volle  accordare  le  bolle.  Egli  ne  coucepi  tutto 
il  dolore  che  doveva  naturalmente  sentire  un  uomo  cosi 
poco  accostumato  agli  affronti  ; e non  si  applicò  che  a 
cagionare  nuovi  affanni  al  papa  allorché  se  gli  presenta- 
va 1!  occasione.  Egli  incominciò  da  un  decreto  del  consi- 
glio, che  proibiva  di  prendere  copie  di  atti  in  Roma,  e 
spedirvi  il  denaro.  Adoperò  in  seguito  alcuni  prelati  per 
domandare  la  Avocazione,  o almeno  la  moderazione  del- 
le annate;  dipoi  la  celebrazione  di  uu  concilio  che  repri- 
messe le  imprese  della  corte  di  Roma:  ma  se  vi  furono 
fra  i vescovi  uomini  deboli  e compiacenti,  il  cardinale 
della  Rochefoucault,  e molti  prelati , illuminati  e virtuo- 
si, fecero  svauire  la  trama  ; e l’affare  non  passò  all’assem- 
blea del  clero. 


Queste  contraddizioni  non  servirono  che  ad  inspirare 
n Ricbelieu  un  più  allo  ed  ardito  disegno  ; egli  non  si 
propose  niente  meno  che  di  divenire  patriarca  di  Fran- 
cia; si  doveva  primieramente  fare  in  modo  che  il  re  ce- 
desse , per  tutte  le  cattedrali  del  regno , la  potestà  ch’es- 
se avevano  avuta  di  eleggere  i loro  vescovi  avanti  il  con- 
cordalo; cassare  in  seguito  il  concordato , come  abusivo; 
e a tale  effetto  radunare  un  concilio  nazionale  ; ma  sot- 


to pretesti  obliqui , sotto  colori  ingannevoli  e pieni  di  at- 
trattive per  la  prelatura  , di  cui  non  si  parlava  se  non  di 
far  rientrare  ne’ suoi  diritti  naturali  sui  capitoli  e sui  re- 
golari. Si  nominavano  egualmente,  a fine  di  poter  più  fa- 
cilmente illudere,  si  nominavano  apertamente  per  mode- 
ratori di  questo  concilio  i prelati  piu  attaccati  alla  santa 
Sede  ; salvo  però  dal  prendere  sotto  mano  le  misure  con- 
venevoli per  attraversare  i loro  disegni  ad  ogni  avveui- 
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mento  : ii  ministro  , con  tutta  la  forza  delta  sua  potenza, 
non  era  imbarazzato  per  olleuervi  la  pluralità  dei  suffra- 
gi. Tuttavia  egli  faceva  uno  strepilo  orribile  sui  più  pic- 
coli soggetti  di  querela  che  dava  la  corte  di  Roma  ; ac- 
costumando cosi  1 popoli  alle  grida  dello  scisma,  indebo- 
lendo almeno  l’attaccamento  della  nazione  per  la  Sede 
apostolica.  Varii  prelati,  o per  adulazione,  o per  sempli- 
cità e per  mire  troppo  corte  , erano  l’eco  e le  macchine 
del  cardinale.  I!  re,  che  era  ben  lungi  dal  penetrarne  la 
profonda  ambizione , la  secondava  con  tanto  maggior 
ardore,  quanto  meno  la  conosceva.  Egli  credeva  di  non 
operare  che  per  la  dignità  della  sua  corona  ; e faceva  di 
lutto  per  soggettarla  al  suo  ministro , e render  questo 
egualmente  assoluto  nella  Chiesa  che  nello  Stato. 

Poco  contento  d'aver  proibito  al  maresciallo  d’Eslrées 
di  presentarsi  all'  udieuza  dei  papa  , interdisse  la  sua  ai 
nunzio  straordinario  che  Urbano  Vili  aveva  spedito  in 
Francia,  e proibi  a tutti  i vescovi  del  regno  di  visitare 
questo  ministro  pontificio,  finattantoehè  il  pontefice  aves- 
se dato  tulle  le  soddisfazioni  ch’ali  esigeva.  Quello  che 
è ancor  più  duro  , si  è che  questi  ordini  furono  indecen- 
temeole  partecipati  al  nunzio  col  mezzo  di  un  usciere  ; 
ma  egli  non  volle  nè  ricevere  finti  inazione s,  nè  ascoltar- 
ne la  lettura.  Quattro  giorni  dopo , l’ambizioso  cardinale 
fece  pubblicare  dal  parlamento  un  decreto  che  proibiva 
dui  più  esporre  innanzi  al  nunzio  le  informazioni  solile, 
e passate  in  legge  ,»pei  sudditi  nominati  ai  benefizii  con- 
cistoriali. Inoltre,  aveadoil  parlamento  di  Borgogna  or- 
dinato in  queste  congiunture  , senza  lettere  patenti,  il  re- 

!;islro  di  alcuni  brevi  ; il  re  dichiarò  nullo  il  registro. 

’aote  mortificazioni  date  di  tempo  in  tempo,  e come  ad 
arbitrio  , alla  corte  di  Roma , non  gli  fecero  fare  un  pas- 
so falso.  Tulli  i traviamenti  di  Richelieu  non  alterarono 
nel  papa  nè  la  sua  moderazione  nè  il  suo  sangue  fred- 
do : quanto  più  il  cardinale  adoperò  i raggiri  per  indurlo 
ad  una  rottura  colla  Francia,  taoto  più.  egli  si  guardò  dal 
non  fare  cosa  alcuna  che  potesse  cagionarla.  Roma,  In 

5iuesla  sola  occasione , dovette  far  conoscere  quanto  era 
Snalinente  disingannata  , almeno  riguardo  alla  pratica  , 
da  quelle  massime  di  clima  e di  terreno,  altre  volle  laa- 
lo  funeste  alla  concordia  c all’  unità  cristiana. 
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Prima  di  questi  colpi  strepitosi,  e come  per  prepararvi 
gli  animi,  i due  fratelli  Dupuy,  Pietro  c Giacomo,  sotto 
la  protezione  del  Cardinal  ministro  , pubblicarono  impi- 
perà in  due  volumi,  intitolala  dei  Diritti  c delle  Liber- 
tà della  Chiesa  Gallicana.  Quest’  era  uno  spauracchio 
pei  Romani,  e il  primo  suono  di  campana  pei  Francesi. 
Le  libertà  della  Chiesa  Gallicana  , secondo  i nostri  più 
accreditali  autori,  e clic  meglio  l’esaminarono  a fondo, 
consistono  nel  diritto  c nel  possesso  rispettabile  in  cui  si 
trova  questa  Chiesa  , d’attenersi  agli  usi  antichi  , e di 
non  ammetter  cosa  alcuna  clic  le  sia  di  pregiudizio.  Que- 
sto principio  generale  c senza  dubbio  esente  da  ogni  rim- 
provero ; la  difficoltà  consiste  nei  ragguagli  e nelle  con- 
seguenze pratiche  , tratte  dal  principio;  ove  s’ è trovata, 
almeno  per  un  lunghissimo  tempo,  una  varietà  infinita 
di  opinioni,  anche  tra  i Francesi  più  esalti.  Pietro  cGia- 
como  Dupuy,  per  altro  dottissimi , non  erano  teologi. 
Quindi  convenne  in  seguito  ricorrere  ad  altre  penne  per 
ritoccare  la  loro  opera,  e correggerla  in  que’luogbi  ove  si 
discostavano  dalla  dottrina  cattolica.  L’opera,  quale  ap- 
punto comparve  la  prima  volta  , vale  a aire  più  copiosa 
di  compilazioni  clic  di  ragioni , offriva  la  raccolta  di  tulle 
le  imprese  clic  la  potenza  secolare  avesse  giammai  fatte 
contro  la  Chiesa.  Il  nunzio  ne  portò  le  sue  querele  alla 
corte,  e conveniva  che  fossero  ben  fondate,  poiché  nella 
condizione  in  cui  erano  gli  animi , l’opera  fu  soppressa 
con  un  decreto  del  consiglio  di  Stato.  La  potenza  , a un 
dipresso  suprema  , del  cardinale  di  Richeiicu  non  impe- 
di però  ch’ella  non  fosse  condannata  daventidue  prelati 
francesi  , cardinali,  arcivescovi  o vescovi;  il  clero  di 
Francia  non  riconoscendo  alcun  diritto  che  tendesse  a 
rompere  la  sua  unione  colla  Chiesa  romana,  e non  giu- 
dicando lutti  quelli  di  questa  specie  se  non  che  come 
propri  a distruggere  le  vere  libertà  della  Chiesa  gallicana. 

Quest’opera  fu  attaccata  ancora  dal  dottor  Carlo  Her- 
snnt,in  un  picciolo  libro  latino,  avente  per  titolo:  Opta- 
li Galli  de  cavendo  schisatale  liber  paraenelicus  ; 
ma  l’autore  conservò  scrupolosamente  l’ incognito , sen- 
za del  quale  egli  ben  comprendeva  che  si  sarebbe  rovi- 
nato. Il  formidabile  ministro  fece  invailo  le  più  rigorose 


Digitized  b\ 


I 2 I 


SETTANTESIMOQUARTO 

perquisizioni.  Non  polendo  scoprire  fautore,  fece  condan- 
nar l’opera  dal  parlamento  ad  esser  lacerala  ed  arsa  per 
le  mani  delcarneBcc.  Cinque  giorni  dopo , l’arcivescovo 
di  Parigi  e i suoi  snfTraganei  la  censurarono,  come  fal- 
sa, scandalosa,  ingiuriosa,  propria  a turbare  la  pubbli- 
ca pace,  ad  inspirare  avversione  al  ree  a' suoi  ministri, 
sotto  pretesto  di  nno  scisma  immaginato  da  una  raffinata 
malizia. 

Questa  censura  fu  sottoscritta  Io  stesso  giorno  da  altri 
sedici  vescovi  o arcivescovi , che  si  trovavano  nella  capi- 
tale. L’autore , violento  e declamatore  per  indole , sic- 
ché era  stato  costretto  nd  uscire  dalla  congregazione  del- 
l’Oratorio , poteva  avere  qualche  torto  nelle  espressioni 
e negl’impeti  della  sua  calda  eloquenza  ; ma  le  sue  in- 
quietudini riguardo  allo  scisma  non  erano  affatto  imma- 
ginarie. Il  principe  di  Condè,  il  quale,  sebbene  attaccato 
alla  fede  e all’unità  cattolica , non  aveva  certamente  l’im- 
maginazione visionaria  , parlava  di  questo  temuto  sci- 
sma come  di  una  disgrazia  quasi  inevitabile  nella  condi- 
zione in  cui  erano  le  cose  e gli  animi. 

Il  cardinale  di  Richelieu  diede  la  commissione  a quat- 
tro scrittori  di  confutare  i principii  dell’  Oliato  francese. 
Non  fu  veduto  senza  maraviglia  in  questo  numero  uno  dei 
religiosi  che  professava  di  essere  più  particolarmente  at- 
taccato alla  santa  Sede.  La  replica  del  padre  Rabardeau 
gesuita  fu  quella  appunto  fra  le  quattro , che  piacque  più 
di  tutte  al  cardinale.  Egli  asseriva  che  la  creazione  di  un 
patriarca  in  Francia  non  aveva  niente  di  scismatico  , e 
che  il  consenso  di  Roma  non  era  niente  più  necessario 
per  tale  oggetto,  di  quello  che  lo  fosse  stato  per  islabili- 
rc  i patriarchi  di  Gerusalemme  e di  Costantinopoli.  Que- 
st’ultimo articolo  in  particolare  mostra  quanta  poca  at- 
tenzione v’avesse  falla  l’ autore.  1 soli  termini  del  suo 
paragone  avrebbero  dovuto  aprirgli  gli  occhi.  Il  papa  , 
successore  del  principe  degli  Apostoli , e capo  della  Chie- 
sa universale  , è nello  stesso  tempo  patriarca  dell’ Occi- 
dente , ma  non  già  dell’Oriente.  Quindi  l’erezione  dei 
patriarcati  di  Gerusalemme  e di  Costantinopoli  non  ave- 
va usurpato  cosa  alcuna  alla  sua  giurisdizione  patriarca- 
le; laddove  la  creazione  di  un  patriarca  in  Francia  glie- 
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ne  rapiva  una  parte  delle  più  ragguardevoli.  Essa  dun- 
que non  poteva  farsi,  suo  malgrado,  scazauna  evidente 
ingiustizia.  11  potere  ella  assolutamente  avvenire  senza 
scisma,  è una  di  quelle  speculazioni  che  svaniscono  sem- 
pre nella  pratica, e che  per  lo  meno  nelle  congiunture  in 
cui  esse  comunemente  sono  agitate , e in  quella  in  cui 
questa  si  agitava  , vale  a dire  nel  calore  del  risentimen- 
to, e nell’accecamento  della  collera,  conducono  inevita- 
bilmente al  precipizio  , allorquando  non  si  distingua  che 
con  dcllnizioni  ideali. 

Il  sommo  pontefice , e con  ragione , si  mostrò  estrema- 
mente offeso  dell’opera  di  Rabardeau.  L’inquisizione  di 
Roma  la  condannò  , come  opera  che  conteneva  massime 
perniciose  , contro  l'ordine  gerarchico  e la  giurisdizione 
della  Chiesa  , e come  più  adatta  a fomentare  lo  scisma , 
che  ad  estinguerlo.  Quest’  ultima  clausola  è allusiva  al  ti- 
tolo dell’opera  che  era  concepito  in  questi  termini:  Op- 
tatiti G attua  de  cavando  schismate  benigna  manu  se- 
diti. Il  decreto  dell’  inquisizione , tribunale  che  non  si 
riconosceva  punto  in  Francia  , fu  ricevuto  nondimeno 
dall’assemblea  del  clero  , e registrato  nel  suo  processo 
verbale , senza  essere  approvato  dal  parlamento  di  Pari- 

S" , e senza  esser  munito  delle  altre  formalità  ordinarie. 

a qualunque  fosse  lo  zelo  de’  nostri  prelati  per  rimuo- 
vere lo  scisma  , forse  sarebbe  egli  stato  inefficace  , se  il 
Cardinal  ministro  non  fosse  morto  in  queste  congiunture, 
il  4-  deccmbre  1642.  Il  patriarcato  francese  andò  a sep- 
pellirsi con  esso  lui  nella  tomba  , o piuttosto  rientrò  nel 
nulla,  da  cui  egli  solo  aveva  potuto  lusingarsi  di  trarlo. 

La  Chiesa  di  Francia  non  era  pcranche  liberata  dà  que- 
sti limori , che  ella  ne  sperimentò,  colla  Chiesa  univer- 
sale, altri  mollo  più  fondati  e più  funesti.il  Giansenismo 
nato  fra  le  ombre  del  mistero  e dell’intrigo,  in  cui  ave- 
va già  preso  il  suo  primo  accrescimento , vi  riposava  an- 
cora , allorché  Giansenio  terminò  la  sua  carriera  morta- 
le. Come  un  corpo  cancrenato  non  esala  che  dopo  morto 
tutto  il  puzzo  della  sua  corruzione;  cosi  l’Agostino  d’Ypres, 
ritenuto  fino  a quel  punto  nelle  tenebre,  aveva  fatto  poco 
strepito,  e cagionava  poco  spavento  nella  Chiesa;  ma  bea 
presto  ella  fu  tutta  ripiena  di  turbolenze  e di  scandalo. 
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Appena  Fautore  fu  seppellito , i dottori  Liberto  Fromoml 
c Giovanni  Galeno , depositari  del  libro  fatale , si  solleci- 
larono  a farlo  stampare.  Prima  di  tutto , essi  dovevano 
consultare  la  santa  Sede  , come  l’autore  aveva  ordinato 
nel  suo  testamento , sottoponendo  tutta  la  sua  dottrina  a 
quel  tribunale  in  termini  cosi  chiari  ed  espressivi  ; ma 
fu  quello  il  minor  pensiero  dei  suoi  esecutori  testamen- 
tari, i quali  da  ultimo  conoscevano  sì  bene  l’opera  e la 
sua  conformità  con  quelle  di  Bajo,  di  cui  non  era  chel’a- 
pologia,  da  non  potersi  attendere  un’approvazione  da  Ro- 
ma. Essi  non  pensarono  che  a guadagnar  lempo,e  a pre- 
venire la  vigilanza  apostolica  L’università  di  Lovanio  pre- 
se X Augu&linus  sotto  la  sua  protezione.  Pontano  o Du- 
pont,  ed  Enrico  Caleno,  tutti  e due  censori  apostolici  e 
regii,  gli  diedero  una  solenne  approvazione.  Essi  canta- 
rono poscia  la  palinodia,  senza  riacquistare  però  la  con- 
fidenza degli  ortodossi,  nè  perdere  quella  del  partito  (i). 
L’attrattiva  e la  lusinga  di  una  cattedra  teologica  fe’che 
Dupont  si  rimovesse;  e Galeno  si  lasciò  abbacinare  dallo 
splendore  della  mitra.  Egli  difalti  fu  nominato  al  vesco- 
vato di  Ruremonda  ; ma  la  santa  Sede  gli  negò  le  bolle, 
e il  postulante  , egualmente  sospetto  a Madrid  , non  eb- 
be il  vescovato.  Dupont , dal  canto  suo,  fu  privato  con 
sua  vergogna  dell’ uffizio  di  censore. 

Munito  pertanto  dei  privilegi  di  sua  Maestà  Cattolica, 
del  consiglio  di  Brabaote,  ed  anche  dell’imperatore,  il 
manoscritto  di  Giansenio  fu  affidato  ad  uno  stampa- 
tore di  Lovanio,  sotto  il  sigillo  del  segreto  e del  giura- 
mento; ma  questo  mistero  era  confidato  a tante  persone, 
che  non  si  poteva  o molto  o poco  svelare.  Essi  non  par- 
lavano per  lutto  Lovanio  che  di  un  fenomeno , il  quale 
eccitava  l’ammirazione  di  ognuno,  f Era  uno  spettacolo 
piacevole , aggiungevano  essi , che  si  dava  alla  pretesa 
compagnia  ai  Gesù,  nell’anno  secolare  del  suo  stabili- 
mento: era  un  trionfo  ben  dovuto  a questi  generosi  di- 
fensori di  Pelagio,  ingiustamente  vilipeso  dall’Agostino  ». 
1 Gesuiti  persuasi,  con  s.  Girolamo  (2) , che  non  si  deve 


1)  Iitor.  gener.  del  Giansenismo,  t.  I , p.  5<)  0 Co, 
1)  Uicroa.  ad  Pammach. 
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soffrire  l’accasa  d’eresia , c che  l'indifferenza  in  (al  pro- 
posito è ano  scandalo,  impiegarono  tutta  la  loro  attività 
a rischiarare  gl’intrighi  della  cabala,  seguirono  passo 
passo  i suoi  raggiri , giunsero  fino  allo  stampatore  , e 
trovarono  il  segreto  di  avere  i fogli  dell’Agostino  d’Yprcs 
secondo  che  uscivano  dal  torchio , senzachò  gli  editori 
ne  avessero  il  menomo  sospetto.  Comunicarono  la  loro 
scoperta  all’internunzio  di  Brusselles,  e gli  rappresen- 
tarono che  il  più  sicuro  mezzo  a prevenire  le  turbolen- 
ze, ch’egli  pur  troppo  prevedeva,  era  di  sopprimere  i 
fogli  già  stampali  , ed  impedire  che  non  fosse  impresso 
il  rimanente.  Difatti  quanti  mali  non  si  sarebbero  rispar- 
miali alla  Chiesa,  s’ eglino  avesser  persuaso  il  governo! 
Ma  si  sospettarono  avere  un  interesse  proprio,  od  operare 
altrettanto  pel  sistema  della  loro  scuola  , e per  la  causa 
altre  volte  difesa  da  Lessio  contro  alcune  opinioni , tut- 
tora tollerate , di  Bajo  , quanto  per  far  trionfare  la  dot- 
trina della  Chiesa.  È questa  una  seconda  occasione,  ove, 
meglio  ancora  che  nelle  congregazioni  de  AutìIììs,  do- 
vettero pentirsi  d’aver  opposto  sistema  a sistema,  invece 
di  stare  attaccali  a tutta  la  semplicità  e alla  santa  oscu- 
rità della  fede  cattolica. 

Nondimeno  dietro  al  loro  avviso  l’inlernunzio  ordinò 
al  decano  della  facoltà  di  far  sospendere  la  stampa  so- 
spetta fino  a nuovo  ordine  : nel  tempo  stesso  istruì  dol- 
l’avvenulo  il  cardinal-nipole,  Francesco  Barberini,  che 
faceva  a Roma  le  funzioni  di  primo  ministro.  Il  cardi- 
nnl-padrone  (quest’è  il  titolo  destinato  dal  suo  uffizio) 
mandò,  per  parte  di  sua  Santità, ordini  pressanti  di  sop- 
primere il  libro.  Furono  essi  intimati  daH’internunzio, 
senza  ritardo,  tanto  al  rettore  dell’università,  quanto  al 
decano  della  facoltà  di  teologia  ; e questi  li  comunicarono 
a tutta  l’università  che  fu  perciò  radunata.  La  conclusione 
fu,  che  tosto  si  sarebbe  proibito  allo  stampatore  di  poter 
più  oltre  continuare  1’eaizionc-  In  questa  guisn  il  parlilo 
dell’obbedienza  la  vinse  , allorquando  la  cabala,  presa 
alla  sprovvista,  non  aveva  avuto  il  tempo  di  riunire  le 
sue  forze,  e di  concertare  i suoi  maneggi.  Ma  siccome 
ella  formava  il  partito  dominante  fra  i dottori  di  teologia, 
e come  il  rettore  della  università,  Gerardo  Van  Ycra,  del 
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pari  che  il  cancelliere  Froinood  , aveva  in  ciò  un  eguale 
interesse;  cosi  l’aQare,  col  mezzo  dell’accortezza  e di  al- 
cune ardite  menzogne,  prese  in  poco  tempo  un  aspetto 
afTalto  contrario.  Lo  stampatore  domandò  in  forma  di 
supplica  la  permissione  di  vendere  i libri  sequestrali , e 
l’ottenne  da  quella  stessa  università  che  gliene  aveva  fatta 
la  proibizione  (i).  A tale  oggetto  la  facoltà  di  teologia 
scrisse  all'internunzio,  che  essa  non  aveva  alcuna  cogni- 
zione della  stampa  deU’Agostiuo  , e non  vi  prendeva  al- 
cuna parte;  che  del  rimanente  non  aveva  alcuna  auto- 
rità sopra  gli  stampatori,  i quali  dipendevano  dal  rettore 
personalmente;  che  essa  nondimeno  pregherebbe  quello 
ch’era  rivestilo  di  quest’  uffizio  , a fare  in  modo  che  gli 
ordini  del  sommo  PonieGce  fossero  eseguiti  con  esattez- 
za. In  questa  maniera  la  facoltà  guadagnava  tempo  so- 
pra l’ internunzio  , e lo  stampatore  non  perdeva  un  mo- 
mento. Frattanto,  col  favore  di  questi  ritardi  e di  questi 

Pretesti,  i corrieri  andavano  senza  posa  da  Brusselies  a 
.orna  eda  Roma  a Brusselies;  il  nuovo  Agostino  avanzava 
a gran  passi.  Finalmente  comparve  alla  luce  nel  i64o, 
munito  di  una  moltitudine  di  approvazioni,  e dedicato 
al  cardinale  infante,  governatore  de’ Paesi-Bassi.  Il  ret- 
tore fìnse  di  esserne  molto  irritato  , minacciò  lo  stampa- 
tore del  sequestro  di  tutti  gli  esemplari,  fece,  in  una  pa- 
rola , tanto  maggiore  strepito , quanto  minori  erano  le 
persecuzioni  da  lui  praticate. 

Lo  stampatore,  molto  pauroso  in  apparenza,  presentò 
una  supplica  alla  università,  per  impedire  il  sequestro 
degli  esemplari  ; e l’università , corrotta  in  gran  parte, 
spedì  deputali  all’internunzio  a fine  di  esporgli  alcune 
ragioni  captiziose,  da  cui  si  concludeva  l’ ingiustizia  della 
soppressione  ; aggiugnendo  però , con  una  grande  affet- 
tazione di  rispetto , che  se  sua  Santità  l'ordinava  defini- 
tivamente , l’università  era  pronta  a sopprimere  uon  so- 
lamente il  libro  in  questione,  ma  tutti  quelli  che  erano 
stati  pubblicati  sopra  queste  matcrie.Si  voleva  farsi  giuo- 
co dell'internunzio  per  lo  spaccio  del  libro,  come  si  era 
fatto  per  la  stampa  ; e vi  si  riuscì.  Scorgendo  questo  pre- 


ti) Istor.  gencr.  del  Giansenismo,  tom.  i , an,  1640. 
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lato  lutti  i contrassegni  della  ingenuità  fiamminga, senza 
riflettere  che  non  ò naturale  che  lo  spirito  di  setta  non 
depravi,  si  mostrò  molto  soddisfatto  di  queste  simulale 
disposizioni,  e non  dubitò  che  un  ultimo  ordine  del  papa 
non  fosse  decisivo.  Egli  promise  ai  deputati  di  scrivere  a 
Roma , ed  accordò  egualmente  ad  essi  lutto  ciò  che  pre- 
tendevano, vale  adire  il  tempo  necessario,  tanto  allo 
stampatore  per  vender  di  nascosto  i suoi  esemplari,  quanto 
agli  editori  per  procurarne  una  nuova  edizione  fuori  de’ 
Paesi-Bassi. 

11  papa  rispose,  come  era  da  presumersi,  che  voleva 
e intendeva  che  il  libro  di  Gianscnio  fosse  soppresso  (1). 
Aggiunse  nondimeno  qualche  elogio  per  la  sommissione 
dell’università,  che  ei  credeva' sincera.  Inoltre  diceva, 
che  la  sua  intenzione  non  era  di  tacciare  personalmente 
Giansenio  , ma  d’impedire,  affine  di  mantener  la  pace 
della  Chiesa , la  pubblicazion  di  tutti  i libri , nei  quali  si 
fosse  trattato  della  grazia , e che  fossero  stali  stampati 
senza  l’assenso  della  santa  Sede,  dopo  le  proibizioni  fatte 
in  contrario.  Questo  breve  servi  almeno  per  molestare  i 
maneggi  de’  teologi  lovanisti.  Il  ritardo  non  fu  abbastanza 
lungo  , per  dare  all’Agostino  tutta  la  celebrità  ch’eglino 
si  proponevano;  ma  dopo  la  spedizione  del  breve  , pro- 
curarono, come  per  lo  innanzi , d’ingannare  l’internun- 
zio,  di  tergiversare,  di  trarre  in  lungo,  con  rimostranze 
e replicate  promesse,  di  cui  qualche  incidente,  condotto 
con  artifizio,  impediva  sempre  l’esecuzione. Si  arrivò  di 
questo  passo  all’anno  1 64*1  > in  cui  il  male  non  aveva  al- 
cun rimedio  o preservativo.  La  maggior  parte  degli  esem- 

Plari  di  Lovanio  erano  stati  venduti , e se  n’era  fatta  a 
arigi  una  nuova  edizione,  la  quale  sostenuta  dall’appro- 
vazione dei  sei  rinomati  dottori  in  quella  celebre  univer- 
sità, gli  aveva  acquistato  una  somma  riputazione.  Fino 
da  quel  momento  la  soppressione  fu  impraticabile  ; ed 
avendo  fatto  nuove  istanze  l’internunzio,  i Lovanisti  non 
mancarono  di  dirgli  che  essendo  già  quel  libro  ristam- 
pato a Parigi , non  era  più  possibile  d’impedirne  il  corso. 
Essi  lo  pregarono  ancora,  colla  loro  solita  accortezza,  di 


(1)  Storia  del  Gionscnisrao , ivi. 
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fare  in  guisa  che  le  loro  scuse  fossero  accolte  dal  santo 
padre.  Ebbero  parimente  l'impudenza  di  domandargli, 
in  nome  della  loro  università,  che  egli  la  facesse  dispen- 
sare a Roma  tanto  dal  condannare , quanto  dal  soppri- 
mere quel  l’opera.  Allora  egli  comprese,  ma  un  po’  tardi, 
Bn  a qual  punto  aveva  egli  ciecamente  credulo  al  loro  si- 
mulalo candore. 

Più  non  si  trattava  di  sopprimere  il  libro  divenuto  co- 
mune in  ogni  parte,  e lauto  più  ricercalo,  quanto  che 
la  sua  pubblicazione  aveva  trovato  maggiori  ostacoli.  Non 
si  pensò  ad  altro  che  a combatterlo  , che  a rilevarne  gli 
errori,  a mostrare  ni  semplici  il  veleno  nascosto  sotto 
il  linguaggio  della  divozione  , e nel  tempo  stesso  della 
presunzione.  Tutte  le  Chiese  cattoliche  erano  in  esso  ac- 
cusate d’ignoranza,  e la  maggior  parte  di  pclagianisrao: 
tolte  si  sollevarono  contro  questi  ingiuriosi  novatori,  con- 
tro il  superbo  sprezzatore  di  una  tradizione  di  cinque  se- 
coli. I suoi  seguaci  replicarono  in  un  tuono  vieppiù  ama- 
ro, ed  aBallo  oltraggioso:  in  pochi  mesi,  la  turbolenza, 
la  discordia,  lo  scisma  e lo  scandalo,  il  fuoco  più  spa- 
ventevole fu  attaccato  ai  quattro  lati  della  Chiesa.  Qui 
sospenda  per  un  istante  la  politica  i suoi  sospetti,  e porti 
un  ragionevole  sguardo  sulla  vera  causa  delle  turbolenze. 
La  pace  della  Chiesa  fu  senza  dubbio  disturbala,  e nella 
maniera  più  scandalosa;  ma  quali  furono  gli  autori  del- 
lo scandalo  e di  questa  specie  di  scisma?  L'autore  della 
discordia  è mai  altri  se  non  che  o quegli  che  ne  ha  pre- 
parato il  pomo,  o quelli  che  l'han  gettalo  in  mezzo  alle 
scuole  rivali  , ch’essa  non  poteva  se  non  clic  sconvolge- 
re?! cattolici  erano  nella  facoltà  d’insegnare  ciò  che  ave- 
vano insegnato  i loro  padri;  sorgono  novatori  insolenti, 
i quali  trattano  questa  dottrina  come  pclagiana:  conviene 
forse  che  loro  si  ceda? Conviene  forse  tradire  il  santo  de- 
posito della  tradizione,  per  mantenere  la  pace  e la  uni- 
tà , ch’eglino  si  sono  determinati  di  rompere,  a meno 
che  non  si  concorra  con  essi  nel  tradimento?  Non  è que- 
sta quella  pace  abbominevole,  che  il  Salvatore  ci  dicnia- 
ra  di  non  aver  portata  fra  noi,  c a cui  vuole  che  , a suo 
esempio,  noi  preferiamo  la  guerra? 

Si  fece  dunque  la  guerra , c ciascun  partito  ebbe  ben 
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presto  il  suo  nome  e il  suo  grillo  di  guerra-  Più  non  si 
udiva  parlare  , clic  di  grazia  efficace  e di  grazia  sufD- 
ciente.  1 nomi  di  Giansenisti  e di  Mulinisi!  divennero  cosi 
celebri,  com'erano  stali  altre  volte  in  Italia  quelli  de’Guelfì 
e Ghibellini,  o come  Furono  dipoi  quelli  dei  Frombolieri 
c dei  Mozzarmi  nella  Francia.  Invano  i nuovi  settatori  si 
chiamarono  Agostiniani:  questo  titolo  non  ebbe  elicilo 
fuori  della  cabala:  e il  pubblico  si  ostinò,  in  tutta  la 
Chiesa  , a chiamarli  Giansenisti.  Nome  poco  convenevo- 
le , egli  è vero;  poiché  fe  giusto  che  i discepoli  porliuo 
il  nome  , non  già  di  un  condiscepolo  anche  distinto , ma 
del  loro  maestro  comune,  e del  loro  primo  autore  , che 
non  fu  altro  per  essi  che  Lutero  o Calvino,  come  si  do- 
vrà ben  presto  rimanerne  convinti.  Eglino  tuttavia  ebbero 
l’accortezza  di  far  dare,  dal  volgo  ignorante  , il  nome  di 
Molioisli  a tutti  quelli  ch’erano  contrari  all’Agostino  d’Y- 
prcs , vale  a dire  a tutt’i  dottori  c a tutt’i  pastori  che  le- 
nevan  fermo  per  la  comune  dottrina  della  Chiesa,  e per 
conseguenza  a Cult*  i cattolici  : linguaggio  ingannevole, 
di  cui  è a proposito  farne  in  due  parole  conoscere  l’abuso. 
Facciamo  dunque  attenzione  e ricordiamoci  sempre  che 
i Molinisti  non  sono  membri  che  di  una  scuola  partico- 
lare, la  quale  è attaccata,  come  tante  altre,  ad  opinioni 
che  la  Chiesa  non  ha  nè  adottate,  nè  riprovate;  laddove 
i Giansenisti  sostengono  ostinatamente  errori  riconosciuti 
per  tali  dalla  Chiesa,  e fulminati  da  tutt’i  suoi  anatemi. 
Tale  è dunque  la  differenza  fra  i Giansenisti  e i violini- 
sti , qual  è fra  la  controversia  permessa  e l’eresia  fulmi- 
nala : principio  così  certo  e così  esattamente  vero , che 
forma  parte  della  fede  cristiana,  secondo  il  giudizio  di 
luti’  i Dottori  del  mondo  cristiano  , eccettuati  soltanto  i 
refrattari,  di  cui  solo  egli  confonde  tutta  l’abilità.  In  que- 
sto modo  conveniva  correggere  le  idee  popolari,  sopra 
un  articolo  che  alcuni  personaggi  d’ogni  oraine  non  com- 
prendono meglio  del  basso  popolo. 

Il  papa  fu  informalo  di  queste  turbolenze  e di  questi 
scandali,  dell’audacia  con  cui  si  divulgava,  malgrado  le 
sue  proibizioni , l’opera  di  Gianscnio,  di  cui  gli  si  fece  ni 
tempo  stesso  conoscere  a fondo  la  perniciosa  dottrina.  Di- 
rigendo egli  però  i suoi  passi  con  molta  circospczione, 
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si  contentò  d’interdire  ai  fedeli  la  lettura  di  questo  libro, 
mediante  un  decreto  del  sant’Uflìzio  , che  l’internunzio 
comunicò  tosto  all’università  di  Lovanio.  A tale  oggetto 
si  radunarono  le  quattro  facoltà  , e conchiusero  co’ soliti 
segni  del  loro  rispetto  , ch’era  d’uopo  obbedire  ai  decreti 
del  sommo  pontefice  , aggiugnendo  però , che  eglino 
non  potevano  ricevere  un  tale  decreto  senza  averne  con- 
ferito coll’  arcivescovo  di  Malines , come  pure  col  consi- 
glio privato  e col  gran  consiglio  del  Brabante.  Non  po- 
teva immaginarsi  niente  di  meglio  che  questa  speciosa 
scusa  per  resistere  senza  rischio , ed  anche  con  vantag- 
gio , all’  ordine  apostolico.  Giacomo  Boonen  , arcivesco- 
vo di  Malines,  devotissimo  e assai  poco  dotto,  egualmen- 
te difficile  a disingannare  che  facile  alla  sorpresa  , poco 
capace  di  scegliersi  un  buon  consiglio,  e così  disposto 
a vantaggio  della  sua  scelta  da  non  diffidarne,  era  ben 
lontano  dall’ applaudire  a un  decreto  pronunziato  contro 
il  capolavoro  di  Giansenio,  di  cui  era  stato  costante- 
mente il  protettore  e l’amico;  senza  contare  l’onore  d’es- 
sere alla  testa  di  un  partito,  che  gli  faceva  mirare  come 
la  causa  di  Dio  la  disubbidienza  al  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Il  consiglio  del  Brabante,  ove  dominava  il  presiden- 
te Rosa,  non  meno  dell’arcivescovo  favorevole  a Gianse- 
nio, non  era  meglio  disposto  riguardo  al  decreto.  Quindi 
era  molto  più  che  vcrisimilc,  che  il  consiglio  privato  non 
andrebbe  al  disopra  di  tali  opposizioni,  c userebbe  meno 
aocora  i mezzi  della  violenza. 

Penetrata  dall’ internunzio  tutta  questa  serie  di  frodi 
e di  soverchieria  , credette  di  sconcertarla , dando  senza 
ritardo  i suoi  ordini  perchè  fosse  pubblicato  il  decreto. 
Ma  il  procurator  generale  del  consiglio  di  Brabante  pre- 
sentò le  sue  querele  contro  un  ordine  intimato  a quella 
provincia  senza  il  concorso  del  re  cattolico,  domandò  cd 
ottenne  la  soppressione  del  decreto.  Dietro  alla  conoscen- 
za di  tali  raggiri  , lo  zelo  si  risvegliò  fra  alcuni  dottori 
di  Lovanio,  i quali  non  avevano  punto  abbandonato  l'an- 
tica dottrina.  Essi  spedirono  a Roma  un’assai  ampia  re- 
lazione di  tutto  ciò  che  era  avvenuto  nella  loro  scuola 
con  una  quantità  di  proposizioni  estratte  dal  libro  di  Gian- 
senio,  tulle  conformi  a quelle  eh’ erano  stale  proscritte, 
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non  solo  colle  bolle  fulminale  conico  Bajo,  ma  colsanlo 
concilio  dì  Trcnlo.  Al  quale  oggetto  aggiunsero,  che  se 
non  si  sollecitava  n soffocare  questo  incendio  nel  suo  na- 
scere , esso  si  dilaterebbe  in  poco  tempo  nel  Belgio  inte- 
ro, e produrrebbe  uno  scisma  funesto  a lolla  la  Chiesa. 
Il  resto  dell’università  osò  tentare  di  giustilìcar  la  sua 
propria  condotta,  e spedi  al  papa  un'apologià  sottoscrit- 
ta , in  cui  essa  nemmeno  si  degnò  di  darsi  la  pena  , af- 
fatto inutile  per  verità,  di  disapprovare  gli  errori  di  Bajo. 
Ma  si  diede  ella  tutta  la  cura  possibile  per  guadagnare 
approvatoci  a Giansenio,  nelle  università  e nelle  differenti 
diocesi , specialmente  nello  sventurato  clero  di  Olanda  , 
fra  tutt’i  religiosi , Benedettini , Domenicani  , Francesca- 
ni eziandio  , Agostiniani  , Premonstrali  , Carmelitani , 
Minimi,  c soprattutto  fra  quelli  dell’ Oratorio.  Secondo 
Dupin  (i) , poco  sospetto  in  questa  materia  , si  andò  a 
mendicare  un’approvazione  Duo  nella  celletla  di  un  buon 
certosino;  e con  un  maneggio  da  falsario  , secondo  una 
testimonianza  ugualmente  sicura  (2),  si  supposero  le  ap- 
provazioni di  alcuni  dottori  di  Douay , die  detestavano 
1’  Agostino  giansenista  , e si  minacciò  di  perderli  se  fal- 
samente avessero  sottoscritto. 

Si  faceva  ogni  sforzo  dunque  non  di  scusare  Gianse- 
nio dagli  errori  di  Bajo,  ma  di  far  trionfare  gli  errori  di 
Bajo  col  mezzo  di  Giansenio  , vale  a dire  di  far  prevale- 
re, fino  dal  primo  assalto,  le  porte  dell’  inferno  contro 
la  pietra  sulla  quale  Gesù  Cristo  ba  costruito  la  sua  Chie- 
sa. Insensati , che  paragonando  ad  una  guerra  profana 
la  loro  sacrilega  sollevazione  contro  la  santa  Sede  aposto- 
lica , si  crede^no  giunti  al  dillìcil  momento,  in  cui  un 
primo  vantaggio  riportalo  decide  quasi  infallibilmente 
di  lutto  il  successo  1 Allettali  da  questa  folle  speranza  , il 
cancelliere  Fromond  , lungi  dal  porre  il  partito  in  salvo 
dal  rimprovero  di  bnjanismo,  affettò  di  riprodurne  i più 
marcati  errori  , nel  libro  bizzarro,  a cui  diè  il  titolo  di 
Anatomia  dell’uomo.  Egli  vi  diceva  arditamente,  per 
la  dottrina  di  s.  Agostino  e della  Chiesa  cattolica,  non 


(1)  Storia  gcn.  della  Chiesa  , parie  a,  p.  34. 
(si ) Roudour.  Ep.  ad  Fromon. 
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solamente  che  Iddio  non  Im  potuto  crear  l’uomo  sog- 
getto alle  miserie  che  noi  proviamo,  e senza  la  giusti- 
zia originale,  ma  che  tulio  ciò  ch’è  volontario  è libero. 
Ebbe  inoltre  l’audacia  di  dedicare  la  sua  opera  al  Car- 
dinal Barberini,  nipote  del  papa,  di  cui  conosceva  tut- 
ta l’avversione  per  simili  errori.  Il  pubblico  fu  nel  tem- 
po stesso  inondalo  di  una  folla  d’opere  in  appoggio  di 
questa , e che  ne  supponevano  la  dottrina  adottata  da 
molti  ecclesiastici, e soprattutto  da  una  infinità  di  religio- 
si. Nondimeno  gli  scrittori  cattolici  obbedendo  alla  proi- 
bizione di  trattare  siffatte  questioni,  se  ne  stavano  nel  si- 
lenzio e nell’inazione,  con  tanto  maggior  danno  per  la  fe- 
de, quanto  maggiore  era  la  facilità  pei  progressi  dell’er- 
rore: ordinario  effetto  di  queste  sorte  di  proibizioni.  Men- 
tre il  cattolico  docile  o timido  se  ne  resta  tacito,  il  setta- 
rio dommalizza  con  altrettanta  licenza,  la  verità  si  soffoca 
o languisce,  l’errore  si  propaga  e s’invecchia. 

Il  papa  informato  pure  di  tulli  questi  disordini,  indriz- 
zò un  breve  all'università,  a fine  di  farle  conoscere 
io  scandalo  cagionato  dalla  sua  disubbidienza  al  decreto 
del  sant’  Uffizio , e soprattutto  il  suo  maneggio  per  solle- 
vare la  potestà  secolare  contro  l’autorità  della  santa  Se- 
de. Egli  fini  coll’ esortarla  paternamente  a sottomettersi. 
Essa  rispose  con  franchezza  di  non  aver  posto  alcun  osta- 
colo alla  pubblicazione  dol  decreto  ; cbeclla  niente  altro 
domandava  che  di  obbedirvi,  purché  i vescovi  e i consi- 
gli dello  Stalo  vi  acconsentissero;  e negò  senza  pudore 
di  aver  essa  sollecitato  la  potestà  politica  ad  opporvisi. 
Questa  menzogna  parve  cosi  odiosa  alla  facoltà  dei  dirit- 
to , che  ricusò  iovincibilmente  di  sottoscrivere  la  rispo- 
sta (i).  Scrisse  separatamente  al  santo  Padre  , e gli  pro- 
testò di  non  avere  alcuna  parte  nella  lettera  dell’univer- 
sità , in  cui  non  si  era  avuto  il  rossore  di  scusarsi  colla 
più  evidente  falsità.  Qualunque  uso  potesse  fare  il  ponte- 
fice di  simile  confessione,  qualunque  sforzo  egli  facesse, 
così  da  per  lui  stesso  o con  le  sue  lettere,  come  per  mez- 
zo del  suo  internunzio,  egli  non  potè  piegare  nè  l’uni- 
versità , nè  i consigli  prevenuti , nói  prelati  dominali  dal- 


(i)  Specimen  doclrinae  Lovan . p.  80. 
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l’arcivescovo  di  Matinee  e dal  vescovo  di  Gand.  In  lai  gui- 
sa il  decreto  non  fu  aè  ricevuto  nè  pubblicalo. 

Il  partito  si  applaudiva  di  una  indocilità  che  tanto  bc- 
De  gli  riusciva , e si  lusingava  di  riportare  ben  presto  un 
compiuto  trionfo;  ma  lottava  contro  una  autorità  , resa 
più  ferma  e più  efficace  dalle  contraddizioni.  Abbando- 
nando il  sommo  pontefice  i refrattari  al  loro  riprovato 
senso , e cessando  dal  sollecitare  invano  l’ accettazione  di 
un  semplice  decreto,  risolvette  di  pronunziare,  con  una 
bolla  formale,  un  giudizio  solenne  e decisivo.  Fu  rimes- 
so agli  esaminatori  del  sant’Uffizio  il  libro  di  Giansenio , 
colle  scritture  fatte,  tanto  per  accusarlo,  quanto  per  di- 
fenderlo, a fine  di  esaminare  ogni  cosa  colla  maggior 
maturità  e colla  più  seria  attenzione.  Sul  rapporto  dei  con- 
sultori, parimente  che  dietro  al  suo  proprio  esame,  il 
pontefice  trovò  condannabile  l Agostino,  non  solamente 
perchè  trattava  delle  materie  della  grazia,  contro  le  pon- 
tificie proibizioni  , ma  perchè  rinnovava  quasi  ad  ogni 
pagina  gli  errori  condannali  negli  scritti  di  Bajo. 

Lo  storico  de’ Giansenisti  non  tralascia  di  affermare  , 
che  Urbano  Vili  non  trovò  alcun  errore  nel  libro  di  Gian- 
senio ; che  egli  fu  d'avviso  che,  per  soffocare  le  turbolen- 
ze, bastava  confermare  le  bolle  pubblicate  contro  le  pro- 
posizioni di  Bajo,  ma  che  l’estensore  della  bulla,  Fran- 
cesco Albizzi , allora  assessore  del  sant’  Uffizio , e poi  car- 
dinale, v’  inseri  di  suo  capriccio,  e contro  l’intenzione 
del  papa,  il  nome  di  Giansenio.  Se  questo  medesimo  sto- 
rico non  parla  qui  di  suo  capriccio , e tiene  quest’allega- 
zione da’ Giansenisti  di  quel  tempo;  tutto  ciò  che  se  ne 

Euò  concludere , si  è che  la  furberia  e l’ impostura  snreb- 
ero  cosi  antiche  come  la  setta  ; e se  non  è meglio  fon- 
dato su  questo  debole  mezzo,  quale  impudenza,  gli  si 
potrebbe  dire  , o quale  stravaganza  il  pretendere  di  per- 
suadere, su  la  semplice  sua  parola,  e senza  alcuna  spe- 
cie di  prova , che  persona  al  mondo  abbia  osato  di  esten- 
dere una  bolla  cosi  importante,  in  una  maniera  intera- 
mente opporla  alle  intenzioni  di  un  papa  , qual  era  Ur- 
bano Vili!  che  questo  pontefice,  non  meno  esatto  che  dot- 
to, non  abbia  veduto  in  questa  bolla  nè  il  nome  di  Gian- 
senio, che  vi  si  trova  almeno  sei  volle  , nè  il  rimprovero 
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che  in  essa  si  fa  a quel  vescovo,  di  sostenere  nel  suo  Ago- 
stino , con  grande  scandalo  dei  cattolici,  e col  disprezzo 
dell’autorità  della  santa  Sede,  molte  proposizioni  già  con- 
dannale da  quel  tribunale  I vale  a dire,  o che  Urba- 
no Vili  non  abbia  letto  la  sua  bolla  , o non  abbia  avuto 
il  coraggio  di  riformarla.  D’altra  parte,  come  accordare 
questo  paradosso  e coi  brevi  che  il  papa  stesso  scrisse 
l’anno  seguente  al  governatore,  ai  vescovi,  alle  univer- 
sità delle  Fiandre  , nominando  Giansenio  in  tutti  questi 
scritti , e colla  conferma  ch’egli  ordinò  di  questa  bolla , 
dopoché  i deputati  di  Lovanio  gli  fecero  rimostranze  pre- 
cise su  tal  proposito  , e coll’ardore  che  aveva  mostrato 
per  l’esecuzione  del  decreto  che  interdiceva  la  lettura  del 
libro  di  Giansenio?  E come  mai,  senza  nominare  né  Gian- 
senio , né  il  suo  libro  , avrebbe  questo  papa  preteso  di 
acquetare  le  nuove  turbolenze  della  Fiandra,  eccitate  da 
questo  solo  libro?  In  una  parola,  quest’opera  rinnovava 
o no  gli  errori  di  Bajo?  Questo  era  lo  stalo  della  questio- 
ne ; e sul  quale  cbnveniva  pronunziare  per  ispedire  le 
dispute,  e terminare  le  turbolenze.  Era  dunque  mestieri 
giudicar  quest’opera,  c non  quelle  di  Bajo,  che  non  era- 
no più  in  questione.  Ma  clic  cosa  mai  concludere  da  que- 
sti medesimi  raggiri , se  non  che  i novatori  hanno  mezzi 
di  difesa  accomodati  a lutti  i tempi  e a tulle  le  conget- 
ture? Eglino  non  volevano  vedere  altre  volle  la  confor- 
mità della  dottrina  di  Giansenio  con  quella  di  Bajo:  al 
di  d’oggi  la  causa  di  questi  due  novatori  sembrava  cosi 
generalmente  la  medesima,  che  non  v’era  persona  che 
difendesse  l’uno,  e non  si  dichiarasse  in  favore  dell'altro. 

Il  vigilante  c laborioso  pontefice  Urbano  Vili , dopo 
aver  letto  colla  maggiore  attenzione  non  solamente  la 
bolla  proposta,  ma  tutta  la  grossa  opera  di  Giansenio, 
fc’spedire  questa  bolla,  chiamata  dalle  suo  prime  parole 
Jn  eminenti , il  giorno  6 di  marzo  1642.  Vi  si  pose  la 
data  però  dell’anno  precedente  , secondo  l’uso  romano, 
per  cui  incominciava  l’anno  il  giorno  dell’incarnazione 
del  Verbo,  vale  a dire  la  festa  dell’Annunziala,  il  2!»  di 
marzo.  Questa  osservazione,  assai  debole  in  apparenza, 
merita  attenzione , come  si  vedrà  ben  presto.  Coi  sella- 
rii  lutto  è materia  di  rigiro.  Avevano  essi  oramai  fatto 


nascere  degl’incidenti  perfino  sul  frontispizio  delle  bolle 
di  Pio  V e di  Gregorio  Xlll,  in  cui  si  trovano  queste  pa- 
role, ad  futuram  rei  memorìam;  donde  pretendevano 
conchiudere  che  queste  censure  del  Bajanisiuo  non  do- 
vevano aver  luogo  se  non  che  per  un  tempo.  A quest’og- 
getto Urbano  Vili  pose  in  fronte  alla  sua  costituzione, 
ad  perpetuarli  rei  memorìam;  e nel  lesto  perpetuo  con- 
firrnamus  et  approbamus;  dichiarando  con  ciò  , senza 
nessun’ombra  di  ambiguità,  ch’egli  approvava  e confer- 
mava per  sempre  le  bolle  dei  suoi  predecessori  contro  la 
dottrina  di  Bajo. 

In  questa  maniera  la  bolla  di  Urbano  Vili  comincio, 
dopo  alcune  parole  di  preambolo,  dal  confermare  per 
sempre  quelle  di  Pio  e di  Gregorio.  Egli  richiama  in  se- 
guilo la  proibizione  falla  da  Paolo  V , di  non  istampare 
cosa  alcuna  senza  la  formale  licenza  della  santa  Sede, 
riguardo  alle  materie  altre  volte  agitate  nelle  congrega- 
zioni de  ^tmYfY#/ugualmenlechè  il  decreto  con  cui  ave- 
va egli  confermalo  quello  di  Paolo  , a fine  di  soffocare 
assolutamente  tutti  questi  semi  di  discordia  e di  scanda- 
lo. Quindi  egli  trae  un  primo  motivo  di  condanna  contro 
l’Agostino,  stampato  senza  licenza  dagli  esecutori  testa- 
mentari del  suo  autore;  e nel  tempo  stesso  pone  nel  nu- 
mero dei  libri  proibiti  molle  opere  cattoliche,  parimente 
stampate  senza  permissione,  particolarmente  alcune  tesi 
sostenute  presso  i Gesuiti , per  combattere  la  dottrina 
dell'Agostino,  e dipoi  stampale  in  Anversa. 

Ma  senza  lasciare  allo  stesso  livello  l’errore  e la  verità; 
t come  iu  seguito  , riprende  il  pontefice,  leggendo  at- 
tentamente e a bell’agio  il  suddetto  libro,  intitolato  Ju- 
yustinus,  si  c riconosciuto  che  contiene  in  una  maniera 
evidente  molle  proposizioni  già  condannate  da’nostri  pre- 
decessori, e cui  egli  sostiene,  con  grave  scandalo  dei  cat- 
tolici, senza  alcun  rispetto  per  l’aulorilà  della  santa  Sede, 
contro  le  sopraddette  proibizioni  e condanne:  così  noi, 
ad  oggetto  di  porre  un  convenevole  rimedio  a questo 
male  che  scandalizza  tutta  la  repubblica  cristiana,  e che 
tende  alla  rovina  della  fede  cattolica  ; di  nostro  proprio 
moto,  di  nostra  certa  scienza,  e colla  pienezza  della  po- 
testà apostolica , confermiamo  ed  approviamo,  in  tutto 
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e per  sempre,  colia  presente  costituzione  che  avrà  forza 
in  perpetuo,  le  sopraddette  costituzioni  dei  papi  Fio  e 
Gregorio,  nostri  predecessori.  E colla  stessa  autorità  noi 
proibiamo  assolutamente  colle  presenti , e vogliamo  che 
si  tenga  come  proibito  il  libro  intitolalo  Auguslinus, 
siccome  libro  che  contiene  e rinnova,  come  abbiamo  noi 
riconosciuto,  gli  articoli , le  opinioni  e i sentimenti  ri- 
provali e condannati  dalle  suddette  costituzioni  ; e nel 
tempo  stesso  condanniamo  le  altre  opere  menzionate  alla 
fine  delle  presenti  lettere.  Inoltre  ordiuiamo,  sotto  tutte 
le  pene  e le  censure  contenute  nella  costituzione  di  Fio 
nostro  predecessore,  per  cui  nessun’ altra  persona  che  il 
sommo  pontefice  potrà  assolvere  i contravventori, se  non 
al  punto  della  morte,  clic  nessuno  dei  fedeli,  di  qualun- 
que condizione  e qualità  egli  sia  , anche  quelli  che  deb- 
bono essere  più  particolarmente  specificati,  ardisca  par- 
lare , scrivere  , disputare  riguardo  agli  articoli  condan 
nati  e contenuti  nel  sopraddetto  libro,  nè  riguardo  agli 
altri  articoli , opinioni , libelli,  epistole,  discorsi,  scritti 
e tesi  notate  qui  sotto,  e non  presuma  guardare  o leg- 
gere questo  libro,  o le  altre  opere  i.  Si  tratta  qui  ili 
quattro  libri  composti  io  favore  diGiansenio.  In  tal  guisa 
tutta  questa  clausola,  secondo  la  spiegazione  del  Cardinal 
di  Lugo  , autorizzato  a tale  effetto  dalla  santa  Sede,  non 
è che  una  proibizione  di  scrivere  o di  parlare  in  favore  di 
questa  riprovata  dottrina.  « Nessuna  pensona , conchiude 
finalmente  il  pontefice,  intraprenda  di  violare  questa  co- 
stituzione ; e se  alcuno  osasse  di  attentare  contro  di  essa, 
sappia  che  incorrerà  nell’ indignazione  dell’Onnipoten- 
te.ee.  ì 

È tempo  finalmente  di  dare  una  giusta  idea,  e dimo- 
strala tale , di  questo  famoso  libro , e di  far  vedere  al 
tempo  stesso,  cne  la  qualificazione  di  semi-calvinisti, 
risguardo  ai  partigiani  del  falso  Agostino,  non  è un’in- 
giuria , nè  una  iperbole  ; ma  che  essa  convien  loro  in 
tutta  la  proprietà  dei  termini  e nella  più  esatta  verità. 
Non  è d’uopo  perciò  che  di  un’analisi , ma  quale  si  può 
fare  di  un’opera  consimile.  Molti  lettori  forse  , pel  se- 
condo dei  motivi  che  ci  obbligano  a darla,  l’avrebbero 
voluta  prima;  ma  molti  egualmente,  meno  obbligali  ad 
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istruirsi  a fondo  , gustano  poco  le  discussioni  che  sono  a 
tale  oggetto  necessario.  Per  questa  ragione  le  abbiamo 
noi  riserbate  alla  (ine  di  uu  libro,  ove  non  troncando  il 
filo  della  narrazione , possouo  esser  lette  od  omesse  se- 
condo il  grado  d’interesse  o la  proprietà  del  gusto  di  cia- 
scuno. Nondimeno,  siccome  ogni  ecclesiastico  almeno, 
c molti  semplici  fedeli  possono  e vogliono  formare  da  sè 
stessi  il  loro  giudizio  in  questo  proposito;  così  era  dovere 
di  uno  storico  sincero  il  porli  in  istato  di  farlo,  sempre 
però  subordinatamente  al  giudizio  della  Chiesa.  Sten- 
diamo dunque  sotto  i loro  occhi  , per  quanto  lo  permet- 
tono i limili  della  storia  , e con  meno  riguardo  ancora 
all’amenità  della  narrazione, cheaii’importanza  dell'istru- 
zione; stendiamo  i pezzi  originali,  per  cosi  dire,  di  que- 
sto gran  processo.  Questo  è ciò  che  faremo  col  mezzo  di 
analitiche  osservazioni,  abbastanza  estese;  le  quali  però 
non  saranno  misurate  su  l’enorme  compilazione  dell'Ago- 
stino d’Ypres  ( esse  stancherebbero  la  pazienza  del  letto- 
re che  ne  fosse  il  meglio  provvisto  ),  ma  su  l’interesse 
che  noi  abbiamo,  coIlaChiesa,di  non  lasciare  ignota  co- 
sa alcuna , tanto  delle  ragioni  che  le  hanno  fatto  ripro- 
vare quest’opera,  quanto  dei  pretesti  chei  suoi  scismatici 
difensori  ardiscono  opporre  alla  sua  condanna. 

11  titolo  breve  e fastoso  del  grosso  libro  di  Giansenio 
è semplicemente  Auguslìnus ; ma  questa  semplicità,  co- 
me abbiamo  veduto,  fu  il  tardo  fruito  della  riflessione, 
e dell’artiGciosa  riserva,  che  fe’  sostituire  il  nome  del  più 
imponente  fra  i santi  dottori  all’oscuro  nome  di  Bajo,  a 
cui  il  primo  titolo  bastava  ad  apporvenc  la  proibizione. 
La  divisione  dell’opera  , concertata  nel  suo  interno  con 
mollo  metodo,  non  è meno  favorevole  del  suo  titolo  alle 
mire  dell’autore.  Gonlieae  tre  tomi  o parli  nello  stesso 
volume.  La  prima  parte  , intitolala  della  Eresia  Pela- 
tjiana , contiene  otto  libri , dei  quali  il  primo,  in  forma 
di  preambolo,  è una  storia  generale  di  quell'eresia.  I se- 
guenti libri  trattano  di  differenti  errori , così  reali  come 
supposti , dei  pelagiani  e semi-pelagiani , e delle  diffe- 
renti gradazioni  della  loro  dottrina  , variata  secondo  i 
tempi  e le  congiunture. 

La  seconda  parte  , in  otto  libri , tratta  dell’integrità 


Digitized  by  Google 


SETTANTESIMOQUAR TO  1 37 

della  natura  umana , della  sua  malattia  e della  sua  gua- 
rigione , contro  i peiagiani  e i dommntizzanli  di  Marsi- 
glia. Il  primo  di  questi  libri  tratta  dei  limiti  della  ragione 
umana  nelle  cose  teologiche  , e dell’autorità  di  s.  Ago- 
stino nelle  materie  della  grazia  e della  predestinazione. 
Il  secondo,  della  grazia  degli  angeli  e del  primo  uomo, 
ossia  dello  stato  d'innocenza.  I tre  seguenti , delle  pene 
del  peccato  originale,  e delle  forze  del  libero  arbitrio  dopo 
il  peccato.  I tre  ultimi  combattono  la  possibilità  dello 
stato  di  pura  natura , tanto  riguardo  all'anima  , quanto 
alle  miserie  corporali. 

Nel  terzo  tomo  finalmente,  ovvero  nella  terza  parte  di 
tutta  l'opera , si  spiega  in  dieci  libri  la  grazia  del  Reden- 
tore. Il  primo  versa  intieramente  sopra  osservazioni  ge- 
nerali; il  secondo,  della  vera  grazia  di  volontà  relativa- 
mente all'azione  ; il  3°  della  grazia  sufficiente  ; il  4°  del- 
la grazia  di  Gesù  Cristo  , quanto  alla  sua  essenza  e alle 
sue  specie;  il  5°  degli  effetti  della  grazia  di  Gesù  Cristo; 
il  Qn  e 7°  del  libero  arbitrio  ; P8°  dell’accordo  della  gra- 
zia col  libero  arbitrio;  il  90  della  predestinazione  degli 
uomini  e degli  Angeli  ; il  xo°  della  loro  riprovazione. 

Giansenio  termina  la  sua  opera  con  un  paralello  in 
cinque  libri , degli  errori  dei  Marsigliesi  e di  alcuni  mo- 
derni dottori  : ma  cade  tosto  soli’ occhio , malgrado  que- 
st’apparente  restrizione  ad  alcuni  moderni,  che  si  pren- 
dono di  mira  i dottori  cattolici  dei  quattro  o cinque  ulti- 
mi secoli. 

Si  rileva  chiaramente  l’impossibilità  di  qui  analizzare 
a parte  a parte  una  così  lunga  serie  di  libri  , di  capitoli, 
d’allegazioni  arrischiate,  di  questioni  e discussioni , così 
artificiose  nella  forma  come  sottili  di  loro  natura.  Noi  ab- 
biamo esposto  il  disegno  e le  divisioni  dell’opera,  l’ordine 
e la  disposizione  delle  materie  , per  risparmiare  la  lun- 

S bozza  delle  ricerche  a coloro  che  volessero  assicurarsi 
a sè  medesimi  della  fedeltà  con  cui  abbiamo  ridotto 
tutto  l’Agostino  d’Ypres  ad  alcuni  punti  di  dottrina,  i 
più  relativi  a!  nostro  oggetto  del  pari  che  all’espetla- 
zione  del  lettore.  11  risultato  delle  osservazioni  dello  spi- 
rito più  giusto  e più  profondo  al  tempo  stesso  è questo, 
che  se  si  ponesse , per  così  dire,  \'  Augustinus  alla  pres- 
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sa,  non  so  n’estrarrebbe  die  le  cinque  proposizioni  con- 
dannale nel  senso  del  suo  aulore.  Or  se  ella  è così , come 
non  possiamo  dubitarne  dietro  tulle  le  verificazioni  possi- 
bili, non  si  saprebbe  come  meglio  esaminar  quesl’opera, 
se  non  che  facendo  in  esso  notare  queste  proposizioni  in 
una  maniera  così  apparente,  che  si  possa  opporre  la  testi- 
monianza irrefragabile  de’ loro  propri  occhi  agli  apologi- 
sti senza  fondo,  i quali  non  hanno  per  appoggio  che  la 
loro  sfacciataggine  negando  lutto.  Non  si  tratta  più  dun- 
que se  non  che  di  mostrare  nell’Agostino  Fiammingo  od 
Olandese  le  cinque  proposizioni  quali  furono  denunziate 
e condannate  poi  dalla  Chiesa.  Sul  qual  proposito  non  te- 
miamo di  asserire  , e noi  ne  daremo  la  prova  sotto  gli 
occhi , che  tulle  vi  si  trovano , o in  termini  espressi , o in 
termini  vieppiù  aspri  e scandalosi. 

Che  vi  si  trovi  la  prima  in  termini  espressi,  quest’ù  ciò 
che  non  è negato  dalla  setta  che  tutto  nega,  poiché  con- 
verrebbe non  saper  che  leggere  per  confonderla.  Ma 
come  ella  non  pretende  meno  che  d’involarsi  ai  fub'ìiui 
della  Chiesa  , col  mezzo  de’ diversi  sensi  che  finge  di  at- 
taccare a questa  proposizione,  noi  riporteremo  alcuni  dei 
passi  in  cui  ella  si  trova  , a fine  di  privarla  anche  di  que- 
sto miserabile  sotterfugio.  L’ orrore  che  risentirà  ogni 
sincero  fedele  nel  leggerli , farà  conoscere  quanto  il  sen- 
so naturale  e proprio  ne  sia  condannabile. 

t Non  v’ha  cosa  alcuna  più  certa,  nè  meglio  stabi- 
lita nella  dottrina  di  s.  Agostino  (i)  ( dice  espressamente 
Gianscnio,  il  quale  dà  la  pretesa  dottrina  di  questo  padre 
per  la  fedo  della  Chiesa  ) , se  non  che  egli  avvi  de’  pre- 
cetti , la  cui  osservanza  è impossibile , non  solamente  agli 
osliuati , ma  anche  ai  fedeli  e ai  giusti  che  li  vogliono  os- 
servare , e i quali  a questo  oggetto  fanno  tutti  gli  sforzi 
che  sono  in  loro  potere;  ed  è ugualmente  certo  ch’egli- 
no mancaoo  della  grazia  che  rende  loro  possibile  una  tale 
osservanza.  Il  che  è evidente,  continua  egli  a dire,  dal- 
l’esempio di  s.  Pietro  e di  molti  altri,  i quali  provano 
delle  tentazioni  a cui  nou  possono  resistere  i.  In  questa 


(i)  De  Gratia  Clirisii , I.  ji  c i3 , Eilit.  pani,  an,  iG4*  > P-  i38,  189 
e 1 40. 
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guisa  si  mette  sant’ Agostino  e la  fede  cattolica  in  opposi- 
zione aperta  con  s.  Paolo , il  quale  colla  maggior  chia- 
rezza insegna  che  Iddio  non  permette  che  noi  siamo  ten- 
tali al  di  là  delle  nostre  forze.  Questa  impossibilità , se- 
condo il  suo  autore , che  dà  in  questo  luogo  qualche  scio- 
glimento al  suo  sistema  , deriva  dall’esser  le  forze  della 
volontà  indebolite  dalla  concupiscenza  che  la  rimovc  dal 
bene , la  trae  in  senso  contrario , e no  distrae  le  forze  con 
questa  specie  di  lotta  ; donde  avviene  che  1'  uomo  non 
vuole  assolutamente,  non  vuole  pienamente,  non  vuole 
con  tutta  l’eslensione  della  sua  volontà.  Ora  , con  una 
volontà  simile,  incapace  di  vincerne  un’ultra  che  si  è 
resa  forte  già  da  gran  tempo,  l’uomo  non  saprebbe  vo- 
lere quanto  gli  è necessario  per  operare:  egli  potrà  bensì, 
quando  De  avrà  una  piena  e ferma  volontà  ; ma  non  è 
in  suo  potere  di  darsela  , poiché  ciò  non  appartiene  che 
alla  sola  grazia  di  Dio.  t Perciò  noi  la  imploriamo  assi- 
duamente , continua  Giansenio  ; e queste  preghiere  sono 
una  confessione  ben  chiara  , che  noi  manchiamo  di  una 
grazia  che  basti  per  osservare  i precetti».  Uisguardo  a 
questa  possibilità  di  osservarli , che  si  ottiene  mediante 
la  preghiera,  Giansenio  non  permette  neppure  di  dubita- 
re che  molti  fedeli  e giusti  ne  sieno  sprovveduti.  La  ra- 
gione ch’egli  ne  dà,  non  è solamente  che  molti  di  essi 
non  sono  ricorsi  a questo  mezzo  di  salute  , ma  che  fra 
quelli  pure  che  domandano  a Dio  la  forza  necessaria 
per  obbedire  alla  legge,  e vincere  la  concupiscenza,  tutti 
non  ottengono  ciò  che  domandano.  « Iddio, ei  dice,  ritira 
da  essi  molle  volte  il  suo  soccorso,  affinchè  peccando 
conoscano  meglio  la  loro  propria  debolezza  ; e in'anto  li 
lascio  per  un  lungo  tratto  di  tempo  cadere  e rialzarsi  al 
tempo  stesso.  Imperciocché  b un  grand'errore  l’immagi- 
narsi , continua  a dire , che  l’uomo  abbia  sempre  la  gra- 
zia, ad  oggetto  di  pregare  , e di  pregare  con  bastante 
ardore,  a line  di  ottenere  ciò  che  domanda.  Siccomcdun* 
que  , conchiude  egli , un  grandissimo  numero  di  fedeli, 
quantunque  giusti , o non  domandano  la  grazia  che  dà 
una  sufficiente  forza  per  osservare  i precetti , o non  la 
domandano  com’è  necessario  per  ottenerla,  e Iddio  non 
dà  a lutti  la  grazia  , sia  di  pregare  con  fervore  , sia  di 
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pregare  in  qualunque  maniera;  egli  è manifesto  che  molli 
Fedeli  mancano  di  questa  grazia  sufficiente  , e in  conse- 
guenza di  questo  potere  abituale  che  in  essi  suppongono 
alcuni  dottori  per  l’osservanza  dei  precetti  >. 

Basterebbe  aver  mostrato,  nell’opera  di  Giansenio,  que- 
sta prima  delle  cinque  proposizioni, cosi  manifestamente 
condannabile  nel  senso  che  naturalmente  presentano  le 
parole  allo  spirilo,  per  concludere  che  le  altre  quattro 
vi  sono  contenute  nella  maniera  islessa  ; poiché  non  si 
può  sostenerne  una  sola  senza  sostenerle  tutte;  ed  i più 
zelanti  partigiani  di  Giansenio  (i)  dichiarano  manife- 
stamente , ch’esse  hanao  un  legame  essenziale  e reci- 
proco fra  esse  , egualmenteché  col  principio  che,  senza 
eccettuarne  alcuna  , serve  loro  di  fondamento.  Qual  è 
dunque  questo  principio  fondamentale?  Egli  è , che  nello 
stato  della  natura  degradata  dal  peccalo  del  primo  uomo, 
non  v’ha  altra  grazia  interiore  c attuale  , se  non  che  la 
grazia  efficace  di  sua  natura  , la  quale  fa  acconsentire 
all’ ispirazione  del  bene,  o resistere  alla  tentazione  del 
inalo,  in  una  maniera  così  assoluta,  che  si  può  dire  do- 
gni  uomo,  per  una  conseguenza  infallibile  e necessaria: 
egli  ebbe  la  grazia , dunque  fece  il  bene  ; egli  non  fece 
il  bene,  dunque  non  ebbe  la  grazia.  Lo  stesso  Arnaud(z) 
riconosce  e fa  osservare  la  necessaria  connessione  delle 
cinque  proposizioni  con  questo  principio.  Intorno  alla  pri- 
ma, per  esempio,  ne  segue,  dic’egli  , più  chiaro  che  il 
giorno,  che  se  la  grazia  di  Gesù  Cristo  è sempre  effica- 
ce, lutti  i giusti  non  hanno  sempre  la  grazia  necessaria 
per  soddisfare  ai  precetti  ; poiché,  se  ciò  fosse,  eglino  gli 
osserverebbero  infallibilmente.  Si  continui  ad  usare  per 
Ja  Chiesa  le  armi  dei  suoi  nemici  , poiché  così  bene  la 
servono;  e facciamo  vedere  la  necessaria  connessione 
di  ciascuna  delle  cinque  proposizioni  col  loro  fecondo  e 
funesto  principio.  Non  v’ba  niente  di  più  dimostrativo, 
o almeno  più  soddisfacente,  come  l’enumerazione  in  que- 
sto genere  di  prove.  Dal  non  esservi  grazia  interiore  at- 


ti) Apolog.  de’Santi  Padri,  prof.  p.  17. 
(3)  Apolog.  por  Gionscn.  lib.  111,  p.  9. 
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fuale  , che  non  sia  essenzialmente  efficace  , o accorapa- 

Snaia  necessariamente  dal  suo  effetto  , ne  segue  ad  evi- 
enza;  primo:  che  nello  stato  della  natura  corrotta  non 
si  manca  giammai  di  acconsentire,  o non  si  resiste  giam- 
mai alla  grazia  interiore  ; questa  è la  seconda  delle  cin- 
que proposizioni:  secondo,  che  la  volontà  dell’uomo  non 
ha  il  potere  di  resistervi  ; quest’è  la  quarta:  terzo,  che 
qualunque,  o giusto  o peccatore,  violi  un  precetto,  manca 
allora  della  grazia  che  gliene  rende  possibile  l’osservan- 
za ; poiché  essendo  la  grazia  accompagnala  sempre  dal 
suo  effetto,  s’egli  avesse  la  grazia  di  osservare  il  precet- 
to , l’osserverebbe  ; questa  è la  prima  : quarto , che  Gesù 
Cristo  non  è morto  se  non  per  la  salute  dei  predestinali; 
il  che  forma  la  quinta.  È evidente  ch’egli  non  è morto 
se  non  che  per  la  salute  di  quelli  ai  quali  questa  morte 
procurò  la  grazia  necessaria  per  poter  salvarsi.  Quindi 
è,  secondo  il  principio  gianseniano , eh’  essa  non  è ac- 
cordala che  a quelli  i quali  realmente  si  salvano,  vaie  a 
dire  ai  soli  predestinati.  Imperciocché  se  questa  grazia  é 
sempre  efficace  , o non  è giammai  priva  del  suo  effetto; 
tutti  quelli  a’ quali  ella  é data,  si  salvano  senza  dub- 
bio. lu  questa  guisa  nessun  riprovato  l’ ha  ricevuta  fra 
i cristiani  medesimi;  quinto  , finalmente  ne  segue,  ed 
è questa  la  terza  proposizione  , che  alcuna  necessità, 
fuorché  quella  di  forza  e di  violenza , non  impedisce  che 
le  nostre  azioni  sieno  nè  meritorie  nè  deraeritorie.  Poiché 
da  un  lato,  secondo  l' inesauribile  principio,  si  accon- 
sente sempre  necessariamente  alla  grazia  efficace,  per- 
chè non  si  ha  il  potere  di  privarla  del  suo  effetto;  e dal- 
l’altro lato,  tutte  le  volte  che  non  s’ha  questa  grazia,  vale 
a dire  tutte  le  volle  che  si  pecca,  ciò  si  fa  necessariamen- 
te, perchè  è allora  impossibile  il  non  peccare. 

Riprendiamo  ora  il  filo  delle  cinque  proposizioni , e 
facciamo  vedere  che  tutte  si  trovano  nellopera  di  Gian- 
senio  , se  non  cosi  grammaticalmente  come  vi  si  trova 
la  prima  , almeno  in  un  modo  egualmente  energico. 

« Nello  stato  della  natura  corrotta , non  si  resiste  giam- 
mai alla  grazia  interiore  » : ecco  i termini  della  seconda 
proposizione  ; ed  ecco  come  Giansenio  esprime  la  cosa 
stessa.  Non  v’ha  assolutamente  alcuna  grazia  medicinale 
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di  Gesù  Cristo,  che  non  abbia  il  suo  effetto  (i)  ; non  si 
può  dire  senz’assurdo  , che  la  grazia  manchi  daH'avere 
il  suo  effetto  ; s.  Agostino  non  ha  insegnato  altra  grazia, 
che  quella  la  quale,  oltre  all’essere  data  all’uomo,  gli  dà 
nel  tempo  stesso  il  suo  effetto.  Ma  a qual  oggetto  accu- 
mulare i testi  , poiché  il  capitolo  (2)  , ove  si  ha  lusinga 
di  meglio  stabilire  questa  stravagante  dottrina  , porla 
questo  impudente  titolo:  « Come  nessuna  grazia  di  Gesù 
Cristo  non  manca  del  suo  effetto  1.  Ma  l’cffelto  della  sua 
grazia  è il  consenso  della  volontà;  il  consenso  della  vo- 
lontà è la  sua  non  resistenza,  se  si  può  all’uopo  così 
esprimersi  ; egli  è dunque  evidente  che  se  la  grazia  ha 
sempre  il  suo  effetto  , la  volontà  acconsente  sempre  alla 
grazia  ; e ciò  ch’è  lo  stesso  , t che  non  si  resiste  giam- 
mai alla  grazia  interiore  ».  Senza  il  soccorso  di  alcun  ra- 
gionamento , ecco  qualche  cosa  più  urgente  ancora  , o 
più  precisa  ; e si  pretende  forse  che  non  sia  questo  l’enun- 
ciazione pura  e sillabica  della  seconda  proposizione?  (3) 
( S.  Agostino  , dice  Giansenio  adottando  il  sentimento 
ch’egli  imputa  a questo  padre,  s.  Agostino  stabilisce  tal- 
mente l’impero  della  grazia  sul  potere  della  volontà,  elio 
spesso  ei  dice  non  poter  l’uomo  resistere  alla  operazione 
divina  che  si  fa  mediante  la  grazia , hominem,  operanti 
Deo  per  gratiam,  non  posse  resistere  1.  Se  v’ha  qual- 
che differenza  fra  quest’asserzione  e la  seconda  proposi- 
zione condannala  , si  è eli’  essa  è più  dura  e condanna- 
bile ; poiché  ella  porta  non  solamente  che  non  si  resiste 
giammai  alla  grazia,  ma  ancora  che  non  vi  si  può  resi- 
stere. Questa  specie  di  differenza  basta  nondimeno  ai  no- 
stri novatori  ingiuriosi , per  gridare  alla  calunnia.  E 
perchè?  per  le  stesse  circospczioni  osservale  rispetto  ad 
essi  dai  loro  accusatori. 

Si  prosegua  ora , sia  per  confermare  vieppiù  ciò  che 
abbiamo  stabilito,  sia  per  dare  al  lettore  la  soddisfazione 
di  vedere  da  sé  stesso  , che  il  gran  principio  de’  Gianse- 
nisti , cioè  che  non  v’  ha  altra  grazia  attuale  se  non  la 
grazia  efficace,  è veramente  l’opera  di  Giansenio.  La  gra- 


fi) De  Gralia  Christi , 1 ib.  1 1,  cap.  a5,  pag.  83  e seg. 
(»)  Ivi , c.  37.  ^3/  Ivi , c.  *4  p.  82  , col.  e , 3. 
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zia  lia  sempre  il  suo  effetto  ; non  si  resiste  giammai  alla 
grazia;  non  v’  ha  grazia  puramente  sufficiente  : queste 
tre  proposizioni  significano  una  sola  e medesima  cosa, 
per  confessione  de’ Giansenisti  e di  tutti  i parliti.  Non  si 
può  dunque  sostenere  non  esservi  grazia  purameute  suf- 
ficiente, senza  sostenere  nel  tempo  stesso  che  ogni  grazia 
sia  efficace  , e che  non  si  resista  giammai  alla  grazia. 
Ora  il  terzo  libro  di  Giansenio  , de  grada  C liristi  Sal- 
vatori , intitolato  De  grafia  sufficiente , non  ha  altro 
oggetto  che  di  combattere  questa  grazia  sufficiente.  Per 
convincersene  , basta  esaminare  la  tavola  dei  capitoli. 
Eccone  alcuni  articoli.  Cap.  1.  Si  fa  vedere  che  dopo  la 
caduta  dell’uomo  , non  gli  è dato  alcun  soccorso  suffi- 
ciente , che  non  sia  nel  tempo  stesso  efficace.  II.  Il  soc- 
corso puramente  sufficiente,  vale  a dire  la  grazia  suffi-  * 
ciente,  inutile  per  la  redenzione  dell’uomo  peccatore,  ed 
nnche  pernicioso.  Quindi  i pretesi  Agostiniani,  nello  stile 
di  Lutero  e delle  sue  buffonesche  bestemmie  , dicevano 
in  forma  di  litanie  : Dalla  grazia  sufficiente , libera- 
teci, o Signore,  ili.  Quanto  la  grazia  sufficiente  sia  mo- 
struosa , secondo  le  spiegazioni  che  ne  danno  i più  mo- 
derni teologi.  Non  fa  d’uopo  dimenticare  che  Giansenio, 
appoggiato  dal  suo  amico  del  Verger,  intende  per  que- 
sti moderni  , cosi  ristretti  in  apparenza  , tuli’  i teologi 
cattolici  da  cinquecent’anni.  IV.  Dalla  natura  della  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  si  mostra  non  esservi  persona  che  ri- 
ceva la  grazia  sufficiente  , presa  nel  senso  dei  moderni. 
V.  La  legge  fu  imposta  ai  Giudei , e molli  dei  precetti 
sono  imposti  ai  cristiani,  senza  alcuna  grazia  sufficiente, 
o concorrente,  i rimanenti  titoli  annunziano  , riguardo 
agl’infedeli,  dei  Giudei  principalmente,  una  dottrina 
che  non  può  ispirare  se  non  la  disperazione  e la  bestem- 
mia ; per  esempio  , che  gli  uomini  sotto  la  legge  non 
avevano  grazia  sufficiente  per  osservare  alcuno  dei  suoi 
precetti  ; che  lo  stato  del  vecchio  testamento  non  com- 
portava una  grazia  sufficiente,  ma  piuttosto  una  grazia 
impediente;  non  essere  quello  uno  stato  di  giustizia  e di 
salute,  ma  di  peccato  e di  morte  ; che  Gnalmente  gl'in- 
fedeli mancano,  per  la  salute,  della  grazia  sufficiente, 
tanto  remota  quanto  prossima,  e di  tutto  ciò  che  può  es- 
serne il  principio. 
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La  terza  delle  proposizioni  condannate  c enunziata  nel 
seguente  modo:  «Per  meritare  e demeritare  nello  stato 
della  natura  corrotta , non  vi  è bisogno  di  una  libertà 
esente  della  necessità  di  operare;  ma  basta  una  libertà  esen- 
te dalla  violenza  >.  Vergiamo  seGiansenio  sia  calunniato, 
dicendo  che  questa  proposizione  si  trova  nel  suo  libro  in 
termini  equivalenti;  se  piuttosto  non  si  sarebbe  dovuto 
sostenere  ch’ella  vi  si  trova  in  termini  precisi , a riserva 
della  costruzione,  o per  meglio  dire  dell’intralciata  fra- 
se. « S.  Agostino  (i)  c’insegna  , dice  Giansenio,  adot- 
tando sempre  la  dottrina  di  questo  padre  , che  la  neces- 
sità , che  altro  non  è , riguardo  alla  volontà  , che  una 
certa  forza , o violenza  , o coazione , la  quale  opera  ciò 
che  può  , malgrado  la  stessa  volontà,  poiché  questa  so- 
la necessità  ripugna  essenzialmente  alla  libertà,  e inte- 
ramente la  capovolge  ; e non  già  la  necessità  ch’è  nel 
tempo  stesso  volontaria,  vale  a dire,  per  cui  è sem- 
plicemente necessario  che  alcune  cose  si  facciano , senza 
ripugnanza  per  parte  della  volontà  , la  quale  al  contra- 
rio vuole  la  cosa  in  una  maniera  immutabile:  qua  sim- 
pliciler  necesse  est  aliquid  fieri , non  repugnante, 
sed  immulabililer  volente  voluntale  > . Tutto  il  veleno 
della  proposizione  condannata,  vale  adire,  l'unione  delia 
libertà  con  una  vera  necessità  di  operare,  poiché  non  si 
tratta  di  verun’allra  cosa  , non  è egli  forse  chiaramente 
compreso  in  ciò  che  ora  si  è letto , con  qualche  cosa  di 
più  forte  ancora?  Quale  stravagante  dottrina!  Lo  stesso 
autore  l’ ha  ben  compresa , e non  potè  tacerne  : « Questa 
dottrina , egli  aggiugne , sembrerà  sorprendente  agli  sco- 
lastici > , ch’egli  alla  fine  interpella  generalmente,  sen- 
za più  limitarsi  ad  alcuni  moderni  ; < c intanto,  ripren- 
de egli,  ostinandosi  contro  un  così  giusto  soggetto  di  ri- 
morsi, essa  è indubitabile  nei  principii  di  s.  Agostino  ». 
Ecco  dunque  la  dottrina  dommatica  di  s.  Agostino  , e 
l’antica  fede  della  Chiesa,  poste  in  opposizione  colla  co- 
mune doltrinu  o colla  credenza  cattolica  dei  quattro  o cin- 
que ultimi  secoli. 

Seguiamo  ^più  innanzi  Io  stravagante  interprete  di  que- 
sto padre,  t R facile , egli  dice  (2) , di  provare  dimostra- 
ti) De  Gratin  Chrisli , lik.  6,  c.  6,  p 266,  col.  1 . (2)  Iri  p.  267. 
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tivamente  col  mezzo  di  s.  Agostino , che  la  sola  necessi- 
tà coattiva  distrugge  la  libertà;  e non  già  la  semplice  ne- 
cessità, per  cui,  senza  coazione,  l’alto  della  volontà  è 
semplicemente  necessario.  Io  non  so  (è sempre  Gian- 
seoio  che  parla  ) , io  non  so  se  si  possa  dire  niente  di  più 
chiaro  e di  più  pressante  di  ciò  che  stabilisce  la  libertà 
di  ciascheduno  di  questi  atti , senza  eccettuar  quello  cli’è 
necessario  che  sia  da  noi  prodotto.  Imperciocché  non  si 
saprebbe  negare  che  esso  non  sia  il  principale  e più  po- 
tente esercizio  di  nostra  volontà,  e non  sia  principalmen- 
te in  suo  potere  , poiché  egli  si  fa  più  assolutamente  al- 
lorché noi  vogliamo;  e per  conseguenza  è più  liberai. 
Giansenio  associandosi  s.  Prospero  e s.  Fulgenzio,  come 
anche  s.  Agostino:  < Secondo  i principi i di  questi  padri, 
ei  dice , nessuna  efficacia  della  grazia  , nessuna  necessità 
si  può  temere  per  gli  atti  liberi  della  volontà;  ma  la  sola 
violenza,  la  sola  coazione,  e la  necessità  di  coazione,  che 
produce  il  suo  effetto  nostro  malgrado  , mentre  noi  non 
vogliamo,  mentre  noi  resistiamo;  quale  è la  necessità  della 
morte.  Rispetto  agli  altri,  qualunque  sieno,  o per  quanto 
grandi  essi  sieno , io  non  so  donde  possa  temersi  che  tol- 
gano la  libertà  alla  nostra  volontà  ; poiché  sotto  tale  o tal 
altra  necessità,  tale  , o tal  altra  volontà,  è sempre  no- 
stra potestà.  Imperciocché  se  noi  vogliamo  , questa  vo- 
lontà Im  luogo  ; se  non  vogliamo,  non  Io  ha  ; poiché  sa- 
rebbe falso  il  dire  che  noi  vogliamo,  allorché  non  voles- 
simo i.  Si  sa  che  il  termine  di  potenza  , nella  bocca  di 
Giansenio  , non  significa  se  Don  la  facoltà  naturale  di 
volere. 

Per  rimanere  pienamente  convinti , si  ascolti  ancora 
questo  corruttore  di  s.  Agostino,  i Come  questo  padre, 
ei  dice,  non  conosce  niente  di  libero  se  non  che  ciò  che 
è in  nostro  potere  (i);  niente  didatti  può  essere  più  in 
nostro  potere,  che  quello  che  si  fa,  posto  che  noi  lo  vo- 
gliamo ; e per  conseguenza  non  v’  è niente  che  sia  più 
libera  i.  Donde  noi  inferiamo  che  ogni  determinazione 
riflettuta  dalla  volontà , posto  cb’essa  non  sia  fatta  nostro 
malgrado,  ma  con  intera  nostra  soddisfazione,  é libera, 


(i)  Do  stalu  natur.  Lap.  liti.  4>  c.  sfj  P-  *7 1 • 
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e non  può  non  esserlo  : verità  che  si  dimostra  col  mezzo 
del  divino  amore,  di  cui  la  visione  beatifica  è il  princi- 
pio. Quantunque  In  volontà  de^li  angeli  c de*  demordi  sia 
tenuta  soggetta  all’impero,  luna  del  bene,  1’ altra  del 
male  (i);  eglino  conservano  una  libertà,  da  mialunque 
lato  allora  propendano  , sufficiente  ad  essere  conside- 
rati come  se  vi  propendessero  liberamente.  In  generale, 
il  libero  arbitrio  è così  esteso  come  la  determinazione  del- 
la volontà  (2)  ; poiché  il  libero  arbitrio  e la  determinazio- 
ne della  volontà , secondo  s.  Agostino  (3) , sono  la  stessa 
cosa.  In  questo  modo,  Tesservi  un  libero  arbitrio , e Tes- 
servi nell’uomo  e nell’angelo  qualche  volontà  o volizio- 
ne , non  è che  una  stessa  cosa  per  Gianseoio  ; e ciò , per- 
chè la  volontà  o volizione , e la  libera  volontà , vale  a 
dire  volere  0 voler  liberamente  sono  la  cosa  istessa , e per- 
chè è impossibile  che  il  volere  non  sia  libero. 

Noi  non  la  finiremmo  giammai  se  volessimo  riportare 
tutti  i passi  dell’  duquslinus , i quali  assolutamente  con- 
fondono tutto  ciò  che  è volontario  o spontaneo  con  ciò 
che  è libero  : ma  possiamo  presumere  che  anche  i più  in- 
creduli sieno  su  questo  punto  soddisfatti.  Se  eglino  voles- 
sero qualche  cosa  di  più  , leggano  il  sesto  capitolo  del 
decimosesto  libro  della  Grazia  di  Gesù  Cristo,  che  ha  per 
titolo:  < La  doppia  necessità,  quella  di  coazione  , e la 
necessità  semplice  0 volontaria  ; quella  , e non  questa  , 
ripugna  alla  libertà  ».  Tutto  questo  capitolo  ad  altro  non 
tende,  se  non  che  a provare  questa  seconda  asserzione. 
Si  confrontino  ora  i differenti  passi  che  abbiamo  letti,  0 
almeno  il  risultato,  della  terza  delle  cinque  celebri  prò- 

Sosizioni,  e della  sua  censura:  si  vedrà  che  ciò  che  la 
hiesa  vi  ha  condannalo  nel  senso  di  Giansenio  , è preci- 
samente ciò  che  questi  passi  esprimono,  cioè  che  la  sola 
necessità  di  violenza  uguule , secondo  Giansenio,  alla  ne- 
cessità di  morire,  è incompatibile  colla  libertà  ; e noe 
già  qualunque  altra  specie  di  necessità,  qualunque  ella 
sia,  e di  qualsivoglia  grandezza,  anche  nei  demonii  ri- 
spetto al  male,  negli  angeli  rispetto  al  bene,  e nei  beati 


(1)  Iti,  p.  *70.  ' (*)  De  Grati*  Chriiti , lib.  7,  C.  io,  p.  5«6. 

(i)  Ir» , lib.  6,  c.  5,p.  »63. 
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rispello  ai  divino  amore  ché  ispira  la  visione  beatifica. 
Ora  se  la  soia  necessità  di  violenza,  e non  la  necessità 
volontaria  impedisce  la  libertà  : egli  è innegabile  nei  prin- 
cipi di  lutti  i parliti,  che  per  meritare  e demeritare  non 
v’ba  bisogno  di  essere  esente  dalla  necessità  di  operare, 
ma  basta  di  essere  esente  dalle  violenza;  poiché  tutti  i 
partiti,  e i Giansenisti  più  rigorosamente  di  ogni  altro, 
sostengono  che  pel  merito  e demerito  basti  una  vera  li- 
bertà. Ora  si  vegga  di  buona  fede  come  sia  lungi,  che  le 
asserzioni  dell’ Augwlinw  non  esprimono  lilteralrnenle 
la  terza  delle  proposizioni  condannale  nel  senso  di  que- 
sto libro. 

Yeggiamo  se  sia  altrimenti  della  quarta  di  queste  pro- 
posizioni. 1 1 Semi-pelagiani,  sono  le  sue  parole,  ammet- 
tevano la  necessità  di  una  grazia  interiore  e preveniente 
per  ciascuna  azione  ia  particolare,  anche  pel  principio 
della  fede  ; ed  erano  eretici  perchè  pretendevano  che  que- 
sta grazia  fosse  di  tal  natura,  che  la  volontà  dell’ uomo 
avesse  il  potere  di  resistervi  o di  obbedirvi ...  L’errore  dei 
Marsigliesi  (i),  o Semi-pelagiani,  dice  Giansenio,  consi- 
stei ciò,  ch’ossi  credono  che  resti  qualche  cosa  della  pri- 
meva libertà,  col  cui  mezzo,  siccome  Adamo  avrebbe 
potuto,  se  avesse  voluto,  operare  il  bene  con  perseve- 
ranza ; nel  modo  istesso  potrebbe  farsi  dall’uomo  caduto, 
se  lo  volesse  ; nè  l’uno  nè  l'altro  però  , senza  il  soccorso 
della  grazia  interiore,  il  cui  buon  uso  o abuso  sarebbe 
stato  lasciato  in  potere  e in  libero  arbitrio  di  ciaschedu- 
no. Il  primo  errore  dei  Semi-pelagiani,  continua  egli  a 
dire  (2),  consisteva  nel  credere  che  il  principio  della  fe- 
de, l'orazione,  i gemiti,  i desiderii  ed  altre  cose  simili 
provenissero  da  noi , vale  a dire  dal  libero  arbitrio  , e fos- 
se nondimeno  necessario  l'avere  per  questi  atti  il  soccor- 
so della  grazia  , anche  attuale,  la  cui  influenza  era  ab- 
bandonata al  loro  libero  arbitrio. Ora, che  abbiano  eglino 
insegnato  con  tutta  chiarezza  una  tal  dottrina,  quest’è 
ciò  clie  abbiamo  già  mostrato  qui  iunanzi  multo  diffusi- 
mente  ». 


(1)  DeHaores.  Pelag.  lib.  8,  c.  6,  p.  88. 
(aj  De  Gratta  Cliristi , lib.  a,  p.  6a. 
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Olire  al  luogo  dell’  Augustinus  qui  indicalo  dal  suo 
proprio  autore,  si  legga  a caso  la  prima  parie  dell' Ere- 
sia pelagiana  ; e ognuno  rimarrà  convinto , in  modo  da 
non  poterne  dubitare,  della  conformità  della  sua  dottri- 
na con  quella  che  fu  condannata  nella  quarta  delle  cin- 
que proposizioni.  Se  mai  spaventasse  la  lunghezza  di  que- 
sta fastidiosa  lettura,  per  cui  noi  pure  temiamo  che  il  so- 
lo estratto  riesca  nojoso  a'  nostri  lettori  , si  può  leggere 
soltanto  il  vigesimo  capitolo  del  terzo  libro  della  Grazia 
di  Gesù  Cristo  ; e si  troveranno  in  esso  più  ragioni  di 
quello  che  sieno  necessarie  per  esserne  convinti.  La  spie- 
gazione che  in  esso  si  dà  di  quel  lesto  di  s.  l’aolo  : « Id- 
dio vuole  che  lutti  gli  uomini  sieno  salvi,  e giungano 
alla  conoscenza  della  verità  i , non  tende  se  non  che  a 
sostenere  la  parte  più  condannabile,  e formalmente  ere- 
tica , della  quarta  proposizione,  cioè  che  la  grazia  in- 
teriore e preveniente  non  è di  tal  natura , che  la  volontà 
dell  uomo  abbia  il  potere  di  resistervi  o di  obbedirvi. 
Non  si  pretenderà  senza  dubbio  di  porre  una  differenza 
fra  il  poter  resistere  od  obbedire  alla  grazia  , e il  potere 
acconsentirvi  o non  acconsentirvi  ; vale  a dire,  nell’opi- 
nione stessa  diGiansenio,  conservare,  sotto  l’imjffes- 
sionc  della  grazia,  la  libertà  di  darvi  il  suo  assenso  o di 
ricusarvelo  ; il  che  non  può  farsi  se  non  che  volendo  o 
non  volendo  seguire  quest’impressione.  Ora  Giansenro, 
in  lutto  il  capitolo  in  questione,  sostiene  che  l’uomo  non 
conservila  libertà  di  seguireo  di  non  seguire  l’impressione 
della  grazia,  di  non  acconsentire  alla  grazia  , di  fare  e 
di  volere  ogni  altra  cosa  fuorché  quella  a cui  la  grazia 
lo  inclina  ; donde  egli  qualilìca  di  seini-pclagiana  la  se- 
guente proposizione  di  s.  Agostino,  ch’egli  Unge  non  es- 
servi espressa  se  non  in  fonna  di  disputa  e per  obbiezio- 
ne: c Iddio  vuole  che  tulli  gli  uomini  sicoo  salvi,  e giun- 
gano alla  conoscenza  della  verità;  non  però  in  modo  tale 
ch’egli  distrugga  in  essi  il  libero  arbitrio.  — Il  chc.altro 
non  significa,  aggiugne  Giausenio,  che  se  dicesse!  Egli 
vuole  che  tutti  sieno  sali  i , se  eglino  stessi  però  lo  voglio- 
no col  loro  libero  arbitrio  ».  Si  può  con  più  scoperta  fac- 
cia attaccar  la  libertà?  Ardisce  ancora  di  trattar  da  se- 
mi-pc!agiana  questa  proposizione  di  Vitale  di  Cartagine: 
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€ Iddio  fa  , per  quanto  sta  iu  lui , die  noi  vogliamo  il  be- 
ne, allorché  ci  fa  udire  la  sua  voce» , che  non  può  in 
questo  luogo  significarese  non  la  voce  della  grazia;  c ma 
se  noi  non  vogliamo  acconsentirvi,  noi  facciamo  in  modo 
che  la  sua  operazione  non  ci  sìa  vantaggiosa  iu  alcun 
modo».  Temiamo  finalmente  diannojare,  c non  ci  la- 
sciamo trasportar  più  a lungo  sopra  quest’articolo. 

L’ultima  proposizione  condannala  è concepita  in  que- 
sti termini  : « E un  errore  il  dire  che  Gesù  Cristo  sia  morto, 
ovvero  ch’egli  nhbia  sparso  il  suo  sangue  per  (ulti  gli  uo- 
mini , senza  eccezione  ».  Essa  èdichiarata  falsa,  temera- 
ria e scandalosa,  contro  quelli  che  si  limitassero  a soste- 
nere precisamente  ciò  che  significassero  queste  parole  iso- 
late Ma  come  sono  esse  determinate  da!  contesto  dell’y/w- 
ffus/inus  in  un  senso  più  malvagio  ancora;  cosi  essa  è 
dichiarata  non  solamente  eretica,  ma  empia  e sacrilega, 
c se  s’intenda  nel  senso,  che  Gesù  Cristo  sia  morto  pei 
soli  predestinati».  Altrimenti  sarebbe  stato  mestieri  se- 
guire in  un  laberinlo  di  sullerfugi  codesto  artificioso 
dommatizzante,  che  in  qualche  luogo  sembra  contraddi- 
re al  senso  lilterale  della  proposizione  condannata. 

Difalti  egli  dice  formalmente  che  Gesù  Cristo  è morto 
per  tulli  gli  uomini  (i)  ; ma  in  qual  senso?  Ecco  la  sua 
propria  spiegazione  : f Perchè  egli  è morto  per  tutta  la 
sua  Chiesa, la  quale  è divulgala  in  tutto  l’universo;  e per 
conseguenza  per  tutte  le  sorte  d’uomini , pei  re,  pei  no- 
bili, per  la  plebe  e pel  rimanente:  perchè  egli  è morto 
ancora  per  uomini  di  tulle  le  nazioni  , di  tutte  le  lingue 
e di  tutte  le  tribù  , cioè  dei  Giudei  e dei  Gentili , da  cui 
si  formò  l’universalità  del  popolo  di  Dio  ; perchè  fu  cro- 
cifi>so  per  tutti  quelli  a cui  la  sua  morte  è sfata  fruttuosa, 
i quali  formano  una  moltitudine,  ed  anche  una  sorta  di 
universalità;  perchè  il  prezzo  della  sua  morie  è sufficiente 
per  redimere  tutti  gli  uomini  ; e si  potrebbe  dire,  ag- 
giunge in  termini  chiari , che  Gesù  Cristo  si  è immolato 
per  gli  stessi  demoni! , alla  cui  redenzione  basta  senza 
dubbio  il  prezzo  del  suo  sangue:  Eliampro  deemonibus 


(i)  De  Gratta  Cbristi , lib.  3,  p.  i6a  et  iG3. 
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Chrislum  se  dedisse  redemplionem  dici  possel , qui- 
bus  redimendis  sine  dubio  prelium  sanguinis  ejus  est 
sufficiens  ». 

Quale  strana  maniera  di  esaltare  la  redenzione!  Certa- 
mente egli  è difficile  l’accordare  in  apparenza  una  mag- 
giore estensione  alla  divina  misericordia.  Ma  che  cosa 
mai  significano  in  sostanza  tulle  queste  moltitudini  e uni- 
versalità di  creature,  per  cui  il  Belgico  Agostino  è tanto 
liberalo?  Si  fa  egli  da  sé  stesso  una  equivalente  fruisti  urie, 
t Come  mai,  si  interroga  egli  stesso (i),  Gesù  Cristo  è il 
redentore  di  tulli  gli  uomini,  siccome  si  esprimono  al- 
cuni, se  egli  non  ha  ottenuto  a tulli  un  soccorso  per  cui 
possano  essere  salvi?  Perchè  Gesù  Cristo,  egli  risponde, 
gli  ha  tutti  sufficientemente  riscattati , ma  non  effettiva- 
mente  : soluzione,  aggiunge,  facendo  applauso  a sè  me- 
desimo , da  cui  non  segue  in  alcun  modo  che  una  tal  re- 
denzione abbia  procurato  a tutti  un  sufficiente  soccorso, 
vale  a dire,  coinè  chiaro  apparisce  dal  tenore  stesso  del- 
l’interrogazione , alcune  grazie  sufficienti  per  salvarsi». 
Qui  si  comprende  chiaramente  che  nella  sua  opinione, 
cguahnenlechò  nella  persuasione  dei  cattolici,  risulta  la 
stessa  cosa  di  queste  espressioni  perfettamente  sinonime, 
che  Gesù  Cristo  sia  morto  per  tutti  gli  uomini , ovvero 
abbia  ottenuto  ad  essi  colla  sua  morte  grazie  sufficienti 
per  salvarsi. 

Ciò  posto,  si  richiami  qualche  volta  alla  memoria  e si 
ascolti  l’Agostino  d’Ypres.  Ecco  come  si  spiega  (2)  : c Se- 
condo la  dottrina  degli  antichi , Gesù  Cristo  non  ha  sof- 
ferto, o non  è morto  per  lutti  gli  uomini  senza  eccezio- 
ne : Nec  enim,juxta  doclrinam  anliquorum , prò  om- 
nibus omnino  Christus  passus  aut  morluus  est  a . Qual 
differenza  , pur  anche  grammaticale  , assegnerà  il  più 
sopraffino  cavillo  fra  questa  dottrina  confessata  da  Gian- 
senio,  e la  quinta  proposizione  condannata  ? È dunque 
vero,  e lun^i  da  ogni  rimprovero  d’impostura,  che  al- 
meno alcun’altra  proposizione,  oltre  la  prima  delle  cin- 
que proposizioni  condannate,  si  trova  lilleralmente  nel- 


(1) Iti  , p.  162. 

(a)  Ivi , p.  164,  col.  2 , A e scg. 
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l’ Augutiinus.  Seguitiamo  l’autore  , per  assicurarci  an- 
cora che  essa  vi  è stata  condannata  nel  senso  dello 
stesso  autore,  t II  Salvatore  , die' egli  più  sotto,  il  Si- 
gnore co’ suoi  giudizii  , segretissimamente  giusti  e giu- 
stissimamente  segreti,  risolvette  nella  sua  prescienza  di 
accordare  la  fede,  la  carità  e la  perseveranza  finale  in 
questa  carità  a un  certo  numero  d'uomini  che  noi  di- 
ciamo assolutamente  eletti  e predestinati  ; e ad  altri , la 
carità  senza  la  perseveranza  ; ad  altri  ancora  la  fede  senza 
la  carità.  Egli  è morto  pe’  primi , come  per  le  sue  vere 
pecorelle,  come  pel  suo  vero  popolo,  che  dev’essere  as- 
solutamente salvalo;  egli  è vittima  di  propiziazione  , per 
cancellare  lutti  i loro  peccali , e seppellirli  in  uu  eterno 
obblio;  egli  è morto  per  farli  vivere  eternamente;  egli 
ha  pregato  il  suo  padre  a fine  di  liberarli  da  qualunque 
male;  e non  per  gli  altri,  i quali, scostandosi  dalla  fede  é 
dalla  carità,  muoiono  nel  peccato:  poiché  egli  non  è 
morto  e non  ha  pregato  il  suo  padre  per  questi , se  non 
perchè  dovevano  essere  gratificati  d’alcuni  effetti  passeg- 
geri della  grazia.  Imperciocché  siccome  l’oblazione , la 
propiziazione  e l’orazione  del  Salvatore  non  possono  es- 
ser vanejcosì  non  può  darsi  neppure  che  quelli  pei  quali 
egli  avesse  sparso  il  suo  sangue,  fosse  morto  e avesse 
pregato  suo  padre,  aflinchè  il  suo  sangue  servisse  di  pro- 
piziazione pei  loro  peccati , non  ottenessero  l’effetto  di 
questa  morte,  di  questa  propiziazione  e di  questa  pre- 
ghiera; ma  essi  non  ottengono  altro  effetto,  che  quello 
d’una  fede  , o di  una  carità,  o di  una  perseveranza  di 
qualche  tempo.  In  questa  guisa  dunque,  e non  altrimen- 
ti , Gesù  Cristo  è morto , ha  sparso  il  suo  sangue  , è vit- 
tima di  propiziazione,  e ha  pregato  suo  padre  , vale  a 
dire  affinchè  eglino  ottenessero  questi  effetti  passeggeri 
della  sua  propiziazione,  ovvero  della  sua  morte,  del  suo 
sangue  e della  sua  preghiera  >.  Ecco  quanto  può  bastare 
a convincere  gli  spirili  ragionevoli. 

Quest’è  il  modo  con  cui  ridurre  o confondere  i più  osti- 
nali. Non  è in  alcuna  maniera  conforme  ai  principi  di 
s.  Agostino,  dice  l’Agostino  d’Ypres,  sempre  identificala 
nella  sua  opinione  con  quello  di  Ippona,  che  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  sia  riputato  avere  sparso  il  suo  sangue. 
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essersi  dato  io  sagrifizio  , aver  pregato  suo  padre  per  la 
salute  eterna  degl’infedeli  che  muoiono  nell’infedeltà,  o 
per  quella  de’ giusti  che  non  perseverano  ».  Ecco  ciò  che 
ò ancora,  se  non  più  eretico,  almeno  più  condannabile, 
e affatto  rivoltante.  Secondo  questo  santo  dottore(i),  tra* 
vestito  in  bestemmiatore  dal  tristo  suo  interprete  , Gesù 
Cristo  non  è morto  e non  pregò  suo  padre  per  la  libera- 
zione eterna  di  quelli  che  non  sono  predestinali , niente 
meno  che  per  quella  del  diavolo:  Non  magie palrem  prò 
aeterna  liberatione  ipsortim  ( reprobalorum  ),  quarti 
prò  diaboli,  deprecatile  est.  Quesl’orribile  proposizione 
differisce  forse  da  ciò  che  abbiamo  osservato  esservi  di 
eretico,  di  blasfematorio  e d’empio  nell'ultima  delle 
ciuque  proposizioni?  Si  senza  dubbio,  poiché  essa  vi  è 
esposta  con  termini  più  riserbati, e meno  offensivi  per  le 
timorate  orecchie.  Ma  quando  mai  i riguardi  osservati 
rispetto  a un  autore  scandaloso,  o piuttosto  ai  fedeli  a 
cui  si  risparmia  lutto  ciò  eli’ è possibile  dello  scandalo 
dato  ai  medesimi,  gli  danno  il  diritto  di  gridare  alla  fal- 
sificazione e alla  calunnia? 

Accompagniamolo  ancora  per  un  istante affin  di  tron- 
care ogni  sotterfugio  a’  suoi  più  determinati  seguaci, 
c Se  Gesù  Cristo,  continua  a dire,  ha  domaudato  alcuna 
cosa  a suo  padre  pei  riprovati,  gli  ha  domandato  certi 
frutti  momentanei  della  sua  giustizia;  e per  ottenerli, of- 
fri e sparse  il  proprio  sangue:  prezzo  e obblazione  che 
sono  molto  ristretti , che  poco  servono  ai  riprovali , o 
molto  ai  predestinali;  donde  s.  Agostino,  in  mollissimi 
luoghi  de’  suoi  scritti , è solito  a ristrignere  quasi  ai  soli 
eletti  l’obblazione  del  sangue  , della  morte  e delle  pre- 
ghiere di  Gesù  Cristo  ».  Riguardo  alla  vaga  estensione 
del  senso  delle  parole  dell’Apostolo:  Iddio  vuole  la  sa- 
lute di  lutti  gli  uomini,  essa  deriva  , continua  egli  a 
dire,  da  quella  grazia  sufficiente  preparala  a favore  di 
lutti  gli  uomini,  la  quale  fu  rigettata  da  s.  Agostino, 
s.  Prospero,  s.  Fulgenzio,  e dalla  Chiesa  antica,  come 
un  rigiro  posto  in  opera  dai  semi-pelagiani  ».  Questi  non 
sono  più  precisamente , come  ben  si  comprende  , i teo- 


fi)  Ivi,  p.  166 , col.  i. 
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logi  dell'antichità , che  Giansenio  mette  in  opposizione 
coi  teologi  moderni,  o cogli  scolaslici  ; ma  ardisce  op* 
porre  la  Chiesa  allaChiesa,  la  Chiesa  antica  alla  Chiesa 
d’oggi  giorno  ; e,  secondo  il  suo  dire,  ormai  spiegato 
abbastanza,  a ciò  che  la  Chiesa  insegna  da  cinquecento 
anni.  Allorché  non  si  conserva  alla  fede  cattolica  l'inva- 
riabile unanimità  ch’ò  di  sua  essenza,  qual  sorta  di  fede 
è mai  la  nostra?  Ora  qui  lo  vedremo.  Continuiamo. 

Abbiamo  osservato  che  le  cinque  proposizioni  si  leg- 
gono nel \'  Augustinus,o  in  termini  espressi,  o in  termini 

[)iù  aspri  e più  scandalosi  , o in  termini  almeno  equiva* 
enti.  Poche  osservazioni  ancora  resterebbero  a farsi  sul 
titolo  stesso  di  questo  libro,  per  renderne  un  conto  così 
esalto, come  quello  che  potrebbe  darne  la  storia.  La  con- 
formità della  sua  dottrina  con  quella  condannata  nelle 
cinque  proposizioni  dal  capo  e da  lutti  i pastori  della 
Chiesa,  basterebbe  anche  in  generale , per  far  sentire 
l’indegnità  della  profanazione  commessa  dal  suo  autore, 
accordandogli  il  sacro  nome  di  Agostino.  Avvegnaché  la 
fede  della  Chiesa  , antica  o moderna , essendo  sempre 
la  medesima,  e avendo  s.  Agostino  sostenuto  incontesta- 
bilmente la  fede  della  Chiesa;  ne  segue  ad  evidenza  che 
questo  santo  e profondo  dottore  sia  stato  egualmente  con- 
trario alla  dottrina  del  falso  Agostino , che  alle  cinque 
proposizioni.  Ma  siccome  non  v’  ha  cosa  che  sia  più  atta 
a vendicare  questo  Padre,  che  opponendo  la  sua  vera 
dottrina  a quella  che  gli  attribuisce  il  suo  calunniatore, 
e mostrando  la  sorgente  da  cui  il  falsario  l’attinse  ; così 
ancora  è questo  un  dovere  a cui  conviene  soddisfare,  col 
racconto,  che  solo  può  in  questa  occorrenza  convincere, 
o almeno  soddisfare.  Non  si  tema  però  una  noiosa  prolis- 
sità , la  quale  degraderebbe  l’opera  nostra. 

Limitandoci  dunque,  per  abbreviare , alla  qnislione 
della  grazia  efficace,  vi  si  presentiranno  almeno  gli  altri 
articoli.  Si  è già  almeno  presentilo  che  essi  sono  l’uno 
all’altro  attaccati  , come  gli  anelli  di  una  stessa  catena  : 
se  ne  resti  pienamente  convinti.  Questa  quislione,  in  Gian- 
senio, ha  due  parli  distinte;  vale  a dire,  non  esservi  al- 
tra grazia  fuorché  la  efficace  , e questa  grazia  porta  ne- 
cessariamente seco  il  consenso  della  volontà.  La  prima 
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parte  cade  di  peso  sulla  grazia  sufficiente,  per  tal  ragione 
annientala  ; e la  seconda  sul  libero  arbitrio,  a cui  essa  non 
lascia  altro  che  il  nome.  Ma  distrutto  una  volta  il  libero 
arbitrio,  tutta  la  dottrina  delle  cinque  proposizioni  del- 
X Angustimi»  è vittoriosa;  e tutta  questa  dottrina  è ripro- 
vata, se  i novatori, che  non  ritengono  se  non  che  il  nome 
di  libero  arbitrio,  sieno  colpiti  dalle  più  terribili  censure 
della  Chiesa.  Non  si  traila  piti  dunque,  che  di  esaminare 
n chi  sia  conforme  l’Agostino  d'Yprcs:  s’egli  abbia  attinto 
nell'  Agostino  d'Ippooa  , nella  tradizione  dei  Padri  rico* 
m scinti  dalla  Chiesa;  ovvero  nei  domini  della  setta  e delle 
tenebre  , colpiti  dei  suoi  anatemi. 

Tulli  gli  eretici,  ad  esempio  de’ predestinazioni , Feli- 
ce d’Urgel,  Claudio  di  Turino,  Berengero,  Giovanni 
Widedo,  Giovanni  Hus,  Lutero  e Calvino  coi  loro  di- 
scepoli si  sono  coperti  del  nome  di  s.  Agostino,  come 
d’uno  scudo  per  resistere  ai  fulmini  stessi  della  Chiesa. 
« Lo  scandalo  che  a noi  viene  imputato,  diceva  Beren- 
gero, è tutto  intero  di  s.  Agostino Io  confesso  senza 

ripugnanza,  diceva  Wicleflb  (i) , che  differisco  dai  teo- 
logi moderni,  ma  sono  d’accordo  con  s.  Agostino  i;  e 
talmen  le  si  gloriava  di  quest’accordo  ' che  i suoi  discepoli 
non  lo  chiamarono  con  ultro  nome  , 86*000  che  con  quel- 
lo di  Giovanni  di  s.  Agostino  (2).  Lutero  e Calvino , in 
mille  luoghi,  dicono  e ripetono  continuamente:  Agosti- 
no  è nostro.  Ne\X  antìdoto  opposto  da  Calvino  al  concilio 
di  Trento,  nelle  declamazioni  del  suo  secondo  libro  delle 
Istituzioni  contro  la  Sorbona,  ewi  appena  una  pagina 
incili  non  siainvocnto  il  nome  di  s.  Agostino,  dappertutto 
si  appella  alla  fede  di  Agostino,  dappertutto  ammucchia  i 
passi  di  s.  Agostino  in  cosi  gran  numero  , e in  modo  così 
imponente,  che  sembrerebbe  scelto  dall'oracolo  d’Ippo- 
nn  , per  servirgli  di  organo.  » Agostino  , egli  dice  (3),  è 
talmente  nostro,  che  se  mi  si  domandasse  una  confessio- 
ne di  lede,  mi  basta  di  presentare  quella  che  formano  i 
suoi  scritti  ». 


(1)  A pud  Guitto.  1.  1,  de  ver.  Eucb.  Bibl.  PP.  t.  6.  p.  a34- 

(2)  Wald.  t.  1, 1.  1 , art.  »,  cap.  34. 

(3}  Lib.  de  aetcrn.  praed.  p.  GgS. 
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Ecco  il  primo  frodo  di  somiglianza  fra  Giansenio  e i 
novatori  che  lo  precedettero.  Fino  dal  primo  libro  , che 
serve  d’introduzione  a tutta  la  sua  opera  , esalta  l’autori- 
tà di  s.  Agostino,  con  un’ affettazione  tanto  simile  a quel- 
la che  Roberto  di  Salisburì,  calvinista  famoso,  adopera 
per  lo  stesso  soggetto  nella  sua  prefazione  della  difesa  di 
Cai' ino,  che  se  questa  prefazione  non  fosse  stata  compo- 
sta lungo  tempo  innanzi  al  libro  preliminare  di  Gianse- 
nio si  prenderebbe  per  un  compendio  di  questo  libro.  Ma 
perchè  fu  composta  la  prima  in  una  conformità  che  non  si 
può, senza  accecamento,  attribuire  all’azzardo;  ne  segue 
incontestabilmente  cheG  ansenio  , fino  dal  primo  suo  pas- 
so , è il  plagiario  di  questo  calvinista.  Giansenio  nomina 
con  enfasi  i papi  Innocenzo,  Zosimo,  Celestino,  Leone, 
Ormisda,  Felice,  i quali  approvarono  e consacrarono  la 
dottrina  di  s.  Agostino.  Roberto  di  Salisburì  invocò  pari- 
mente Innocenzo  , Zosimo,  Bonifacio,  Sisto,  Celestino, 
Felice  e Gelasio.  Giansenio  accusa  come  temerari  ed  in- 
solenti alcuni  moderni  che  non  sono,  secondo  lui,  pie- 
namente d’accordo  coi  sentimenti  di  s.  Agostino.  Rober- 
to di  Salisburì  accusa  di  perversa  ostinazione  lutti  quelli 
che  non  si  credono  come  obbligali  rigorosamente  a segui- 
re tulle  le  opinioni  di  s.  Agostino.  Giansenio  s’irrita  con- 
tro quelli  che  tengono  che  s.  Agostino  abbia  lasciato  molle 
quislioni  indecise,  o in  uno  stato  di  semplice  probabilità, 
c che  allegano  in  loro  favore  quelle  parole  del  papa  Cele- 
stino: t Rispetto  ai  punti  ulteriori  e più  difficili  di  tali 
sorte  di  quislioni,  come  non  osiamo  dispregiarle,  cosi 
non  giudichiamo  necessario  il  confermarle».  Colla  me- 
desima esultata  bile  sul  tenore  di  queste  medesime  paro- 
le, Roberto  di  Salisburì  declama  nel  seguente  modo: 
i Che  cosa  si  può  credere  di  Celestino , rendendo  ad  Ago- 
stino la  più  onorevole  testimonianza,  e quindi  delirando 
a un  tratto,  e smentendosi  da  per  sè,  ne  abbia  vilipeso 
la  persona, c diffamatogli  scritti?  «Giansenio  finalmente 
dice  , che  chiunque  couosccrà  i libri  di  s.  Agostino  con- 
tro l’eresia  di  Pelagio,  vi  troverà  senza  stento  la  assolu- 
zione delle  difficoltà  e dei  sofismi  che  pongono  alla  tor- 
tura i più  abili  maestri  delle  moderne  scuole:  quegli , di- 
ce Roberto  di  Salisburì,  ridurrà  facilmente  in  polvere  quei 
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medesimi  sofismi,  il  quale  squadernerà  gli  scrini  di  Ago- 
stino contro  i Pelagiani,  e che  più  si  attaccherà  ai  mo- 
numenti dell’ antichità  , che  non  ad  alcuni  moderni 
scartafacci , meno  degni  di  un  lettore  che  di  un  pizzica- 
gnolo». Ilavvi  mai  una  conformità  meglio  sostenuta  fra 
due  scritti?  Può  ella  mai  essere  un  effetto  dell’azzardo? 
E il  giansenista,  giacche  fu  l’ultimo  a venire,  non  s’  è 
ornalo  delle  penne  del  calvinista? 

Dice  inoltre  Ginnsenio,  non  una  volta,  due  o quattro, 
ma  fino  alla  sazietà  ed  alla  nausea,  di  aver  consumato 
tutta  la  sua  vita  nella  meditazione  degli  scritti  dis.  Ago- 
tino  (i);  di  aver  consumalo  venlidue  anni  interi  ncl- 
l’ assidua  lettura  e spesse  volte  ripetuta  delle  opere  di 
s.  Agostino  ; di  averle  lette  tulle  più  di  dieci  volle,  col- 
la maggiore  attenzione  ; e almeno  trenta  volte,  dalla  pri- 
ma (ino  all’ultima  pagina,  tuli’ i libri  che  combattono  i 
Pelagiani.  Non  sembra  egli  di  udire  un  s.  Paolo  a nar- 
rare, per  l’edificazione  dei  primi  fedeli,  i colpi  che  ha 
ricevuti  pel  nome  di  Gesù  Cristo?  Si  attenda  un  istante: 
ecco  altri  modelli.  Prima  di  Giansenio,  Lutero  e Calvi- 
no (2)  si  vantano , colla  medesima  ostentazione,  di  aver 
passalo  una  gran  parte  della  loro  vita  studiando  s.  Ago- 
stino, d’averne  letto  c riletto  attentamente  tutte  le  opere, 
e di  averle  scolpile  per  sempre  nella  loro  memoria;  di 
aver  esaminato  a fondo  tutti  i punti  della  sua  dottrina  , e 
averli  tratti  dalle  dense  tenebre , ove  la  ignoranza  c l’ in- 
dolenza degli  scolastici  gli  avevano  immersi  ; talché  po- 
tevano darsi  il  merito  di  essere  i ristauralori  della  dottri- 
na agostiana,  e gloriarsi  di  aver  dato  quasi  una  secooda 
nascila  ad  Agostino. 

Calvino  porta  più  innanzi  la  sua  stima  pel  dottore  del- 
la grazia,  ch’egli  non  solamente  preferisce  all’uno  o al- 
l'altro dei  padri  in  particolare,  ma  a tull’i  padri  riuniti 
insieme,  e ne  rende  questa  sistematica  ragione(3):  Tutti 

S(li  scrittori  ecclesiastici,  eccettualo  il  solo  Agostino,  par- 
arono in  una  maniera  così  ambigua  e versatile,  riguar- 


di) Lib.  praem.  cap.  io. 

(ai  Coir.  1.  5,  de  lib.  arb.  p.  199.  Horaot.  coatra  Catr.  1.  1,  cap.  Sa. 
Melancht.  in  deci,  de  s.  Aug.  Id.  in  Apoi.  Luth.  sub  fin. 

(3)  Lib.  3 do  lib.  arb.  c.  3,  et  lib.  3 in  Pigh.  pag.  161 . 
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do  al  libero  arbitrio,  che  niente  si  può  raccoglier  di  certo 
da  lutti  i loro  scritti.  « Ma  qual  bisogno  mai , continua 
egli  a dire,  di  affaticarsi  nel  ricercare  ciò  che  in  tale  ma- 
teria abbiano  pensato  gli  antichi  , quando  ne  può  in 
ciò  bastare  il  solo  Agostino?  j Che  cosa  v’è  mai  più  con* 
forme  a ciò  che  Giausenio  era  solilo  dire,  com’è  riportalo 
nella  sua  vita  scritta  dai  difensori  eretici , dei  suoi  sen- 
timenti , vale  a dire  che  gli  altri  padri  erano  utili,  ma 
che  s.  Agostino  era  necessario  ; tanto  più,  ch’ei  solo  ba- 
stava per  tutte  le  materie  di  teologia?  Se  tanto  poca  era 
la  considerazione  che  egli  aveva  pei  padri  stessi  della  Chie- 
sa latina  in  confronto  di  sant’  Agostino , assai  meno  sarà 
stata  quella  che  avrà  avuta  pei  santi  dottori  della  Chiesa 
orientale  , vale  a dire  della  metà  della  Chiesa  universa- 
le, ovvero  della  tradizione  cattolica,  Egli  e i suoi  discepoli 
fanno  di  tutti  coloro  il  più  tristo  governo;  calpestano 
tutta  la  loro  autorità,  riguardo  alle  materie  della  grazia, 
e gli  accusano  generalmente  d’essere  macchiali  degli  er- 
rori semi-pclagiani. 

L’autorità  di  s.  Agostino  è veramente  di  un  peso  af- 
fatto particolare  in  queste  materie  ; poiché  la  santa  Sede 
apostolica  ne  ha  consacrato  la  dottrina  colle  sue  decisio- 
ni su  tale  oggetto.  Ma  quali  sono  gli  articoli  precisi  di 
queste  decisioni?  Quelli  senza  dubbio,  e quelli  soltanto, 
i quali  pronunziati  contro  i Pelagiani  dai  concilii  di  Car- 
tagine e di  Milevo  sono  stati  confermali  dai  papi  Inno- 
cenzo e Zosimo,  e quelli  che  definirono  contro  i seini- 
pelagiani  il  papa  s.  Celestino  ed  il  concilio  d'Orange.  Ma 
a che  mai  si  riducono  tutte  queste  definizioni  ? Alla  rea- 
lità del  peccato  originale  , e alla  necessità  della  grazia, 
tanto  per  l’osservanza  dei  precetti,  quanto  pei  principi i 
della  salute  e della  perseveranza  finale,  come  è certo  dai 
monumenti  originali.  Ecco  precisameote  ciò  che  propo- 
sero, per  articoli  di  fede  nella  dottrina  di  s.  Agostino,  e 
il  papa  Celestino  e il  papa  Innocenzo  e il  papa  Ormisda 
e il  papa  Giovanni  11  (1).  Del  rimanente,  essi  approva- 
rono gli  scritti  di  questo  padre  in  geucrale  ; e s.  Celestino 


(1)  Epist.  synod.  conc.  carili,  apud  Aug.  go.  Inn,  ep.  apud  Aug.  qr. 
Coelcst.  ep.  ad  Epia.  Gali. 
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specialmente  ne  rende  una  testimonianza  così  onorevole 
alia  sua  fede,  come  alla  sua  dottrina,  i Ma  con  Agosti- 
no, dice  non  solamente  questo  pontefice,  ma  il  quinto 
concilio  ecumenico , noi  riceviamo  i santi  dottori  Atana- 
sio , llario  , Basilio,  Gregorio,  Ambrogio,  Crisostomo, 
Cirillo,  e gli  altri  santi  padri,  i quali  nel  seno  della 
Chiesa  di  Dio  annunziarono  la  vera  fede,  in  una  ma- 
niera irreprensibile  sino  alla  fine  della  loro  vita  i (i). 
S.  Tommaso  d’  Aquino  fu  approvato  in  termini  anche 
più  onorevoli  dai  papi  Giovanni  XXII , Innocenzo  Vi, 
Clemente  VI,  Urbano  VI,  l’io  IV  e Clemente  Vili,  e- 
guuli  in  autorità  al  papa  Celestino.  < Gli  scritti  di  que- 
sto dottore,  dice  in  particolare  Ionocenzo  VI,  hanno  so- 
pra lutti  gli  altri  , eccettuati  i libri  canonici  , la  proprie- 
tà dei  termini , l'ordine  delle  cose,  la  verità  delle  asser- 
zioni ; talché  non  v'è  persona,  la  quale,  attenendosi  a 
questa  dottrina  , sia  caduta  giammai  in  errore  i.  Si  con- 
cluderà perciò  da  questa  testimonianza,  egualmente  ge- 
nerale e pomposa,  non  esservi  cosa  alcuna  nella  vasta 
Somma  di  s.  Tommaso,  che  non  debba  tenersi  per  arti- 
colo di  fede?Tulto  ciò  che  si  deve  conchiudere  da  siffatte 
approvazioni , si  òche  fa  Chiesa  permette  espressamente 
ai  fedeli  la  lettura  dei  libri  in  questa  guisa  approvati , e 
dalla  medesima  giudicali  proprii  alla  educazione  della 
fede  e dei  costumi. 

Ma  ch’ella  quindi  pretenda  di  far  riguardare  tulle  le 
asserzioni  che  essi  contengono,  come  tante  decisioni 
ch’ella  avesse  falle,  è un  imputarle  un’assurdità,  con- 
traria del  pari  alle  regole  della  fede  che  alle  prime  im- 
pressioni del  buon  senso.  Avrebbe  ella  dunque  preteso 
di  conferire  agli  scritti  di  questi  dottori  un’autorità  ugua- 
le a quella  delle  divine  Scritture;  poiché  lutto  sarebbe 
ugualmente  di  fede  negli  uni  e nelle  altre? Terrebbe  ella 
dunque  le  medesime  asserzioni  per  gli  articoli  di  fede 
e per  gli  errori;  poiché  in  molti  di  questi  padri,  ch’ella 
approva,  si  trovano  proposizioni  erronee?  Erigerebbe  ella 
dunque  nel  tempo  stesso  i due  coulraddillorii  in  articolo 
di  fede;  poiché  ha  dato  la  sua  approvazione  alle  opere 


(■)  V.  Synod.  cullai.  3. 
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di  s.  Girolamo,  come  a quelle  di  s.  Agostino,  e perchè 
questi  due  padri  formalmente  si  contraddicono  in  alcuni 
articoli?  Conrien  dunque  ritornare  alla  massima  fonda- 
mentale che  Vincenzo  di  Lerins  ne' tempi  andati  oppo- 
neva ai  paralogismi  degli  eretici , e che  in  ogni  tempo 
è stala  ammessa  dai  sinceri  cattolici.  * Si  deve,  egli  di- 
ce (i),  tenere  per  indubitato  ed  immutabile  ciò  che  tulli 
i padri , ovvero  il  gran  numero  de’  padri , insegnarono 
chiaramente,  costantemente  , uniformenle  ; ma  ciò  che 
un  solo  padre,  quantunque  dotto  e santo,  quantunque 
confessore  e martire,  avesse  pensato  d’ulteriore  o di  con- 
trario, deve  riporsi  fra  quelle  opioioni  particolari  che 
non  formano  autorità  i. 

A che  dunque  servono,  cosi  a Giansenio  come  a Cal- 
vino, le  affettate  proteste  di  una  stima  esclusiva  per  san* 
l’Agostino?  Se  fosse  pur  vero,  il  che  è falso,  che  questo 
padre  fosse  contrario  a lutti  quelli  dell’Oriente  ; per  una 
conseguenza,  egualmente  necessaria  come  l’unità  del- 
la fede  è essenziale  alla  Chiesa  intera  di  Gesù  Cristo, 
egli  sarebhe  egualmente  contrario  ai  padri  latini,  e per 
ciò  ancora  alla  totalità  assoluta  della  cattolica  tradizione. 
Quindi  converrebbe,  senza  esitare,  abbandonare  un  dot- 
tore che  abbandonasse  luti  gli  altri , senza  alcun  riguar- 
do all’autorità  de’ papi , i quali  non  avrebbero  potuto  se 
non  che  prevaricare  autorizzando  la  sua  dottrina.  In  tal 
modo  duuque  Giansenio,  ristabilendo  in  apparenza  l’au- 
torità di  8.  Agostino  , l’annienta  effettivamente.  Ma  che 
importa  ad  esso  l'autorità  di  questo  padre,  quand’anche 
prevalesse  a tulle  le  al  tre  y non  essendogl  i essa  meno  con- 
traria del  rimanente  dei  santi  dottori  ; poiché  egli  non  ha 
tratto  i suoi  fatali  dogmi  da  questo  padre  , il  più  illustre 
veramente  fra  tulli,  ed  il  più  caro  alla  Chiesa,  ma  dal- 
l’infernale repertorio  degli  ultimi  eresiarchi,  tutti  fu- 
manti ancora  pel  fulmine  che  gli  aveva  percossi? 

In  esso  manifestamente,  e non  in  s.  Agostino,  fu  tro- 
valo il  dogma  Gianseniano  , che  contiene  tutti  gli  altri, 
quella  chimerica  libertà  che  non  impedisce  la  necessità, 
e a cui  non  ripugaa  che  la  violenza  assoluta  ; talché  tut- 

(i)  Vino.  Lir.  coatra  hacrea.  c.  Sg. 
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lo  ciò  che  è volontario  sia  libero,  e tutto  ciò  che  è libero 
non  sia  che  volontario:  libertà  che  non  è piò  se  non  se 
una  parola,  e che  nondimeno  si  pretende  essere  suffi- 
ciente per  meritare  e demeritare  innanzi  agli  occhi  del 
giusto  giudice.  Qual  è dunque  la  libertà  voluta  da  s.  A- 

? ostino,  come  necessaria  per  meritare,  l’elogio  ovvero  il 
iasimo  , la  pena  o la  ricompensa?  E quella  che  ha  il 
potere  di  operareo  non  operare;  di  fare  una  cosa  odi  non 
farla,  di  acconsentire  alla  grazia  o di  resistervi  (1).  Per 
islabilire  contro  i Manichei  il  domma  di  nostra  libertà, 
il  santo  dottore  (2)  dice  eh’ è in  potere  della  nostra  ani- 
ma, d’essere  una  sostanza  cattiva  odi  non  essere;  di 
scegliere  ciò  cb’è  buono  e d'essere  il  buon  albero,  ovvero 
di  scegliere  ciò  eh’  è male  ed  essere  l’albero  cattivo  (3). 
11  che  egli  conferma  nelle  sue  Ritrattazioni  in  questa 
maniera:  < È in  nostro  potere  di  essere  innestato  sull’ulivo 
dimestico  mediante  la  bontà  di  Dio  , o d’esserne  reciso 
dalla  sua  severità  ».  E nella  decima  quinta  delle  cin- 
quanta Omelie:  t E in  nostro  potere  l'acconseulire  o non 
accouscntire , cosi  alla  tentazione  come  alla  grazia.  Non 
è in  potere  di  alcuna  persona,  continua  a dire  , il  tale  o 
tal  altro  pensiero  ; ma  è della  volontà  propria  di  ciasche- 
duno l’acconsentirvi  o non  acconsentirvi  (4). 

Egli  è facile  comprendere,  e tutti  i parlili  ne  conven- 
gono, che  ciò  eh’  è ugualmente  in  nostro  potere  di  fare 
o di  non  fare,  si  faccia  senza  necessità.  Ora  clic  tutta 
l’elBcacia  della  grazia  non  imponga  necessità  al  nostro 
libero  arbitrio  , quest’ è ciò  che  significano  manifesta- 
mente quelle  parole  di  s.  Agostino  a Peliliano,  vescovo 
dei  Donatisti  : « S’io  vi  chiedessi  come  iddio  padre  at- 
tragga al  suo  figliuolo  gli  uomini  eh’  ei.  lascia  usare  del 
loro  libero  arbitrio,  voi  avreste  pena  senza  dubbio  a ri- 
spondere a tale  quislione»  (5).  Di  fatti  in  qual  modo  gli 
attrae  se  lascia  a ciascuno  tutto  il  potere  di  far  ciò  ch’ei 
vuole? 

Nondimeno  l’una  e l'altra  di  queste  due  cose  sono  ve- 
re: ma  poche  persone  souo  capaci  di  penetrare  questo 

(1)  Lib.  conira  Secondili,  c.  3.  (a)  Conira  Fclic.  c.  4- 

(3;  Lib.  I.  R"lr.  c.  2*.  (4)  Lib.  de  Spir.  et  Liti.  c.  34. 

(5)  Lib.  a de  liber  nrb.  c.  i. 
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raislero.  Su  queste  ultime  parole  del  santo  dottore  si  può 
ricordare  di  passaggio  ua  argomento  , egualmente  forte 
che  semplice,  a cui  Don  mai  alcun  calvinista  o gianse- 
nista osò  rispondere:  t Sarebbe  falso  ed  anche  ridicolo 
il  rappresentare  come  cosa  tanto  diLEcile  l’accordo  della 
grazia  colla  libertà,  se  si  trattasse  di  una  libertà  che  sem- 
plicemente escludesse  lu  coazione  , e non  la  necessità; 
poiché  allora  che  cosa  mai  vi  sarebbe  di  più  facile  a com- 
prendersi? » Ecco  ciò  che  non  toccarono  giammai  in  al- 
cuna maniera  tutti  questi  orgogliosi  novatori  che  si  pic- 
cano di  rispondere  così  universalmente  a tutte  le  obbie- 
zioni dei  cattolici.  Da  due  secoli  fu  fatta  loro  una  tale  oh- 
biezione  dal  dotto  Tapper  , e non  si  trovò  giammai  un 
settario  abbastanza  fornito  di  audacia  o d’ imprudenza, 
il  quale  avesse  il  coraggio  di  confutarla.  Eglino  amarono 
meglio  dissimulare  il  colpo  mortale  ch'ella  loro  ha  dato, 
che  manifestarne  la  forza  con  una  sciocca  risposta. 

L’ idea  data  qui  da  s.  Agostino  della  libertà  , è per- 
fettamente conforme  a ciò  che  dice  s.  Girolamo,  coll’opi- 
nione di  tutti  i padri  (i):  Noi  non  siamo  strascinati  dal- 
la necessità  nè  alle  virtù  nòaivizii;  poiché  colàov’ò 
la  necessità,  non  v'ha  luogo  nè  alla  pena  nè  alla  ricom- 
pensa. Ma  leniamoci  con  s.  Agostino  , la  cui  sola  auto- 
rità basta  al  nostro  oggetto  , che  d’altronde  non  può  se 
non  che  essere  d’accordo  cogli  altri  padri  in  questo  punto 
di  dogma.  E per  abbreviare  in  ogni  cosa,  quanl’  è mai 
possibile,  limitiamoci  a stabilire  su  la  dottrina  di  questo 
padre  il  punto  da  noi  proposto  da  principio,  vule  a 
dire  che  la  volontà  eccitata  dalla  grazia  conserva  un 
pieno  potere  di  acconsentirvi  o non  acconsentivi,  di  se- 
guirne gl’impulsi  o di  resistervi.  Qual  chiarezza  maggio- 
re, intorno  a ciò,  di  questo  passo  che  si  può  riguarda- 
re come  il  compendio  di  lutti  gli  scritti  di  s.  Agostino 
contro  i nemici  tanto  della  grazia  quanto  del  loro  arbi- 
trio (2)  : < È d’uopo  attribuire  a Dio  le  nostre  buone 
volontà  ; non  solo  perchè  derivano  dal  libero  arbitrio,  ma 
perchè  Iddio  opera  soprannaturalmente  in  noi , alfincbè 
vogliamo  e crediamo,  sia  al  di  fuori  mediante  la  parola 


(1)  L b.  a conira  JoTin.  c.  a. 
Vol.  xr. 
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evangelica , sia  al  di  dentro , ove  non  è in  potere  di  per- 
sona alcuna  il  presentarsi  allo  spirito  la  tale  o (al  altra 
cosa  : Ma  è in  potere  della  propria  volontà  f accon- 
sentire 0 non  acconsentire.  Allorché  dunque  Iddio  ope- 
ra in  tal  modo  coll'anima  ragionevole,  clic  essa  creda 
in  lui,  poiché  non  potrebbe  ella  credere  con  tutto  il  suo 
libero  arbitrio,  se  non  vi  fosse  voce  o inspirazione  a cui 
ella  credesse;  Iddio  allora  opera  nell'uomo  la  stessa  buo- 
na volontà:  e in  ogni  cosa  siamo  prevenuti  dalla  sua  mi- 
sericordia ; ma,  come  io  già  dissi,  appartiene  alla  pro- 
pria volontà  il  dare  il  suo  consenso  all’ispirazione 
di  Dio  0 il  negarlo  > . 

Si  sa  che  Gianscnio  non  tralascia  di  rispondere  a que- 
st'obbiezione  senza  replica;  ma  qual  risposta?  Risposta 
vergognosa  per  la  sola  sua  origine,  pel  suo  primo  auto- 
re Martino  Cneronilz , di  cui  Gianscnio  si  valse , senza  te- 
mere di  dividere  l’infamia  di  questo  bestemmiatore  pro- 
testante del  s.  concilio  di  Trento, il  quale,  dietro  al  passo 
in  quistione  , definisce  che  1’  uomo  può  resistere  alla  gra- 
zia preveniente.  Risposta  imbecille,  e di  cui  ardisce  im- 
putarne rimbccillitàa  s.  Agostino  (1).  Tutto  ciò  che  que- 
sto padre  ci  fa  sapere  con  questo  passo,  dicono  in  comu- 
ne il  giansenista  e il  luterano,  si  é che  l’acconscntire  e 
il  ricusare  il  suo  assenso,  credere  e non  credere,  volere 
e non  volere,  sono  funzioni  della  volontà:  laddove  la  per- 
cezione appartiene  all' intelletto;  come  che  si  potesse  sen- 
za imbecillità  immaginare  che  persona  alcuna , quando 
però  non  fosse  ella  priva  di  senso,  riportasse  il  volere  al- 
l’intelletto, e la  percezione  alla  volontà.  In  questa  guisa 
l’araldo  di  s.  Agostino  fa  egli" ragionare  quest’ incompa- 
rabile dottore  , che  rende  aispregevole , che  diflbrina  e 
corrompe  in  mille  altri  modi. 

Egli  ne  tronca  tutti  i passi , sopprime  ciò  che  procede 
o ciò  che  segue  un  testo  che  non  poteva  essere  inteso  se 
non  col  soccorso  di  tali  riflessioni,  c che,  mediante  la 
loro  soppressione,  acquista  un  senso  affatto  contrario  a 
quello  dell'autore.  Egli  spinge  l’inganno  0 la  furberia 


(OCkemaitz,  apudStaptct.  I.  a,  1.  4,  e.  4-  Jans.  I-  a de  Crai.  Christi, 
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fino  a dare  per  appoggio  delle  sue  opinioni  i medesimi 
passi  che  interamente  le  abbattono.  In  questa  guisa  sce- 
glie, pel  primo  fondamento  del  suo  sistema,  il  passo  del 
terzo  libro  del  Libero  arbitrio,  in  cui  s.  Agostino  pronun- 
cia espressamente  che  la  nostra  libertà,  per  la  divina 
prescienza,  è piuttosto  stabilita  che  distrutta  (i).  La  ra- 
gione del  santo  dottore,  nello  stile  de’suoi  (empi , si  ò che 
la  prescienza  non  impedisce  che  la  libertà  non  sia  libertà, 
ovvero  che  la  volontà  non  sia  una  potenza  libera  di  tutta 
necessità.  Giansenio  conviene  egli  stesso  che  il  santo  cosi 
la  intenda  ordinariamente  contro  i Manichei.  Il  termine 
di  volontà  si  prende  qui  pure,  in  uu  senso  più  stretto, 
per  un  alto  libero  di  tutta  necessità;  poiché  si  tratta,  co- 
me è chiaro  dal  contesto,  della  volontà  quale  era  nel  pri- 
mo uomo  , ilguale,  per  confessione  di  Giansenio  , non 
potè  rendersi  colpevole  senza  esser  esente  da  necessità  (2). 
Ma  sul  semplice  equivoco  della  parola  volontà , che  può 

fircndersi  o per  facoltà  di  volere  0 per  gli  atti  parlico- 
ari  di  questa  facoltà , il  novatore  confonde  ogni  cosa;  c 
in  questa  confusione  egli  stabilisce  il  suo  sistema  , col- 
l'appoggio  di  dieci  parentesi,  le  quali  nel  citato  passo 
del  santo  dottore  conlondono  altrettante  volle  l’alto  par- 
ticolare della  volontà  colla  facoltà  di  volere.  Maneggio 
cosi  tortuoso,  che  non  se  ne  potò  guari  qui  presentare 
che  il  primo  filo , col  cui  mezzo  però  ognuno  può  trovar- 
ne il  perfetto  scioglimento  nel  confronto  dei  monumenti 
da  noi  indicati.  Del  rimanente,  ecco  quanto  basta  per 
far  rilevare  ad  ogni  anima  ragionevole  I enorme  distanza 
della  dottrina  dell’Agostino  d’Ypres  da  quella  del  vero 
Agostino;  senzachè  un  titolo,  cosi  manifestamente  usur- 
pato, possa  d’ innanzi  indurci  in  ingaano. 

Si  adorni  quanto  gli  piaccia  delle  rapite  spoglie  ; le 
diffonda  con  tuttala  profusione  dell’assassinio;  l'accia  egli 
pure  una  maggiore  stima  del  numerode’  lesti,  che  del  loro 
peso  e convenienza,  o della  loro  coerenza  ; a fine  di  spa- 
ventare colla  moltitudine,  accumuli  colle  citazioni  che 


(1)  Au".  I.  3 de  Lib.  nrb.  c.  a,  3,  4- 

(a)  Jans.  lib.  nr  de  stalu  nal.  tapi.  c.  ai  , et  lib.  ri  de  Crai.  Cbrisli, 
cap.  5. 
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sembrano  servirgli  quelle  clic  gli  sono  perfettamente  inu- 
tili , e ripeta  uno  stesso  passo  cento  settanta  volte  ben  nu- 
merate: non  si  vedrà  in  questa  condotta  che  l'imbarazzo 
di  un  generale,  il  quale,  uon  essendo  abbastanza  forte, 
fa  prendere  le  armi  ad  ogni  genere  di  servi  dell’esercito, 
ordina  frequenti  evoluzioni , e con  un  po’  di  esperienza 
presenta  un  formidabile  esercito  in  apparenza,  per  porre 
in  fugai  nemici  ch’ei  crede  di  non  poter  combattere.  S’e- 
glino  però  vengono  alle  mani,  ei  fuggecon  mille  falsi  pre- 
testi, colla  minacciadi  ritornare  alla  scarica,  senza  mante- 
nere giammai  la  parola.  In  tal  modo  Giansenio,  stimolalo 
da  un  forte  argomento,  rompe  lutto  ad  un  tratto  il  propo- 
sito, produce  innanzi  un’altra  materia,  e rimanda  ad  at- 
tendere in  altro  luogo  della  sua  opera  la  soluzione  ch’egli 
promette,  senza  più  ricordarsi  deila  sua  promessa,  nò  del 
suo  onore.  Eccone  una  qualche  porzione,  poiché  chi  po- 
trebbe mai  lutto  rilevare?  Ecco  la  più  picciola  parte  de- 
gli artiGzii  del  preteso  discepolo  di  s.  Agostino.  Sono  es- 
se mai  le  procedure  d’un  intreprelc  sincero  e religioso  dei 
padri  della  Chiesa? 

No,  no,  l’Agostino  d’Ypres  non  fu  creato  dietro  a quel- 
lo d'ippona;  ma  sui  travestimenti  che  ne  fecero  Lutero  e 
Calvino;  sul  Servo-arbitrio  di  Lutero,  e sulla  sacrilega 
diatriba  di  Calvino  contro  il  santo  concilio  di  Trento,  il 
semi-calvinismo  ha  un'aria  così  di  famiglia  da  non  poter 
rinnegare  i suoi  padri.  Giansenio  in  mille  luoghi , e spe- 
cialmente nel  capitolo  sesto  del  suo  sesto  libro  su  la  Gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  pone  per  suo  domma  principale,  don- 
de derivano  difalli  tutti  gli  altri  , che  la  libertà  voluta 
dalle  divine  Scritture  per  le  azioni,  o buone  o cattive,  e 
contro  la  quale  sorsero  tanti  eretici  nella  Chiesa,  altro 
non  è se  nou  ciò  che  è veramente  volontario;  donde  con- 
clude ch’ella  sussista  colla  necessità  che  porta  la  volontà 
ad  una  sola  cosa , che  essa  non  ò distrutta  se  non  dalla 
coazione,  o dalla  violenza  fatta  alla  stessa  volontà  e agli 
alti  ch’ella  produce.  E come  questo  genere  di  forza  è im- 
possibile, così  sostiene  non  esservi  alcun  atto  della  volontà 
che  non  sia  libero;  che  l'amore,  che  i santi  nel  cielo  han- 
no per  Dio,  c quello  che  Dio  ha  per  se  stesso,  sono  com- 
patibili con  questa  libertà.  Qual  cosa  v’ha  mai  più  chia- 
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ra  e piu  solenne?  Nulladimcno  perchè  svanisca  perfino 
1 ombra  del  dubbio , risguardo  al  seDso  d'espressioni  cosi 
aspre  e stravaganti,  aggiugneremocbei  più  sicuri  inter- 
preti dell’  Agostino  novatore,  suoi  favoriti  discepoli , e i 
meglio  iniziati  nei  suoi  misteri,  Arnnud  (i),  nella  sua 
apologia  dei  santi  Padri,  come  nel  suo  Agostino  vittorio- 
so , Arnaud  e la  folla  de’ suoi  compilatori  sostengono  in 
mille  scritti  e in  mille  maniere,  che  tutto  ciò  ch’è  volon- 
tario è libero;  che  la  necessità  d’inclinazione  naturale, 
o che  proviene  dall’nppelilo  dominante,  non  distrugge 
la  libertà  ; che  basta  fa  esenzione  dalla  forza,  per  la  li- 
bertà vera,  a meritare  la  pena  o la  ricompensa;  che 
il  peccato  propriamente  detto  è veramente  punibile  nel- 
l'uomo che  Io  Qomroetle,  e necessario  di  una  necessità 
propria,  effettiva  e inevitabile;  che  Iddio  lo  punisce  giu- 
stamente, sebbene  l’uomo  sia  obbligalo  a commetterlo 
per  la  tirannia  del  suo  disordinato  desiderio,  e che,  sotto 
questa  tirannia,  sia  ia  una  assoluta  impossibilità  di  evi- 
tarlo. 

Veggiamo  se  Lutero  e Calvino  si  sieno  espressi  in  dif- 
ferente maniera,  se  almeno  non  abbiano  essi  giammai 
prodotto  niente  in  questo  genere  che  fosse  internamente 
più  scandaloso.  É un  calunniare  in  essi  il  senso  comune, 
egualmentcchè  la  dottrina,  il  dar  a credere  ch’ossi  im- 
pongono alla  volontà  del  peccatore  una  necessità  di  forza 
e di  violenza  propriamente  detta.  Si  ascolti  Io  stesso  Lu- 
tero (2)  nella  sua  opera  favorita , e la  più  analoga  alla 
violenza  del  suo  naturale.  Ecco  i proprii  termini  del  suo 
libro  di  ferro,  intitolalo  il  Servo-arbitrio:  t Noi  operiamo 
necessariamente, si,  iodico  necessariamente, ma  non  for- 
zalamenle  ; vale  a dire  che  l’uomo  sprovvisto  dello  spiri- 
to di  Dio  fa  il  mule,  non  contro  la  sua  volontà  e per  vio- 
lenza , come  s’ei  vi  fosse  strascinalo  da  una  corda  che  gli 
si  fosse  posta  al  collo,  ma  di  suo  arbitrio  c di  sua  piena 
volontà.  II  che  noi  chiamiamo  necessità  immutabile  ; 
perchè  la  sua  volontà  non  può  cambiarsi  e in  altra  guisa 


(1)  Arn.  Apoi.  de' Si.  PP.  1 parte,  p.  18,  so,  a4-  S.  Agost.  Vit.  2 conf. 

p.  «4*»  174»  »°4,  , 

(a)  Lut.  de  Ser».  Arb.  fot. 
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piegarsi.  D’altra  parte:  Se  Iddio  opera  in  noi;  la  nostra 
volontà  allora  cambiala,  e dolcemente  inclinata  dalla  vo- 
lontà di  Dio,  vuole c opera  di  suo  arbitrio,  e non  per  una 
forza  eh’ è incompatibile  colla  sua  natura;  poiché  s’ella 
fosse  forzala  , non  sarebbe  più  una  volontà,  ma  piuttosto 
una  non  volontà , se  così  possiamo  esprimerci  ». 

Calviuo inciò  nou  sispiega  diversamente.  Se  si  oppone, 
egli  dice  (1),  la  libertà  alla  coazione  , io  confesso  c so- 
stengo invincibilmente  che  noi  abbiamo  il  lilvero  arbitrio, 
ed  io  tengo  per  eretico  qualunque  pensi  altrimenti  ; se, 
io  dico , si  chiama  libero,  in  quel  senso  ch'ei  non  sia  for- 
zato, o tratto  violentemente  da  una  forza  estrinseca,  ma 
perché  opera  di  suo  arbitrio.  Non  si  conchiude  che  noi 
abbiamo  il  libero  arbitrio,  dice  ancora  nella  parte  più 
considerata  delle  sue  opere , per  aver  noi  potere  uguale 
per  fare  e volere  il  male  o il  bene  (z)  ; ma  solamente  per- 
ché siamo  liberi  da  coazione  : libertà  che  sussiste,  quan- 
tunque siamo  depravati,  soggetti  al  peccato,  e non  pos- 
siamo se  non  che  peccare.  L’uomo  dunque  ò considerato 
godere  in  tal  guisa  del  libero  arbitrio,  non  perchè  egli 
ubbia  il  potere  di  determinarsi  con  una  uguale  libertà  al 
bene  c al  male,  ma  perchè  fa  il  male  volontariamente  e 
non  forzatamente. 

I discepoli  di  Lutero  e di  Calvino,  come  quelli  ancora 
di  Gianseuio,  tengono  unanimemente  questa  dottrina  me- 
desima (3).  La  pace  è bella  e fallafra  i Cattolici  e i Lute- 
rani , dice  Bucero,  se  la  sola  coazione  è incompatibile 
colla  libertà.  Imperciocché  ciò  che  dicouo  i Cattolici,  che 
I uomo  ha  il  libero  arbitrio,  deve  intendersi  di  una  li- 
bertà esente  da  coazione,  c non  da  necessità;  quello  che 
al  contrario  dicono  i Luterani , clic  l’uomo  non  ha  li- 
bero arbitrio,  deve  intendersi  di  una  libertà  esente  da  ne- 
cessità, e non  da  coazione.  A questo  proposito  non  pos- 
siamo noi  dire  dal  canto  nostro,  in  modo  assoluto,  c 
non  semplicemente  ipotetico:  la  pace  è bella  c fatta  fra 
i Giansenisti  e i Luterani?  Basta,  per  giustificare  questa 
conseguenza , il  solo  annunzio  posto  in  questi  termini  in 


(1)  Calv.  de  Lib.  Arb.  lib.  a,  p.  i53. 

Insti!.  I.  2,  c.  a c C.  (3)  Lib.  de  Concord.  Doclr. 
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fronte  di  un  capitolo  di  Giausenio  (1):  Necessità  (li  coa- 
zione, e necessità  semplice  o volontaria  : quella  , c non 
questa,  é incompatibile  colla  libertà. 

Fra  gli  altri  discepoli  de’due  eresiarci»,  l’uno  definisce 
il  libero  arbitrio , la  facoltà  o la  potenza  di  volere  senza 
coazione;  ed  accorda  ancora  la  pace  a quelli  che  conven- 
gono che  la  necessità,  ovvero  l’ immutabilità  che  non  de- 
riva dalla  coazione,  ma  dalla  natura  e dalla  volontà,  non 
nuoce  punto  alla  libertà  (2).  Un  altro  dice,  che  il  libero 
arbitrio  dell’uomo  corrotto  non  è se  non  la  potenza  natu- 
rale di  scegliere,  senza  essere  violentato,  e che  tutto  ciò 
ch’è  escute  da  coazione  è libero  (3).  Teodoro  di  Beza, 
in  una  sorta  di  Catechismo,  si  gloria  d’insegnare  chiara 
mente  (4)>  che  la  libertà  non  è distrutta  dalla  necessità, 
ma  unicamente  dalla  coazione.  Per  istabilire  che  la  stes- 
sa necessità  di  peccare  non  toglie  la  libertà,  du  Mou- 
lin  (5)  chiama  iu  prova  tali’ i demonii  che  sono  neeessa 
riamente  cattivi,  e peccano  liberissimamente,  come  se 
non  vi  fossero  forzali  ; che  Iddio  necessariamente  buono 
è sovranamenle  libero.  Noi  abuseremmo  troppo  a lungo 
della  pazienza  del  lettore,  se  volessimo  citare  tult’i  dotto- 
ri eretici  che  usano  lo  stesso  linguaggio.  Ma  a qual  prò 
tante  private  testimonianze , giacche  il  calvinismo  in  cor- 
po emanò  sinodalmente  a Dordrecht  il  seguente  decre- 
to (6):  La  volontà  dell’uomo,  per  la  sua  essenza,  rimane 
sempre  libera,  in  quel  njomento  ancora  in  cui  essa  è de- 
terminata ad  una  sola  cosa  ; perciocché  la  libertà  non  è 
incompatibile  con  ogni  necessità  ed  ogni  genere  di  de- 
terminazione. Ella  é,  difetti , incompatibile  colla  deter- 
minazione di  violenza , vale  a dire  colla  necessità  di  coa- 
zione ; ma  essa  si  accorda  perfettamente  con  la  necessità 
d’ infallibilità:  poiché  Iddio  odia  necessariamente  il  pec- 
cato, vale  a dire  per  la  necessità  della  sua  natura , 0 
della  sua  immutabilità,  e nondimeno  l’odia  Uberamente. 


(1)  Cap.  6,  lib.  6 de  Gralia  Christi. 

(а)  Xachar.  Griin.  Quaest.  1 da  Lib.  arb. 

(3)  Amand.  Pplan.  Edil.  Genev.  i6ta,  p.  SS. 

(4)  Libell.  Quaest.  et  Rcap.  Cbr.  p.  680. 

(б)  Clyp,  (idei,  art.  9. 

(6;  Synod.  Dordrecht,  edil.  Hanorr.  i6ao,  p.  706  el  707. 
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Queste  citazioni , non  ostante  la  nostra  brevità,  sem- 
breranno anche  troppo  lunghe  ad  alcuni  lettori;  ma  im- 
porta però  il  porre  soli’ occhio  di  alcuni  altri  i differenti 
tratti  di  somiglianza  o piuttosto  d’identità,  che  si  trova- 
no fra  la  libertà  d’ Ypres  e quella  di  Wiltemberg  , o di 
Ginevra.  A fine  di  servire  a questi, senza  rimanere  a cari- 
co di  quelli,  indicheremo  soltanto,  come  abbinai  fatto  dei 
principali  reperlorii  dell’Agostino  plagiario,  le  produzio- 
ni calviniane  di  Giovanni  Scharp,  di  Girolamo  Zanch  e 
di  Pietro  du  Moulin. 

Scharp,  in  un  trattato  assai  breve,  intitolato  dello  Sta- 
to miserabile  dell'uomo  nella  schiavitù  del  peccalo , 
presenta  con  tanta  esattezza  e sì  compiutamente  le  opinio- 
ni di  Giansenio,  come  anche  i passi  di  s.  Agostino  con- 
tornati per  servir  loro  d’appoggio,  che  se  non  si  sapesse 
che  questo  trattato  fu  posto  in  luce  trent’anni  innanzi  al- 
l’ Angustimi*,  si  crederebbe  eh’ esso  ne  fosse  un  compen- 
dio. Il  nuovo  Agostino  serve  ancora  più  servilmente  il 
calvinista  Z:inch  , che  sembra  avere  avuto  la  sua  predi- 
lezione  fra  tutti  questi  dottori  dell’eresia,  se  però  il  plagia- 
rio potesse  mai  riputarsi  amico  dell'autore.  Egli  lo  segue 
a passo  a passo,  se  ne  appropria  tulle  le  scoperte;  ne  pren-„ 
de  0 ne  ruba  non  solamente  le  opinioni,  ma  il  giro  delle 
frasi,  c assai  spesso  le  medesime  espressioni.  Quelli  che  ne 
dubitassero,  confrontino  il  sesto  capitolo  del  primo  libro 
dei  Trattati  teologici  di  Zanch  coi  capitoli  quinto,  se- 
sto e decimosettimo  del  sesto  libro  di  Giansenio  su  la  Gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  dopo  di  che  io  n’appello  alla  loro  pro- 
bità ; rispondano  : quante  volte  avranno  eglino  trovato 
quasi  sempre  nell’ uno  c nell'altro  , 0 piuttosto  non  han- 
no trovato  quasi  sempre  nell’uno  e nell'altro  indistinta- 
mente, le  cose  istesse  rivestile  delle  medesime  espressio- 
ni ? 11  libro  di  du  Moulin  su  la  Grazia  e sul  Libero  arbi- 
trio, pubblicato  pochi  anui  innanzi  al  Giansenismo,  non 
apparve  solamente  un  compendio  dell’  Augustinus , ma 
fu  preso  per  tale  da  alcuni  partigiani,  nou  i meno  abili  , 
di  Giansenio.  E chi  non  vi  restò  ingannato?  Se  ne  può 
far  la  prova  scorrendo  semplicemente  i sommarii.  La  li- 
bertà compatibile  colla  semplice  necessità  , la  necessità 
di  peccare  senza  scusa  pel  peccatore,  l’ impossibilità  di 
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soddisfare  ai  precelli,  il  ridicolo  della  grazia  sufficiente, 
l'efficacia  d'ogni  grazia  medicinale  , la  restrizione  posla 
alla  carità  del  Redentore  e alla  volontà  di  Dio  per  la  sa- 
lute degli  uomini,  il  parallelo  della  doltrina  comune  col 
semi-pelagianismo,  tulli  gli  articoli  finalmente,  come  pu- 
re i ragionamenti  e le  autorità  su  cui  sono  appoggiate  , 
appariranno  tanto  simili  in  queste  due  opere , che  si  giu- 
dicherà forzatamente  che  Cuna  è un  puro  ladroneccio  del- 
l’altra ; e come  il  calvinista  comparve  il  primo  , cosi  si 
conchiuderà  senza  incertezza  che  il  Giansenista  è il  ru- 
bai ore. 

Non  è gran  cosa  per  Giansenio  F attìgnere  il  fondo  del- 
la sua  dottrina  dalla  sorgente  infetta  degli  eresiarchi:  egli 
ruba  loro  anche  le  ragioni,  o i ragionamenti , e le  ci- 
tazioni per  cui  si  sforza  di  dargli  un’apparenza  di  ve- 
rità. Peresempio,  egli  prova  che  la  sola  coazione  distrug- 
ge il  libero  arbitrio,  per  la  ragione  che  la  necessità  sem- 
plice è unita  alla  libertà  in  Dio,  Degli  angeli  e ne’beali, 
e negli  stessi  demonii  (1).  Oltre  ciò  chegià  abbiamo  veduto 
di  simile  nei  testi  riportati  di  molli  settarii  ; Chamier  (2), 
prima  di  Giansenio,  aveva  ragionato  in  questa  guisa:  Il 
libero  arbitrio  di  Dio,  degli  angeli,  de’  diavoli,  de’ beali 
e de’ dannati , è veramente  libero:  ma  non  è egli  esente 
dalla  necessità  interiore  ; dunque  il  libero  arbitrio  non  è 
sempre  esente  da  questa  necessità.  Calvino  (3),  innanzi 
di  Chamier,  aveva  detto:  Se  la  necessità  in  cui  è Iddio  di 
fare  il  bene  non  impedisce  che  la  sua  volontà  non  sin  li- 
bera nelle  sue  operazioni;  se  il  demonio,  che  non  può  fa- 
re se  non  che  il  male,  pecca  nondimeno  liberamente;  chi 
inai  dirà  che  l'uomo  non  è libero,  perche  è nella  neces- 
sità di  peccare?  WiclefTo  (4),  prima  di  Giansenio,  di  Cha* 
mier  e di  Calvino,  aveva  sostenuto  che  gli  angeli  hanno 
la  libertà,  benché  sieno  strascinati  da  una  necessità  in- 
vincibile a fare  quello  che  fanno;  e che  Iddio  fe  libero  in 
lutto  quello  che  fa  , fino  nella  produzione  del  Verbo  e 
dello  Spirito  Sauto,  quantunque  li  produca  per  un’assoluta 
necessità. 


(1)  Jans.  t.  6,  de  Gralia  Christi,  c.  6 et  8. 

(a)  Giani.  t.  3,  I.  a,  c.  4-  (3)  Iastit.  I,  a,  0.  3,  num.  5. 

(4)  Wictef.  «pud  Vcdd,  1.  1,  c.  sa. 
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Da  una  tale  nozione  della  libertà , chiaramente  ne  se- 

fue,  che  l’uomo  non  può  osservare  i precetti,  e astenersi 
al  peccalo;  che  Iddio  gli  comanda  cose  impossibili,  ov- 
vero lo  riduce  alla  necessità  di  peccare  ; c che  Iddio,  per 
Conseguenza,  non  dà  a tutti  gli  uomini  le  grazie  neces- 
sarie per  evitare  il  peccato  e P inferno;  ch’ei  non  vuole  la 
salute  di  lutti  gli  uomini  ; che  non  é morto  per  tulli  gli 
uomini  , ma  solamente  per  quelli  che  difalli  si  salvano, 
o pei  soli  predestinati;  e per  un’ultima  conseguenza  lega- 
ta colle  precedenti,  come  un  anello  colla  catena  di  cui  fa 
parte,  ne  seguirebbe  che  Iddio,  per  una  barbara  condot- 
ta , non  avrebbe  crealo  il  grandissimo  numero  degli  uo- 
mini , che  a fine  di  perderli  per  sempre  in  una  maniera 
inevitabile,  lieslcmmia  di  cui  l’orrore  fu  compreso  da  Gian- 
senio  e da  Calvino,  i quali,  uniti  sempre  d’interesse,  cer- 
carono in  comune  di  palliarlo;  ed  ecco,  coi  segreto  delle 
due  sette  , la  loro  comune  risposta  a questa  difficoltà,  o 
piuttosto  ia  loro  comune  audacia  nel  tagliare , per  ogni 
soluzione  , questo  nodo  gordiano.  Calvino  (1)  dice  senza 
riserva,  che  il  peccato,  per  esser  necessario,  non  è meno 
punibile;  perciocché  l'impotenza  in  cui  sono  ora  gli  uo- 
mini di  non  volere  che  il  male,  non  deriva  dalla  creazio- 
ne, ma  dalla  corruzione  della  nostra  natura,  odali’ esser- 
si Adamo  collocato  di  suo  pieno  arbitrio  sotto  la  tirannia 
di  Satanasso.  E Chamier  (2) , interprete  di  Calvino , vo- 
lendolo appoggiare,  sostiene  che  non  si  potrebbe  conchiu- 
dere, dall'essere  il  peccato  necessario,  che  non  sia  più 
peccato  ; poiché  i nostri  peccati  non  provengono  dalla 
creazione,  ma  dalla  corruzione  cagionala  dal  nostro  pri- 
mo padre.  Il  calvinista  Zaccaria  degli  Or>ini  dà  una  spie- 
gazione particolare  por  ben  intendere  il  segreto  cosi  di 
Giansenio  come  di  Calvino.  Quelli  che  peccano  necessa- 
riamente, ci  dice  (3),  sarebbero  veramente  puniti  ingiu- 
stamente, se  questa  necessità  di  peccare  non  fosse  stala 
contratta  volontariamente;  ma  gli  uomini  contrassero  vo- 
lontariamente questa  necessità  nei  loro  primi  parenti  (4). 


(1)  Insti!.  I.  a,  c.  5.  (2)  Tom.  S,  1.  i,  c.  a. 

(3)  Zacli.  Urs.  in  explic.  Cai.  edit.  2,  p.  a36. 

'4|  Jans.  de  sta'.u  nal.  Lap.  c.  a4  c a5. 
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Dielro  a ciò  si  legga  ove  Giansenio  dice  e ridice  in  venli 
maniere  che  la  necessità  di  peccare  non  proviene  se  non 
dalla  determinazione  libera  della  volontà  di  Adamo , ed 
altro  non  è difatii  che  la  perpetuità  e l'immutabilità  di 
questa  prima  volontà.  Si  confrontino  inoltre  alcuni  con- 
cetti discrepanti  di  Calvino  (1) , cosi  diffusi  e cosi  ricer- 
cati da  non  dovere  qui  aver  luogo  ; e si  troverà  un 
perfetto  accordo  fra  le  loro  idee,  cosi  lontane  dalle  ordi- 
narie forze  dello  spirito  umano,  che  non  si  rimarrà  giam- 
mai persuasi  ch’esse  sieno  venute  in  pensiero  a due  uo- 
mini, senzachè  l'uno  abbia  consultato  o rubato  l'altro. 

Avviene  delle  citazioni  nel  nuovo  Agostino,  come  dei 
suoi  principi!  e dei  suoi  ragionamenti:  tutto  v’ò  della  me- 
desima costruzione;  tutto  sorte  dal  laboratorio  Lutero-Cal- 
viniano,  e ne  porta  l’impronta,  per  cosi  dire,  sopra  cia- 
scuna delle  sue  parti.  Il  famoso  testo  di  s.  Agostino,  pre- 
so dal  quinto  libro  della  Città  di  Dio,  capitolo  decimo  (2), 
è ugualmente  adoperalo  da  Giansenio  e dai  discepoli  di 
Calvino,  per  accreditare  la  celebre  distinzione  delle  due 
necessità,  e l’accordo  luterano  della  necessità  semplice  col- 
la libertà  (3).  Giansenio  e il  calvinista  Pareo  (4)  adopera- 
vano ancora  di  concerto,  tanto  il  ventesimo  secondo  ca- 

[ (itolo  della  Città  di  Dio  , quanto  il  ccntesimoquinto  del* 
’ Enchiridion  dello  stesso  padre,  a fine  di  persuadere  che 
la  nostra  libertà  , come  quella  dei  beati , può  sussistere 
colla  necessità.  Si  potrebbe  mostrare  la  medesima  confor- 
mità nelle  citazioni  di  s.  Bernardo  principalmente,  di  san- 
itario, di  s.  Prospero,  di s.  Anselmo,  del  maestro  delle 
sentenze  , non  che  di  s.  Tommaso  e di  s.  Bonaventura. 
Imperciocché  a che  cosa  mai  non  si  attaccano  i novato- 
ri, malgrado  il  disprezzo  che  attcstano  per  lutto  ciò  che  si 
risente  della  scuola?  E con  qual  fronte,  diciamolo  di  pas- 
saggio, invocare  s.  Tommaso  (5)  in  particolare,  egli  che 
dice  in  termini  espressi,  del  libero  arbitrio  supposto  de- 
terminato nella  sua  scelta  dalla  necessità,  benché  senza 


(1)  Lambert.  Danaeus  Isagog.  Clirisli,  pari.  5,  c.  36. 

(2)  David  Paracus,  lib.  3 do  Gr.  et  Lib.  Arb,  0.  3. 

(3)  Paracus,  ibid.  p.  243. 

(4;  S.  Thomas,  Quacst.  6.  de  malo,  art.  uuic.  (5)  Ibid. 
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violenza:  Codesta  opinione  è eretica,  e non  solamente  con* 
Iraria  alla  fede,  ma  a tutti  i principi!  della  filosoGa  mo- 
rale? 

Noi  potremmo  paragonare  inoltre  le  risposte  di  Gian- 
scnio  alle  obbiezioni  dei  cattolici  , con  quelle  di  Lutero 
e di  Calvino.  Ma  quantunque  si  riducano  a un  dipres- 
so le  line  c le  altre  a dare  pel  libero  arbitrio  la  fa- 
coltà istessa  della  nostra  anima  che  volontà  si  dice,  la 
quale  non  essendo  punto  distrutta  dal  peccato,  e conser- 
vando la  sua  flessibilità  naturale,  può  sempre  cambiare, 
e potrà  spiegarsi  al  bene  quando  sarà  provveduta  de’  soc- 
corsi necessari  per  volerlo  ; nondimeno  la  finiremo  con 
poche  parole  su  questo  mistero  del  partilo,  e non  ne  ri- 
leveremo se  non  che  ciò  che  ne  dice  Lutero,  che  lo  ado- 
pera schernendolo.  Quantunque  questa  specie  di  libero  ar- 
bitrio, ei  dice  (1),  sarebbe  meglio  nominato  variabile  o 
versatile , di  quello  che  libero  ; accordiamo  per  abuso  che 

3ucsla  instabilità  faccia  la  libertà.  Ciò  essendo,  la  volontà 
ell’uomo  non  fa  più  se  non  le  funzioni  di  una  bestia  da 
soma:  se  Iddio  la  monta,  ella  vuole  e va  ove  Dio  vuole; 
e se  è Satana,  ella  va  ove  vuole  Satana.  Si  vede  che  Gian- 
senio  e Lutero  si  trovano  perfino  nell’allegoria.  11  mulo 
di  Lutero  e la  bilancia  di  Giansenio,  co’suoi  pesi  marcati 
di  grazia  e di  concupiscenza,  sono  emblemi  differenti; 
ma  il  senso  n’è  il  medesimo. 

Rimarrebbe  ancora  a mostrare  nei  monumenti  eretici 
i sarcasmi  e le  ingiurie  che  Giansenio  vomitò  in  ciasche- 
duno dei  suoi  libri  contro  i teologi  e i filosofi  cattolici, 
contro  la  teologia  stessa  e la  filosofia.  Ma  ognuno  può 
soddisfare  alla  curiosità  a questo  riguardo,  aprendo  sen- 
za scelta  i libelli  innumerevoli  e perfettamente  simili  dei 
due  partiti.  La  stessa  ingiuria  che  Giansenio  ribalte  colla 
maggior  soddisfazione , la  nota  ch’ei  si  sforza  possibil- 
mente d’imprimere  alla  nozione  comune  del  libero  arbi- 
trio, ch’egli  nomina  Aristotelico  e profano,  si  ritroverà 
nella  maggior  parte  degli  scritti  di  Lutero,  di  Melanglo- 
ne,  di  Calvino  , e dei  loro  molti  copisti.  La  qualificazio- 
ne di  profuno  non  essendo  per  anche  di  suo  genio,  la  con- 


fi) Lulh.  de  Serv.  nrb. 
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sidera  pelagiana,  c !a  (lice  più  perniciosa  in  differen:i 
ponti  del  pelagianismo.  In  tale  maniera  il  sinodo  calvi- 
niano di  Dordrecht  aveva  pronunzialo,  che  i Papisli  te- 
nessero gli  errori  di  Pelagio,  quantunque  colla  bocca  li 
rigettassero  (i)  ; e Melanglone,  dopo  Calvino,  aveva  scritto 
che  la  teologia  degli  scolastici  era  in  tal  proposito  più 
impura  che  quella  dei  Pelagiani  (2).  Giansenio  inserì  nei 
suoi  libri  dell’Eresia  Pelagiana  un  parallelo  dell’opinio- 
ne dei  teologi  moderni  con  quella  dei  Semi-pelagiani  ; e 
nel  terzo  libro  di  Calvino  sul  Libero  Arbitrio  si  trova  il 
parallelo  della  dottrina  di  Trento  con  quella  di  Pelagio; 
e Pietro  Martire  (3)  fece  il  parallelo  dei  Pelagiani  e de’ 
Papisti  sotto  il  titolo  di  Paragone  de’  nostri  avversari  coi 
Pelagiani  : e il  parallelo  di  cui  Giansenio  si  pretende  l’au- 
tore , è talmente  tessuto  di  frasi  e di  passi  interi  di  Mar- 
tire, di  Calvino,  di  tutti  questi  oltraggiosi  eretici,  che  se 
vi  si  riponessero  i nomi  dei  Papisti,  dei  Tridentini,  dei 
Sorbonisti , e di  alcuni  altri  cattolici,  invece  dei  nomi  de- 
gli scolastici  c dei  moderni  teologi,  non  vi  rimarrebbe 
più  niente  che  fosse  suo. 

Che  cosa  pensar  finalmente  del  genio  creatore  di  Gian- 
senio , se  la  scoperta  di  cui  egli  maggiormente  andava 
superbo,  se  il  gran  perno  su  cui  si  posa  il  suo  sistema, 
come  il  cielo  su  le  spalle  di  Atlante  , vale  a dire  la  di- 
stinzione, pretesa  nuova,  fra  la  grazia  della  natura  sana, 
e la  grazia  della  natura  corrotta,  c per  abbandonare  fi- 
nalmente le  parole  sacramentali , se  la  riproduzione  tanto 
vantala  deWadfuiorium  quo,  ed  eW'adjulorium  sine  quo 
non,  che  il  nuovo  Agostino  ci  ripete  lino  a settanta  volte 
( si  ebbe  la  pazienza  di  contarle  ),  non  è però,  come  tutto 
ciò  che  abbiamo  già  veduto  delle  sue  produzioni,  che  uno 
spauracchio  usato,  che  una  vecchia  e gotica  macchina,  del 
coniodegli  ultimi  eresiarchi?  L'oracolo  di  Ginevra,  prima 
di  quello  d'Ypres,  aveva  consegnalo  nei  suoi  scritti,  che  i 
Padri  di  Trento  s’ingannano  incredibilmente,  perchè  non 
osservano  alcuna  differenza  fra  la  grazia  della  rigenerazio- 
ne, che  sovviene  prescntemeate  alla  nostra  miseria,  e la 

(1)  Synod.  Dordrecht,  p.  728. 

(2)  Melancht.  Apoi.  Lui.  Coir,  de  Lib.  Arb.  tib.  3,  p.  188. 

(3;  Pelr.  Mari.  Loc.  Commini.  Ut.  de  Lib.  arb. 
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prima  grazia  eli’ era  slata  data  ad  Adamo  (i);  e il  vizio 
di  questo  traviamento,  secondo  lui,  come  secondo  Gian- 
senio,  consisteva  nel  credere  che  la  volontà , sotto  la  im- 
pressione della  grazia  del  secondo  slato  , può  a sua  vo- 
glia od  obbedire  a questa  grazia,  o resistervi  (2).  In  quale 
goffaggine  mai  la  bella  lusinga  della  gloria  non  ha  ella 
indotto  l’abile Giansenio!  come  la  vanità  tanto  si  avvicina 
alla  sciocchezza!  Qui  Giansenio  è cosi  geloso  della  glo- 
ria dell'invenzione,  che  al  capitolo  della  sua  pretesa  sco- 
perta pone  per  titolo  : Differenza  fra  la  grazia  della 
natura  sana , e della  natura  medicinale  affatto  sco- 
nosciuta da’  moderni.  Abbia  pure  di  buon  grado  Cal- 
vino scritto  che  ai  suoi  tempi  quest’opinione  era  nuova, 
o che  era  sconosciuta  da  molti  secoli  ; egli  lo  poteva  fare 
senza  ridicolo  , in  alcune  congiunture  in  cui  non  s’era 
ancora  conosciuta  a fondo  questa  materia.  Ma  quando 
Giansenio  scriveva  , quest’opinione  era  a tulli  nota , ap- 
plaudita da  tutl’i  Calvinisti  e Luterani , beffata  al  contra- 
rio da  tuli’  i Cattolici.  E il  preteso  inventore  fa  passare 
scioccamente  Gno  nei  titoli  del  suo  libro  lo  stesso  affisso 
dell’invenzione  calviniana,  mutandovi  appena  alcune 
sillabe;  senza  riflettere  d’altro  lato  quanto  la  sola  aria  di 
novità  fosse  contraria  a un’opera  duna  natura  siccome 
la  sua.  In  tal  modo  Giansenio  inciampa  ad  ogni  passo, 
marciando  troppo  da  vicino  a quelli  di  Calvino  ; avida- 
mente appropriandosi  non  solo  le  opinioni  di  quell’ere- 
siarca , e ciò  che  può  farle  valere , ma  quelle  medesime 
che  non  possono  se  non  che  diffamar  le  sue  proprie. 

La  rara  scoperta  Ae\\'  adjulorium  gito  e AeU'adiulo- 
rium  sine  quo  non  si  trova  inoltre  adoperata  pel  me- 
desimo uso  e nella  maniera  stessa , negli  scritti  di  Calvi- 
no, e nelle  produzioni  secondogenite  ili  Giansenio.  < Ev- 
vi  nell’Agostino,  dice  l’eresiarca  (3),  una  distinzione  che 
serve  a meraviglia,  per  ispiegare  la  cosa,  vale  a dire  la 
differenza  della  grazia  del  primo  stato  colla  grazia  del 
secondo.  Eccola  : Altro  è il  soccorso  senza  del  quale  la 
cosa  non  si  fa,  ed  altro  è il  soccorso  per  cui  si  fa  la  cosa  : 

(1)  Calv.  Anlid.Onc.  Trid.  p.  S78. 

(3)  Calv.  Insti!,  lib.  2,  cap  3,  num.  10. 

(3;  Calv.  de  Lib.  Arb.  sub  fine,  p.  2»3  et  204. 
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AHtid  estadjutorium  sine  quo  aliquid  non  Jit,  el  alimi 
adjutorium  quo  aliquid Jit  j.  Non  andiamo  più  innan- 
zi : basta  un  cosi  sensibile  tratto , a fine  di  confondere  il 
plagiario  che  si  gloria  d’esserne  l’ inventore.  Quelli  che 
vorranno  più  profondamente  conoscerla,  troveranno  nelle 
spiegazioni  di  Calvino  e in  quelle  di  Giansenio  il  fondo 
della  dottrina  c le  stesse  tinte  dello  stile,  cosi  esattamente 
simili,  che  se  Giansenio  potesse  disputare  la  primogeni- 
tura a Calvino,  non  si  saprebbe  a quale  de’due  dar  si  do- 
vesse la  imputazion  di  plagiario. 

Altro  maneggio,  comune  a Giansenio  e a Calvino:  cioc- 
che Giansenio  ripete  ccntosettanta  volte,  e Calvino,  un 
po’  meno  verboso,  venti  volte;  tutti  e due,  come  seguen- 
do s.  Agostino , il  quale  però  non  ha  adoperato  che  una 
sola  volta  Yad/ulorium  quo  el* adjutorium  sine  quo  non, 
vaie  a dire  nel  duodecimo  capitolo  del  suo  libro  della 
Correzione  e della  Grazia  ; l’eresiarca  e '1  suo  copista  di 
concerto  lo  usano,  c gli  danno  un  senso  affatto  contrario 
a quello  del  santo  dottore.  Eglino  sostengono  che  il  soc- 
corso sine  quo  non,  cioè  la  grazia  senza  la  quale  non  si 
può  fare  cosa  alcuna,  non  differisce  dalla  grazia  pelagia- 
na  ; e che  il  soccorso  quo,  ovvero  la  grazia  per  cui  si  fa 
il  bene , è la  grazia  cattolica , che,  secondo  essi , opera 
io  noi  necessariamente  il  bene.  S.  Agostino  (1) , tuli’  al 
contrario , dice  che  la  grazia  , nella  bocca  di  Pelagio, 
non  era  che  un  soccorso  per  fare  più  facilmente  ciò  che 
si  poteva  assolutamente  fare  col  libero  arbitrio;  e tutt’al 
più  una  luce  che  mostrava  la  via  per  cui  possiamo  cam- 
minare colle  forze  del  libero  arbitrio.  Riguardo  al  soc- 
corso per  cui  si  fa  la  cosa,  quo  aliquid Jil,  basterà,  per 
far  isvariire  la  difficoltà,  leggere  il  capitolo  intero,  che 
questi  due  fraudolenti  interpreti  non  hanno  troncato  sènza 
un  qualche  oggetto  (2).  Vi  si  comprenderà  che  si  tratta 
unicamente  e precisamente  della  perseveranza  finale,  non 
della  causa  che  opera  in  noi  la  perseveranza,  ma  della 
perseveranza  in  se  stessa , o della  perseveranza  formale, 
per  servirmi  del  preciso  linguaggio  della  scuola.  Il  para- 
gone della  beatitudine  applicato  in  tal  proposito  dal  santo 

(1)  Ang.  do  Ilacrcs.  88.  Do  Gratta  Christine.  29. 

(2)  Lib.  do  Cor.  et  Grat.  c.  12. 
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Dottore  , la  quale  , comunicala  all’ uomo,  lo  costituisce 
perciò  beato,  non  lascia  alcon  dubbio  che  non  sia  quello 
il  suo  pensiero.  Egli  interpreta  sè  stesso  con  maggiorchia- 
rezza,  nella  risposta  data  ai  preti  di  Marsiglia,  i quali  in- 
tendevano, o Gngevano  d'intendere,  come  i Giansenisti, 
le  parole  del  santo  dottore,  di  una  grazia  attuale  che  ren- 
desse necessario  il  consenso,  t Essi  pensano  poco  bene, 
die’ egli  (1),  dalle  obbiezioni  che  ne  . fanno,  poiché  noi 
parliamo  di  quella  perseveranza  per  cui  si  persevera  sino 
alla  line  , e che  non  ebbe  alcun  altro  se  non  che  quegli 
che  perseverò  sino  alla  line;  talché  se  ella  fu  data,  si  per- 
severò sino  alla  fine,  e se  non  si  perseverò  sino  alla  fine, 
ella  non  fu  data  1:  passo  che  cagionò  tanto  terrore  all’ar- 
tificioso  usurpatore  del  nome  di  s.  Agostino,  ch’ei  non  ne 
toccò  una  sillaba.  E la  prudenza , se  si  può  lodar  quella 
de  figli  delle  tenebre,  non  fu  giammai  più  lodevole,  poi- 
ché se  questo  testo  era  inserito  nelle  centinaja  di  pagine 
ove  Giansenio  notomizza  il  celebre  trattato  del  libro  della 
Correzione  e della  Grazia,  non  rimarrebbe  più  veruna  di 
quelle  tenebre  ch’egli  imprende  ad  accumulare  dietro  i 
costanti  pri nei  pii  di  s.  Agostino. 

Ma  com’egli  cercava  meno  dispiegare  il  sentimento  di 
questo  rinomato  dottore,  che  di  passare  col  favore  di  que- 
sto venerato  nome  i suoi  propri  errori:  cosi  scelse  perser- 
vire  ad  essi  di  base  un  passo  conceputo  in  termini  slraor- 
dinarii  ; calcolando  che  con  questo  mezzo  egli  facilmente 
persuaderebbe  ai  semplici  che  si  trattava  in  esso  della  gra- 
zia attuale,  e questo  punto  una  volta  ammesso,  non  si  po- 
trebbe più  negare  che  la  grazia  attuale  non  operi  neces- 
sariamente il  suo  effetto.  Furberia  manifesta,  poiché  nella 
distinzione  che  esprime  questo  passo  non  si  tratta  in  al- 
cun modo  della  grazia  che  negavano  i Pelagiani , e che 
lo  stesso  Giansenio  assicura  non  essere  stata  insegnata 
chiaramente  das.  Agostino  che  sul  fine  della  sua  vita  (2). 
Goffaggine  e contraddizione  egualmente  evidenti,  poiché 
questa  sola  distinzione,  secondo  lo  stesso  Giansenio,  é il 
solo  Glo  che  può  guidare  nel  laberinlo  degli  scritti  di  san- 
t’ Agostino,  la  chiave,  senza  la  quale  non  vi  si  fa  che  an- 
dar tentone,  come  un  cieco  nel  pieno  meriggio;  e che  il 

(1  ) Lib.  de  Dono  Perse?.  c.  6.  («j  Jan*,  de  Grat.  pi iiui  hom.  c.  17. 
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sanlo  dottore,  anche  secondo  Gianscnio,  I’ha  nondimeno 
leuuta  occulta  durante  il  corso  di  vent’anni  interi  ch’egli 
combattè  i pelagiaoi.  Tanto  egli  è raro,  in  una  serie  di 
imposture,  non  ingannarsi  in  qualche  modo! 

Il  novatore  plagiario  degli  eresiarchi  è dunque  cosi  mal 
accorto,  come  è ardente  nel  compilare  senza  discernimen- 
to le  loro  avvelenale  produzioni.  Tutto  cièche  si  allonta- 
na nel  suo  libro,  ove  si  gloria  soprattutto  d’ esser  nuovo; 
tutto  ciò  che  si  allontana  dal  sentimento  comune  de’  teo- 
logi ; tutto  ciò  che  v’è  di  lusinghiero  per  gli  spiriti  sodi  e 
sani;  tutto  ciò  che  vi  ammirano  i suoi  scismatici  panegi- 
risti, e che  i suoi  censori  cattolici  vi  anatematizzano;  tutto 
ciò  finalmente  che  eccita  tanto  entusiasmo  e tanto  orrore, 
noo  è che  un  fondo  altrui  che  figura  nel  proprio.  Chi  vuol 
dunque  sapere  quanti  alti  da  plagiario  e quanti  ladronec- 
ci abbia  commesso  Giansenio,  fa  d’  uopo  ch’egli  sappia 
quante  asserzioni  principali  sieno  nel  suo  libro,  o di  qual- 
che importanza;  quanti  argomenti  più  speciosi  egli  ado- 
peri per  istabi lirie;  quante  risposte  illusorie  egli  faccia  al 
suoi  contradiltori;  quanti  sarcasmi,  quanteiogiurie  equan- 
ii  oltraggianti  rimproveri  egli  dia  agli  scolastici,  o a tutti  i 
teologi  cattolici;  finalmente  quante  testimonianze  dei  Pa- 
dri egli  adoperi,  di  s.  Agostino  eziandio  , di  s.  Agostino 
soprattutto,  e quante  testimonianze  mutilate,  accumulate 
senza  numero,  e senza  scelta,  a solo  oggetto  di  abbacina- 
re o di  atterrire,  tratte  a caso,  ^resea  confrosenso,  ma- 
neggiate senza  destrezza,  quand  e senza  guida  , quando 
non  ha  alcun  maestro  della  scuola  di  Ginevra  o di  Au- 
gusta, perchè  gli  meni  la  mano.  Dopo  tutto  ciò  si  vanti 
egli  pure  , con  tutta  la  jaltanza  da  cui  è spinto  , di  aver 
lettodieci  volle  s.  Agostino,  etrenta  volte  le  opere  di  questo 
Padre  contro  l’eresia  di  Pelagio;  noi  non  contraddiremo 
giammai  ; egli  può  averle  lette  più  volte  ancora  , ma  a 
pezzi  e a squarci , sminuzzate  , sfigurato  assolutamente  , 
come  sono  contraffalle,  nei  comenti  di  Wicleffo,  di  Gio- 
vanni Hus,  di  Lutero  e di  Calvino. 

Qualunque  sia  il  compendio  qui  fallo  dei  furti  del  falso 
Agostino,  non  cada  però  in  pensiero,  che  non  ve  ne  sieno 
altri  a rimproverargli.  Al  contrario  , convien  ricordarsi 
che  noi  non  l’abbiamo  ricercato,  come  fu  da  noi  promes- 
VoL.Xf.  «a 
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so  , che  dietro  a un  solo  punto  della  sua  dottrina  che  è 
stabilita  veramente  tutta  intera  su  questo  punto  fondamen- 
tale. Ma  so  questo  solo  punto  ancora,  noi  non  nbbiamo 
rilevato  che  i principali  plagi i . Quindi  si  può  giudicare  di 
quelli  che  si  trovano  nell’opera  intera:  furti  innumere- 
voli, furti  sovranamente  vergognosi,  non  solo  per  la  na- 
tura di  questo  ladroneccio,  che  contrassegna  un’incapacità 
superba,  o almeno  un  orgoglio  più  grande  che  la  capacità, 
ma  mollo  più  ancora  per  la  natura  delle  cose  che  qui  ne 
formano  l’oggetto.  Qual  maggior  vergogna  difalli  per  uno 
scrittore  che  si  pretende  cattolico, che  il  trarre  tutte  le  sue 
opinioni,  e quasi  tutti  i suoi  pensieri,  dai  predicatori  solle- 
vati col  maggior  furore  contro  la  Chiesa,  dagli  eresiarci)! 
e dagli  empii  più  odiosi  deH'ulliinaelà,  dagli  eretici  di  lutti 
i secoli,  dal  magazzino  generale  dell’eresia,  per  così  dire, 
dal  laboratorio  infernale,  e dalla  fucina  di  Satanassol  Che 
altro  mai  può  uscire  da  questa  infetta  sorgente,  che  con- 
tagioso non  sia?  Sì  , noi  ne  converremo,  questo  prodi- 
gio è assolutamente  possibile:  per  sospettosa  ch’ella  sia 
una  dottrina  formala  da  siffatti  elementi , nulladimeno 
tutto  ciò  che  scrivono  gli  eretici  non  essendo  sempre  ere- 
tico, il  libro  di  Giansenio  non  sarebbe  convinto  u’eresia, 
precisamente  perchè  fu  estratto  da  quelli  di  Lutero  e di 
Calvino:  è perciò  ancora  di  mestieri,  che  gli  errori  e la 
sostanza  medesima  dell’ eresia  degli  uni  sieno  stati  trasfu- 
si, per  così  dire,  nell’altro.  Ma  per  esser  convinti  che  così 
la  cosa  sia,  fa  egli  altro  di  necessità  se  non  che  il  testimonio 
de’ settarii  che  tante  volte  offrirono  la  pace  ai  cattolici , 
sotto  la  sola  condizione  di  accordar  loro  il  principio  fon- 
damentale del  sistema  di  Giansenio  ; i quali  riducono  là 
tutto  l’oggetto  della  loro  differenza  con  noi,  risguardo 
alla  grazia  c alla  libertà;  i quali  riconoscono  che  tulli  gli 
anatemi  di  Trento  piombano  su  questo  cardine  del  Gian- 
senismo e del  Calvinismo? 

Si  potrebbero  allegare  inoltre  i reclami  del  le  scuole  cat- 
toliche, dei  conci lii  posteriori  a quello  di  Trento,  dei  som- 
mi pontefici,  dei  vescovi  e del  corpo  episcopale,  il  suffra- 
gio unanime  dei  pastori  e dei  dottori , i quali  al  sorgere 
delle  nuove  opinioni  vi  riconobbero  , colla  dottrina  ri- 
scaldata dogli  ultimi  eretici,  gli  errori  fulminali  dall’ ul- 
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limo  concilio  ecumenico.  Ma  alleniamoci  noi  ad  aulorilù 
di  lull’allro  peso  per  quelli  clic  dobbiamo  vincere  0 con- 
fondere. Ascoltino  dunque  il  miuistro  calvinista,  Samuele 
Desmarais  (1)  , nella  sua  prefazione  del  Catechismo  dei 
Giansenisti,  eh’ ci  tanto  gustò,  che  giunse  perfino  a farne 
una  traduzione  latina.  Egli  assicura  in  primo  luogo,  che 
Gianscnio  ha  fortemente  vendicato  la  causa  di  Bajo , un 
tempo  dottissimo  professore  di  teologia  a Lovanio,  e poco 
lontano  dal  regno  de’ cieli.  In  seguito  ei  dice,  che  queste 
controversie  riguarda  alla  grazia  importano  sommamen- 
te ul  trionfo  della  verità,  e alla  prossima  rovina  della  se- 
de dell’anticristo.  Imperciocché  l'autorità  dello  stesso  pa- 
pa, aggiunge  in  prova,  è insensibilmente  diminuita,  non 
solo  per  tutto  ciò  che  scrissero  e fecero  il  dottore  Arnaud 
di  Sorbona  e i suoi  partigiani , ma  per  le  controversie 
medesime  su  la  grazia,  iu  cui  i partigiani  di  Paolo  e di 
Agostino  difendono  e sostengono  molte  proposizioni  cen- 
surale da  Pio  V,  da  Gregorio  XIII  e aa  Urbano  Vili, 
c L’autorità  stessa  del  conciliabolo  di  Trento,  così  conti- 
nua a dire,  è mollo  vacillante,  presso  i difensori  della 
grazia,  non  meno  dotti  che  importuni  ai  Gesuiti  t.  Im- 
perciocché, sebbene  non  ardiscano  di  usare  una  manife- 
sta contraddizione,  e procurino  ancora  d’ammollire  i suoi 
canoni , come  il  naso  d’una  figura  di  cera,  e di  addol- 
cirne il  sentimento;  nondimeno  subito  che  interrogano  le 
loro  coscienze,  esse  attestano  abbastanza  che  questa  dot- 
trina di  Paolo  e d’ Agostino  da  essi  difesa  non  può  senza 
la  forza  del  ferro  e delle  macchine  piegarsi  alle  decisio- 
ni di  questo  concilio,  principalmente  a quelle  della  quin- 
ta e sesta  sessione,  t E in  questo  punto  principale  della 
controversia,  dice  parimente  ( non  si  perda  alcuoa  di  que- 
ste parole),  in  questo  punto  principale  della  controver- 
sia, i Giansenisti  tengono  veramente  ciò  che  s’ insegna 
nelle  Chiese  di  Calvino  , e ciò  che  fu  definito  nel  sinodo 
nazionale  di  Dordrecht.  Da  ciò  egli  conclude , che  tutta 
la  nozione  calviniana  deve  fare  le  sue  congratulazioni 
coi  Giansenisti,  per  questi  generosi  sforzi  nella  causa  della 
grazia;  ma  ch’ella  deve  nel  tempo  stesso  invitarli  a por- 

(1)  Caletti.  Janscnianorum  Groning.  edit.  iG5i. 
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lar  più  innanzi , a unire  apparentemente  il  domina  dei 
Sacramentari  con  quello  della  grazia  necessitante,  t Tet- 
tante giu*te  ragioni,  dic’egli  terminando,  ho  tradotto,  a 
vantaggio  dei  diversi  popoli,  questo  sommario  della  dot- 
trina, della  grazia  e dei  domini  aggiunti,  colla  brevità  e 
semplicità  dell'originale  >.  Che  cosa  mai  si  può  dire  con 
maggior  chiarezza,  sul  perfetto  accordo  del  Giansenismo 
e del  Calvinismo  in  questa  parte?  Ora  la  persuasione  di 
Samuele  Desmarais  è la  persuasione  generale  dei  Calvi- 
nisti, i quali  esclamano  per  tutta  la  Europa  , che  le  opi- 
nioni condannate  nei  loro  scritti  dal  concilio  di  Trento 
sono  precisamente  quelle  che  i Giansenisti  si  sono  appro- 
priate , e non  hanno  che  debolmente  mascherale. 

É dunque  con  ogni  rigore  di  giustizia , e non  mai  per 
ingiuriatche  il  cielo  pure  ce  ne  preservi  !)  che  noi  qualifi- 
chiamo il  Giansenismo  di  Semi-calvinismo,  ovvero  anche 
di  Calvinismo  mutilato  piuttostochè  mitigato,  poiché  esso 
ne  conserva  tutta  l’asprezza  nel  domina  della  grazia  e del 
libero  arbitrio,  e ne  unicamente  recisa  la  parte  sacramen- 
taria. Denominazione  molto  umiliante  senza  dubbio  ; ma 
vi  sono  alcune  verità  amare  di  loro  natura  , e che  non 
conviene  meno  produrre  in  tutta  chiarezza , allorché  la 
loro  amarezza  medesima  può  renderle  salutari. 

Se  vi  fu  mai  cos’alcuna  a cui  convenisse  dare  il  proprio 
suo  nome,  non  è forse  la  setta  che  vuole,  malgrado  la  Chie- 
sa, far  partedella Chiesa;  che  colle  sue  finzioni  e maneggi 
ha  sempre  saputo  schivare  la  separazione  esteriore  e visi- 
bile; e che  sempre  confusa  fra  i fedeli , non  lascia  alcun 
preservativo  ai  semplici  contro  la  seduzione?  Ripetiamolo 
pure,  se  queste  verità  sono  aspre,  sono  eziandio  più  neces- 
sarie. Pochi  hanno  il  coraggio  di  presentarle  : é una  ra- 
gione di  più  per  quelli  che  si  consigliano  meno  coll’uma- 
no rispetto,  che  colla  cristiana  carità,  per  non  tenerle 
schiave  d’un  silenzio  funesto  a quelli  pure  ch’egli  rispar- 
mierebbe. Noi  amiamo  i nostri  fratelli  erranti, abborrcn- 
donc  gli  errori;  ma  non  amiamo  meno  la  Chiesa,  e gli 
amiamo,  com’essa  gli  ama,  combattendo  i loro  errori  per 
distaccameli,  s'è  possibile,  o almeno  preservarne  i fedeli 
sinceri,  i quali  pel  solo  nome  potrebbero  traviare. 
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DALLA  BOLLA  PUBBLICATA  NEL  1042  DA  URBANO  Vili.  FINO 
AL  TRATTATO  DI  VESTFALIA  NEL  1048. 


Urbano  VIH,  per  un  riguardo  di  cui  non  vi  fu  giammai 
il  meno  meritalo,  non  fece  tosto  pubblicare  nèalfiggere, 
ad  esempio  di  Pio  V,  la  sua  bolla  : ma,  come  appunto  il 
suo  predecessore  , egli  ebbe  ben  presto  motivo  di  pentir- 
sene. Fino  dall’anno  seguente  fu  d’uopo  pubblicare  solen- 
nemente quella  costituzione,  che  aveva  in  prima  condan- 
nato il  libro  di  Giansenio  , e diede  il  primo  presagio  di 
lutti  gli  eccessi  a cui  sarebbero  passati  i partigiani  di  co- 
desto novatore  contro  la  santa  Sede  apostolica.  Prima  pe- 
rò che  avvenisse  la  pubblicazione  della  bolla,  nacque  fra 
essi  una  generale  sollevazione.  Gli  uni  scrivevano  che  la 
bolla  era  orellizia,  vale  a dire  supposta  ; e si  mostra- 
vano perfino  alcune  lettere  colla  data  di  Roma  , le  quali 
accusavano  un  gesuita  inglese  d’avervi  comprato  da  un 
segretario  del  sant’ Uffizio  , e diffuso  nelle  Fiandre  , co- 
me una  bolla  formale  , un  abbozzo  informe  e rigettato 
dal  papa.  Ma  la  loro  gran  prova  per  la  supposizione 
consisteva  nell’essere  la  bolla  colla  data  dell’anno  i6ii 
nell’esemplare  di  Roma  , e nell’avere  la  data  del  t64» 
quello  che  il  nunzio  di  Cotogna  era  stato  incaricalo  di  far 
stampare  pei  Paesi  Bassi:  differenza  che  non  proveni- 
va, siccome  abbiam  veduto,  se  non  che  da  ouella  dei 
calendari]’  riguardo  al  principio  dell’anno.  Gli  altri  refrat- 
tari!’ dicevano  essere  la  bolla  surrcllizia  , o sia  piena  di 
falsità;  e pubblicarono  contro  di  essa  alcune  note,  che  an- 
davano del  pari  colle  postille  di  Lutero  su  la  bolla  di  Leo- 
ne X.  La  maggior  parte  finalmente  dissero,  che  se  la  dot- 
trina del  vescovo  d’Ypres  era  condannata  da  s.  Pietro, 
era  però  approvata  da  s.  Paolo;  che  ciò  che  si  riguarda- 
va a Roma  come  un  libro  scandaloso,  era  la  quinl’essenza 
della  dottrina,  cosi  dell’apostolo  come  del  dottore  della 
grazia;  e che  venlidue  anni  di  continuo  travaglio  non  si 
erano  impiegati  inutilmente  per  trasfondere  nell’Agosli- 
no  d’Ypres  il  succo  e la  più  pura  sostanza  dell’ Agosli- 
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no  d’Ippona.  Lo  scisma  e la  rivolta  non  poterono  dichia- 
rarsi in  modo  più  insolente.  Si  credea  a forza  di  clamori 
di  rendere  inefficace  la  bolla , come  si  era  deluso  il  de- 
creto da  cui  era  stata  preceduta;  o almeno  che  i difetti  di 
ordine,  cosi  arditamente  rinfacciali,  la  riporterebbero  so- 
pra il  merito. 

Il  partito  intanto  fece  una  deputazione  pel  sommo  pon- 
tefice , per  esporgli  le  ragioni  contro  la  pubblicazione 
della  bolla.  Egli  dunque  si  lusingava  tuttavia  , sebbene 
insensatamente,  di  farla  rivocare;  e per  conseguenza  non 
la  credeva  orretlizia.  Si  tenne  occulto  scrupolosamente 
l’oggetto  della  deputazione,  e si  palliò  col  pretesto  di  ve- 
gliare alla  conservazione  dei  privilegi  dell'università. 
Con  questo  mezzo  furono  carpite  al  governatore  e ai  con- 
sigli delle  Fiandre,  non  meno  che  ai  vescovi,  alcune  let- 
tere credenziali,  e alcune  raccomandazioni  concepule  nei 
termini  più  onorifici  pei  deputati.  Fu  fatta  parimente  , 
in  favore  di  Gianseoio  e del  suo  libro,  un’aggiunta  furti- 
va ad  esse  lettere,  nel  momento  appunto  in  cui  vi  si  do- 
veva apporre  il  sigillo  colle  armi  del  Brabanle;  all'og- 
getto di  far  apparire  ebe  i deputati  fossero  protetti  dal 
governo  per  operare  contro  la  bolla , mentre  non  lo  era- 
no che  per  trattare  dei  privilegi  dell’ università  (1);  il  che 
fece  giugner  da  Roma  a quel  consiglio  tali  rimproveri , 
da  cui  sentì  pungersi  al  vivo.  Quindi  spiegò  il  suo  corruc- 
cio ai  segretario,  che  aveva  sottoscritto  le  lettere  coll’ag- 
giunta , il  quale  rispose  di  non  aver  fallo  cosa  alcuna  se 
non  se  dietro  gli  ordini  dell’arcivescovo  di  Malines.  Si 
accrebbe  il  riseulimento  di  quel  tribunale,  pei  rimproveri 
che  gliene  fece  il  re  di  Spagna,  e per  gli  ordini  che  quel 
monarca  diede  al  governatore  d'informare  contro  gli  au- 
tori della  falsificazione  (2).  L’arcivescovo  di  Malines  era 
uno  fra  i più  riprensibili,  ed  ebbe  gagliardi  motivi  d’in- 
quietudine ; ma  uon  v’  ha  niente  che  lo  zelo  di  setta  non 
trovi  modo  di  giustificare.  Tutto  si  calmò  insensibilmente 
per  la  destrezza  del  governatore,  amico  dell’arcivescovo, 
e favorevole  al  partito.  Il  dottore  du-l’in  , come  pure  lo 
storico  de’ Giansenisti , ignorava  , o allettava  d’ignorare 

(1)  Specimen  Doclr.  Lov.  c.  1,  p.  86. 

(1)  Specimen  Do.tr.  Lov.  ibid. 
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questo  intrigo,  allorché  egli  asserì  che  Sinniek  e Paepo 
furono  deputali  a Roma  dagli  Stati  del  Brabanle,  in  oc- 
casione della  condanna  di  Giansenio.  Si  rileva  da  ciò  che 
abbiam  letto,  che  la  sola  università  e alcuni  prelati  ebbe- 
ro parte  in  questo  raggiro;  e non  è meno  evidente,  che 
i nemici  dell’ equivoco  non  lo  sono  sempre  della  men- 
zogna. 

1 deputati  Giovanni  Sinnick,  dottore  di  teologia,  irlan- 
dese di  nascita  , e Cornelio  Paepe  , dottore  di  diritto  ca- 
nonico, muniti  delle  loro  furtive  patenti,  presero  la  via 
per  la  Francia,  ove  tutti  i loro  passi  furono  egual- 
mente clandestini.  Entrarono  in  Parigi,  in  una  carrozza 
ben  chiusa;  e per  far  perder  di  vista  il  vero  motivo  di 
questo  maneggio,  finsero  che  si  tramasse  loro  qualche 
insidia , ed  anche  si  attentasse  contro  la  vita  di  Sinnick. 
11  padre  Gerberon,  nella  storia  del  partito  , dice  che  ap- 
pena i nemici  di  s.  Agostino  furono  informali  di  questa 
deputazione,  fecero  fare  il  ritratto  del  deputato  ibernese, 
e lo  mandarono  per  tutte  le  parli  in  cui  doveva  passare. 
Non  si  parla  del  suo  collega  Paepe  ; forse  perchè  essendo 
morto  nel  corso  di  questa  negoziazione,  sfuggì  alla  poca 
cura  dello  storico  nell’atto  di  scrivere  ; un  po  più  di  me- 
moria, ovvero  di  presenza  di  spirito,  sarebbe  stata  ne- 
cessaria per  mentire  con  buon  successo.  Tutto  ciò  che 
v’ha  di  reale  in  questa  fiozione  , e che  fu  motivo  di  gra- 
ve dolore  nei  deputati,  si  è che  il  nunzio  di  Francia 
istrutto  del  loro  viaggio,  e delle  macchine  che  meditava- 
no di  far  giuocare  a Parigi , aveva  stipendiato  alcune 
persone  che  gli  osservassero,  e gl’impedissero  dal  con- 
certarsi con  quelli  della  loro  fazione.  Essi  nondimeno 
coprirono  i loro  andamenti  con  tanta  sagacità,  che  delu- 
sero tutta  la  vigilanza  del  nunzio,  e passarono  molti  gior- 
ni coi  loro  amici  di  Parigi;  poscia  partirono  in  una  car- 
rozza come  prima  chiusa,  ma  solo  sino  a tre  leghe  fuori 
di  quella  città.  Quivi , o perchè  meglio  conoscessero  il 
prezzo  del  martirio,  o perchè  avesse  il  giuoco  duralo 
quanto  bastava,  l’ibernese  acconsentì  che  fossero  aperte 
le  portiere;  e Paepe  si  rallegrò  molto  di  non  più  viag- 
giare in  prigione.  Eglino  arrivarono,  co m’è  facile  a cre- 
dersi , senza  alcun  pericolo  a Roma  ; ma  la  loro  ricono- 
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scenle  pietà  risolse  di  consacrare  alla  difesa  di  Giansenio 
i giorni  di  una  vita  che  il  devoto  ibernese  protestava  di 
dovere  all’intercessione  di  questo  santo  ingiustamente 
screditato. 

Non  erano  favorevoli  ai  deputali  le  congiunture.  Aveva 
il  papa  spedito  molti  brevi  pe’  Paesi-Bassi , a fine  di  sol- 
lecitarvi l’accettazione  della  sua  bolla.  Offeso  dei  raggiri 
ohe  la  sospendevano , ne  aveva  dimostrato  la  sua  indi- 
gnazione ne’  termini  più  energici  al  governatore , agli 
arcivescovi  di  Malines  e di  Cambrai,  al  vescovo  d’An- 
versa,  e alle  due  università  del  Belgio.  Egli  inveiva  an- 
cora contro  la  temerità,  contro  la  contumacia  e l’impu- 
denza de’  refrattari,  i quali , appoggiali  a false  e deboli 
ragioni , spargevano  che  la  costituzione  era  supposta,  e 
riduceva  in  polvere  tulle  le  loro  baie.  Significava  ad  es- 
si , che  finalmente  avrebbero  dovuto  risguardarla  come 
una  decisione  autentica  della  santa  Sede  contro  una  dot- 
trina già  proscritta  da’  suoi  predecessori  Pio  e Gregorio. 
Applicando  ad  essi  eziandio  fino  da  quel  momento  il  ti- 
tolo di  sellarii  o di  giansenisti,  janseniani,  fa  loro  com- 
prendere il  pericolo  che  v’era  ostinandosi  più  a lungo 
contro  l’apostolica  autorità.  Terminava  tutti  i suoi  brevi, 
esortando  il  governatore  ed  i prelati  a pubblicare  la  bolla 
senza  frapporre  alcun  ritardo,  ed  a costringere  con  tutti 
i mezzi  di  diritto  l’insoffribile  arroganza  di  coloro  che  vi 
si  opponevano  ( sono  questi  i propri  suoi  termini)  a pie- 
gare sotto  la  divina  potenza  del  principe  degli  apostoli. 

Non  tralasciò  Sinuick  di  fare  ogni  possibile  sforzo  pres- 
so la  corte  di  Roma.  Egli  s’era  così  bene  addestrato  cara- 
min  facendo,  ovvero  aveva  ricevuto  lutto  ad  un  tratto 
lina  grazia  sì  vittoriosa,  che,  dopo  di  aver  paventalo  della 
propria  sua  ombra,  dimostrò  un  coraggio  preparato  a 
qualunque  cimento.  Parlò  egli  al  segretario  Albi  zzi  , al 
Cardinal  protettore,  allo  stesso  papa,  colla  fiducia  di  uu 
confessore  della  fede,  sostenendo  che  la  dottrina  di  Gian- 
scnio  era  quella  di  s.  Agostino  e della  Chiesa  cattolica. 
Il  pontefice  ascoltò  lutto  pazientemeule  ; ma  altra  rispo- 
sta non  diede , se  non  che  volea  sommissione  intera  alla 
sua  bolla.  Nel  qual  proposito  il  Cardinal  protettore  disse 
ai  deputali:  c Voi  ben  vedete  che  questa  bolla  non  è sup* 
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posta,  come  si  sparge  a Lovanio  i.  Furono  nondimeno 
ascoltati  in  una  cougregazione  del  santo  Uffizio,  a line 
di  non  lasciare  intentala  cosa  alcuna  per  convincerli  che 
tutto  erasi  fatto  secondo  le  regole.  Ad  onta  dèlie  replicate 
istanze  che  essi  fecero  e a voce  e in  iscritto,  risultò  sem- 
pre, che  essi  e tutti  i fedeli  dovevano  ubbidire  alla  bolla 
sotto  le  censure  c le  pene  tutte  da  essa  ordinate.  Quel  clic 
fu  accordato,  per  troncare  i cavilli,  particolarmente  al- 
l’nntica  ciancia  diesi  rinnovava  su  la  punteggiatura  della 
bolla  di  Pio  V contro  Bnjo,  fu  una  copia  autentica  ddle 
bolle  di  Pio  e Urbano,  copiata  dagli  originali  che  si  con- 
servano negli  archivi  del  Vaticano,  e che  vi  si  confron- 
tarono sotto  i loro  occhi. 

Per  verità  miglior  mezzo  non  vera  per  convincerli  ; 
ma  si  fecero  forse  gustare  giammai  alle  persone  di  par- 
tito le  verità  contrarie  alle  loro  prevenzioni?  Era  ben  di- 
mostralo non  essere  la  bolla  nè  orreitizia  nè  surretti- 
zia. Sino  l’ommissione  della  virgola,  tanto  famosa  nella 
bolla  di  Pio  V,  come  tutti  gli  errori  di  stampa  , v’erano 
pienamente  rettificali.  I deputati,  o almeno  Sinnick  non 
divenne  perciò  più  trattabile.  Rispetto  a Paepc,  sicco- 
me egli  morì  fra  questo  tempo,  così  nulla  possiamo  noi 
dire  delle  sue  disposizioni.  Ma  l’iberoese,  tanto  bugiardo 

3uanto  ostinato,  spedì  nelle  Fiandre  una  relazione  piena 
imposture  e d’impudenti  menzogne.  Egli  assicurava 
non  avere  nè  il  papa  uè  la  corte  di  Roma  inteso  giammai 
di  esaminare  secondo  le  regole  il  libro  di  Giansenio;  non 
aver  preteso  se  non  di  confermare  le  bolle  in  altri  tempi 
pubblicate  contro  la  dottrina  di  Bajo  ; che  tanto  poca  era 
la  stima  che  si  faceva  in  Roma  della  pretesa  bolla  In 
eminenti,  che  non  era  stala  nemmeno  riportata  nel  bol- 
lario, o che  inutilmente  almeno  si  era  andato  a cercarla. 

Fortunatamente  era  stato  ben  conosciuto  alla  corte  pon- 
tificia qual  fosse  la  probità  di  Sinnick  ; e vi  si  erano  prese 
alcune  misure  contro  le  furberie  di  cui  credevasi  già  ca- 
pace. La  congregazione  del  sant’Uffizio  notificò  anticipa- 
tamente quanto  si  era  operato  tanto  ai  nunzi  di  Francia 
c di  Colonia,  quanto  all’internunzio  di  Brusselles(i).  Ecco 


(i)  Raccolta  delle  Bollo,  p.  $3,  Appendice,  n.  37. 
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in  sostanza  ciò  che  fu  scritto  aU’internunzio  dal  segreta- 
rio di  quella  congregazione:  t Quantunque  l’apparente 
commissione  dei  deputati  di  Lovanio  fosse  di  conservare 
i privilegi  della  loro  università;  nondimeno  Sinuick  trattò 
come  accidentalmente  della  condanna  di  Giansenio , e 
parve  che  egli  fosse  mollo  bramoso  che  si  rivocasse  o rad- 
dolcisse la  bolla  in  tal  proposito  emanata.  Ma  il  papa  al- 
tro non  rispose,  se  non  che  si  doveva  esattamente  obbe- 
dirvi. Io  non  mancai  di  dargliene  notizia,  e ho  creduto 
mio  dovere  il  prevenirvene,  allineile  se  il  sopraddetto  Sin- 
nick,  per  mantenere  l’ostinazione  de’  refrattari!-,  altrimenti 
scrivesse,  e facesse  sperare  che  si  dovesse  rivoenre  o miti- 
gar la  bulla,  possiate  voi  far  conoscere,  e assicurare  in- 
dubitabilmente, che  non  ebbe  il  papa  il  minimo  pensiero 
di  cambiar  nulla  nella  bolla,  e che  nulla  egualmente  ri- 
sparmierà per  farla  esattamente  osservare  ». 

La  costituzione  di  Urbano  Vili  provole  stesse  contrad- 
dizioni in  Francia,  come  aveva  provalo  nelle  Fiandre. 
Subito  dopo  la  sua  pubblicazione  , se  11’  era  mandalo  un 
esemplare  al  cardinale  de  Grimaldi,  nunzio  in  quel  regno; 
ma  o perchè  fosse  stalo  perduto,  o perchè  intercettalo, 
esso  non  gli  era  pervenuto.  I partigiani  delle  novità  Bel- 
giche in  Francia  pubblicarono  nel  tempo  stesso  alcuni 
libelli  in  forma  d’osservazioni  contro  la  bolla.  Intanto  il 
nunzio,  che  si  era  lagnato  a doma  di  non  averne  ricevu- 
ta alcuna  copia,  fu  così  ben  servilo  la  seconda  volta,  che 
allora  gliene  pervenne  una,  senza  impedimento  o ritar- 
do. Andò  egli  tosto  a presentarla  al  re:  si  radunò  il  con- 
siglio degli  affari  ecclesiastici,  e fu  ad  unanime  voce  de- 
terminato, che  la  si  sarebbe  rispettosamente  ricevuta.  San 
Vincenzo  de  Paoli  (1),  che  era  di  quel  consiglio,  attesta 
in  termini  chiari,  in  una  lettera  indirizzata  al  signor  d’O- 
rigni,  uno  dei  preti  della  sua  congregazione,  che  la  re- 
gina, il  Cardinal  Mazzarini,  il  cancelliere,  il  penitenziere, 
clic,  in  una  parola,  il  consiglio  lutto  si  dichiarò  contro  il 
libro  di  Giansenio.  Egli  aggiunge  che  una  delle  forti  ra- 
gioni , da  cui  era  stalo  diretto  il  suo  proprio  suffragio, 


(1  ) Lettera  del  »5  giugno  1648,  inserita  nelle  Memorie  di  Tre roux,  me- 
se d’  aprilo  1736,  art.  «7. 
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era  la  cognizione  particolare  ch’egli  aveva  del  disegno 
dell’aulore  delle  nuove  opinioni,  che  era  di  rovesciare  lo 
sialo  presente  della  Chiesa,  t Un  altro  motivo,  ei  dice,  si 
è ch’io  conobbi  che  le  opinioni  di  Bajo,  sostenute  da  Gian* 
senio,  erano  state  condannate  da  tre  o quattro  papi,  co- 
me ancora  dalla  Sorbona  nel  i56o;  e che  presentemente 
ancora  la  più  sana  parte  di  questa  facoltà,  che  sono  tulli 
gli  anziani,  si  dichiara  contro  queste  novelle  opinioni  j. 

L’arcivescovo  di  Parigi,  Giovanni  Francesco  Condì  , 
prima  della  decisione  della  santa  Sede,  aveva  imposto  si- 
lenzio ai  due  partili  con  un  editto,  per  arrestare  i dissa- 
pori e le  turbolenze.  Ma  appena  fu  la  bolla  ricevuta  ed  ac- 
cettata dal  consiglio  del  re,  egli  fece  un  secondo  editto, 
con  cui  faccettava  egli  stesso,  e ordinava  a' suoi  diocesani 
di  riceverla  con  una  religiosa  sommissione  (1).  c Avendo 
il  papa,  nostro  santo  padre,  egli  diceva,  provveduto  qual 
padre  comune  de'fedeli  alla  pacedella  Chiesa,  nel  pericolo 
da  cui  è minacciala,  è nostro  dovere  il  parteciparvi  la  sua 
decisione  aQinchè  voi  la  riceviate  come  emanata  dalla  cat- 
tedra ove  loSpirito Santo  pronunzia  i suoi  oracoli;  perchè 
voi  gli  obbediate  con  tutto  il  rispetto  e la  sommissione  che 
gli  si  deve,  e perchè  gl’impegnati  in  altri  sentimenti  pel 
genio  della  disputa  anziché  per  amore  della  verità,  ch’è 
una  e semplice,  sieno  richiamati  dalla  voce  del  pastore  co- 
mune alla  cattolica  dottrina.  A tale  oggetto,  noi  proibiamo 
colla  nostra  arcivescovile  autorità  il  libro  intitolato  Au- 
•jmdnus,  che  circola  sotto  il  nomedi  Cornelio  Giansenio, 
per  l’ innanzi  vescovo  d'Ypres,  che  contiene  proposizioni 
condannate  dai  sommi  pontefici.  INon  vi  sia  pertanto  per- 
sona alcuna  temeraria  a segno  di  sostenere  le  proposizioni 
condannate  da  questa  costituzione. 

Fu  un  tal  ordine  spedito  alla  Sorbona,  unitamente  alla 
bolla  ed  un  ordine  regio  ottenuto  dal  nunzio,  afBnchè  si 
procedesse  alla  sommissione  domandata  da  tante  rispet- 
tabili autorità.  La  facoltà  rispose  appunto  com’era  da  pre- 
vedersi. Ecco  la  più  semplice  e più  precisa  versione,  co- 
me la  più  sicura,  della  conclusione  ch’ella  produsse  in 
tale  argomento:  c Essendo  stata  presentata  la  bolla  alla 


(1)  Mandai,  archiep.  Paris.  11  decemb,  1 643. 
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facoltà,  a nome  del  cardinale  Grimaldi,  nunzio  di  sua  San- 
tità, colla  permissione  e con  un  ordine  del  re  ai  dottori 
di  doverla  ricevere;  la  facoltà,  dopo  la  lettura  della  bolla 
ed  una  matura  deliberazione  , opinò  ch’era  d’uopo  ri- 
ceverla pienamente  e con  molto  rispetto  quanto  alla  dot- 
trina, e che  sarebbe  vietalo  a tull'i  dottori  e baccellieri 
l’ imprendere  a sostenere,  o difendere  , alcuna  delle  pro- 
posizioni censurate  e proibite  da  della  bolla  ; rispetto 
.•die  ;dlre  ditlicoltà,  essere  spediente  sospendere  la  conclu- 
sione, fìnallanto  liè  si  avesse  chiara  informazione  dell’in- 
tenzione di  sua  Santità  circa  alle  dispute  intorno  alle  ma- 
terie della  grazia,  e intorno  alle  censure  sotto  le  quali 
sono  siffatte  dispute  proibite  ».  Tale  è la  versione  che 
indila  fede  più  d’ogni  altra,  almeno  per  la  chiarezza  e 
precisione.  La  sua  fedeltà  era  cosi  notoria  nel  tempo  in 
cui  emanò  la  conclusione,  che  essendo  stata  impressa  e 
pubblicala  in  quel  tempo  dal  dottore  Isacco  Haberl , nel 
suo  libro  della  difesa  della  Fede,  coll’approvazione  de’dot- 
tori  suoi  confratelli,  e colla  permissione  del  re,  essa  non 
ebbe  alcuno  clic  le  contraddicesse.  Sebbene  la  conclusio- 
ne, tale  com’essa  si  legge  nei  registri  della  facoltà,  non 
sia  in  sostanza  contraria  a questa,  vi  si  trova  nondimeno 
un  imbarazzo  e un  tate  avvolgimento  di  stile,  che  la  ren- 
dono ragionevolmente  sospetta,  specialmente  per  l’ecclissi 
sofferta  in  progresso  dalla  illustre  società  da  cui  era  essa 
emanala. 

Intorno  poi  alle  difficoltà,  che  facevano  in  parte  so- 
spendere l’esecuzione  della  bolla,  esse  unicamente  riguar- 
davano la  proibizione  di  disputare  e di  stampare  su  Io  ma- 
terie della  grazia.  I dottori  Cbarton,  graD  penitenziere, 
ll;ibert , teologo,  Duval  ed  Hallier,  de’ più  sommessi  alla 
santa  Sede  , trovavano  tuttavia  grandi  inconvenienti  nel 
sopprimere  nella  scuola  siffatte  questioni  ; mentre  v’era 
l’obbligo  di  confutare  gli  errori  de’Lulerani  e de’Calvini- 
sli  , non  che  quelli  di  Baio  c di  Giansenio  che  n’erano  i 
rinnovatori.  Eglino  credettero  che  bastasse  l’inserire  nei 
registri  della  facoltà  le  proposizioni  condannate  dalla  bol- 
la con  proibizione  ni  licenziati  od  agli  altri  studenti  di 
porle  nelle  loro  lesi , e quindi  formarne  disputa,  e com- 
mettendo, cosi  ai  dottori  come  al  sindaco,  di  non  liceo- 
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ziarie  nelle  lesi  di  lai  tintura,  nè  approvare  nelle  risposte, 
come  neppure  nei  libri,  i sermoni,  le  lezioni,  sotto  pena 
di  esser  privati  del  loro  impiego.  Questi  quattro  dottori 
poi,  accompagnati  da  molti  altri,  andarono  a render  con- 
to al  nunzio  della  loro  risoluzione,  egli  proposero  le  dii' 
fìcoltà  che  gli  avevano  determinati  a prenderla.  Il  nunzio 
rispose  che  le  proibizioni  enunziate  nella  bolla  non  cade- 
vano se  non  che  su  le  proposizioni  condannale  , eh’ essa 
unicamente  pretendeva  impedire  che  fossero  insegnate  o 
sostenute,  c Risposta  che  noi  riportiamo,  aggiunge  il  dot- 
tore Habert,  affinchè  non  resti  scrupolo  di  sorta  alcuna 
ai  difensori  dell’aulica  dottrina  riguardante  la  vera  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  ».  Questa  dichiarazione  soddisfece  por 
tutto  il  corpo  della  facoltà,  il  quale  fino  a quel  momento 
stelle  fermo  nella  censura  eh’ essa  aveva  pronunziato  al- 
tre volle  contro  gli  errori  di  Bajo.  11  contagio  almeno  del 
Giansenismo  non  aveva  per  anche  ridotto  a cancrena  la 
di  lei  piaga  in  modo  da  non  più  riconoscere  in  quella 
della  bolla  la  sua  propria  dottrina. 

Lo  storico  dei  Giansenisti , e alcuni  dei  suoi  cemen- 
tatori, dicono  che  l’arcivescovo  di  Parigi  diede  il  suo 
editto  d’accettazione  , senza  aspettare  che  la  bolla  fosse 
stala  ricevuta  secondo  le  forme  , e registrata  nel  parla- 
mento: tratto  insigne  o d'ignoranza  o di  mala  fede;  poi- 
ché ognuno  conviene,  che  quest’ordine  non  fu  pubblica- 
to se  non  che  dopo  aver  ottenuto  l’ assenso  del  re  , che 
aveva  riconosciuto  l'autenticità  della  bolla  nel  suo  consi- 
glio ; il  che  era  tutto  ciò  che  allora  si  esigeva.  L’uso  di 
oggidì,  quello  cioèdi  registrare  le  bolle  dommaliche  pri- 
ma di  pubblicarle  cogli  editti  episcopali,  non  era  per  an- 
che stabilito  nel  regno;  e il  Parlamento  non  aveva  anco- 
ra registralo  alcuna  bolla  puramente  dommatica.  In  tal 
guisa  per  quanto  i nostri  magistrati  e i nostri  dottori  sia- 
no stali  in  ogni  tempo  vigilanti  e circospetti  su  la  conser- 
vazione delle  libertà  e degli  usi  de’ sudditi  francesi , nè 
gli  uni  nè  gli  altri  non  fecero  difficoltà  alcuna  su  questo 
difetto  preteso  di  formalità.  La  bolla  dunque  d’ Urba- 
no Vili  non  fu  meno  irreprensibile  nelle  forine,  di  quello 
che  nella  sostanza  delle  cose.  Si  cominciò  in  tal  maniera 
a citarla  fino  da  quel  tempo  nelle  lezioni  e nelle  calle- 
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drc  , come  una  legge  donimalica  ed  una  regola  di  fede. 

1 partigiani  della  novità  ne  concepirono  un  eccessivo 
dispetto;  ed  uno  di  essi,  chiamato  TeoGlo  Beguino,  se  ne 
lasciò  talmente  trasportare,  che,  smentendo  il  Salvatore 
che  ha  promesso  di  reggere  il  magistero  della  sua  Chie- 
sa senza  alcuna  interruzione  (ino  alla  consumazione  dei 
secoli,  pronunziò  che  l’ infallibilità  della  Chiesa  non  è ir- 
refragabile se  non  nei  concilii  ecumenici  , vale  a dire, 
che  lu  Chiesa  non  insegna  con  certezza  la  verità,  clic 
□elle  occasioni  poco  frequenti  in  cui  diasi  trova  raduna- 
ta in  concilio.  Ecco  dove,  sin  dalla  sua  origine,  condus- 
se il  Giansenismo,  sempre  cosi  fedele  di  poi  a questo  prin- 
cipio universale  di  scisma  e di  sovversione.  Le  proposi- 
zioni inaudite  di  Beguino  sorpresero,  scandalezzarono,  ir- 
ritarono tutti  i fedeli.  La  facoltà  di  teologia  di  Parigi  to- 
sto si  radunò,  le  esaminò  scrupolosamente,  e con  precisio- 
ne pronunciando  sul  concentrare  l’infallibilità  della  Chie- 
sa universale  ne' soli  concili  generali,  essa  le  censurò  co- 
me temerarie,  inaudite,  ingiuriose  alla  Chiesa,  e come 
assolutamente  eretiche  (i). 

La  bolla  d'Urbano  Vili  fu  spedila  nella  Spagna,  come 
nella  Francia,  e per  tutte  le  Cinese  cattoliche.  L’uso  che 
varia  secondo  le  nazioni,  consiste,  risguardo  alla  Spagna, 
neU'indirizzarvi  le  costituzioni  dommatiche  al  grande  in- 
quisitore, il  quale,  dopo  averle  riconosciute  col  suo  tribu- 
nale, ordina  che  sieno  pubblicate  ed  affìsse  alle  porle  di 
tutte  le  chiese  cattedrali  : tale  è in  quel  regno  la  forma 
con  cui  si  promulgano  tutti  i decreti  apostolici.  1 vescovi 
di  quelle  chiese,  a cui  se  ne  consegna  una  copia  affinchè 
possano  riconoscerli , sono  presenti  a siffatta  promulga- 
zione. In  questa  forma,  nella  Spagna,  ove  non  se  ne  co- 
noscono d’altra  sorta,  la  bolla  In  eminenti  fu  pubblicata 
solennemente,  e ricevuta  dappertutto  cou  rispetto.  Lo 
stesso  avvenne  poscia  nella  Polonia,  ove  l’attività  de’nuovi 
settari i aveva  sparso  il  libro  di  Giansenio  (2).  Essa  fu 
cosi  scrupolosamente  osservala  nell'Alemagna,  che  aven- 
do un  religioso  osato  di  sostenere  alcuni  articoli  da  essa 


fi)  Cena.  Fae.  Tliool . Paris,  an.  i644- 
(a)  Uullac  Cica.  Vili,  edil.  Vara.  1 G J’o,  p.  1. 
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condannali,  la  sua  lesi  fu  proscritta,  e l'assistente  e il  di- 
fendente furono  obbligali  eglino  slessi  a lacerarla  e darla 
alle  fiamme  (i). 

Essendo  siala  la  bolla  ricevuta  e pubblicata  in  Ispagna, 
il  re  cattolico  spedi  il  suo  assenso  secondo  le  forme  a’suoi 
sudditi  de’  Paesi-Bassi,  perchè  ivi  pure  cosi  si  Tacesse.  Si 
riconobbe  allora  molto  chiaramente,  che  lo  zelo  mostrato 
dagli  opponenti  per  la  libertà  della  Chiesa  belgica,  non 
era  se  non  se  una  maschera,  sotto  a cui  nascondevano  un 
vero  libertinaggio  di  credenza.  L’assenso  del  re,  dacché 
fu  accordalo,  più  non  fu  ad  essi  bastante.  Sopravvenne 
un  ordine:  posero  tutto  in  opera,  per  farlo  rivacare. 
Tentarono  di  sedurre  l’università  di  Parigi  ; e più  ancora 
quella  di  Douai , la  quale  sotto  lo  stesso  governo  di  Lo- 
vanio  s’ era  dimostrata  mollo  diversnmente  disposta  ri- 
guardo alla  prima  decisione  della  santa  Sede,  ch’essa  ave- 
va puramente  e semplicemente  ricevuta  coi  segni  meno 
equivoci  di  una  religiosa  sommissione.  In  una  parola  le 
tergiversazioni  e le  sofisticherie  furono  cosi  moltiplicale 
e prolungale  nell’  università  di  Lovanio,  quando  ancora 
non  v’erano  più  che  tre  Giansenisti  dichiarati  nella  facol- 
tà di  teologia,  che  la  morte  prevenne  Urbano  Vili,  il  29 
luglio  i644 > senza  ch’egli  avesse  avuto  la  consolazione 
di  metter  termine  alle  turbolenze.  Ma  il  cardinale  Parafi- 
li, che  gli  succedette  il  i5  di  settembre  dell’anno  stesso, 
sotto  il  nome  d’ Innocenzo  X , e che  perfettamente  cono- 
sceva questo  afTare,  per  essere  stalo  uno  de’tre  commis- 
sari destinali  a formarne  il  processo,  lo  continuò  con  al- 
trettanto zelo  , e con  miglior  successo  del  suo  predeces- 
sore. 

II  governatoreD.  Francesco  diMello,  ben  affetto  in  fa- 
vore del  partito,  essendo  stato  richiamato  in  Ispagna,  ed 
essendogli  succeduto  nei  Paesi-Bassi  il  marchese  di  Ca- 
stel ftodriguo,  ben  diversamente  disposto,  il  papa  Inno- 
cenzo indirizzò  un  breve  a lui  ed  ai  vescovi  di  quelle  pro- 
vincie  , e all’università  di  Lovanio,  per  far  pubblicare 
ed  eseguire  la  bolla  di  Urbano  Vili.  Assicurava  dr  aver 
riconosciuto  egli  stesso,  che  nel  libro  di  Giansenio,  con- 
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dannato  dalla  santa  Sede,  la  dottrina  di  B ijo  era  cspres- 
samente  rinnovata.  Furono  questi  brevi  sostenuti  da  un 
ordine  assoluto  di  sua  Maestà  Cattolica,  indirizzato  al  nuo- 
vo governatore,  a line  di  procurarne  la  pubblicazione  , 
proibendosi  a qualunque  persona  l’opporvisi.  Il  gover- 
natore intimò  quest’ordine  ai  consigli  del  re;  e il  consi- 
glio privato  mandò  fuori  un  decreto  contro  quelli  che  tut- 
tavia vi  si  opponessero,  colla  minaccia  di  trattarli  come 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità.  Iti  conseguenza 
la  bolla  fu  alla  fine  pubblicamente  proclamata  ed  affissa 
a Brusselles.  Tutti  i vescovi,  eccettuati  quello  di  Gand  e 
l’arcivescovo  di  Malines  , l’avevano  già  rispettosamente 
ricevuta.  Alla  prima  notizia  dell'unione  dell'impero  col 
sacerdozio,  essi  non  avevano  avuta  altra  maggior  premu- 
ra, che  di  pubblicarla  con  tutte  le  necessarie  solennità  , 
ciascheduno  nella  propria  diocesi. 

Eguale  però  non  fu  la  condotta  dell'università  di  Lova- 
nio,  tanto  feconda  di  rigiri  e di  sullerfugi,  quanto  il  vescovo 
di  Gand  e l’arcivescovo  di  Malines, suoi  fautori.  Allorché 
era  comparsa  la  bolla,  essa  l’aveva  rigettata  sotto  pretesto 
che  fosse  orretlizia  e surrettizia.  Queste  accuse  essendo 
state  dimostrale  immaginarie,  aveva  essa  domandato  il 
placet,  ossia  l’assenso  del  re.  Giunto  e debitamente  notifi- 
cato il  placet,  più  non  fu  una  permissione,  ma  un  espresso 
comando  quello  eh’ essa  richiese  con  una  scandalosa  suppo- 
sizione; come  se  avesse  appartenuto  alla  podestà  politica 
e non  all’autorità  apostolica  il  comandare  in  materia  di 
fede.  Essendo  giunto  nondimeno  per  aggiunta  il  coman- 
do espresso  del  re,  essa  ritornò  al  suo  primo  principio, 
o per  meglio  dire  al  suo  primo  sviamento,  protestando  di 
nuovo  che  non  poteva,  senza  condannare  s.  Agostino,  ri- 
cevere la  bolla  che  condannava  Giansenio.  E siccome  era 
ella  d’ accordo-coli’ arcivescovo  di  Malines  e col  vescovo 
di  Gand;  questi  due  prelati  presentarono  al  consiglio  pri- 
valo una  specie  di  manifesto  contro  la  bolla,  contenente 
le  ragioni  che  gl' impedivano  dal  pubblicarla.  All’aspetto 
di  siffatti  traviamenti  e scandali,  chi  avrebbe  mai  preve- 
duto che  l'università  di  Lovanio  dovess’essere , come  ap- 
punto è oggidì,  una  delle  più  conlrarieagli  errori  di  Gian- 
senio , e un  vero  modello  di  sommissione  olle  decisioni 
della  santa  Sede! 
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Non  bastarono  però  gli  ordini  e le  parole  per  ricon* 
durla  al  proprio  dovere.  Il  marchese  di  Caslcl  Rodriguo 
diede  la  prima  mano  all'aHarc;  ma  era  necessario  per  con- 
sumarlo la  forza  c l'augusto  potere  dell' arciduca  Leopol- 
do , che  gli  succedette  nel  governo  del  Belgio.  Codesto 
principe  accoppiava  a un  grande  coraggio  una  pietà  ra- 
ra nelle  persone  del  suo  grado  , una  purità  di  costumi 
non  alterata  giammai  dall’aria  contagiosa  della  corte,  un 
invariabile  attaccamento  alla  santa -Sede  apostolica,  c al- 
la universale  credenza  della  Chiesa.  La  sola  cosa  clic  più 
di  tutte  le  altre  egli  ebbe  a cuore,  fu  di  far  esattamente 
eseguire  la  bolla  di  Urbano  Vili.  Essendosi  egli  a tale  og- 
getto concertalo  coirinternunzio,ambiduc  convennero  di 
lare  un  formolario,  che  fu  esteso  da  quel  prelato;  c decre- 
tarono che  non  si  sarebbe  conferito  alcun  benefizio  se  non 
die  a quelli  clic  avrebbero  sottoscritto  quella  confessione 
di  fede.  L’arciduca  fc’  approvare  quel  progetto  a Roma  c a 
Madrid;  poi  pubblicò  una  dichiarazione  con  cui  proibiva 
l’ammellere  ad  alcuna  carica,  come  pure  ad  alcun  bene- 
ficio, ad  alcun  uffizio  ecclesiastico  o civile,  qualsivoglia 
persona  , che  sottoscritto  non  avesse  quel  formolario. 
Non  v’ò  cosa  che  maggiormente  inasprisca  i setta- 
rii  di  questi  mezzi  violenti , sì  a proposito  per  un’ostina- 
zione che  non  si  può  vincere  in  altro  modo.  Quindi  è,  che 
lo  storico  del  partilo  asserisce,  per  «ereditare  questo  for- 
molario, non  esser  noto  che  alcun  vescovo  de’Pacsi-Bassi 
l’abbia  mai  autorizzalo.  Basterebbe  rispondergli , ch’era 
autorizzato  dal  papa,  clic  non  conteneva  se  non  clic  l’ac- 
cettazione per  la  bolla  In  emineti/i , e che  quella  bolla 
era  stala  accettata  e pubblicata  da. lutti  quei  vescovi , ec- 
cettuatine due  soli  ; ina  una  meozogna  proferita  con  im- 
pudenza merita  una  risposta  più  ancora  umiliante.  L’o- 
pera dell’università  di  Douai,  intitolata  la  Verità  e l’Equi- 
tà della  censura  pontificia  di  Pio  V,  non  era  igoota  a que- 
sto storico  mentitore,  giacché  ne  fa  egli  sovente  menzio- 
ne nella  sua  storia.  Or  ecco  come  si  spiega  questa  celebre 
opera,  pubblicata  sotto  i più  augusti  auspicii.  c Noi  dicia- 
mo che  questo  formolario,  prodotto  dall'apostolico  inter- 
nunzio,  colla  partecipazione  e d’ordine  della  santa  Sode, 
è accettalo  da  tuli’ i vescovi  della  provincia  Gallo-bclgi- 
Vot.  XI.  , i3 
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ca,  dai  vescovo  di  Anversa,  e dalla  maggior  parte  degli 
altri,  clic  pubblicamente  lo  dichiarano  i (i). 

I refrattari! , vergognandosi  del  loro  piccolo  numero, 
ardiroao  con  altra  impostura  di  ugual  peso , di  pubbli- 
care che  l’ università  di  Douai  era  dello  stesso  lor  senti- 
mento; e portarono  la  sfacciataggine  Gno  a segno  di  at- 
testarlo all’arciduca  con  .una  lettera  autentica.  Questa 
odiosa  menzogna  riempì  del  più  alto  sdegno  l’università 
di  Douai  , la  quale  , non  contenta  di  smentire  gli  autori 
con  una  pubblica  protesta,  indirizzata  all'arciduca,  esor- 
tò quel  principe  pcrchò  continuasse  ad  estirpare  con  in- 
stancabile vigore  la  dottrina  di  G ansenio;  la  quale  con- 
tiene tult’allro , ella  gli  diceva  , clic  i sentimenti  di  s.  A- 
goslino.  Preso  il  principe  da  tali  assicurazioni,  ne  dimo- 
strò la  più  viva  soddisfazione  con  una  sollecita  risposta 
ai  dottori  da’ quali  le  riceveva.  Chiedeva  nel  tempo  stes- 
so il  loro  parere  su  la  qualità  del  rimedio  che  conveniva 
applicare  ad  un  male , che  andava  dilatandosi , a guisa 
di  una  peste,  nel  Belgio,  e minacciava  quindi  tuttala  Chie- 
sa. Furono  d’avviso  i dottori  ch’era  necessario  di  purgare 
senz’  alcun  ritardo  la  scuola  di  Lovanio,  esigendo  da  lut- 
fi  professori  di  teologia  una  sommissione  para  esempli- 
ce  alla  bolla  di  Urbano  Vili;  e ch’era  a proposito  il  com- 
porre un'opera  chiara  c solida,  che  rendesse  manifesta  la 
verità  e l’equità  de’ decreti  apostolici,  emanati  contro  le 
nuove  dottrine. 

Riconoscendo  l’università  di  Lovanio,  che  quella  di 
Douai  aveva  svelato  le  sue  imposture,  si  dimostrò  da  prin- 
cipio molto  sensitivo  a questo  disonore.  Ma  la  fronte  del- 
le persone  di  setta  non  arrossisce  troppo  a lungo.  Fecero 
essi  ben  presto  cedere  il  (nidore  all’ interesse  della  fazio- 
ne , dissimularono  il  proprio  risentimento,  e inviarono 
una  deputazione  a Douai,  per  riacquistarne  al  parlilo  i 
dottori , c invitargli  ad  unirsi  con  loro  contro  i Gesuiti , 
come  se  di  altro  non  si  fosse  trattalo  se  non  che  di  com- 
battere lo  opinioni  di  una  scuola  particolare.  Tale  fu  in 
lull’i  tempi  il  grande  artifizio  dei  novatori  , di  proporre 
sulle  prime  le  loro  novità  , come  semplici  opinioni  più 
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esalto  di  quelle  degli  altri  teologi,  e soprattutto  di  quelli 
che  loro  sono  particolarmente  opposti:  ma  si  può  dire  che 
nessuna  setta  abbia  Tatto  uso  nè  più  scrupolosamente  nè 
più  felicemente  di  codesto  stratagemma,  quanto  i sonii- 
calvinisti  mascherati  ora  sotto  il  nome  di  Agostiniani  ed 
ora  sotto  quello  di  Tomisti.  E a quanti  semplici , d’ogni 
condizione  e d’ogni  età,  non  hanno  essi  dato  finora  a cre- 
dere, malgrado  tutti  gli  anatemi  contro  di  essi  fulminati, 
che  il  Giansenismo  e il  Molinismo,  fra" quali  affettano  di 
dividere  da  Chiesa  intera,  non  sono  che  sistemi  ugualmen- 
te indifferenti  alla  fede  cattolica? 

Tutte  queste  funzioni  e soporchierie  non  fecero  che  la 
facoltà  di  Donai  prendesse  abbaglio.  Ella  rispose  colla  più 
gran  fermezza  al  dottor  Recb,  incaricato  della  deputazio- 
ne di  Lovanio,  ch'ella  teneva  la  dottrina  di  Giansenio 
come  scandalosa  e perniciosa;  che  dopo  un  maturo  esa- 
me *\e\\' Auguxlinus  aveva  ella  riconosciuto  che  conte- 
neva molle  proposizioni  condannate  dalle  dommatiche 
bolle  de’ sommi  pontefici,  e ch'egli  tendeva  a riabilitarle 
con  grande  scandalo  dei  fedeli,  e con  disprezzo  della  san- 
ta Sede  apostolica;  che  tale  era  il  sentimento  unanime  ed 
invariabile  della  facoltà,  ove  la  bolla  d’Urbano  Vili  era 
stata  pubblicata  ed  affissa  , senza  trovare  un  solo  oppo- 
nente, Il  deputato,  decaduto  quasi  da  ogni  speranza  me- 
diante la  fermezza  di  una  tale  risposta  , si  ridusse  a do- 
mandare una  conferenza  fra  i dottori  di  Donai  e quelli  di 
Lovanio,  sotto  l’arbitrio  di  giudici  non  sospetti,  escluso 
il  papa,  siccome  persona  male  istruita.  «E  quale  dun- 
que sarà  l’arbitrio  delle  nostre  differenze?  riprese  la  fa- 
coltà con  calore  c con  isdegno.  A qual  giudice  ricorrere- 
te voi,  se  ricusale  il  successore  del  principe  degli  aposto- 
li , giudice  naturale  di  tutte  le  controversie?  Voi  Io  chia- 
mate mal  informato:  e come  mai  i vostri  delegati,  che 
dimorarono  così  lungo  tempo  in  Roma,  non  l’hanno  essi 
messo  in  cognizione  di  lutto  ciò  clic  v’importava?  Ma  il 
giudizio  della  santa  Sede  era  indipendente  dalle  vostre 
allegazioni;  e la  sua  infallibilità  non  si  appoggia  che  sul- 
l’assistenza dello  Spirito  Santo».  Il  lovanista  osò  rispon- 
dere, che  i suoi  colleglli  non  avevano  alzato  lo  stendardo 
se  non  che  per  la  difesa  di  s.  Agostiao.  A tali  parole  il 
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dolio  Silvio,  le  cui  cognizioni  e virtù  formavano  il  prin* 
cipale  ornaincnlo  della  scuola  di  Douai,  il  venerabile  Sil- 
vio si  alzò , c diede  questa  risposta  ben  degna  della  sua 
riputazione,  c Voi  per  la  difesa  dell’ Agostino  d’Olanda 
innalzaste  lo  stendardo;  c noi  Io  innalziamo  in  favore  del 
grande  Agostino  d’ Africa,  poiché  è la  dottrina  dei  som- 
mi pontefici,  per  cui  siamo  disposti  a combattere  fino  al- 
l’ultimo sospiro.  — La  doltrioa  del  vostro  Agostino  , ag- 
giunse il  decano  della  facoltà,  dottrina  che  noi  abbiamo 
in  orrore,  è scandalosa,  offensiva  delle  pie  orecchie,  ete- 
rodossa, eretica  in  lutto  il  rigore  del  termine,  ed  anche  a 
giudizio  de’ vostri  tre  primi  dottori,  che  l’hanno  attenta- 
mente esaminata  1. 

I Lovanisti  in  tal  guisa  rigettati , nulla  più  risparmia- 
rono, e fecero  un’aperta  guerra  ai  dottori  di  Douai.  Que- 
sti pubblicarono  allora  l’opera  che  avevano  proposta  al- 
l’arciduca, per  la  piena  e dimostrativa  giustificazione’del- 
le  pontificie  censure  contro  i nuovi  errori.  Il  campione 
de' Lovanisti , il  presuntuoso  Fromond,  vi  rispose,  colla 
sua  nobiltà  e col  solito  suo  gusto , con  due  scritti  aventi 
per  titolo  la  Lanterna  e lo  Smoccolatoio.  Tra  lettere  di 
uno  stile  energico  è conciso,  scritte  dal  dottore  Randour, 
teologo  di  Douai,  misero  in  pozzi  la  Lanterna  e lo  Smoc- 
colatoio. Noi  nou  ne  riporteremo  se  non  lo  squarcio,  che 
confonde  la  mala  fede  con  cui  Fromond  e il  suo  partito, 
a fine  di  adescare  i semplici,  si  sforzavano  di  restringe- 
re ai  soli  Gesuiti  il  contrasto  che  avevano  colla  Chics  1 
intera. 

« Niente  di  più  strano  del  vostro  linguaggio  , disse  il 
dottore  di  Douai  : voi  sostenete  che  i Gesuiti  sono  i soli 
autori  di  lutto  ciò  che  si  è fatto  contro  il  libro  di  Giansc- 
nio  ; e voi  convenite  che  i vostri  tre  principali  dottori, 
Schiukelio,  Busecum  c Des-Anges  hanno  fallo  sapere  a 
Roma,  che  questo  libro  conteneva  dell’eresie,  c pone- 
va In  Chiesa  in  un  prossimo  pericolo  di  scisma.  Il  pa- 
pa Urbano,  intrigato  dalle  sollecitazioni  di  quc’dottori  , 
rilascia  una  bolla;  e secondo  voi,  sono  i Gesuiti  che  l’han- 
no estesa.  Il  re  ordina  che  sia  pubblicata  ; e quest’ordine 
viene  dai  Gesuiti.  L’arciduca  ne  sollecita  l’esecuzione; 
egli  non  òche  lo  strumento  de’ Gesuiti.  1 nostri  dottori , 
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sulle  tracce  d’Estio  e di  Silvio,  compongono  La  Verità 
e r Equità  delle  censure  pontifìcie;  è la  penna  de’ Ge- 
suiti che  dà  alla  luce  quest'opera.  Noi  vi  rappresentiamo 
il  corpo  di  dottrina  che  la  vostra  propria  facoltà  ha  for- 
malo per  ordine  dei  nunzio  apostolico  ; e questa  pure  c 
l’opera  de’ Gesuiti.  Noi  dunque  siamo,  voi  c noi,  dottori 
sprovvisti  d’intelligenza  e d ogni  capacità  ; e la  società 
con  cui  non  abbiamo  alcuna  relazione  riunisce  ogni 
sorta  di  merito.  Ma  non  avete  voi  riconosciuto  con  docu- 
menti autentici,  nel  modoistcsso  di  Bajo,  che  i padri  Fran- 
cescani sono  stali  la  prima  molla  ei  veri  promotori  della 
bolla  di  Pio  V,  che  voi  tuttavia  attribuite  ai  Gesuiti  ? Che 
pretendete  voi  dunque?  voi  volete  persuadere  ai  semplici 
che  non  avete  alcuna  bri"a  se  non  coi  Gesuiti  ; mentre 
innalzate  lo  stendardo  dello  scisma  c della  rivolta  contro 
la  Chiesa  romana,  vostra  madre,  contro  il  re,  contro  l’ar- 
ciduca , contro  il  consiglio  di  Stato,  contro  l’internunzio, 
il  clero  Gallo-belgico,  gl  i ord  ini  religiosiela  nostra  facoltà, 
in  una  parola  contro  il  sàcerdozioel’impero.  Ma  sappiate 
che  i Francescani,  i Domenicani  e tutti  i teologi  della  no- 
stra facoltà,  come  un  escrerto’in  buon  ordine,  e disposto 
ad  affrontare  qualunque  pericolo,  non  cesseranno  giam- 
mai dal  perseguitare  la  dottrina  di  Giansenio,  da  lungo 
tempo  riprovata  in  Baio.  E se  le  forze  del  Belgio  non  vi 
impongono,  sappiate  che  a Parigi  vi  sono  ancora  novanta 
dottori,  i più  rispettabili  di  questa  illustre  scuola,  con  noi 
confederati,  per  la  difesa  della  verità  e dell’ equità  della 
bolla». 

Qualunque  fosse  l’ efficacia  che  dovesse  avere  un  tale 
discorso,  si  richiedeva  qualche  cosa  di  più  , per  ridurre 
l’ostinazione  del  partito.  Il  timore  e l'interesse  temporale 
aprirono  finalmente  quegli  occhi  che  rimanevano  chiusi 
a tutte  le  ragioni  di  coscienza-  Il  re  cattolico,  istrutto  de- 
gli scandali  che  davano  i suoi  sudditi  scismatici  delle 
Fiandre,  ordinò  di  nuovo  la  piena  esecuzione  della  bolla; 
e all’esclusione  de’  benefizi i,  già  ordinata  contro  i refrat- 
tari! , aggiunse  un’amenda  di  cinquecento  fiorini  per  la 
prima  disobbedienza,  e per  la  seconda  sei  anni  di  esilio. 
All’arrivo  di  quesl’editlo,  la  bolla  fu  no’ altra  volta  pub- 
blicata nelle  Fiandre,  in  tutte  le  diocesi  senz’ alcuna  cc- 
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cczionc,  e nelle  due  università,  senza  la  menoma  contrad- 
dizione. Non  perlanlo  l’ arcivescovo  di  Malines  e il  vesco- 
vo di  Gand  nou  si  sollomisero  elle  con  arlifìciosc  clauso- 
le, le  quali  non  solo  ponevano  in  salvo  il  libro  di  Gian- 
senio  dalle  censure,  ma  erano  onoriliclie  per  lui,  quan- 
to ingiuriose  per  la  sanla  Sede.  Roma  se  ne  offese  viva- 
mente, e dopo  alcuni  allri  alti  di  scisma  commessi  da  quei 
prelati,  il  papa  pronunziò  contro  di  essi  un  decreto  d' in- 
terdetto e sospensione,  che  fu  abisso  alle  porle  della  chie- 
sa principale  di  Drussclles.  11  consiglio  del  Urabanle  proi- 
bi di  avere  per  esso  alcun  riguardo;  ma  l’arciduca  il  gior- 
no dopo  annullò  il  decreto  del  consiglio,  e ordinò  clic  il 
giudizio  pontifìcio  avesse  interamente  il  suo  effetto.  Al- 
cune settimane  dopo,  i capitoli  di  Gand  e di  Malines  fu- 
rono autorizzali  da  un  breve  a non  tollerare  clic  i vescovi 
interdetti  facessero  alcuna  funzione  nelle  loro  cinese  , e 
neppure  potessero  mettervi  il  piede.  In  questa  maniera  i 
due  prelati , con  accrescimento  di  vergogna  , furono  co- 
stretti a rispettare  la  censura.  Questa  umiliazione  fu  sa- 
lutare , almeno  al  loro  gregge ,' poiché  cessò  Io  scandalo 
mediante  la  pura  c semplice  accettazione  clic  allora  fece- 
ro della  bolla;  il  che  portò  seco  l’assoluzione  dalle  cen- 
sure. V’ha  ogni  ragione  a credere  che  questa  grazia  sia 
stala  la  decisione  della  loro  salute;  poiché  perseverarono 
invariabilmente  nell’obbedienza  (ino  alla  loro  morte,  che 
fu  ugualmente  esemplare. 

Abbiamo  anticipato  in  quest’articolo  il  corso  degli  an- 
ni, tanto  per  soddisfare  il  lettore,  a cui  abbiam  creduto 
dover  presentare  senza  interruzione  tutto  ciò  che  avvenne 
nelle  Fiandre  sul  nascere  del  Giansenismo,  quanto  per 
non  ritornare  più  sul  momentaneo  traviamento  di  un  po- 
polo, in  cui  la  religione  avea  si  profonde  radici , e sì  co- 
stante nel  bene,  che  ritornalo  una  volta  sul  buon  sentie- 
ro , ci  più  non  seppe  clic  cosa  fosse  il  cangiare,  almeno 
riguardo  alla  parte  del  sistema  di  Bnjo  ch’era  stato  for- 
malmente riprovalo  dalla  bolla  di  Urbano  Vili,  come  an- 
cora da  quelle  di  Pio  V e Gregorio  XIII.  Così  fosse  stalo 
della  leggera  ed  incostante  nazione,  la  quale  talmente 
si  appassionò  per  quelle  stravaganti  novità,  che  divenne 
come  la  madre  adottiva,  c raddoppiò  la  sua  tenerezza  per 
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esse,  in  misura  che  la  loro  madre  naturale  ne  concepiva 
più  d’avversione!  Da  lungo  tempo  più  non  esisterebbe, 
senza  la  Francia , il  Giansenismo  , nato  c cresciuto  nelle 
Fiandre. 

Secondo  che  i Fiamminghi  rientrarono  in  sè  stessi , e 
ripigliarono  i loro  primi  sentimenti  di  rispetto  c di  som- 
missione per  l’autorità  del  capo  della  Chiesa;  lo  spirito 
di  scisma  e di  rivolta  si  accrebbe  tra  i Francesi,  e ne  sol- 
levò alcuni  in  modo  scandaloso  contro  le  apostoliche  de- 
cisioni. L’abbate  di  s.  Cirano  aveva  trovalo  disposizioni 
cosi  favorevoli  al  suo  partilo  nel  giovine  dottore  Amami, 
e le  aveva  cosi  bene  coltivate  prima  della  sua  morte,  che 
subito  dopo  fu  egli  riguardato  come  la  più  ferma  colon- 
na, come  un  capo  di  partito  che  poco  tarderebbe  a supe- 
rare quello  a cui  egli  succedeva.  Genio  vasto  , instanca- 
bile nel  lavoro,  di  una  profonda  erudizione,  bravo  scrit- 
tore, oratore  eloquente,  pieno  di  forza  e di  fuoco,  di  una 
fermezza  e di  uua  inflessibilità  di  natura,  incapace  di 
arrestarsi  nella  lizza  in  cui  si  fosse  uua  volta  impegnato, 
Antonio  Arnaud  era  singolarmente  opportuno  a fare,  nel- 
la sua  patria,  la  fortuna  dell’Agostino  Fiammingo.  Egli 
ne  compose  tosto  l’àpologìà , senza  alcun  riguardo  per 
la  bolla  che  lo  aveva  denigrato.  Il  teologo  Habert  rispose 
a quest’opera;  e il  giovane  dottore  replicò  con  una  secon- 
da apologia,  più  vigorosa  della  prima. 

Aveva  per  lo  innanzi  l’arcivescovo  di  Parigi  condan- 
nalo uu  piccolo  libro  che  aveva  per  titolo:  Teologia  fa- 
miliare, 0 breve  spiegazione  de’ misteri  della  fede; 
esso  fu  eziandio  proscritto  a Roma  alcuni  anni  dopo.  Era 
questa  l'ordinaria  sorte  delle  produzioni  originali  dell’a- 
bate di  s.  Cirano.  Questo  spinto  irregolare,  diesi  picca- 
va di  non  pensare  alla  foggia  degli  altri,  si  spiegava  in 
quell' opera  in  un  modo  strano  sul  gran  mistero  della 
Trinità.  « Iddio,  diceva  egli  ponendo  una  distinzione  rea- 
le fra  la  divinità  e le  persone  divine  , Iddio  , diceva  (1) , 
non  era  solo  innanzi  la  creazione  del  mondo,  poiché  vi- 
veva nella  sacra  compagnia  delle  tre  divine  persone  , il 
Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo  ».  Parlaudo  della 
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C Illesa , n’escludeva  lull’i  peccatori,  senza  eccclluarequelli 
clic  dovevano  poscia  riacquistare  Ingrazia,  poiché  egli 
la  delinisce  (i)  «la  compagnia  di  quelli  che  servono  a 
Dio  nella  professione  della  vera  fede,  e nell’ unione  della 
carità  *.  Riguardo  alle  preparazioni  necessarie  per  co- 
municarsi , confondendo  quelle  che  sono  essenzialmente 
necessarie  per  non  commettere  sacrilegi,  con  quelle  che 
attraggono  una  maggiore  abbondanza  di  grazie,  egli  ge- 
neralmente insegna  (2),  che  per  ricevere  l'eucaristia  fa 
d’uopo,  oltre  lo  stato  di  grazia  , aver  fatto  penitenza  dei 
propri  peccati,  c non  essere  attaccali,  né  per  volontà,  né 
per  negligenza  , ad  alcuna  cosa  che  possa  dispiacere  a 
Dio.  Egli  vuol  pure  che  sieno  scacciali  dal  sacrifizio  e dal 
luogo  santo  lutti  quelli  clic  nou  sono  interamente  irre- 
prensibili e perfetti.  Si  potranno  agevolmente  riconoscere 
nel  maestro  i principii  che  in  seguilo  furono  esposti  dal 
discepolo  con  maggior  ampiezza,  nel  libro  che  porta  il 
titolo,  manifestamente  falso,  della  Frequente  Comunio- 
ne. Non  è dunque  da  stupirsi  se  il  loro  partito  siasi  giu- 
dicato colpevole  del  disegno  formalo  d’annientare  i sacra- 
menti , con  un  mezzo  affatto  opposto  a quello  de' sacra- 
mcnlarii,  vale  a dire  coll’affettazione  di  un  eccessivo  ri- 
spetto , che  non  ne  tiene  mono  lontani  che  le  bestemmie 
di  Zuinglio  c di  Calvino.  Se  questo  giudizio  é falso  , al- 
meno non  é temerario.  Ma  sfortunatamente  esso  non  è 
che  troppo  fondato  oella  ragiono. 

La  Chiesa  veglia  ad  un  tempo  sopra  tutte  le  parti  del 
sacro  deposito  , 0 lo  difende  contro  gli  attacchi  , senza 
alcun  riguardo  a stalo  o persona.  La  conservazione  dei 
costumi  non  essendogli  meno  a cuore  che  la  purità  della 
fede,  ella  pose  nell’Indice  l’opera  sospetta  del  p.  Bauni 
gesuita,  intitolata  la  Somma  de’ peccati , di  cui  l’uni- 
versità di  Parigi  aveva  già  censurato  alcune  proposizioni. 
Non  havvi  materia  più  spinosa  , e sopra  la  quale  nondi- 
meno abbiasi  più  scritto,  quanto  i casi  di  coscienza.  Quan- 
to meno  furono  osservale  le  regole  della  morale  , tanto 
più  se  ne  ragionò.  Ognuno  ha  voluto  correre  questo  mar 
burrascoso  , c quasi  tutti  urtarono  in  qualche  scoglio  ; 
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tal  die  di  questo  diluvio  di  casisti  che  inondarono  i vari 
paesi  , sarebbe  difficil  nominarne  un  solo  a cui  non  si 
avesse  che  apporre.  In  tutte  le  nazioni,  in  tutte  le  univer- 
sità, in  lutti  gli  ordini  religiosi , e in  tutte  le  compagnie 
ecclesiastiche  si  trovarono  moralisti  inesatti  , ed  anche 
capitalmente  riprensibili.  Tali  sono  e i limili  dello  spiri- 
to umano  e l’oscurità  della  materia.  Questo  ò tutto  ciò 
clic  si  può  dire  giustamente  del  gesuita  Bauni  , come  dei 
casisti  di  molfallri  ordini,  ove  se  gli  errori  furono  me- 
no frequenti  , derivò  dagli  scrittori  clic  v' erano  meno 
numerosi.  Considerazione  che  non  deve  in  alcun  modo 
diminuire  la  vigilanza  de’ primi  pastori , e che  di  latti  non 
impedi  che  il  clero  di  Francia  , animalo  in  ogni  tempo 
da  un  particolare  zelo  per  la  purità  della  morale  , non 
condannasse  la  Somma  già  riprovata  dallaSorbona  e dal 
santo  Uffizio  , come  opera  che  conteneva  proposizioni 
capaci  d’indurre  al  libertinaggio  calla  corruttela  de’ co- 
stumi. 

1 nuovi  settarii  resi  ardili  da  questa  censura,  la  quale 
non  ricadeva  che  su  l’errore  di  un  particolare,  presero  a 
diffamare  tutta  la  compagnia  di  cui  egli  era  membro. 
A tale  oggetto  pubblicarono  c divulgarono  dappertutto 
un  libello , in  cui  la  teologia  morale  de’  Gesuiti  era  ge- 
neralmente posta»  in  opposizione  colla  vera  morale  del 
cristianesimo.  Si  ignora  quale  ne  fosse  l'autore,  ma  se  il 
nuovo  capo  della  setta  Fiammingo-francese  non  l'aveva 
composto,  egli  almeno  l’applaudiva.  Aveva  egli  letto  più 
volle  (juesto  libro,  e perfettamente  lo  conosceva  ; poiché 
egli  il  espresse  tutta  la  essenza  in  un  solo  passo  dell’epi- 
stola dedicatoria  che  si  vede  in  fronte  alla  sua  Tradizio- 
ne della  Chiesa  , su  T argomento  della  penitenza  e 
della  comunione.  Checche  ne  sia , tutte  le  persone  dab- 
bene , laici  ed  ecclesiastici , ne  mostrarono  indignazione: 
c il  parlamento  di  Guienna  , ove  quest’opera  era  molto 
di  Ausa , radunate  insieme  la  gran  camera  c l’altra  della 
Tournclle,  la  condannò  ad  essere  lacerata  nell’udienza 
della  corte , come  un  libello  scandaloso  , pieno  d’ impo- 
sture, di  furberie,  di  empietà,  di  proposizioni  pericolo- 
se e detestabili , d’ingiurie  le  più  atroci,  e d’orribili  ca- 
lunnie. L’autore  della  Teologia  Morale  n’aveva  estratto 
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la  materia  dal  Catalogo  delle  tradizioni  Romane , pub- 
blicalo in  altri  tempi  dal  ministro  du-Moulin  ; e riguardo 
alla  forma  ed  al  titolo  , gli  aveva  presi  dalla  Teologia 
Morale  dei  Papisti , composta  da  Calvino  nel  primo  ac- 
cesso del  suo  furore  contro  la  Chiesa  , che  lo  aveva  col- 
pito co’  suoi  anatemi. 

Il  cattivo  successo  della  Teologia  morale  non  impe- 
di che  Io  stesso  laboratorio  non  producesse  ancora  l’ An- 
li-colon , libello  per  lo  meno  altrettanto  mordace,  la  cui 
falsità,  secondo  Bayle  (r),  testimonio  ben  autorevole  in 

3 uesta  materia  , fu  dimostrata  in  modo  da  non  lasciar 
ubbio  a chiunque  non  abbia  rinunziato  al  buon  senso. 
Ma  l’infamia  non  {spaventò  giammai  gli  zelanti  d’alcuna 
setta  ; è ad  essi  così  utile  la  calunnia,  da  non  poter  es- 
serne distolti  da  qualsivoglia  altro  riguardo.  Se  ella  ca- 
de fra  le  persone  di  un  cert’ordine  , il  popolo  avidamen- 
te l’afferra , e ci  vogliono  de' secoli  per  disingannarlo.  E 
estinto  per  avventura  il  fuoco?  resta  tuttavia  il  nero,  che 
perpetua  la  memoria  dell’incendio , e riproduce  sovente 
i sospetti  nelle  più  rimote  generazioni. 

Si  creò  nello  stesso  tempo  di  diffamare  perfino  la  pre- 
ziosa porzione  della  compagnia  di  Gesù,  che  inalberava  lo 
stendardo  di  questo  divino  maestro  alle  estremità  dell’O- 
riente su  le  rovine  della  superstizione  e dell’idolatria.  Con- 
veniva che  i semi-calvinisti  avessero  eziandio  questo  trai 
to  di  somiglianza  coi  rigidi  discepoli  di  Calvino  c di  Lu- 
tero , come  cogli  eretici  di  tutti  i tempi,  per  cui  la  propa- 
gazione del  vangelo  c la  conversione  degl’infedeli , fra 
le  opere  caratteristiche  della  vera  Chiesa , fu  sempre  una 
di  quelle  che  potè  meno  imitarsi.  Alcuni  missionari  di 
differenti  ordini  essendo  penetrati  nella  China  cinquan- 
('anni  dopo  i Gesuiti , che  avevano  dissodato  questo  cam- 
po seminato  di  spine  ; la  divisione  o almeno  la  differen- 
za d’opinioni  e di  metodo  non  tardò  ad  introdurvisi.  I 
missionari  Gesuiti , ad  esempio  del  padre  Ricci  loro  pre- 
cursore, dopo  un  profondo  studio  della  lingua,  dellasloria 
e de’  costumi  chinesi , avevano  creduto  di  dover  tollera- 
re in  una  nazione  prodigiosamente  attaccata  alle  proprie 
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usanze  gli  onori  clic  ella  rendeva  al  suo  filosofo  Confu- 
cio e ai  suoi  defunli  predecessori,  e ch’eglino  riguar- 
davano come  cerimonie  puramente  civili.  Cosi  il  papa 
s Gregorio,  per  relazione  di  Beda  (i),  aveva  permesso 
agl’ Inglesi  nuovamente  convcrtiti,  di  festeggiare  certi 
giorni,  inalzando  logge  di  Tronti  attorno  alle  chiese,  e di 
sgozzarvi  animali , non  in  sacrifizio  come  per  Io  innan- 
zi , uia  per  imbandirvi  banchetti  di  gioia.  Il  padre  Mora- 
Ics,  missionario  domenicano,  senza  usare  siffatte  distin- 
zioni, riguardò  come  idolatrici  i costumi  chinesi,  eco- 
ine  tali  li  denunziò  a Uoma.  Stando  alla  sua  esposizione, 
non  abbisognava  ne  infallibilità,  nè  teologia  , per  pro- 
nunziare una  decisione  che  non  ammetta  dubbii.  I Chine- 
si  , secondo  lui,  avevano  tempii  eretti  ad  onore  di  Cons- 
cio e de’  loro  antenati  ; c due  volte  l'anno  offrivano  loro 
solenni  sacrifizi , in  cui  i governatori  facevano  l'uffizio  di 
sacerdoti.  Era  chiaro  abbastanza  , senza  clic  Buina  pro- 
nunciasse, che  non  è permesso  ai  cristiani  il  sacrificare 
ni  morti  ; ma  il  punto  della  quislionc  era  di  sapere  , se 
queste  pratiche  erano  difalli  sacrifizi  religiosi,  o semplice- 
mente usanze  civili  ; e se  vi  fossero  c templi  c sacerdoti 
a questo  fine.  11  padre  Morales  diede  per  indubitato  ciò 
ch’era  in  quistione;  e la  congregazione  della  propaga- 
zione della  Tede,  prendendo  il  partito  più  sicuro  in  una 
cosi  delicata  materia  , proibi  queste  osservanze,  finattan- 
lochè  la  sunla  Sede  dichiarasse  altrimenti. 

Ben  presto  il  rumore  di  qucstodccrelogiunse  fino  nel- 
la Francia,  ove  gli  arrabbiali  panegiristi  della  grazia  e 
della  carità  lo  spiegarono  alla  loro  foggia  : essi  pubbli- 
carono clic  si  era  proibito  ai  Gesuiti  di  permettere  più 
oltre  l'adorazione  degl’  idoli,  sotto  qualsivoglia  pretesto. 
In  tal  guisa  ( fosse  stato  falso  in  questo  solo  il  loro  rap- 

fiorto!)  la  proibizione  era  personale  ai  missionari  di  quel- 
a compagnia.  Nulladimeno  si  estendeva  ella  a luti’  i mis- 
sionari iu  generale,  di  qualunque  ordine  e di  qualun- 
que istillilo  essi  fossero;  sono  questi  i propri  termini 
del  decreto.  Se  la  compagni;*  di  Gesù  v’è  espressamente 
nominata,  si  è perchè  non  essendo  compresa  sotto  alcuna 
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delle  anliclie  regole,  lo  siile  di  Roma  ò di  specificarli  co- 
si fra  i diversi  -ordini  ; come  si  può  convincersene  colla 
prima  occhiala  al  Bollano.  Ma  la  delicatezza  c la  circo- 
spezione furono  mai  in  uso  fra  persone  delcrminale  sen- 
za riserva  a lacerare  ludi  quelli  che  non  pensano  a mo- 
do loro? 

Intanto  il  vangelo,  malgrado  gli  artifizi  dell’inferno  e 
tulle  le  sue  trame,  pianlò  le  sue  radici  nell’impero  della 
China,  mediante  le  cure  e i travagli  de’ differenti  missio- 
narii,  c particolarmente  dei  Gesuiti,  e produsse  eziandio 
nella  capitale  copiosi  fruiti  di  benedizione.  Col  mezzo 
delle  scienze  dell’Europa  s'crnno  essi  talmente  guadagna- 
ta la  stima  e la  grazia  dell’imperatore  , che  si  credettero 
giunti  al  momento  di  far  autorizzare  il  cristianesimo  per 
tutto  l’impero.  Ma  allorché  incominciavano  a portar  in- 
nanzi l’affare  con  assai  felice  successo,  una  delle  più  sor- 
prendenti rivoluzioni  rovesciò  tutto  ad  un  tratto  c il  tro- 
no e cosi  dolci  speranze.  Questo  grand’impero,  che  pa- 
reva ridotto  a stalo  d’immobilità  dalla  propria  sua  massa, 
soccombendo  al  più  leggero  urlo,  fé’  convenire  i paga- 
ni stessi  che  non  v’ha  niente  di  stabile  su  la  terra. 

Essendosi  lagnato  uno  dei  piccioli  re  della  Tartaria 
orientale,  senza  ottener  soddisfazione,  di  qualche  ingiusti- 
zia fatta  a’suoi  sudditi  daalcuni  mercanti  chinesi, entrò, 
a fine  di  vendicarsene,  nella  provincia  di  Leaulon  con 
un  esercito (i). Quest’ irruzione  cagionòsollevazioni  espa- 
venlevoli  assassi ni i.  Alcuni  malandrini  attnippali  formaro- 
no in  poco  tempo  considerevoli  milizie,  mediante  la  fol- 
la de’  vagabondi  e de’  malcontenti  che  si  unirono  loro. 
Incendiarono  molte  città  , e devastarono  orribilmente  le 
intere  provincie.  Insorse  ben  presto  un  capo  di  ribelli  , 
chiamato  Ly , feroce  al  pari  di  essi , ma  più  sistematico, 
più  scaltro  , e che  sollevò  le  più  lontane  provincie.  Scor- 
se l’impero,  col  ferro  e col  fuoco  nelle  mani,  immolan- 
do al  suo  furore  tutti  quelli  che  non  si  univano  a lui. 
Non  si  videro  giammai  nella  China  tanti  omicidi  e tante 
atrocità.  Dopo  di  avere  schiaccialo  tutto  ciò  che  gli  si 
presentò  dinanzi  cammin  facendo,  Ly  si  affrettò  di  at- 
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laccare  Pechino,  le  cui  maggiori  forze  egli  sapeva  che 
erano  andate  su  la  frontiera  ad  opporsi  ni  Tartari.  Non- 
dimeno l'imperatore  vi  aveva  ancora  settanlamila  uomi- 
ni ; ma  quasi  tulli  corrotti  dagli  emissari  del  ribelle,  a 
cui  si  aprirono  le  porte.  Il  primo  alto  della  sua  autorità 
in  quella  capitale  fu  di  porvi  lutto  a ferro  e a sangue. 
L’imperatore  (radilo,  senza  perder  nulla  della  sua  gran- 
dezza d’animo,  volle  uscire  alla  lesta  di  seicento  guardie 
che  gli  reslarono,  per  farsi  strada  a traverso  delle  trup- 
pe ribelli  , o almeno  gloriosamente  morire  colle  armi 
alla  mano;  ma  neppure  una  di  esse  volle  seguirlo.  Soc- 
combendo finalmente  all’infelice  suo  destino,  si  ritirò  di- 
sperato in  un  giardino  colla  principessa  sua  figlia,  ascris- 
se col  proprio  sangue  queste  parole  sul  lembo  delle  suo 
vesti  : c I miei  mi  abbandonarono:  fa  pure  del  mio  cor- 
i po  tutto  ciò  che  li  piacerà  , ma  risparmia  il  mio  popo- 
> lo  » ; poscia  sguainando  la  sua  scimitarra  , fece  a un 
solo  colpo  cader  morta  a’  suoi  piedi  la  giovane  princi- 
pessa, e indi  impiccossi  ad  un  albero. 

Dopo  la  sua  morte  , lutto  piegò  sotto  la  potenza  del- 
l’usurpalore,  trattone  il  generai  chinese , che  comandava 
nelle  provinole  del  Nord  conlro  de’  Tartari.  Egli  fu  ri- 
dotto da  quel  tiranno  a sostener  un  assedio  , ove  non  si 
potò  giammai  forzarlo;  e non  volle  udire  mai  parola  di 
sottomettersi,  quantunque  gli  si  facesse  vedere  il  proprio 
padre  carico  di  catene,  minacciando  di  scannarglielo 
sotto  gli  occhi , s’egli  differiva  di  arrendersi.  Questo  ge- 
neroso patriota  le’ cedere  aldovere  tutta  la  sensibilità 
della  natura  ; ed  il  paterno  sangue  che  si  fe’  scorrercap- 
punlo  sotto  ai  suoi  occhi  non  servi  che  ad  inspirargli 
maggiore  ardore  , c mire  più  salutevoli  per  la  sua  patria. 
Fe’  In  pace  coi  Tartari,  e si  unì  d’interesse  col  loro  re. 
Tulli  e due  in  seguito  marciarono  a dirittura  conlro  il  ti- 
ranno, che  non  ebbe  l'ardire  di  aspettarli,  c non  ritornò 
a Pechino  clic  per  compirne  la  calamità.  Dopo  di  aver 
arso  il  palazzo  , e tutto  ciò  ch’era  sfuggilo  al  suo  primo 
furore,  se  ne  fuggì  carico  delle  spoglie  delle  maledizioni 
di  tutto  l’impero;  e si  occultò  così  bene,  che  non  si  potò 
giammai  rinvenirlo,  e nemmeno  sapere  ciò  che  fosse  di  lui 
avvenuto.  I Tartari  entrarono  dopo  di  lui  in  Pechino,  c 
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con  tanta  abilità  signoreggiarono  su  gli  animi,  che  furo- 
no pregali  di  aver  cura  dell’ impero;  ma  ben  presto  ne 
divennero  gli  assoluti  padroni.  1 principi  del  sangue,  che, 
in  differenti  luoghi,  si  erano  fatti  proclamare  imperatori, 
o perirono  nella  difesa  dei  loro  diritti , o furono  stretti  a 
riconoscere  quello  del  vincitore.  Allora  tutti  i mandarini 
si  dichiararono,  gli  uni  pel  connuislalore , gli  altri  per  la 
libertà  della  nazione;  e molli  alla  testa  di  fazioni  armate, 
cercarono  di  trar  profitto  dalla  confusion  generale,  per  la 
loro  particolare  esaltazione;  ma  tutto  finalmente  dovette 
cedere  al  valore  c alla  buona  condotta  dc’Tarlari,  clic  di 
barbari  sembrò,  non  avessero  altro  che  il  nome.  Il  loro 
re,  chiamato  Guniti,  non  ebbe  tempo  di  godere  della  sua 
conquista  : morì  quasi  nell' ascendere  che  fece  al  trono 
della  China,  ecommise  ad  Amavan  suo  fratello  la  reggen- 
za dello  Stato,  insieme  coll’ educazione  del  proprio  suo  fi- 
glio, giunto  all’età  di  soli  sei  anni.  Amavan  terminò  di 
estinguere  le  fazioni,  e di  ristabilire  la  calma  nelle  pro- 
vinole : principe  veramente  grande  pel  suo  coraggio,  per 
la  sua  prudenza,  per  lo  splcndoredcllc  sue  gesle  e de’suoi 
felici  successi  ; ma  infinitamente  più  grande  ancora  per 
la  generosità  del  suo  disinteresse:  potendo  ritener  per  sò 
il  maggior  impero  dell’universo,  lo  ripose  fra  le  mani  di 
Xunchi  suo  nipote,  subilochè  questo  giovine  principe  fu 
giunto  all'età  di  governare. 

Dal  primo  anno  del  regno  di  Xunchi,  figliuolo  di  Coni- 
ti, re  elei  Tartari  Mantsciuri , conquistatori  della  China, 
o dall'anno  i64.5,  si  cominciò  a contare, sotto  il  nome  di 
Cin,  la  vigesimaseconda  dinastia  dell’ impero  Chinesc,  il 
più  antico  del  mondo  ; quantunque  la  sua  antichità  sia 
ben  lungi  dall’esscr  tale,  quale  si  pretende  da  questa  na- 
zione , la  cui  vanità  si  perde  evidentemente  negli  spazi 
immaginari.  Non  si  dee  prestare  maggior  fede  ai  fatti  ri- 
portati nella  sua  storia,  la  quale,  eccettuali  gli  ultimi  tem- 
pi, è quasi  tutta  incerta,  non  avendo  alcun  monumento 
che  regga  alla  prova  di  una  saggia  critica.  Un’altra  par- 
ticolarità degna  di  osservazione  nella  lunga  durata, e nel- 
le frequenti  rivoluzioni  di  quest’impero,  si  òche  egli  con- 
servò sempre  la  sua  lingua,  le  sue  leggi,  le  sue  usanze  ; 
c che  vincitore  de'suoi  propri  e numerosi  vincitori  ebb’egli 
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sempre  l’arte  di  soggettarvi  quelli  slessi:  l’impetuosità  eia 
forza  non  poterono  mai  nulla  contro  la  fredda  costanza  che 
caratterizza  i Cbiuesi. 

In  mezzo  a queste  rivoluzioni  e a questi  spaventevoli 
disordini , i ministri  del  vangelo  credettero  che  l’afTarc 
della  religione  fosse  spedito.  Ma  si  compiace  il  cielo  so- 
prattutto di  far  prosperare  la  sua  opera  , allorché  sono 
esaurite  tutte  le  speranze  e le  umane  misure.  Egli  inspi- 
rò tutto  ad  un  tratto  al  tartaro  imperatore  uua  maggiore 
affezione  pel  cristianesimo,  di  quella  che  potesse  sperarsi 
da  verun  imperatore  Chinese.  Xunchi  non  solamente  die- 
de al  padre  Schaal  la  direzione  delle  matematiche  , clic 
i maomettani  possedevano  da  tre  secoli  ; ma  per  un  pri- 
vilegio de’ più  straordinari,  gli  accordò  di  poter  ricorrere 
direttamente  al  sovrano  per  lutto  ciò  che  riguardava  le 
missioni:  senza  essere  soggetto  alle  formalità  dei  tribunali 
che  gli  erano  poco  favorevoli.  Questo  segnalato  favore, 
che  fu  accompagnato  da  inGniti  altri  , rassicurò  i nuovi 
cristiani,  ed  impegnò  una  moltitudine  d’infedeli  a doman- 
dare il  battesimo.  Molte  persone  della  prima  condizione 
abbracciarono  la  fede  in  Pechino.  Nel  corso  degli  stessi 
disordini  della  guerra,  un’imperatrice,  moglie  di  uno  di 
quegli  effimeri  imperatori  che  si  opposero  senza  successo 
all’  invasion  de’Tartnri , era  stata  battezzata  unitamente 
co)  suo  Ggliuolo.  Le  provincie  seguirono  l'esempio  della 
corte;  e la  messe  divenne  cosi  abbondante,  che  non  avea 
alcuna  proporzione  col  numero  degli  operai  : ma  il  loro 
coraggio,  la  loro  prudenza,  la  rara  loro  capacità  c l’in- 
stancabile loro  attività  supplirono  si  bene  alla  scarsezza 
del  loro  numero,  che  fecero  giugnerp  la  luce  del  vangelo 
fino  nelle  più  rimole  parti  di  quel  vasto  impero.  1 segni 
eziandio  ed  i miracoli , preordinati  specialmente  per  la 
conversione  degli  infedeli,  non  mancarono  in  una  occa- 
sione si  particolarmente  adattata  alla  loro  destinazione. 

Fra  le  principali  colonne  della  Chiesa  della  China  , il 
padre  Faber  , gesuita  francese  , senza  vantare  lo  stesso 
genere  di  merito  che  gli  Schaal  c i Verbiest , suoi  con- 
fratelli,  non  è mcn  degno  di  comparire  con  essi.  1 chinesi 
cristiani  raccontano  tuttora  ai  loro  fanciulli  i prodigi  da 
esso  operali,  per  islabilirc  c confermare  nella  fede  i loro 
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avoli.  La  maniera  con  cui  egli  fondò  la  bella  missione 
del  Clirnsi,  provincia  dislanle  dalla  capilale  dieci  o dodi- 
ci giorni  di  cammino,  deve  per  lo  meno  sembrare  mollo 
straordinaria,  se  non  voglia  riguardarsi  come  miracolo- 
sa. Siccome  la  riputazione  dell’eminente  sua  virtù  si  era 
divulgata  in  ogni  parte  , restringendosi  però  i popoli  a 
questa  sterile  ammirazione  , c non  andando  ancora  più 
oltre;  uno  de’grossi  borghi  della  China,  che  equivale  ad 
una  delle  nostre  grandi  città,  era  infestalo  da  una  nuvola 
di  cavallette  che  divoravano  tutte  le  foglie  degli  alberi  in 
pochi  giorni,  c che  rodevano  l'orbe  fino  alla  radice.  Gli 
abitanti , dopo  di  aver  impiegato  senza  alcun  fruito  lutti 
gli  spedicnli  immaginabili  contro  questo  flagello  , ricor- 
sero all’  uomo  di  Dio.  Egli  colse  da  ciò  l’occasione  di 
spiegar  loro  i misteri  della  fede,  e disse,  che  se  volevano 
sottopon  isi,  il  Dio  dei  cristiani  e di  tutto  l’universo,  oltre 
la  liberazione  dicessi  bramavano,  accorderebbe  loro  una 
eternità  di  beni,  senza  miscuglio  di  alcun  male.  Essi  lo 
promisero,  c il  missionario  armato  di  quella  fede  che  tra- 
sporla i monti , scorse  le  campagne  vestito  degli  abili  sa- 
cerdotali , e le  asperse  di  acqua  benedetta , recitando  le 
preci  della  Chiesa.  Il  giorno  dopo  sparirono  i voraci  in- 
setti; ma  con  essi  pure  svanì  la  parola  che  aveano  data. 
Furono  gl’ingrati  puniti  sull'istante;  cil  flagello  divenne 
assai  più  desolante  di  quello  che  fosse  mai  stalo.  Essi  al- 
lora si  accusarono  a vicenda,  si  rimproverarono  gli  uni 
gli  altri  la  loro  mala  fede,  ricorsero  in  folla  alla  caso  del 
missionario  , confessando  la  loro  colpa  , e genuflessi  ai 
suoi  piedi , protestarono  che  quella  volta  , se  li  liberava, 
tutto  il  borgo  avrebbe  sul  fallo  riconosciuto  il  Dio  , clic 
solo  poteva  operare  cosi  grandi  miracoli.  Il  padre,  dopo 
essersi  lascialo  pregare  lungo  tempo  per  accrescere  la 
loro  fede,  andò  di  nuovo  a bene  lire  le  campagne,  le  quali 
il  giorno  dopo  furono  trovate  libere  dagl’insetti.  Persuasi 
allora  senza  più  dubitare  risposero  alla  grazia , si  fecero 
tulli  istruire,  e fondarono  una  Chiesa,  che  fu  d’ allora  in 
poi  risguardala  come  la  più  fervorosa  fra  tutte  quelle  della 
China. 

Si  racconta  dello  stesso  missionario,  diesi  vedeva  so- 
vente sollevato  da  terra  pregando,  che  nelle  sue  spedizio- 
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ni  apostoliche  sia  stato  trasportalo  da  un’invisibile  poten- 
za al  di  là  de'  fiumi,  e che  ricevette  dal  Ciclo  un’iofiaità 
di  Favori  egualmente  meravigliosi,  àia  il  più  prezioso  di 
tutti  e il  più  incontrastabile  lu  il  costante  esercizio  di 
tutte  le  virtù  del  suo  stato  ; una  pazienza  al  cimento  di 
tatti  i travagli  e di  tutte  le  ingiurie , un  coraggio  chu 
non  conosceva  pericoli , un’austerità  appena  credibile, 
accompagnata  da  un’angelica  dolcezza;  un’umiltà  clic  lo 
persuadeva  intimamente  non  esser  lui  che  un  servo  inu- 
tile, mentre  ogni  persona  il  preconizzava  come  un  aposto- 
lo e un  taumaturgo;  e soprattutto  una  carità  che  gli  fa- 
ceva riguardare  l'acquisto  di  un’anima  sola  come  un 
sovrabbondante  prezzo  di  tutte  le  sue  sofferenze  e della 
stessa  sua  vita. 

Mentre  sotto  la  mano  di  tali  operai  la  semente  evange- 
lica metteva  sempre  più  profonde  le  sue  radici  nelle  pro- 
vincia , essa  produceva  ogni  giorno  preziosi  frutti  nella 
città  di  Pechino.  Giunto  l'imperatore  all’età  di  regnare, 

[larve  che  poco  lontano  fosse  egli  stesso  dall’abbracciarc 
a fede.  Andava  sovente  alla  chiesa  dei  missionari , e vi 
adorava  la  divina  Maestà  con  un  rispetto  tale,  che  lodato 
sarebbesi  in  un  cristiano.  Compose  alcuni  scritti  che  tut- 
tora sussistono,  e che  rendono  una  gloriosa  testimonian- 
za alla  bellezza  e santità  della  fede  cristiana.  Ma  il  cuore 
reso  schiavo  de’  piaceri  de’ sensi  la  vinceva  sopra  i lumi 
dello  spirito;  c allorquando  il  padre  Sclioal,  con  tutto  l’a- 
scendente del  genio  l’ esortava  alla  pratica  del  vangelo: 
c Voi  avete  ragione,  gli  diceva;  ma  come  mai  volete  voi 
ch’io  segua  alcune  delle  vostre  massime?  Levate  via  que- 
ste, e potremo  accordarci  nel  resto  j.  In  vano  il  padre  gli 
rappresentò  esser  egli  il  ministro  , e non  l’arbitro  della 
legge;  clic  non  dobbiamo  calcolare  su  le  nostre  forze  na- 
turali, ma  sopra  un  Dio  che  può  render  forte  la  più  de- 
bole natura,  e la  cui  bontà  non  è minore  della  potenza. 
Non  potè  mai  indurlo  a combattere  inclinazioni,  che  quel 
principe risguardavacome insuperabili.  Nondimeno Xun- 
chi  non  diminuì  punto  il  suo  affetto  pel  padre  Schaal. 
Aveva  egli  in  esso  riposta  tutta  la  sua  confidenza;  non 
lo  chiamava  con  altro  nome  che  con  quello  di  suo  padre; 
in  due  anni  gli  fece  fino  venti  visite  di  cerimonia  ; gli 
Vol.  XI.  4 
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permise  di  erigere  due  chiese  in  Pochino  ; in  una  parola 
non  gli  negava  nulla  di  ciò  che  potesse  giovare  i progressi 
del  vangelo,  e spesse  volle  lo  preveniva  in  questa  parie, 
persuaso  di  non  potergli  fare  maggior  piacere.  Continuò 
egli  nondimeno  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  nella  in- 
fedeltà. Finalmente,  vittima  non  meno  che  schiavo  delle 
sue  vergognose  passioni , mori  di  dolore  per  la  perdita 
di  una  sua  concubina,  da  lui  al  proprio  suo  marito  rapi- 
ta. 11  padre  Sehaal,  ch’ei  volle  pur  vedere  in  queirulti- 
mo istante,  e che  ricolmò  de’ soliti  suoi  attestali  di  confi- 
denza c benevolenza , non  ne  riportò  altro  frutto  che  l’a- 
marezza di  non  aver  potuto  inspirargli  un  efficace  penti- 
mento. 

Per  questa  morte  la  religione  fu  assai  poco  lontana  dal- 
la sua  perdita.  L’impero  ricadeva  negl’imbarazzi  di  una 
minorità  e di  una  reggenza  divisa  fra  quattro  mandarini, 
lutti  dichiarati  nemici  del  cristianesimo.  Insorse  una  delle 
più  violente  persecuzioni  chela  Chiesa  della  China  abbia 
giammai  sofferte.  II  padre  Sehaal  ne  fu  il  primo  oggetto. 

Fu  arrestato,  tradotto  in  prigione  nella  più  ignominiosa 
maniera , con  tre  dei  suoi  compagni.  Tutti  gli  altri  pre- 
dicatori del  vangelo  furono  citati  a Pechino,  e trattati  in- 
degnamente essi  pure,  vale  a dire  carichi  ognuno  di  no-  ✓ 
ve  catene.  Furono  arsi  i loro  libri,  le  loro  corone  e tutto 
ciò  che  aveva  qualche  carattere  di  religione.  Si  risparmia- 
rono per  altro  le  loro  chiese,  eccettuate  quelle  ch’orano 
fabbricate  su  le  coste  del  mare:  queste  furono  smantellate 
in  virtù  di  un  editto  che  ordinava  a tutti  di  ritirarsi  tre 
o quattro  leghe  lungi  dal  mare,  e di  rovinare  perciò  lutto 
le  abitazioni  ; perche  un  famoso  corsaro  se  ne  profittava 
per  cagionare  scompigli  c disordini,  col  favore  della  mi- 
norità. Furono  egualmente  maltrattati  i semplici  fedeli, 
con  meno  rigore  però  che  i missionari. 

Questi  illustri  confessori  ebbero  la  gloria tli  essere  stra- 
scinali innanzi  a tull’i  tribunali  , ove  spiegarono  un  co- 
raggio che  fece  l’ammirazione  de’loro  maggiori  nemici. 
Quegl’infedeli  erano  inteneriti,  quasi  loro  malgrado,  con- 
siderando lo  spaventevole  rovescio  che  soffriva  partico- 
larmente il  padre  Salinai.  Questo  venerabile  vecchio,  po- 
co prima  l’oracolo  dell’impero,  c l’amico  dell’  impcralo- 
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re,  compariva,  come  il  più  reo  fra  gli  schiavi,  carico  di 
catene,  abbattuto  sotto  il  peso  degli  anni  e delle  infermi- 
tà, e per  colmo  di  disavventura  , ridotto  da  un  catarro 
che  Io  affogava,  a non  poter  parlare  a sua  propria  difesa. 
Il  padre  Verbicsl , con  rischio  di  tirar  tutta  la  burrasca 
sopra  il  suo  capo,  rispose  pel  suo  confratello,  e in  modo 
sì  generoso , che  i giudici  non  poterono  trattenersi  dal- 
l’ applaudire  all’eroica  sua  carità.  Schaal  nondimeno  fu 
condannato  a perdere  la  vita;  ma  col  supplizio  della  cor- 
da , eh’ è onorevole  nella  China.  Ben  presto  l’animosità 
soffocando  questa  debole  compassione,  fu  condannato  con 
un  nuovo  decreto  ad  essere  taglialo  vivo  in  mille  pezzi  ; 
e fu  spedita  la  sentenza  ai  reggenti  e ai  principi  del  san- 
gue , acciò  fosse  confermata.  Ecco  i frutti  temporali  che 
si  raccoglievano  dallo  stesso  più  luminoso  favore,  in  una 
missione  tanto  soggetta  all’invidia  dei  nemici  dell’antico 
vangelo  e de’snoi  propagatori.  Riconoscano  essi  almeno 
che  il  favore  viene  comprato  a caro  prezzo. 

Pino  a quel  punto  sembrava  che  Iddio  avesse  abban- 
donato i suoi  servi;  ma  non  tardò  a prenderne  la  difesa. 
Dn  orribile  Iremuoto  gettò  lutto  Pechino  nella  costerna- 
zione, e fu  preso  dagli  stessi  infedeli  per  un  effetto  della 
divina  vendetta.  Si  gridava  da  ogni  parte,  che  il  cielo  vo- 
leva punire  l’ingiustizia  e l’empietà.  Gl’iniqui  giudici  ri- 
manevano ancora  fermi  , allorché  un  fuoco  , di  cui  era 
ignota  la  causa,  si  attaccò  al  palazzo,  e in  pochi  momenti 
ne  consumò  una  gran  parte.  Allora  non  poterono  più  ol- 
tre resistere:  il  padre  Schaal  fu  posto  in  libertà,  e gli  fu 

Permesso  di  ritornare  alla  sua  casa  : senza  però  rivocare 
ignominiosa  sentenza  ch’era  stata  contro  di  lui  pronun- 
ziata. In  questo  stato  di  sfregio,  ch’egli  riguardò  co- 
me il  suo  più  bel  titolo  di  gloria , morì  poco  dopo  questa 
leggera  indulgenza  , più  estenuato  pe’  barbari  tratta- 
menti che  aveva  sofferti , che  pei  lunghi  travagli  di 
una  vita  tutta  apostolica.  I missionari  delle  provincie,  al 
numero  di  venticinque,  tre  domenicani,  un  padre  di  san 
Francesco , senza  contarne  un  altro  dello  stesso  ordine, 
ch’era  tuttavia  ne’ ferri,  e ventuno  gesuiti  furono  esiliali 
n Canton;  ma  se  ne  ritennero  quattro  alla  corte,  per  una 
disposizione  riconosciuta  della  Provvidenza,  che  voleva 
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servirsene  , a Gne  di  rendere  alla  religione  il  suo  primo 
splendore. 

I Mandarini  reggenli  e persecutori  provarono  anch’essi 
non  solo  delle  sventure,  ma  delle  irremediabili  catastrofi. 
Il  primo  fra  essi,  il  più  furibondo  nemico  de’ missionari, 
morì  quasi  tosto  che  si  abbandonò  al  suo  empio  rancore. 
Il  secondo  fu  in  seguito  condannalo  ad  una  morte  crude- 
le c giustiziato  cafauoi  figliuoli  al  numero  di  sette.  II  ter- 
zo , rivestito  delle  spoglie  del  padre  Schaal  , vale  a dire 
della  presidenza  del  tribunale  delle  matematiche,  dignità 
delle  più  eminenti  della  China,  fu  parimente  condannalo 
alla  morte  pei  suoi  delitti,  dopo  di  essere  stalo  vergogno- 
samente deposto  dalla  sua  carica  per  efietto  della  sua  pro- 
pria ignoranza.il  giovane  imperatore,  che  pretendeva  le 
redini  del  governo,  sospese  l’esecuzione  del  colpevole,  a 
cagione  della  sua  estrema  vecchiezza-,  ma  la  suprema  ven- 
detta assumendone  ella  stessa  l'esecuzione,  lo  colpì  di  una 
orribile  ulcera , la  quale  rendè  più  orribile  la  sua  morte. 

II  padre  Verbiest,  gran  matematico  al  pari  del  suo  con- 
fratello Adamo  Schaal  , c ch'era  stalo  adoperato  a con- 
fondere la  ignoranza  del  presuntuoso  mandarino,  fu  po- 
sto con  grandi  onori  alla  direzione  del  tribunale  delle  ma- 
tematiche. I vecchi  missionari  furono  richiamati  alle  loro 
chiese.  Il  padre  Schaal  fu  pubblicamente  giustificato;  fu 
ristabilita  fa  sua  riputazione,  furono  nobilitati  i suoi  pre- 
decessori, gli  fu  innalzalo  un  superbo  mausoleo,  per  or- 
dine e a spese  dell’ imperatore.  Per  colmo  di  benedizio- 
ni, molli  padri  di  s.  Francesco  e di  s.  Agostino  vennero 
a sostenere  i missionari  Gesuiti,  e ad  ajutarli  a riparare 
i danni  che  nvea  l'inferno  cagionati  alla  vigna  dei  Salva- 
tore. In  questa  guisa  l’Onnipossente,  con  una  perpetua 
vicenda  di  sventure  e di  felici  successi,  o esercitava  la  co- 
stanza , o rinforzava  il  coraggio  dei  fedeli.  Furono  dap- 
pertutto stabilite  nuove  missioni , e i pagani  si  converti- 
rono in  folla  ; quantunque  fosse  vietato  sempre  di  trava- 
gliare alla  conversione  dei  Chinesi.  Ma  il  giovane  impe- 
ratore, il  gran  Gan-gi,  che  naturalmente  amava  i forestie- 
ri, e che  aveva  conccputo  una  stima  a tutte  prove  pei  mis- 
sionari, dopo  di  essere  stalo  minutamente  istrutto  da  al- 
cuni spioni  delle  loro  domestiche  osservanze  e delle  loro 
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corporali  penitenze,  non  era  d’ avviso  di  doverli  inquie- 
tare. Il  padre  Verbiest  in  particolare  era  in  tanta  riputa- 
zione di  capacità  e di  superiorità  in  ogni  sorta  di  scienze, 
che  i suoi  sentimenti  su  la  religione  , se  non  {strascina- 
vano seco  i letterali  infedeli,  almeno  li  tenevano  sospesi. 
Ragionando  un  giorno  alcuni  mandarini  sul  mistero  del- 
la Trinità  , e trovando  assurda  la  credenza  de’ cristiani  : 
t Io  non  ci  veggo  più  chiaro  di  voi, disse  uno  di  essi  ; ma 
Verbiest  lo  crede:  è mai  possibile  ch’egli  s’inganni?  » 
Tutti  gli  altri  si  tacquero,  o parve  almeno  che  restassero 
dubbiosi. 

Una  sollevazione  sopraggiunta,  e in  cui  il  genio  del  pa- 
dre Verbiest  fe’ trionfare  l’imperatore  , pose  il  suggello 
tanto  alla  tranquillità  dei  missionari,  quanto  al  favorevole 
andamento  degli  afFari  della  religione.  Il  generai  chincse, 
che  aveva  introdotto  i Tartari  nell'impero,  a fine  di  meglio 
difenderlo,  e non  di  renderneli  padroni,  si  rivolse  contro 
di  essi  nel  tempo  stesso  che  i piccioli  re  del  Quantum  c 
del  Fokien.egualmenteche  un  pirata,  divenuto  abbastan- 
za potente,  da  impadronirsi  in  pochi  giorni  dell’isola 
di  Formosa.  Il  Chincse  usurpò  tosto  tre  grandi  provincie, 
senza  contare  il  suo  governo  del  Chensi,  abitato  dai  più 
bellicosi  popoli  della  China.  Mediante  il  fortunato  succes- 
so delle  sue  imprese,  inspirò  alle  numerose  soldatesche 
che  avea  raccolte  una  confidenza  bastante  per  far  intra- 
prendere qualunque  cosa , ed  ammassò  ragguardevoli  te- 
sori. La  tartara  politica  trovò  il  mezzo  di  rapirgli  i suoi  al- 
leati, facendo  loro  più  vantaggiose  esibizioni;  ma  restava 
egli  padrone  di  tutte  le  provincie  occidentali,  Talea  dire 
della  terza  parte  dell’impero,  la  più  feconda  di  guerrieri, 
e la  meno  accessibile,  a cagione  delle  sue  erte  montagne, 
e dei  passi  angusti  che  vi  son  si  frequenti.  Era  impos- 
sibile strascinarvi  l’artiglieria  che  possedeva  l’imperato- 
re, cioè  a dire,  tutta  di  ferro,  e di  un’enorme  grossezza. 
Egli  propose  al  padre  Verbiest  di  fondergli  de’ cannoni, 
secondo  la  forma  e il  metodo  europeo.  Il  padre,  che  non 
sapeva  di  tal  meccanismo  se  non  che  ciò  che  ne  avea  ve- 
duto da  luugo  tempo  in  Europa  senz’alcuna  intenzione 
di  farne  uso,  si  scusò  su  l’ignoranza  in  cui  era  di  un’ar- 
te assolutamente  straniera  ed  anche  poco  convenevole 
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alla  sua  prolusione.  Ma  l’ imperatore,  che  lo  credeva  ca- 
pace di  tulio,  lo  sollecitò  in  guisa  che  una  più  lunga  re- 
sistenza sarebbe  divenuta  sospetta  di  poco  alleilo  pe’ Tar- 
tari, o ancora  d’intelligenza  coi  ribelli  ; come  appunto  i 
nemici  del  padre  ormai  lo  accusavano.  Convenne  dun- 
que obbedire;  c il  raro  suo  ingegno,  stimolato  dallo  zelo, 
o dalla  necessità,  lo  assistette  nel  più  fortunato  modo. 
Fec’cgli  fondere  alcuni  pezzi  di  rame  di  poca  grossezza, 
ciascun  de’quali  incassavasi  in  altro  cannone  di  massic- 
cio legname  con  cerchi  di  ferro  di  tratto  in  tratto  ; ed  il 
lavoro  fu  trovalo  meraviglioso  uelle  replicate  prove  che 
furono  fatte  sotto  gli  occhi  del  principe,  il  quale  rapito 
dalla  gioia  si  spogliò  della  propria  sua  veste  in  presenza 
di  tutta  la  corte,  e la  donò  al  padre  in  contrassegno  della 
sua  stima.  Questo  espediente  ebbe  lutto  l'cUctlo  che  se 
u’era  atteso:  i nemici  che  non  avevano  lo  stesso  vantag- 
gio , e che  venivano  distrutti  senza  venir  mai  alle  mani, 
furono  costretti  a fuggire  in  disordine  di  posto  in  posto;  e 
ben  presto  a fare  una  capitolazione, che  rese  iTariari  pa- 
cifici padroni  di  lutto  l’impero. 

11  campo  del  Signore  divenne  allora  perfettamente  li- 
bero, non  solo  nelle  provincie  Chinesi,  ma  nella  Tartaria 
e nel  regno  di  Gore  ; e la  messe  già  matura  era  tanto  co- 
piosa, che  superava  il  numero  degli  operai.  Magli  anti- 
chi missionari  attrassero  cooperatori  da  ogni  parte,  i quali 
si  affrettarono  di  andar  a dividere  questi  frutti  di  salute. 
II  santo  padre  spedi  alcuni  vescovi  in  qualità  di  vicari 
apostolici  ; e prendendo  la  cristianità  della  China  la  for- 
ma di  Chiesa  , figurò  da  quel  momento  con  onore  nella 
gerarchia.  Poco  dopo  , ella  somministrò  del  proprio  suo 
seno  uno  dei  suoi  più  degni  prelati , nel  vescovo  titolare 
di  Basilea,  vicario  apostolico  nella  China,  primo  sacerdo- 
te, primo  religioso,  cioè  dell’ordine  di  s.  Domenico,  pri- 
mo vescovo  di  sangue  chiucsc;  e quello  che  sorpassa  in- 
finitamente tutti  questi  titoli,  uno  dei  primi  di  quella  na- 
zione, che  sia  morto,  com’era  costantemente  vissuto,  in 
odore  di  santità  c da  vero  apostolo. 

Quantunque  Homa  fosse  sì  applicala  a fare  in  tal  gui- 
sa fiorire  la  Chiesa  della  China,  aveva  però  i suoi  dome- 
stici imbarazzi;  ed  inoltre  alcuni  disgusti  mollo  sensibili, 
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per  aver  usato  della  sanla  sua  autorità,  con  miro  che  non 
erano  dello  stesso  ordine.  Era  la  Francia  verisimilraente 
|’°St?eBo  Innocenzo  X aveva  principalmente  in  vista, 
in  ima  bolla  che  aveva  pubblicata  di  solo  suo  moto  pro- 
prio, e a cui  egli  attribuiva  la  stessa  forza,  come  se  fosse 
emanala  dal  consiglio  del  sacro  collegio  (i).  Era  in  essa 
imposto  a lult’i  cardinali  di  fare  il  soggiorno  nello  Stato 
ecclesiastico,  sotto  pena  di  confiscare  i loro  beni,  e di  pri- 
varli della  voce  attiva  e passiva  nei  conclavi,  se  non  ob- 
bedivano entro  il  termine  di  sei  mesi.  Questa  bolla  lu 
pubblicata  nell'occasione  in  cui  i cardinali  Barberini,  fug- 
giti  da  Roma  , ov’ erano  molto  maltrattati,  sotto  pretesto 
di  concussioni  durante  il  pontificato  dell’  ultimo  papa  lo- 
ro zio , s' erano  rifuggili  nella  Francia  , in  cui  si  posero 
sotto  la  protezione  del  re.  Da  molle  relazioni  si  vuole  che 
Innocenzo  cercasse  di  vendicarsi  dell’ esclusione,  che  que- 
sti due  cardinali  gli  avevano  data  nel  conclave  : alcuni 
altri  all’  opposto  pretendono  che  a questi  prelati  stessi  fos- 
s’egli  debitore  della  tiara.  Checche  ne  sia  della  sua  inten- 
zione, la  sua  bolla  tanto  più  fu  male  accolta  in  Francia, 
quanlochè  comprendeva  i cardinali  stessi  che  i sovrani 
impiegavano  negli  aifari  di  Stato. 

Il  cardinale  Mazzarini  era  tuli’ altro  che  disposto  ad  ab- 
bandonare il  governo  di  un  regno  potentissimo,  per  an- 
dare a far  la  sua  corte  in  Roma  , e viver  confuso  fra  la 
folla  dei  prelati  romani.  Il  procuralor  generale  del  par- 
lamento ai  Parigi  si  appellò  della  bolla  come  abusiva 
sostenendo  che  era  contraria  allo  spirilo  dei  canoni,  alle 
libertà  della  Francia  e alla  dignità  del  re.  La  sodezza  di 
queste  ragioni  era  manifesta,  senza  spiegarle  di  vantaggio; 
ina  la  spiegazione  eh’  egli  aggiunse  all’ultimo  articolo  , 
mostra  chiaramente  eh*  è cosa  rara  il  dir  troppo  senza 
nuocere  alla  propria  causa.  Egli  pretendeva  clic  fosse  vio- 
lata la  dignità  del  re  nella  persona  stessa  dei  Barberini  da 
lui  presi  sotto  la  sua  protezione.  1 Barberini  però  non  era- 
no francesi;  e come  sudditi  del  papa,  non  erano  forse  sog- 
getti alla  sua  giurisdizione?  Questa  differenza  però  non 
ebbe  conseguenze  spiacevoli.  Mazzarini,  uomo  che  sape- 
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va  temporeggiare  e di  una  somma  abilità  nel  maneggio, 

inoltre  affezionato  per  gratitudine  alla  casa  dei  Barberi- 
ni , condusse  sì  bene  questo  affare  , e col  tempo  procurò 
una  sì  perfetta  riconciliazione,  clic  Innocenzo  A maritò 
sua  nipote  con  Maffeo  Barberini,  principe  della Palestrina. 

Questo  passeggero  dissidio  non  impedì  clic  fosse  rice- 
vuto poco  dopo  in  Francia  , col  dovuto  rispetto , un  de- 
creto di  Innocenzo  X,  che  condannava  alcuni  libri  fran- 
cesi , ov’era  dello  che  la  grandezza  della  Chiesa  romana 
ò ugualmente  fondata  su  [autorità  di  s.Pietro  e di  s.  Paolo. 
11  papa  vi  dichiara  eretica  la  seguente  proposizione:  1 San 
Pietro  e s.  Paolo  sono  due  capi  della  Chiesa  che  non  ne 
formano  che  uno  solo  , talché  s.  Paolo  è uguale  , e non 
soggetto  a s.  Pietro  , nel  governo  e nella  primazia  della 
Chiesa  universale  1.  Una  tale  asserzione,  visibilmente  sci- 
smatica , si  trova  in  equivalenti  termini  .nella  prefazione 
della  frequente  comunione  di  Arnaud  (1);  e Dupin  rico- 
nosce di  buona  fede,  che  Roma  nella  sua  censura  aveva 
in  mira  questa  prefazione.  Ci  In  sapere  nel  tempo  stesso, 
che  la  proposizione  v'era  stata  inserita  daBarcos,  nipote 
dell’abbate  di  s.  Girano.  Egli  aggiunge,  comesi  può  re- 
starne convinti  a primo  sguardo,  eli’ essa  non  v’era 
in  alcun  modo  a proposito;  il  che  scopriva  nell’imposto- 
re e un  disegno  formato  di  attaccare  fa  primazia  ai  Pie- 
tro , ed  una  incapacità  clic  svelava  persino  il  nome  con 
cui  egli  voleva  coprire  l’oscurità  del  suo.  Appena  com- 
parve in  Francia  il  decreto  apostolico  , i vescovi , come 
appunto  si  spiegarono  in  seguito,  al  numero  di  ottanta- 
cinque  , lo  risguardarono  come  la  giusta  proscrizione  di 
un  mostruoso  errore,  che  dava  due  capi  alla  Chiesa.  I 
partigiani  de’nuovi  errori  non  omisero  di  attaccare  il  de- 
creto con  uno  scritto  che  divulgarono  in  ogni  parte  ; ma 
in  virtù  di  una  sentenza  pronunziata  per  ordine  del  re , 
il  libro  ch’ossi  pretendevano  di  giustificare,  fu  pubblica- 
mente laceralo  ed  arso  per  inano  del  carnefice.  Se  il  par- 
lamento soppresse  quasi  nel  tempo  stesso  gli  esemplari 
del  decreto,  che  il  nunzio  del  papa  avea  fallo  stampare, 
fu  soltanto  per  non  soffrirsi  nella  Francia  che  i nunzii  vi 


(1)  Slor,  Eccl.  del  secolo  ivn,  t.  a,  p.  146. 
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pubblichino  alcuna  bolla  , e con  più  forlc  ragione  sem- 
plici decreti. 

Malgrado  In  cattiva  accoglienza  fatta  allo  stravagante 
sistema  di  un  doppio  capo  nella  Chiesa  , questa  dottrina 
si  mantenne  sempre  nella  nuova  sella  , che  fece  quindi 
comprendere  esservi  nella  sua  Gnzionc  qualche  cosa  di 
più  della  singolarità  , e che  ella  veramente  mancava  nei 
principii  fondamentali  dell’unità  cattolica.  Barcos,  dopo 
aver  seminato  nell’ altrui  campo,  pubblicò  egli  stesso  due 
trattati,  dei  quali  si  può  giudicare  dai  loro  titoli.  Il  primo 
era  Deli  autori  là  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo,  che  risie- 
de nel  papa  successore  de  due  apostoli;  e l’altro  Delta 
grandezza  della  Chiesa  romana,  stabilita  su  1 auto- 
rità di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo.  Quanto  alla  sostanza  , 
v’ erano  i medesimi  ragionamenti , le  medesime  prove  , 
le  medesime  citazioni  come  nell’opera  da  lungo  tempo  ri- 
provata di  Marc’  Antonio  de  Dominis,  a cui  sembrava  che 
Barcos  avesse  attinto  da  un  capo  all’altro.  La  condanna, 
che  fu  parimente  fatta  in  llomadi  questi  due  trattali,  non 
impedì  che  la  dottrina  in  essi  contenuta  non  sussistesse 
in  una  scuola,  ch’era  d’accordo  in  tanti  articoli  con  quel- 
la di  Lutero  e di  Calvino,  da  far  credere  che  convenisse- 
ro ancora  nel  disegno  d’annientare  la  preminenza  della 
Chiesa  romana.  Imperciocché  in  Gne  il  damma  del  dop- 
pio capo  non  fa  più  del  papa  se  non  ciò  che  ne  face- 
va l’autore  infame  dello  scisma  dell’ Inghilterra , l’im- 
pudico Enrico  Vili;  vale  a dire,  un  vescovo  che  non  ha 
nulla  ni  disopra  degli  altri  , e che  fa  d’uopo  ridurre  al 
governo  della  sua  Chiesa  particolare.  Con  qual  diritto 
infatti  i difensori  di  questa  bizzarra  dottrina  dividono  con 
s.  Giovanni,  con  s.  Giacomo,  o con  qualsivoglia  altro  dei 
dodici  apostoli , il  principato  del  sacerdozio  , la  cattedra 
e l'autorità  di  s.  Pietro?  Ora  se  lutti  e dodici  vi  hanno 
un  eguale  diritto,  lutti  i vescovi  del  mondo,  che  ora  ne 
sono  i successori , hanno  egualmente  ereditato  un  tale  di- 
ritto, c sono  eguali  in  tutto  al  romano  pastore  , il  quale 
non  avrà  più  che  un  vano  nome  di  capo  della  Chiesa. 
Questa  è la  meta  a cui  si  voleva  giugnere;  e non  ò a stu- 
pirsi per  nulla  di  questo  disegno.  In  tulli  i tempi  l’ ere- 
sia non  potò  giammai  soffrire  la  potestà  apostolica.  Ognu- 
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no  resterà  ora  convinto,  e non  senza  orrore,  eh’ essa  non 
se  la  prenda  meno  colla  potestà  politica. 

Abbiamo  lasciato  il  re  d’ Inghilterra  , Carlo  I , alle 
prese  e colle  armi  alla  mano  dall’ una  e dall’altra  parte 
co’  suoi  sudditi  eretici  ; quantunque  ei  fosse,  nel  fondo  di 
credenza,  uguale  ad  essi  (1).  Ma  era  egli  incorso  nello* 
dio  di  quelli  ch’erano  più  da  temersi , pel  suo  zelo  per  la 
liturgia  Anglicana  , e pel  governo  episcopale,  abbonilo 
dai  l'resbiteriani  che  formavano  allora  ne’  suoi  Stati  la 
setta  dominante  o la  più  turbolenta.  Non  è oggetto  no- 
stro {'esporre  per  minuto  i combattimenti  ch’egli  ebbe  a 
dare  e a sostenere  , le  sue  vittorie  e le  sue  perdite  , tutte 
ugualmente  pregiudicievoli  alla  sua  corona.  Non  furo- 
no giammai  le  terre  della  Bretagna  in  tanta  copia  abbe- 
verale del  sangue  britanno.  Questo  popolo  focoso  fece 
una  tal  guerra  intestina , tutta  alla  sua  loggia , poco  do- 
nando all'arte,  e niente  alla  moderazione,  non  volendo 
che  battaglie  furiose,  in  cui  (a  rovina  intera  di  un  parti- 
to decidesse  tutto  ad  un  tratto  la  contesa.  Se  la  sorte  , 
piultostochè  la  politica , sospese  talvolta  l’ardore,  non  fu 
che  per  ridurre  il  monarca  a trattati  più  umilianti  con 
sudditi  armati  , che  gii  levavano  , l'una  dopo  l’altra,  le 
più  belle  prerogative  della  sua  corona,  e che  lo  forzaro- 
no a screditare  il  suo  proprio  servigio,  facendogli  abban- 
donare al  suo  risentimento  , sotto  pretesto  della  pace, 
quelli  eziandio  fra  i primi  suoi  uffizioli  che  gli  erano  i 
più  affezionati  e più  utili. 

In  tal  guisa  gli  si  fece  sottoscrivere  la  proscrizione  del 
valoroso  conte  di  SlrafTord,  viceré  d’ Irlanda,  di  cui  tutto 
il  delitto  consisteva  nella  sua  iuv iolabile  fedeltà  al  pro- 
prio sovrano , unita  al  desiderio  di  liberarsi  da  una  pri- 
gione che  lo  impediva  di  servirlo.  Nulla  si  omise  per  tro- 
vargliene degli  altri;  ma  tutto  l'arlifizio  della  fazione  de- 
terminata di  rappresentarlo  colpevole  non  vi  potè  giam- 
mai riuscire.  Nessuna  delle  accuse  intentate  contro  di 
lui  fu  riconosciuta  sufficiente  , o abbastanza  provata  per 
coudaunarlo  alia  morte.  Tutta  volta  , con  uua  procedu- 
ra inaudita , gli  autori  della  quale  ne  sentirono  sì  bene 


(1)  Ri  voi.  «ringhiU.  t.  3, 1,  g. 
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l'iniquità,  ch’eglino  stessi  dichiararono  eh’ essa  non  do- 
veva portar  conseguenza  per  alcun  altro  giudizio, pronun- 
ziarono la  loro  sentenza  capitale  su  la  sola  moltiplicità 
delle  accuse,  eh' erano  però  senza  prova.  Il  re  si  asten- 
ne per  lungo  tempo  dal  sottoscrivere  la  sentenza  , sebbe- 
ne i magistrati , i vescovi  stessi , eccettuato  Juxon  vesco- 
vo di  Londra,  glielo  consigliassero  , ed  il  popolo  , ecci- 
tato dalla  camera  de  comuni , si  mostrasse  disposto  agli 
ultimi  eccessi  s’egli  non  sottoscriveva.  I consigli  di  alcu- 
ni traditori  con  la  maschera  dell’amicizia  gli  fecero  mag- 
gior impressione.  Il  generoso  StralTord  , sacrificandosi 
alla  salute  del  suo  sovrano  , non  solamente  acconsenti 
ch’egli  sottoscrivesse,  ma  vivamente  ve  lo  sollecitò,  c re- 
plicalamenle.  Nel  che  questo  graud’ uomo,  sventurata- 
mente imbevuto  de’  donimi  e delle  massime  della  rifor- 
ma protestante  , che  lo  rendevano  unicamente  intento  al- 
la gloria  di  morir  da  eroe,  non  ridette  che  consigliava 
un'infamia  al  suo  principe.  Quindi  Carlo,  che  finalmen- 
te cedette  , se  la  rimproverò  fino  alla  morte  , e non 
cessò  d'attribuire  a questa  iniquità  tutta  la  serie  del- 
le sue  disgrazie.  Si  può  dire  , indipendentemente  dalla 
divina  vendetta,  che  quell’errore  portava  seco  il  suo  ca- 
stigo. La  debolezza  del  re  accrebbe  in  modo  incredibile 
l'audacia  de’ suoi  nemici , e raffreddò  nello  stesso  tem- 
po lo  zelo  de’ suoi  partigiani. 

Eran  necessarie  all’eretica  fazione  vittime  illustri  di 
lutti  gli  ordini  dello  Stato.  Non  veniva  fatto  di  sottrarsi 
al  suo  furore  , abiurando  la  religione  cattolica  in  gene- 
rale, se  non  si  applaudiva  ancora  agli  attentati  del  Pre- 
sbiterianismo , che  annientava  per  fino  le  apparenze  e la 
forma  esteriore  della  religione.  Al  viceré  d’Irlanda  si  unì 
il  primato  dell’Inghilterra,  Guglielmo  Lawc,  arcivescovo 
di  Cantorberì,  vero  protestante  al  pari  di  Strafford,  egual- 
mente fedele  al  suo  re,  e tanto  piò  zelante  per  la  con- 
servazione dell’episcopato  anglicano,  perchè  n’ era  egli 
il  capo.  Dopo  aver  languito  lunghissimo  tempo  nelle  pri- 
gioni , come  ostaggio  per  le  contingenze  ove  trar  se  ne 
potrebbe  vantaggiò , fu  finalmente  decapitato.  Il  guarda- 
sigilli e il  segretario  di  Stato,  nel  prossimo  pericolo  d’un 
egual  trattamento,  si  ritirarono,  il  primo  nelle  Fiandre 
ed  il  secondo  nella  Francia. 
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S' ebbe  appena  la  moderazione  di  non  procedere  con* 
Irò  la  regina , per  essere  stata  d’accordo  col  re  suo  sposo 
e per  aver  sollecitalo  i cattolici  a contribuire  col  loro  de* 
naro  alla  riduzione  de’  ribelli.  Furono  intercettale  le  sue 
lettere,  furono  lette  in  pieno  parlamento,  e convenne  che 
ella  ne  facesse  lesue  scuse.  Si  ricercava  già  ne’ registri  se 
v’eraulcun  esempiod’una  regina, a cui  si  fosse  fatto  prò* 
cesso;  e v’  ha  ogni  apparenza  che  sarebbe  divenuta  il  pre- 
ludio della  catastrofe  del  suo  sposo,  se  non  fosse  stata  della 
famiglia  reale  di  Francia,  per  cui  s’ebbero  tanto  maggiori 
riguardi , in  quanto  il  re  aveva  legami  direttamente  op- 
posti colla  corte  di  Spagna.  Il  sentimento  cadde  di  rim- 
balzo su  i cattolici , come  sopra  vittime  che  sempre  im* 
molavansi  colla  massima  compiacenza  al  simulato  zelo 
della  quiete  dello  Stato.  Fu  un  attentato  irremissibile 
per  gl’inglesi  della  comunione  romana , l’aver  sommini- 
stralo danaro  al  re  d’Inghilterra  controi  ribelli  della  Sco- 
zia. E come  gli  ordini  del  parlamento  d’Inghilterra  non 
hanno  forza  che  dietro  l'approvazione  e la  sottoscrizione 
del  principe,  cosi  fu  d’uopo  che  lo  stesso  Carlo  divenisse 
e lo  strumento  dell’oppressione  contro  i suoi  sudditi  più 
fedeli , e la  causa  principale  della  propria  sua  perdita. 

lo  questo  medesimo  parlamento  fu  egli  costretto  a pri- 
varsi eie’  suoi  beni  come  de’  fedeli  suoi  servi , de’  suoi  di- 
riti e della  sua  autorità.  Dovette  acconsentire  alla  rinun- 
zia di  tutt’i  tributi  che  i suoi  predecessori  erano  in  dirit- 
to di  levare  senza  il  concorso  elei  parlamenti,  ed  alla  sop- 
pressione de’  tribunali  che  aveano  con  lui  una  più  inti- 
ma relazione.  Per  accorciare,  e notar  di  passaggio  il  col- 
po fatale  da  cui  Carlo  I non  potè  mai  riaversi , questo 
parlamento,  sommamente  intento  alia  sua  rovina  , gli 
estorse  il  privilegio  di  non  potere  essere  separato  che  col 
consenso  delle  due  camere,  che  rimarrebbero  raccolte  per 
quel  tempo  che  avrebbero  esse  creduto  conveniente  al 
pubblico  bene.  Era  a un  dipresso  la  cosa  stessa  che  ri- 
nunziare alla  sovranità  pel  resto  de’  suoi  giorni  ; poiché 
non  potè  egli  mai  disciogliere  questa  assemblea  d’arbitri 
imperiosi  ai  tutt’i  diritti  del  diadema.  S’egli  ebbe  soltan- 
to in  mira,  come  affermò  con  uno  scritto  autentico  , di 
comprare  la  pace  a forza  di  grazie  e di  prove  di  conC- 
i lV  .iiXcni  .aborri  ewwws  iTfcr 
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denza  , riconobbe  egli  ben  presto  che  la  sua  condiscen' 
deoza  non  aveva  fatto  che  stimolare  l’insolenza  , e clic  le 
grazie  da  lui  accordate , non  lasciandone  più  alcuna  in 
suo  potere , non  gli  restava  alcun  mezzo  a fine  di  con- 
tenerla. 

Stanco  finalmente  di  tante  indegnità,  volle  porvi  un 
riparo  ; ma  egli  aveva  sofferto  troppo  per  non  avere  a 
soffrir  lutto.  Tuttavia  la  maggior  parte  de’raembri  dell’al- 
ta-camera  gli  erano  aocora affezionati  sinceramente,  e 
molte  oneste  persone,  nella  stessa  camora  de’ comuni,  fre- 
mevano internamente  nel  vederlo  oltraggiatoa  questo  se- 
gno. Ma  la  cabala  presbiteriana  avea  tanto  fatto  co’ suoi 
intrighi,  eh’  essa  finalmente  dettava  tutte  le  risoluzioni 
del  parlamento.  Il  basso  popolo  dipendeva  da  questi  al- 
tieri Puritani , usciti  dal  suo  seno  ; e allorché  questi  vo- 
levano far  passare  in  legge  alcuni  dei  loro  progetti, 
si  servivano  di  questa  classe  abbietta,  e sempre  pronta 
alla  sedizione , per  estorcere  i suffragi  de’ membri  che 
non  erano  della  loro  opinione.  Tali  insulti  che  pone- 
vano le  più  oneste  persone  in  pericolo  della  vita,  fecero  che 
una  gran  parte  de  veri  cittadini , e quasi  tult’i  vescovi , 
dai  quali  erano  sopra  tutto  presi  di  mira  , abbandonas- 
sero le  assemblee.  Allora  Carlo  comprese  che  le  mire 
della  cabala  tendevano  a ridurlo  in  uno  stato  d’impo- 
tenza, in  cui  egli  si  stimasse  fortunato  di  conservare 
il  solo  nomedi  re.  Di  fatti , avendo  domandato  uno  de’ 
faziosi  ad  un  altro  ciò  che  si  poteva  ancora  esigere 
da  un  principe  che  aveva  tutto  accordato  : e Si  spogli, 

> risposagli  apertamente,  dell’autorità  di  cui  malamente 

> si  serve,  e si  abbandoni  alla  nostra  discrezione  ».  La 
sfrenata  setta  immaginandosi  il  destino  della  Chiesa  an- 

Slicana  , come  unito  inseparabilmente  con  quello  della 
ignità  reale  , voleva  annientare  la  regia  podestà,  a fine 
di  strascinare  nella  rovina  di  questa  quella  ancora  della 
gerarchia  ; e per  coprire  il  suo  disegno,  i suoi  emissari 
spargevano  da  ogni  parte  , che  il  re  si  apparecchiava, 
unito  ai  papisti,  ad  esterminare  tulfi  protestanti.  Que- 
ste assurde  novelle  si  discorrevano  il  giorno  per  tutte  le 
case  di  Londra  , si  ripetevano  ad  alta  voce  la  notte  per 
le  strade  ; e quantunque  fossero  spoglie  perfiuo  di  vcrisi- 
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miglianza,  producevano  Io  stesso  effetto  su  la  moltitudi- 
ne, come  se  fossero  state  indubitabili.  Tutta  la  città  era 
nello  spavento  e nella  più  strana  confusione.  Altro  non 
si  vedeva  e nelle  piazze  e nelle  strade  senoncbè  perso- 
ne armate,  corpi  di  guardia,  trinceramenti,  barricate,  e 
catene  tirate  per  opporsi  alle  imprese  del  re. 

Carlo  credette  che  fosse  giunto  il  momento  di  sottrar- 
re la  maestà  reale  dai  trasporti  di  un  popolaccio  mosso 
a talento  dai  suoi  nemici.  Si  ritirò  da  Londra  colla  regi- 
na, col  principe  di  Galles  e co’  signori  di  sua  casa  che 
non  erano  del  parlamento;  poscia  , sotto  pretesto  di  con- 
durre al  principe  di  Orange  la  reai  principessa  sua  spo- 
sò, fe’  passare  la  regina  in  Olanda,  a fine  di  sollecitar- 
ne soccorsi  per  una  guerra  ch’ei  credeva  inevitabile.  Il 
parlamento  penetrò  senza  difficoltà  i disegni  della  corte; 
non  era  meno  disposto  egli  pure  ad  una  guerra  aperta  : 
ma  nè  l’uno , nè  l’altro  partito  voleva  che  il  pubblico  gli 
rimproverassed’averlaincominciata.Inquestaguisa  ognu- 
no vi  si  preparò , secondo  le  sue  viste  c il  suo  genio  ; il 
re,  come  un  padrone  indulgente,  pronto  a placarsi  dac- 
ché si  cessasse  di  spignerlo  agli  estremi , e disposto  e-  * 
ziandio  a far  nuovi  sagrifizi  pel  bene  della  pace;  il  par- 
lamento , come  una  potenza  tirannica  , determinata  di 
trarre  dal  re  e dalla  sua  inclinazione  alla  pace  tutto  ciò 
che  acquistar  si  potrebbe  col  mezzo  di  una  guerra  di  esi- 
to incertissimo  , e di  tentare  la  sorte  della  guerra  , piut- 
tostochè  cedere  nulla  in  favore  della  pace.  Inconseguen- 
za di  tali  reciproche  disposizioni  e tanto  poco  concilia- 
bili , vi  furono  alcune  negoziazioni  condotte  in  modo  non 
meno  differente , vale  a dire , che  i due  parlili  continua- 
rono a mostrare , l'uno  l’eccessiva  sua  condiscendenza  , 
e l’altro  la  sun  determinata  risoluzione  di  non  fare  di 
Carlo  che  un  fantasma  di  re.  Quanto  più  il  re  cedeva, 
tanto  più  il  parlamento  accresceva  le  sue  pretese.  Si  giu- 
dichi fino  a qual  punto  fosse  giunta  l’insolenza,  da  uno 
dei  nove  articoli  di  concessione  che  si  esigette  da  questo 
principe,  allorché  rilrovavasi  a Yorck.  Non  solamente 
si  volle  che  tutti  gli  uffizioli  maggiori  della  corona  e tutti 
i governatori  fossero  insti tuiti  coll’assenso  del  parlamen- 
to; ma  che  si  disponesse  dallo  stesso  della  milizia,  delle 
piazze  di  guerra,  dei  porli  e degli  arsenali. 
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Il  re  non  fu  il  solo  sdegnalo  per  tali  disposizioni.  Molli 
membri  dello  stesso  parlamento  avendo  in  orrore  di  for- 
mar più  a lungo  parie  di  un'assemblea,  in  cui  si  allen- 
tava in  modo  cosi  ingiusto  e crudele  contro  il  legittimo 
sovrano,  disertarono  , e vennero  ad  unirsi  con  lui.  Quin- 
di la  corte  si  aumentò  di  quaranta  signori  circa,  duelli , 
marchesi , conti  o baroni;  molti  membri  della  camera- 
bassa  seguirono  l’esempio  di  questi  Pari.  La  corte  di 
Francia,  ebe,  con  l’occhio  di  un  ministro  politico  c fer- 
mo, aveva  fino  a quel  punto  osservato  con  compiacenza 
ed  anche  fomentale  siffatte  turbolenze,  perchè  impedi- 
vano che  Carlo  I seguisse  la  sua  inclinazione  per  la  Spa- 
gna, frèmette  alla  vista  del  termine  a cui  tendeva  si  aper- 
tamente il  furore  britannico.  Essa  ordinò  al  suo  amba- 
sciatore di  porre  in  opera  ogni  mezzo,  per  calmare  lina 
dicrepanza  che  non  poteva  essere  scnonclic  funesta  ad 
una  testa  coronata , ch’ella  voleva  almeno  sottrarre  dal- 
l’ultimo attentato.  Ma  che  mai  poteva  la  mediazione  del- 
le potenze  straniero  sopra  fanatici  armati  contro  il  loro 
proprio  sovrano!  Si  tagliò  la  strada  a questo  ambascia- 
tore, facendogli  intendere  che  la  sola  proposizione  di  un 
accomodamento  renderebbe  sospetta  la  Francia  stessa. 

In  questo  momento  si  comprese  universalmente  , clic 
non  rimaneva  che  la  guerra  per  ultimare  questa  fata- 
le contesa.  Non  si  omise  però  d’impiegare  qualche  tem- 
po in  procedure,  in  manifesti , ed  anche  in  negoziazio- 
ni di  pace.  Ma  mentre  Carlo,  colla  sua  pusillanime  irre- 
solutezza, coi  suoi  riguardi  fuor  di  proposito,  colla  sua 
confidenza  e colla  sua  generosità  romana  , o piuttosto  ro- 
manzesca, perdeva  de  momenti  pretiosi  ; i suoi  nemici 
andando  a dritto  filo  al  loro  termine,  s’impadronirono  di 
fluii,  fortezza  importante  per  la  situazione,  pel  suo  arse- 
nale , s’impadronirono  della  fiotta  , c rapirono  una  gran 
quantità  di  danaro.  Nondimeno  il  re  fece  leva  di  milizie, 
per  l’nllcstimcnlo  delle  quali  ricevette  molto  a proposito 
armiedanaro  chela  regina  gli  spediva  dall’Olanda.  Il  par- 
lamento armò  egli  pure,  con  un’attività  molto  maggiore; 
c loslochc  si  potè  tener  la  campagna,  l’Inghilterra,  nel 
1 64-3  , diede  il  preludio  del  più  orribile  spettacolo  ch'el- 
la forse  avesse  dato  giammai  ; sebbene  la  si  fosse  ve- 
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dui»  più  Tolte  abbeverata  del  proprio  sangue.  Tutti  i cit- 
tadini avevano  preso  partilo , ciascheduno  secondo  la  sua 
inclinazione  , o il  suo  interesse  ; e in  molli  luoghi , il 
fratello  contro  il  fratello  , ed  il  padre  contro  una  parte 
dei  suoi  Ggliuoli.  Vera  appena  una  provincia  , in  cui 
non  si  vedesse  una  metà  della  città  c delle  famiglie,  che 
non  fosse  armata  contro  dell’altra.  Tre  grossi  eserciti  oc- 
cupavano il  mezzo  e le  due  estremità  del  regno. 

Il  re  che  comandava  nel  centro,  e gli  ulGziali  che  co- 
mandavano per  lui  alle  due  estremità  , riportarono  da 
principio  e per  lungo  tempo  vantaggi  , i uuali , sotto 
qualunque  altro  principe  , o in  qualunque  altra  nazione 
sarebbero  stali  decisivi  ; ma  alcune  proposizioni  d’acco- 
modamento, di  cui  cento  volte  aveva  conosciuta  l’illusio- 
ne, arrestavano  ad  ogni  istante  il  corso  de'  suoi  fortuna- 
li avvenimenti  ; senzadio  l’esperienza  del  passalo  potesse 
giammai  istruirlo,  scnzachè  gli  oltraggi  di  giorno  in 
giorno  più  crudeli  ed  atroci  lo  correggessero  mai  della 
sua  imprudente  dolcezza.  La  brutalità  che  dell'Europa 
intera  meritò  l'esecrazione , la  brutalità  inudita  che  fece 
cannonare  da  un  vascello  del  parlamento  la  casa  in  cui 
alloggiava  la  regina,  giunta  dall’Olanda  , non  fece  su 
questo  principe  che  una  momentanea  impressione.  E ve- 
ro che  gli  si  opponevano  spesso  le  persone  stesse  clic  go- 
devano della  sua  confidenza,  e clic  , senza  voler  la  sua 
perdita  , non  lo  volevano  troppo  polente.  Secondo  il  ge- 
nio di  questa  nazione  , che  risguarda  il  parlamento  come 
la  salvaguardia  della  libertà  di  cui  è idolatra  , essi  non 
volevano  che  questo  corpo  fosse  annichilalo  ; essi  tenie- 
vano  inoltre  che  il  re  vittorioso  nelle  provincie  , e rien- 
trando a viva  forza  nella  sua  capitale , non  pretendesse 
il  diritto  di  conquista  sul  regno. 

Si  perdettero  perciò  molle  occasioni  di  prendere  la 
città  di  Londra.  lutatilo  i parlameuluri , i quali  sapevano 
perfettamente  l’arte  di  Irar  vantaggio  da  queste  occasio- 
ni perdute,  si  maneggiavano  nella  Scozia  col  più  gran- 
de successo.  Quantunque  Carlo  fosse  appena  uscito  da 
quel  regno,  ove,  giudicando  di  ciò  che  si  farebbe  da 
quello  diesi  doveva  fare,  era  persuaso  che  la  profusio- 
ne delle  sue  grazie  e delle  sue  dimostrazioni  di  conGdcu- 
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za  avessero  unilo  inalterabilmente  a’  suoi  inlercssi  quel- 
l’antico retaggio  de’  suoi  padri  ; tuttavia  gli  agenti  della 
cabala  anglicana  riuscirono  nel  sollevarlo  contro  di  lui. 
La  riconoscenza,  la  giustizia,  la  fede  delle  promesse  ap- 
pena giurale,  la  prospettiva  di  un’eterna  infamia,  tulio 
cedette  agli  interessi  del  vile  puritanismo  che  dominava 
nella  Scozia,  e a cui  si  voleva  assicurare  la  medesima 
preminenza  in  tutti  gli  Stali  della  Bretagna.  I signori 
convocarono  temerariamente  l’assemblea  chiamata  Con- 
venzione, e che  teneva  luogo  di  parlamento  nella  Sco- 
zia. Gl’Inglesi  adottarono  il  famoso  Convenant , vale  a 
dire  il  funesto  decreto,  che  divenne  in  tal  guisa  comune 
alle  due  nazioni  , collegale  cosi  contro  il  loro  sovrano. 
Si  assumeva  l'obbligo  dall’una  e dall’altra  parte  di  ado- 
perarsi tulli  ingenerale,  e ciascheduno  in  particolare, 
per  la  conservazione  della  religione,  tanto  neil’Irlanda, 
quanto  nella  Scozia  e neH’lngnil terra , secondo  la  pura 
parola  di  Dio,  e l’esempio  delle  Chiese  più  zelanti  nella 
riforma;  di  non  esser  giammai  neutrali , nè  indifferenti 
in  una  causa  ch’era  di  tanta  importanza  per  la  gloria  di 
Dio;  di  fare  ogni  sforzo,  senza  riguardo  per  chi  si  sia, 
per  esterminare  il  papismo  e l’episcopato  ; di  esporre  la 
vita  e il  proprio  stalo,  per  mantenere  le  libertà  dei  tre 
regni;  finalmente  queste  ultime  parole  sono  degne  d’os- 
servazione , di  difendere  la  persona  e l’autorità  del  re , 
in  quanto  egli  concorresse  con  essi , tanto  nel  conservare 
la  religione,  quanto  nel  mantenere  i loro  privilegi.  Qual 
senso  essi  applicassero  a quest’articolo,  i fatti  non  larda- 
rono a darlo  a conoscere. 

Leflè,  creato  generale  degli  Scozzesi,  prese  la  marcia, 
seguito  da  ventimila  uomini , contro  l’armata  che  aveva 
il  re  nelle  provincie  del  Nord  ; mentre  il  conte  d’ Esser, 
generale  in  capo  dei  ribelli,  bloccava  Oxford,  in  cui  si 
credeva  di  tener  questo  principe  rinchiuso.  Ma  Carlo,  usci- 
tone a tempo,  s’era  messo  alla  lesta  della  sua  armata,  c 
s’inoltrò  dalla  parte  di  Worchester.  Il  conte  di  Esser, 
che  avea  ribrezzo  forse  di  combattere  a fronte  a fronte 
contro  il  suo  sovrano  , ordinò  aWaller,  uno  dei  suoi 
uffizioli  generali,  di  seguire  e di  osservare  quel  principe; 
ed  egli  si  volse  da  un’altra  parte,  sotto  pretesto  di  solto- 
Voi..  XI.  «5 
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mettere  le  provincia  armate  in  favore  del  re.  Wallcr  ave- 
va delle  milizie  piene  d’ardore,  levate  la  maggior  parte 
a carico  de'  cittadini  di  Londra,  su  i risparmi  latti  delle 
loro  proprio  tavolejtanto  erano  posseduti  dallo  spirilo  di 
ribellione.  Accrebbe  e fortificò,  colle  guarnigioni  di  va- 
rie piazze,  questa  nuova  milizia  , già  sperimentata  per 
altro  in  diverse  spedizioni , che  l'avevano  estremamente 

Sonliata  di  presunzione.  Mal  pago  di  star  ad  osservare 
monarca,  si  affrettò  ad  attaccarlo  , con  tutto  il  calore 
di  mi  subalterno  ambizioso,  inebbriato  troppo  presto  del- 
la gloria  di  terminare  egli  solo  la  pubblica  querela.  Fu 
egli  così  malmenato,  che  i realisti , senza  perdere  più  di 
venti  uomini , gliene  uccisero  o presero  pui  di  mille,  col 
suo  cannone  ; e non  evitò  che  con  una  vergognosa  fuga 
un’intera  disfatta. 

La  gioja  di  questo  favorevole  avvenimento  fu  ben  pre- 
sto  accompagnata  dalla  piò  grande  amarezza.  11  princi- 
pe Robert,  fratello  dell’elettore  Palatino  e parente  de! 
re,  comandava  i realisti  al  nord  del  regno.  Sottomesse 
ch’egli  ebbe  aualtro  città  , e liberala  quella  di  Newark, 
dopo  averne  battuto  gli  assediatori , non  vide  più  cosa  al 
disopra  deile  sue  forze,  c marciò  contro  le  armate  riu- 
nite de’  ribelli  d’Inghilterra  e di  Scozia  , assai  più  forti 
della  sua.  I confederali , ch’erano  vantaggiosamente  trin- 
cerati , ma  che  non  vollero  perdere  una  si  preziosa  occa- 
sione, uscirono  dalle  loro  linee,  e gli  risparmiarono  una 
parte  del  camolino.  Egli  li  trovò  pronti  a combattere, 
nella  pianura  di  Morslonmoor , celebre  per  questa  bat- 
taglia, la  più  numerosa  di  soldatesche,  la  più  sangui- 
nosa, ed  una  delle  più  decisive  di  questa  guerra.  Da 
principio  parve  che  la  vittoria  si  dicniarasse  da  sò  pel 
partilo  più  giusto  , i generali  de!  parlamento  cedendo 
lutti  nel  tempo  stesso,  e le  loro  milizie  fuggendo  in  rotta. 
Ma  un  sì  pieno  trionfo,  soffocando  la  rivolta,  avrebbe  po- 
sto line  su  l'istante  alle  calamità  dell’Inghilterra;  e que- 
sta nazione  non  aveva  ancor  bevuto  tutta  la  tazza  delle 
vendette  destinate  contro  la  sua  apostasia  ; nè  l'apostasia 
aveva  per  anche  ridotto  questa  nazione  a quel  colmo  di 
scelleratezza  da  ispirarne  ella  sola  tutto  l'orrore  che  me- 
ritava. 
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Era  giunto  il  momento  in  cui  il  Signore  voleva  istrui- 
re i sovrani  a non  cercare  appoggio  nelle  sette  , c mo- 
strare , con  un  esempio  di  costernazione  , a qual  punto 
l'eresia  spinga  l’odio  conira  la  dignità  reale.  Egli  suscitò 
uno  di  quegli  uomini  funesti , destinati  da  lui  ministri 
delle  sue  vendette.  E come  tutto  deve  piegarsi  sotto  lo 
stromento  della  sua  collera’,  così  gli  diede  il  poter  di  do- 
mare, di  affascinare,  di  soggiogare  le  città  c gli  animi, 
d’innalzarsi  sopra  i re , sopra  le  leggi  e sopra  gl’imperi. 
Gromwel,  nato  con  talenti  che  avrebbero  formato  il  pri- 
mo uomo  del  suo  secolo  , se  la  sua  scelleratezza  non  Io 
avesse  reso  il  più  abbominevole , dotato  di  un’estensione 
e di  una  prontezza  d’ingegno  alla  a tutto  , capitano  cau- 
to, soldato  intrepido,  politico  profondo  e raffinato,  ca- 
pace di  tutto  intraprendere,  tutto  dirigere,  lutto  con- 
durre a fine  e tutto  occultare,  instancabile  nella  campagna 
e nel  gabinetto,  di  una  previdenza  che  nulla  lasciava  al- 
la fortuna  di  ciò  che  può  rapirgli  la  prudenza  , sì  vigi- 
lante ed  attivo  che  non  si  lasciò  mai  sfuggire  una  occa- 
sione favorevole;  e quel  che  valeva  solo  per  tutte  queste 
qualità  unite  insieme  , e ne  coglieva  almeno  lutto  il  van- 
taggio possibile,  egli  aveva  un’eloquenza  focosa,  incan- 
tatrice , e nello  stesso  tempo  semplice  , die  trasfondeva 
in  tutti  quelli  che  l’ascoltavano  le  sue  idee,  le  sue  passio- 
ni e bene  spesso  la  persuasione  che  non  aveva  egli  stes- 
so. In  una  parola  , era  uno  di  que’genii  forniti  di  un 
ascendente  naturale,  a cui  tutti  gli  altri  si  sottomettono 
spontaneamente  ; uomo  ardilo  quanto  imperioso  nella  si- 
gnoria, fatto  per  essere  alla  lesta  delle  rivoluzioni  c per 
rovesciare  la  costituzion  degl’imperi. 

Nella  battaglia  di  Morstonmoor  egli  era  il  secondo  nel 
comando  dell’ala  sinistra  , sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Manchester.  Ferito  dei  primi  , egli  uscì  dalla  zuffa  per 
farsi  medicare.  Ritornando  poco  dopo  pieno  d’ardore , 
trovò  tulle  le  milizie  e i generali  del  suo  partilo  posti  in 
fuga.  Alla  vista  di  tanti  esempi  che  non  era  vergogna 
l’imitare,  lungi  dal  cercare  egli  stesso  In  sua  salute  nella 
ritirata,  pensa  al  riparo,  osserva  , vede  che  quelli  elio 
inseguono  non  conservano  meglio  il  loro  ordine  di  quelli 
che  fuggono;  vede  un  disordine  uguale  fra  i vincitori  c 
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i vinti  ; c con  una  fermezza  di  coraggio,  uguale  alla  sua 
presenza  di  spirilo,  raccoglie  una  brigata  , la  strascina 
seco  , urta  con  tanta  furia,  e nel  tempo  stesso  con  tan- 
l’ordinc  su  i realisti , clic  pone  in  rolla  anch’essi , pren- 
de il  loro  cannone  c il  loro  bagaglio,  e rimane  padrone 
del  campo  di  battaglia.  Il  primo  vincitore,  l'imprudcnle 
Palatino  , lasciandosi  trasportare  dall’impeto  secondo  il 
suo  costume  ncll’inseguire  i fuggitivi  , c sicuro  di  ritor- 
nare in  seno  alla  vittoria,  ebbe  il  dolore  di  vederla  pas- 
sare presso  l’inimico.  Mediante  questa  battaglia  , tutto  il 
nord  deH’Ingbillcrra  cadile  in  poter  dei  ribelli. 

Non  tralasciò  il  monarca  di  riportare  a fronte  di  ciò 
molti  vantaggi  ed  anche  di  tanta  considerazione  , che 
sembrava  naturalmente  che  ristabilire  dovessero  i suoi 
affari , o almeno  contrabbilanciare  tutte  le  sue  perdite. 
Incalzando  il  conte  di  Essex  nelle  provincie di  Mezzogior- 
no, Io  ridusse  Gno  alla  punta  di  Cornovaglia  , e lo  strin- 
se sì  da  vicino,  che  l’obbligò  a salvarsi  per  mare,  con 
alcuni  de’  suoi  uffizioli , e ad  abbandonare  la  sua  arma- 
ta all’arbitrio  dell’inimico.  Duemila  cavalli  appena  si  sal- 
varono ; tutto  il  resto  si  arrese  , con  quaranta  pezzi  di 
cannoni,  dugento  bolli  di  polvere  e tutto  il  bagaglio. 
Carlo  , da  buon  principe,  donò  la  vita  a tutti  ; e da  cat- 
tivo politico  , permise  che  si  ritirassero  tutti  quelli  che 
lo  volessero;  di  questi  fu  il  maggior  numero.  Volle  in 
vero  che  facessero  il  giuramento  di  non  più  servire  con- 
tro di  lui  ; ma  quei  fanatici , rivoltati  per  coscienza  e pei 
principii  della  loro  sediziosa  religione,  più  non  si  ricor- 
darono de’  loro  giuramenti  , allorché  videro  di  nuovo 
sventolare  lo  stendardo  della  ribellione.  Si  osservò  pari- 
mente , che  combatterono  dipoi  con  animosità  maggiore 
di  qualunque  altra  truppa.  Frattanto  il  fedele  Monlrose 
entrò  quasi  solo  nella  Scozia  ; e col  suo  valore,  colla  sua 
abilità,  col  suo  ingegno  fecondo  di  trovali,  egli  ebbe 
tali  successi,  che  uniti  a quelli  deire  potevano  com- 
pensare la  perdita  di  Morstonmoor.  Ma  era  già  pronun- 
ziato il  supremo  decreto  , e i suoi  colpevoli  esecutori  si 
moltiplicarono  negli  stessi  loro  sinistri  accidenti. 

Dal  perverso  seno  del  Purilaoismo  , nel  tempo  stesso 
della  maggiore  prosperità  del  monarca  , era  nata  una 
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sella  piìi  perversi  ancora,  non  solamenle  nemica  del  re, 
ma  della  dignità  reale,  ch’essa  risolvette  di  annientare , 
per  sostituirvi  una  democrazia  , ove  questa  feccia  del- 
la nazione  potesse  arrogarsi  tutta  l’autorità.  Questi  nuovi 
settarii  davano  alla  libertà  evangelica  un’estensione  af- 
fatto diversa  da  quella  che  le  davano  i Puritani.  Era  di 
poca  importanza  per  essi  il  rigettare  i vescovi  c i sinodi 
con  tutte  le  forme  ed  osservanze  della  gerarchia  prote- 
stante. Eglino  non  ammettevano  per  libertà  de'  figliuoli 
di  Dio  , che  un’indipendenza  assoluta  ed  un’indocilità  si 
universale,  che  divennero  sospetti  alla  setta  stessa  che  gli 
aveva  prodotti,  ed  ebbero  talvolta  violenti  contrasti  con 
essa.  Quindi  venne  loro  il  nome  d’indipendenti:  fanatici 
abbandonali  alla  mania  d’innovare  senza  line,  a un  odio 
mortale  per  ogni  padrone  c per  ogui  autorità.  Divisi  fra 
loro,  gli  uni,  sotto  il  nome  di  Tremolanti,  prendevano 
lutti  i loro  sogni  per  ispirazioni,  e i loro  convulsivi  tra- 
sporli per  operazioni  dello  spirito  di  Dio;  gli  altri , chia- 
mali Investigatori , investigavano,  mille  seicenl’anui  do- 
po Gesù  Cristo,  qual  dovesse  essere  la  sua  religione  sen- 
za osservarne  alcuna;  altri  ancora  , attaccati  ciaschedu- 
no alla  loro  arbitraria  credenza,  formavano,  di  una  re- 
ligione, tante  differenti  religioni  quante  n’erauo  le  per- 
sone. In  tal  modo  delirava  una  delle  più  sagge  nazioni, 
per  aver  disprezzato  la  voce  della  Chiesa,  e per  non  vo- 
ler più  altra  guida  che  la  sua  intemperanza  e la  sua  su 
perba  saviezza.  In  questo  miscuglio  confuso  di  sette  e di 
religioni  contrarie , Crormvcl,  colla  sua  infernale  pene- 
trazione, scopri  un  punto  di  riunione.  Siccome  non  ave- 
iano  più  regole  precise,  il  piacere  di  dommatizzare  sen- 
za èssere  molestato  da  alcuna  potestà  ecclesiastica  nè  se- 
colare, era  divenuto  l’incanleismo  di  tutti  gli  animi  : il 
seduttore  seppe  prenderli  si  bene  da  questo  lato,  che  di 
quella  mostruosa  assemblea  formò  un  formidabile  cor- 
po, c bastantemente  unito  per  condurlo  a’ suoi  fini.  Egli 
tuttavia  si  dichiarò  per  la  setta  particolare  degl’ Indipen- 
denti, la  più  favorevole  alle  sue  mire.  Nato  senza  pro- 
pensione nè  al  delitto  nè  alla  virtù,  e con  una  eguale 
facilità  per  praticare  si  l’una  e si  l’altro,  l’ambizione  che 
assorbiva  tutte  le  sue  facoltà  lo  condusse  senza  stento  a 
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dividersi  fra  la  pratica  reale,  ma  mascherala , del  dell'Ilo 
c la  simulata  pompa  della  virtù.  La  sua  abilità  per  la 
guerra , segnalala  con  tanto  strepilo  contro  la  maestà 
reale,  gli  aveva  concilialo  senza  dubbio  una  grandissi- 
ma riputazione  fra  gl’indipendenti  ; ma  la  modestia  e la 
divozione,  clic  fra  tutte  le  virtù  di  cui  portava  la  masche- 
ra, erano  quelle  che  meglio  supeva  contraffare,  gli  ac- 
quistarono un’uulorilà  senza  limili , e tanto  più  stabile  , 
quanto  meno  appariva  geloso  di  conservarla,  poiché  sem- 
brava al  contrario  ch’ei  nulla  cercasse  in  tutto  fuorché  il 
bene  della  religione  e della  patria.  Ei  seppe  porre  a pro- 
fitto la  stessa  mediocrità  della  sua  nascita  , abbastanza 
onesta  per  non  attirarsi  il  disprezzo  , c cosi  comune  da 
non  far  sospettare  che  aspirasse  al  dominio. 

Sotto  un  capo  di  tal  natura,  la  setta,  ovvero  la  cospi- 
razione degl' Indipendenti  fu  ben  tosto  dispotica,  da  prin- 
cipio di  soppiatto  c col  mezzo  d’intrighi,  delle  risoluzio- 
ni del  parlamento.  Fino  da  quel  momento , con  mendi- 
cali pretesti,  fece  ella  cambiare  tutti  gli  uffizioli  graduali 
delle  milizie  , sostituendo  ad  essi  persone  addette  al  suo, 
particolare  interesse.  Cromwel,  sul  timore  di  alienare  l’a- 
nimo de’grandi,  che  non  avrebbero  veduto  senza  dolore 
un  uomo  nuovo  alla  loro  lesta , non  giudicò  per  anche  a 
proposito  l’occupare  il  grado  di  generale  in  capo.  Lo  fe’ 
conferire  al  barone  di  Fairfax,  clic  aveva  nascila,  servi- 
gio, valore,  attività,  e il  genere  d’abilità  che  conviene 
ira  le  armi  , in  una  parola , il  genio  della  guerra  , ma 
niente  di  più:  eroe  di  puro  instinlo  , se  cosi  è lecito  l’e- 
sprimersi, unicamente  proprio  a rompere  battaglioni,  a 
forzar  muraglie;  da  ciò  in  fuori,  pura  macchina,  clic  non 
aveva  altri  movimenti  se  non  quelli  che  si  credeva  oppor- 
tuno d’imprimergli:  nel  rimanente  , ippocondriaco  , di 
umor  tetro,  suscettibile,  in  materia  di  religione,  di  tutte 
le  impressioni  dell’impostura,  c nato  per  essere  il  trastul- 
lo delfenlusiasmo.  Gli  fu  dato  Cromwel  per  luogolenen- 
le;  vale  adire  Fairfax  fu  il  capo  apparento  della  cospira- 
zione, di  cui  Cromwel  era  l’anima. 

In  questo  nuovo  stato  di  cose  e di  persone  , si  fece  la 
guerra  con  ben  altro  vigore  che  prima.  Fin  allora  non  si 
era  preteso  clic  d’indebolire  il  monarca,  senza  dislrug- 
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gcrlo.  Si  voleva  un  re  ridotto  a ceder  lutto,  a dividere  la 
propria  autorità  co’ suoi  sudditi , ad  ubbidire  ad  essi  in 
qualche  maniera  ; ma  si  voleva  sempre  un  re,  o almeno 
un  rappresentante  della  dignità  reale;  il  che  aveva  reso 
meno  vivi  i combattimenti,  meno  abbondanti  i Trulli  della 
vittoria,  e aveva  fallo  andar  a voto  alcune  decisive  occa- 
sioni. Ala  dacché  la  nuova  setta  incominciò  a dominare 
nel  parlamento,  più  non  si  volle  nè  re,  nè  dignità  reale, 
e comesi  era  cambiato  disegno  , cosi  si  cambiò  metodo. 
{Juiudi  avvenne  che  la  battaglia  data  poi  al  monarca,  pres- 
so al  borgo  di  Nacsbi , senza  essere  cosi  micidiale  come 
quella  di  Morslonmoor,  ebbe  conseguenze  assai  più  terri- 
bili. I tre  capi  dell’armata  ribelle,  Faiifax  , Cromwel  ed 
Ireton  suo  genero,  erano  lutti  autori  da  non  usar  riguar- 
di. Si  venne  alla  carica  dall’ una  c dall'altra  parte  , con 
tutto  il  furore  di  una  guerra  di  religione;  c la  fortuna, 
cornea  Morslonmoor,  arrise  da  principio  al  partilo  più 
■'l'usto.  Il  principe  Robert  piombò  su  l’ala  sinistra  coman- 
data da  Ireton,  con  un  tal  impeto  che  non  fu  possibile  di 
sostenerlo  per  qualsivoglia  sforzo  . in  pochi  momenti  si 
vide  rotta,  in  disordine  e sconfitta.  Ireton  rimase  ferito  da 
due  colpi,  e fatto  prigioniero.  Ma  l’ardore  incorreggibile 
di  Robert,  avendolo  di  nuovo  stimolalo  ad  inseguire  i fug- 
gitivi, Cromwel,  clic  nell’ala  opposta  aveva  avuto  lo  stes- 
so vantaggio  del  Palatino,  lasciò  fuggire  que’ realisti  che 
egli  avea  sbaragliati,  e si  ripiegò  verso  il  centro  che  il  re 
attaccava  ia  persona,  e incominciava  a battere,  malgrado 
lutto  il  valore  di  Fairfax.  A fronte  di  tulli  gli  sforzi  falli 
da  questo  principe  per  inspirare  ne’ suoi  il  proprio  co- 
raggio, la  bravura  o il  destino  di  Cromwel  la  vinse.  Tut- 
to "lovellc  cedere  a questo  flagello  di  Dio;  Carlo  abbando- 
nato non  evilò  la  prigionia  che  colla  fuga;  e quelli  che 
fuggirono  dalla  morte,  si  salvarono  dispersi  senza  più 
conservare  alcuna  forma  d’esercito.  Ireton  fu  liberalo.  Il 
bagaglio,  il  cannone,  i vessilli , quasi  cinquemila  prigio- 
nieri furono  il  più  picciolo  guadagno  del  vincitore.  La 
vittoria  fu  la  più  compiuta  n memoria  d'uomini,  trattone 
però  il  numero  de’  morti , assai  mediocre  dall  una  parte 
e dall’altra,  c quasi  doppio  fra  i vincitori,  che  fra  i vin- 
li,i  quali  nou  ne  contarono  più  di  seicento;  nuovo  tratto 
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della  bizzarria  della  sorte , o piuttosto  della  collera  del 

cielo,  sul  re  e sul  regno  deU’infedele  Inghilterra. 

Essendo  lo  scopo  del  vincitore  quello  di  estinguere  la 
dignità  reale , non  guardò  più  misura  nel  suo  procedere 
contro  la  pcrsoua  del  re.  Egli  usò  con  tutto  rigore  del 
vantaggio  che  aveva  riportalo  sopra  quel  principe;  e ope- 
rò di  concerto  con  tulli  gli  altri  capi  della  ribellione,  per 
incalzarlo  , per  opprimerlo  , per  ridurlo  all’ultimo  ester- 
minio.  Erano  quasi  tutte  persone  scelte  da  lui , che  fra 
lutti  gli  uomini  era  il  più  capace  a far  questa  scelta:  sa- 
peva nel  modo  stesso  porle  iu  azione.  Tulli  profittarono 
della  vittoria;  ciascheduno  nella  parte  che  gli  fu  destina- 
ta, con  tant’ ordine  e vigore,  che  si  sarebbe  detto  che  Crom- 
vvel  si  trovasse  da  per  lutto  in  persona.  La  città  di  Tauton 
assediala  dal  generale  Goring,  a favore  del  re,  per  cui  si 
sarebbe  egli  reso  padrone  di  tutto  l'occidente  dell’Inghil- 
terra, Tu  liberala  da  Fairfax,e  Goring  fu  interamente  bat- 
tuto. Brid-walèr,  piazza  di  prim’ordine,  Sherbunc  e Bethe 
furono  prese  a viva  forza;  Bristol  fu  resa  dal  principe  Ro- 
bert, la  cui  prudenza  fuor  di  tempo  oscurò  l’intrepidezza 
clic  lo  avea  screditalo  tante  volte  dal  lato  della  pruden- 
za. Oplon , che  tentava  di  soccorrere  Exeslcr  con  armi 
ben  considerabili  ancora,  fu  forzalo  ne’ suoi  trinceramen- 
ti; c (ulta  l' infanteria  reale  fu  malmenala  a colpi  di  scia- 
lila , presa  o dispersa  in  quest’incontro.  Chester,  difesa 
per  lungo  tempo  e vigorosamonle,  dovette  finalmente  ce- 
dere. Fu  sorpresa  Hereforl,  che  il  re  aveva  scelto  pel  luo- 
go di  sua  ritirata.  In  una  parola,  questo  disgraziato  prin- 
cipe, in  meno  di  sei  mesi  , non  ebbe  più  nell’Inghilterra 
nò  piazze,  nè  armi  capaci  di  resistere  dinanzi  ai  ribelli. 
Intanto  il  valoroso  Montrose  faceva  prodigi  nella  Scozia. 
Egli  penetrò  perfino  in  Edimburgo,  ove  tutto  dichiaran- 
dosi pel  re,  si  credeva  che  quel  regno  fosse  già  sottratto 
alla  lega  fatale.  Ingannato  finalmente  dai  suoi  esplorato- 
ri , ci  fu  disfatto  a Sclkirk.  Col  suo  genio  trascendente  , 
ed  in  vero  inesauribile  ne' ripieghi , egli  poteva  riparare 
questa  perdila,  e già  l’aveva  quasi  interamente  riparata; 
allorché  il  re  si  trovò  in  una  tale  estremità , in  cui  tutti 
questi  spedienti  e vaulaggi  non  potevano  più  giovargli. 

Carlo  tuttavia  non  si  perdette  di  coraggio;  ma  la  viltà 
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e la  disperazione  entrò  nei  suoi  migliori  generali.  Il  prin- 
cipe Bobert  gli  scrisse  che  non  era  più  (empo  di  ascolta- 
re il  punto  di  onore,  e molto  meno  gli  scrupoli  della  sua 
coscienza,  che  conveniva  cedere  al  suo  parlamento,  e sot- 
toporsi al  suo  destino.  Goring  , dopo  avere  inutilmente 
tentato  con  Fairfax  di  far  la  pace,  avendo  quegli  risposto 
qual  ciecoagenle  della  cospirazione,  ch’egli  era  incaricato 
ili  combattere  e non  di  negoziare,  abbandonò  l'impresa, 
c passò  il  mare.  Opton,  con  un  numero  molto  considere- 
vole di  brava  gente  che  lo  seguiva  , e eh’  ei  non  voleva 
sacrificare  senza  alcun  frutto,  capitolò  sotto  la  condizio- 
ne che  ognuno  si  ritirerebbe  alla  propria  casa , o passe- 
rebbe fra  gli  stranieri.  Il  conte  di  Bristol  , dopo  di  aver 
difeso  Eiester,  prese  il  partilo  di  ritirarsi  in  Francia.  Fi- 
nalmente lo  stesso  principe  di  Galles  s’imbarcò  per  pas- 
sare alle  isole  Sorlinghe. 

Il  re,  rifuggito  da  Hereforta  Oxford,  era  attorniato  da 
un  miserabile  avanzo  di  cortigiani,  di  ullìziali  abbattuti, 
indeterminati  , sovente  in  discordia  per  la  divisione  dei 
pareri  che  non  potevano  essere  se  non  che  fallaci,  e molto 
più  pel  rancore  che  la  malinconia  naturalmente  produce. 
Conveniva  però  prendere  una  pronta  risoluzione.  I vin- 
citori si  affrettavano  di  marciare  verso  Oxford  , in  cui  il 
monarca  , una  volta  assediato  , avrebbe  ben  potuto  per 
qualche  tempo  resistere;  ma  non  avendo  alcuna  speranza 
di  soccorsi,  non  poteva  evitare  di  sottomettersi  finalmente 
al  giogo  della  tirannia.  In  quest' estremità  ei  si  rivolse 
-ni  parlamento  , e si  soffrì  di  porlarvisi  in  persona  , colla 
promessa  di  sottoscrivere  lutto  ciò  che  le  persone  dabbene 
crederebbero  necessario  per  una  pace.  Si  dice  ancora  che 
egli  fece  proporre  all’ armala  di  andare  a gettarsi  fra  le 
sue  braccia,  e si  aggiunge  che  i suoi  parricidi  nemici  vi 
si  opposero  , perchè  volevano  prenderlo  colle  armi  alla 
mano  , per  renderlo  più  odioso  al  suo  popolo  , e giustifi- 
care in  qualche  maniera  la  esecuzione  del  loro  orribile 
disegno.  Ella  è per  lo  meno  cosa  certa  , che  Cromwel 
fece  espressamente  il  viaggio  di  Londra  , per  impedire 
che  il  re  non  vi  fosse  ricevuto.  Rigettato  da  ogni  parte, 
lo  sfortunato  monarca  si  vide  ridotto  a doversi  egli  stes- 
so precipitare , senza  avere  la  scelta  del  precipizio  : egli 
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si  gettò  nel  più  profondo,  giacche  tulli  gli  altri  gli  erano 
chiusi. 

Egli  si  travesti,  usci  a notte  buia  da  Oxford,  e messo  a 
parte  del  secreto  il  solo  ministro  Hudson  ed  un  fedele  do* 
mestico  che  lo  accompagnarono,  andò  a porsi  nelle  brac- 
cia degli  Scozzesi,  che  d i Patti  erano  stati  i primi  a ricer- 
carlo. Lo  accolsero  colle  maniere  più  cortesi  ; e tali  di- 
mostrazioni erano  in  quel  momento  sincere.  Da  qualche 
tempo  , le  due  nazioni  non  passavano  fra  loro  di  troppo 
buona  armonia.  Gl’Inglesi  si  lamentavano  altamente,  che 
l’armata  di  Scozia  vendeva  loro  troppo  caro  i servigi  di 
cui  non  avevano  più  bisogno  , e principalmente  perchè 
ella  si  rendeva  padrona  assoluta  delle  piazze  che  prende- 
va nell’ Inghilterra.  Cambiarono  linguaggio  allorché  la 
videro  necessaria  più  che  mai  : le  fecero  rimostranze  o 
sollecitazioni.  Si  protestò,  dall’ una  e dall’altra  parte,  che 
si  voleva  stare  ai  termini  della  lega  e della  Convenzione; 
si  fecero  alcune  negoziazioni;  e il  re,  tanto  a persuasione 
degli  Scozzesi,  quanto  per  disinganno  de’ popoli  , a cui 
era  stalo  rappresentato  come  il  nemico  della  patria  , ob- 
bligò le  milizie  clic  gli  erano  per  anche  affezionate  a de- 
porre le  armi,  e le  città  che  gli  restavano  ad  arrendersi 
ni  parlamenti.  Monlrose,  che  coi  fedeli  monlagnari  di  Sco- 
zia formava  tuttora  un  considerabile  partito,  fu  allora  co- 
stretto di  fuggire.  Egli  abbandonò  la  sua  patria  al  suo 
perverso  destino,  per  passare  nell’ Ungheria.  Carlo  ordi- 
nò che  fosse  vivamente  incalzata  la  guerra  contro  i cat- 
tolici dell' Irlanda,  ch’crano  i suoi  più  costanti  difensori, 
c il  suo  più  sicuro  rifugio.  In  questa  guisa  sparirono  nei 
Ire  regni  i vestigi  e le  speranze  del  buon  partito. 

La  virtù  però  non  gli  abbandonò  così  universalmente 
che  non  vi  si  trovassero  ancora  alcune  anime  oneste  o 
almeno  indispettite  contro  la  scelleratezza.  Avendo  il  par- 
tilo dell’iadipendeoza  proposto  al  parlamento  di  trarre  il 
re  dalle  mani  degli  Scozzesi  per  rinchiuderlo  a Warvick, 
il  conte  di  Essex,  quantunque  antico  generalissimo  della 
fazione,  ed  attualmente  alla  testa  dei  Presbiteriani,  recla- 
mò pieno  d'orrore,  c fu  seguilo  dai  grandi,  con  un  con- 
corso che  fece  conoscere  all’atroce  cabala,  che  il  parrici- 
dio non  era  giunto  per  anche  alla  sua  maturità,  il  con- 
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le,  per  disgrazia  del  re,  mori  qualche  tempo  dopo.  I Pre- 
sbilcriani  in  generale  , c quasi  ludi  gli  Scozzesi  , fra  i 
quali  questa  sella  da  lungo  tempo  dominava,  volevano 
conservare  il  re;  ma  spoglialo  della  miglior  parie  del  suo 
polere,  e distaccalo  soprattutto  dal  corpo  episcopale  , di 
cui  avevano  essi  irrrevocabilmente  determinato  l’ estin- 
zione. Si  può  egualmente  assicurare,  che  se  Carlo  avesse 
francamente  accordalo  quest'ultimo  articolo  , si  sarebbe 
ceduto  , e col  tempo  si  sarebbero  chiusi  gli  occhi  sopra 
molti  altri.  Fu  dunque  questo  suo  bizzarro  scrupolo,  clic 
decise  dell’ ultima  sua  disgrazia.  La  contessa  di  Carlislc  lo 
scrisse  in  quel  tempo  alla  regina,  almeno  in  termini  equi- 
valenti; c ciò  fu  la  comune  opinione,  sul  fondamento  che 
i Puritani  dei  due  regni  attenendo  dal  re  questo  punto 
principale  delle  loro  comuni  pretensioni,  avrebbero  unito 
i loro  sforzi  contro  gl'indipendenti  ch’erano  i veri  suoi 
oppressori.  La  sua  ripulsa  al  contrario  lasciava  sempre 
fra  le  due  sette  un  nodo  clic  le  teneva  unite  per  un  co- 
mune interesse,  e per  quel  genere  d'interesse,  clic  fa  di 
concerto  agire  le  sette  più  discrepanti. 

Il  presidente  di  Bellievre,  spedito  dalla  corte  di  Fran- 
cia in  qualità  di  ambasciadorc , per  sostenere  il  re  d'In- 
ghilterra, per  quanto  il  tristo  stato  delle  cose  lo  permette- 
va , comprese , al  pari  di  lutti  gli  altri , che  il  punto  prin- 
cipale era  quello  deH’episcopnto.  E questo  ministro  illu- 
minato, che  comprendeva  perfettamente,  che  (episcopa- 
to disgiunto  dalla  pietra  su  cui  Gesù  Cristo  ha  costruito 
la  sua  Chiesa,  non  era  più  che  un  vano  simulacro  il  quale 
non  meritava  il  sacrifizio  di  una  corona  , impiegò  tutta 
la  sua  eloquenza  a fine  di  persuader  Carlo  ad  accordarne 
il  più  presto  la  soppressione,  e di  dar  soddisfazione  per 
una  strada  sì  corta  al  suo  parlamento.  Ala  tale  fu  il  giu- 
dizio di  Dio  sopra  questo  principe,  infatualo  negli  errori 
in  mezzo  ai  lumi  clic  una  divola  ed  amata  sposa  faceva 
continuamente  balenare  a’suoi  occhi,  che  nulla  polèsquar- 
dare  il  velo  che  gli  copriva.  Nel  tempo  stesso  in  cui  te- 
neva in  bando  dai  suoi  Stali  il  vero  episcopato  della  Chie- 
sa, egli  si  rendeva  martire  del  faunistico  episcopato  della 
regina  Elisabetta. 

Mentre  si  perdeva  il  tempo  in  sollecitazioni  c in  cian- 
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ce,  la  cospirazione  tirannica,  ch’era  in  apprensione  delle 
conseguenze  , vi  oppose  alcuni  mezzi  più  pronti.  Aveva 
già  il  parlamento  d'Inghilterra  coi  suoi  sordi  maneggi 
fatto  suonare  alle  orecchie  della  soldatesca  scozzese,  sotto 
pretesto  di  rimunerare  i suoi  servigi,  il  metallo  seducente 
che  soffoca  per  fino  la  voce  dell’onore  e dell’ umanità. 
Per  primo  pagamento  quindi  la  cospirazione  si  affrettò 
di  raccogliere  centomila  lire  sterline;- e per  accelerare  la 
consumazione  del  suo  Irallieo  scellerato,  vale  a dire  per 
farsi  consegnare  il  monarca  venduto,  ella  fece  marciare 
le  sue  soldatesche  verso  la  Scozia,  sotto  la  condotta  del  vile 
Fairl'ax.  Gli  Scozzesi  agevolmente  si  persuadietlcro  che 
conveniva  terminarla  a qualunque  costo  ; e perchè  il  re 
persisteva  a ricusare  l'abolizione  dell’episcopato,  essi  con- 
chiusero il  loro  mercato  degno  di  esecrazione.  Consegna- 
rono il  re  ai  deputali  del  parlamento,  i quali  lo  condus- 
sero ad  Ilolmbi,  una  delle  sue  case  di  campagna.  Aveva- 
no essi  posto  per  condizione  che  non  si  sarebbe  fatto  pe- 
rire , che  al  contrario  sarebbe  trattalo  con  rispetto  , c 
che  da  quel  momento  si  cercherebbero  luti’  i mezzi  per 
ristabilire  la  concordia  fra  lui  ed  i suoi  sudditi.  Precau- 
zione che  copriva  loro  stessi  dell’infamia  da  cui  pretende- 
vano di  guarentirsi  ; poiché  essi  con  ciò  ben  mostravano 
di  presentire  l’ultimo  pericolo  a cui  esponevano  il  loro 
monarca. 

Intanto  la  maggior  parte  degl’inglesi  voleva  che  si 
mantenesse  la  parola  all’armata  della  Scozia;  e se  il  par- 
lamento fosse  stalo  libero  nelle  sue  deliberazioni , Carlo 
col  tempo  avrebbe  potuto  rialzarsi.  Ma  l’armata  che  ave- 
va rovinalo  gli  affari  di  questo  principe,  era  interamente 
a disposizione  di  Cromwel  e degl’ Indipendenti.  Essi  ave- 
vanoavuto  l’accortezza  di  far  congedare  successivamente, 
sotto  prelesto  di  economia,  i diversi  corpi  di  milizie  che 
si  trovavano  nel  rimanente  del  regno,  e soprattutto  quelle 
che  erano  comandale  da’cQpi  di  un’altra  sella.  Penetran- 
do alla  fine  il  parlamenlo  questi  maneggi  , ed  imitandoli 
a fine  di  sconcertarli  , prese  anch’egli  il  partito  di  scio- 
gliere l’armala  degl’indipendenti , di  licenziarne  una 
parie,  di  allontanarne  altri  sotto  pretesto  di  contenere  le 
proviucie,  e di  non  riserbarne  presso  la  capitale  se  non 
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quella  porzione  elio  si  poteva  facilmente  tenerne  soggetta. 
Questo  decreto,  che  sembrava  dover  trovare  le  maggiori 
opposizioni , passò  a pieni  voti.  Cromwel , lungi  dali’op- 

Jorvisi,  fu  il  primo  a farvi  plauso.  Sospirava  il  momento 
i sottoporre  alla  sua  tirannia  la  nazione,  come  aveva  fatto 
del  re;  e la  sua  profonda  malignità  riconobbe  nel  decreto 
una  fortunata  occasione  per  innalzare  Io  stendardo  con- 
tro il  parlamento,  per  sollevare  nel  momento  stesso  l’ar- 
mata, senza  che  paresse  neppure  ch’egli  vi  avesse  parte, 
dove  altra  causa  non  apparisse  , se  non  un  trattamento 
mal  corrispondente  ai  servigi  delle  milizie.  In  questa  gui- 
sa, non  contentandosi  di  applaudire  al  decreto,  egli  assi- 
curò su  la  propria  lesta  dell’obbedienza  dell’ armala  , e 
rappresentò  si  bene  il  personaggio  di  zelante  patriota, 
che  fu  nominato  commissario  per  l’ esecuzione.  Si  rilevò 
ben  presto  , che  si  era  solBato  su  l’incendio  che  si  volea 
prevenire.  Alla  prima  lettura  del  decreto,  nacque  una 
sollevazione  generale  fra  i soldati,  i quali,  in  vece  delle 
ricompense  di  cui  erano  stati  lusingati , si  vedevano  la 
maggior  parte  esclusi , e ridotti  alla  miseria  , o almeno 
ad  un  ozio  vergognoso.  Animati  in  secreto  dai  loro  capi, 
che  in  pubblico  affettavano  di  contenerli,  formarono,  dei 
più  ardili  fra  loro,  per  la  difesa  di  lutti  gli  altri,  una  spe- 
cie di  tribunale  da  essi  chiamato  il  consiglio  degli  Agi- 
tatori. Cromwel  con  questo  mezzo  arrestava  tulle  le  deli- 
berazioni del  parlamento , le  quali  non  si  accordassero 
colle  sue  intenzioni.  Ma  avendo  poscia  riconosciuto  che 
questa  artifiziosa  usurpazione  dell' autorità  era  soggetta 
a lentezze  che  gli  facevano  sovente  perdere  occasioni  im- 
portanti , volle  dominare  in  uu  modo  più  diretto  ed  ef- 
ficace. 

Incominciò  dal  mettersi  in  possesso  della  persona  del 
re,  che  trovò  mezzo  di  rapire  d’Holmbi , quantunque  vi 
fosse  gelosamente  custodito  ; lo  fe’ condurre  all’annata, 
ove  Fairfax  ed  egli  lo  accolsero  con  un  rispetto  capace 
d’imporre  ai  più  sospettosi.  Si  prestò  inoltre  a consolar- 
lo, gli  diede  grandi  speranze  , e nulla  risparmiò  per  ob- 
bligarlo a chiamarsi  contento  del  cambiamento  della  sua 
prigionia.  La  nuova  schiavitù  del  re  aprì  la  strada  a quel- 
la del  parlamento.  Questa  compagnia  offesa  al  vivo  del 
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rapimento  del  monarca,  fe’ pubblicare  un  ordine  che  con- 
teneva, che  sarebbe  rimesso  a Richemon!  nelle  mani  de- 
gli stessi  uQiziali  da  cui  era  innanzi  guardato,  e trattone 
il  loro  capo  a cui  ne  sostituì  un  più  fedele.  Nulla  v’era 
di  più  conforme,  quanto  questo  colpo  d’autorità,  al  dise- 
gno clic  avevano  i tiranni  di  cimentare  il  parlamento  col- 
l’armata , e d’abbattere  questo  tribunale  per  erigerne 
un  altro  su  le  sue  rovine.  Continuando  Fairfax,  generale 
di  titolo,  a dissimulare,  si  scusò  di  ciò  ch’era  avvenuto, 
e ne  gettò  la  colpa  sul  consiglio  degli  Abitatori.  Ma  nel 
tempo  stesso  accusò  come  rei  di  stato  undici  membri  dei 
comuni,  presbiteriani  i più  contrari  agl’ Indipendenti,  ac- 
cusò lo  stesso  parlamento  di  prevaricazione,  domandò  che 
fosse  annullato,  e se  ne  convocasse  un  altro,  in  virtù  della 
legge  clic  non  ne  soffriva  alcuno  che  fosse  perpetuo.  Que- 
ste proposizioni  gettarono  lo  spavento  c l’ incertezza  nel 
parlamento,  in  cui  gl'indipendenti  avevanosempreun  par- 
tilo. Gli  undici  membri  accusali  nominatamente  si  offri- 
rono spontaneamente  di  astenersi  dalle  assemblee  pel  cor- 
so di  sei  mesi.  La  città  di  Londra  , gelosa  della  sua  pro- 
pria milizia,  mostrando  maggior  vigore,  i fautori  della 
tirannia  obbligarono  il  parlamento  a dichiararsi  per  l i 
loro  armata,  e a cambiar  la  milizia  di  Londra.  Allora  gli 
ulfiziali  della  città  non  usando  piò  riguardi  andarono  tu- 
multuariamente a Westminsler,  ed  obbligarono  il  parla- 
mento a ristabilire  in  quell’ora  stessa  la  prima  milizia; 
per  lo  ebe  essendosi  alzate  le  camere  , l’oratore  dei  pari 
e quello  dei  comuni  , accompagnali  da  altri  cinquanta 
del  parlamento,  uscirono  indispettiti,  e si  ritirarono  pres- 
so l’annata  sediziosa,  gridando  ch’era  violata  la  libertà 
del  parlamento.  Su  l’istante  quel  che  restava  dell’ assem- 
blea a Westminsler,  nominò  altri  oratori,  ed  unendosi  al 
corpo  della  città  fece  un  decreto,  con  cui  era  ordinato  che 

f;li  undici  membri  interdetti  fossero  ristabiliti  nelle  loro 
unzioni,  che  il  re  fosse  condotto  a Londra,  e che  la  mi- 
lizia della  città  si  sccgliesse  un  capo  per  comandarla,  col- 
le nuove  leve  che  vi  sarebbero  aggiunte. 

Difalti  si  armò  ; ma  questo  vigore  non  si  sostenne  se 
non  finallanlochò  Fairfax  e Cromwcl  comparvero  innan- 
zi a Londra  colla  loro  armata  di  determinati.  Si  sarebbe 
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dello  allora  , che  si  pensasse  a preparar  loro  un  trionfo 
anziché  a far  resistenza.  Furono  aperte  le  porle,  vi  entra- 
rono come  padroni,  e non  tardarono  a far  conoscere  che 
tali  appunto  essi  erano.  Avevano  seco  i disertori  del  par- 
lamento, che  s’ erano  ritirali  sotto  i loro  vessilli.  Li  con- 
dussero con  pompa  nelle  sale  di  Westminsler  , da  cui 
scacciando  tulli  quelli  ch’erano  loro  sospetti,  formarono 
un  parlamento  che  da  essi  interamente  dipendeva.  Fattasi 
poi  consegnare  la  torre,  vi  posero  un  governatore  ed  una 
guarnigione  del  loro  partito.  Ridussero  egualmente  le 
altre  fortificazioni  e le  milizie  altresì  in  uno  stato  da  non 
dar  più  loro  inquietudine.  Anche  il  comando  della  mari- 
na fu  dato  a persone  fidale  della  fazione.  In  tal  guisa 
tutto  piegò  sotto  il  giogo  del  tiranno,  a cui,  per  dominare 
senza  verun  ostacolo,  altro  non  rimase  che  di  sacrificare 
il  legittimo  sovrano. 

Per  quanto  avanzato  fosse  un  tal  attentato,  tuttavia  som- 
mamente difiicile  e pericoloso  n’era  il  compimento.  Le 
sventure  del  monarca  , tutte  le  indegnità  che  gli  si  face- 
vano soffrire  , avevano  risvegliato  l’amore  ed  il  rispetto 
nel  cuor  de’ popoli , che  d'altra  parte  incominciavano  a 
riguardare  il  suo  ristabilimento  come  il  più  sicuro  mez- 
zo per  terminare  le  turbolenze  e le  pubbliche  calamità. 
A Ironie  dello  spavento  che  imprimeva  la  tirannia,  que- 
sta nazione  libera  non  mormorava  a voce  cosi  bassa,  clic 
i suoi  lamenti  non  giungessero  (ino  alle  orecchie  dei 
tiranni.  Gli  Scozzesi , che  avevano  venduto  il  lor  re, 
mossi  da  un  pentimento  non  migliore  della  confessione 
di  colui  che  aveva  in  altro  tempo  tradito  il  giusto,  pren- 
devano il  tuono  minaccevole,  c altamente  accusavano 
come  delitto  di  stato  la  negativa  data  a questo  principe 
di  ammetterlo  , come  domandava,  a trattare  in  persona 
col  parlamento,  ch'era  il  principale  consiglio  del  mo- 
narca e delia  nazione.  I Presbiteriani  d’Inghilterra  , 
ch’erano  sempre  il  maggior  numero  , non  dimostravano 
scontentezza  minore,  e v’era  del  movimento  in  molte  pro- 
vincie.  Nell’armata  stessa  dedicata  ai  tiranni,  ben  s’av- 
vedeano  questi  che  ripullulava  un  sentimento  d’afTezio- 
ne  pel  loro  sventurato  sovrano  , e notavano  una  decisa 
inclinazione  per  lui  in  una  grao  parte  de’ soldati  e degli 
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uffiziali.  Gli  stessi  Agitatori,  contrarii  alla  monarchia,  ma 
repubblicani  di  buona  Fede,  si  accorgevano  che  Crormvel 
non  era  zelante  della  repubblica  che  per  dazione,  a due 
di  rendersi  assoluto  padrone  degli  affari,  e rapir  loro  il 
potere  di  cui  gli  aveva  lusingali. 

Grande  era  l’imbarazzo,  e prossimo  il  pericolo  pel  ca* 
po  delia  tirannia  , il  quale  , in  cambio  della  vittima  che 
meditava  di  sacrificare,  poteva  da  un  momento  all’altro 
esservi  sostituito  egli  stesso.  Ma  quella  infernale  politica 
che  ammette  ogni  spediente  , e a cui  riesce  indifferente 
ogni  delitto,  non  trova  ostacoli  che  non  sappia  agevola- 
re. Cromwel  apri  una  nuova  scena,  e vi  sostenne  cosi  be- 
ne il  suo  personaggio,  che  tutta  l’ Europa  ne  restò  ingan- 
nala , e credette  vicino  il  ristabilimento  del  re.  Carlo  fu 
onorevolmente  condotto nellacasa reale  di  Hamptoncourt. 
Egli  non  era  più  un  prigioniero  , ma  un  monarca  nello 
stalo  della  sua  gloria  , circondato  da  una  brillante  e nu- 
merosa corte.  Egli  vide  i suoi  figliuoli,  conversò  co’ suoi 
amici  , scrisse  liberamente  alla  regina,  e ne  ricevette  le 
risposte.  Ognuno  si  affrettava  a rendergli  i propri  omag- 
gi; eCromwel  superava  tutti  nelle  dimostrazioni  di  rispet- 
to , di  affezione  e fedeltà , di  desiderio  di  abbreviare  il 
cammino  a tutto  ciò  che  rimaneva  di  ostacolo  all’intera 
sua  contentezza.  Ma  mentre  lo  scellerato  affascinava  in 
questa  guisa  e il  pubblico  e il  re,  si  maneggiava  nei  par- 
lamento per  far  proporre  al  principe  condizioni  le  più 
contrarie  al  suo  onore  e alla  sua  coscienza,  insistendo  so- 
prattutto per  l’abolizione  dell’episcopato  anglicano,  che 
Carlo  , nelle  bizzarrie  della  sua -chimerica  fede  y credeva 
d’instìtuzione  divina.  E le  proposizioni  che  gli  faceva  giu - 
gnere  da  Westminster,  lo  sconsigliava  ad  Hamptoncourt 
d’ accettarle , persuadendolo  che  l’armata,  da  cui  gliene 
erano  già  state  fatte  di  assai  più  ragionevoli  , gliene  fa- 
rebbe finalmente  di  conformi  alla  delicatezza  della  sua 
coscienza.  Un  tale  maneggio  non  poteva  certo  conti- 
nuare troppo  a lungo  senza  esser  scoperto.  Ma  la  fur- 
beria e la  fortuna,  che  quasi  a gara  secondarono  le  mire 
di  Cromwel  in  tutto  il  corso  di  questa  lunga  tragedia,  ne 
diedero  lutto  ad  un  tratto  lo  scioglimento. 

Era  stato  il  re  costretto  a giurare  che  non  sarebbe  usci- 
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10  d'IIamploncourt  senza  il  consenso  dell'annata.  Sia  li- 
nalmcnlc  che  Cromwcl , a fine  d’irrilare  Tarmala  con- 
tro un  principe  senza  parola,  lo  avesse  indollo  a fuggire, 
come  riferiscono  gli  sforici  realisti  , facendogli  entrare 

11  timore  di  un  assassinio  meditalo  ; sia  che  la  difficoltà 
di  far  condannare  il  re  dalla  pubblica  voce  avesse  , co- 
me pure  vico  dello,  determinato  il  parricida  a farlo  se- 
cretamenle  perire,  e che  questa  risoluzione  fosse  g ion- 
ia a notizia  del  sovrano  ; questi  credette'  di  dover  sal- 
varsi colla  fuga , e trovando  impedita  ogni  altra  riti- 
rata, si  rifuggi  nell’isola  di  Wighl.  Nell’un  caso  c nel- 
l’altro, Wight  era  l’agguato  in  cui  Cromwel  attendeva 
la  sua  preda.  Il  perfido  Hammond,  che  n’era  stato  da  lui 
stabilito  governatore,  e che  fu  uno  de’  principali  attori 
nella  catastrofe  di  quesl’orribile  tragedia,  arrestò  il  mo- 
narca, e ne  avverti  il  parlamento.  Ma  Carlo,  prima  di 
uscire  d’Hamptoncourt,  aveva  lasciato  su  la  tavola  un  bi- 
glietto sottoscritto  di  suo  pugno  , con  cui  protestava  di 
non  aver  presa  la  fuga  che  per  sottrarsi  agli  attentati  dei' 
suoi  nemici  ; ch’egli  inviolabilmente  perseverava  nel  vo- 
lere la  pace  ; e che  altro  non  domandava  se  non  che  d’es* 
sere  ascoltalo  nel  suo  parlamento,  per  dileguarne  tutti 
i timori.  Questo  biglietto,  unito  ad  una  lettera  da  lui  pa- 
rimente scritta  da  Wighl,  rinnovò  il  mormorio  del  po- 
polo a tal  segno,  che  i tiranni , invece  delle  vie  di  fallo 
e di  violenza,  credettero  dover  usare  le  vie  della  nego- 
ziazione e deli’inlrigo.  Intanto  eglino  ordinarono  ad  Ham- 
mond di  chiudere  il  re  a Carisbrock,  forte  castello  dell’iso- 
la, c di  rimuovere  da  lui  i suoi  amici  c i suoi  domestici  ; 
spedirono  una  squadra  a collocarsi  in  quelle  acque , c fe- 
cero custodir  l’isola  colla  maggior  circospezione  e vigi- 
lanza. 

Eglino  partirono  per  Londra  , e fecero  radunare  il 
parlamento,  dopo  di  avere  allontanato , col  pretesto  di 
varie  commissioni,  cinquanta  membri  de’ quali  non  era- 
no troppo  sicuri.  L’impetuoso  Irclon  essendo  il  primo  a 
parlare,  e cavandosi  lutto  a un  tratto  la  maschera  nella 
camera  de’ comuni:  t Troppo  a lungo,  disse,  si  abusa 
della  pazienza  del  supremo  tribunale  delTInghilterra.  II 
re  ci  dà  a diveder  quanto  basta , aver  lui  lulfallro  che  il 
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cuore  ili  un  re  nei  suoi  sudditi.  In  questo  caso,  il  diritto 
delle  genti , il  airillo  della  natura  c istruiscono  quali  sia- 
no i diritti  nostri.  1 contralti  dei  re  e dei  popoli  impon- 
gono a ciascheduno  di  essi  obblighi  vicendevoli;  ai  po- 
poli d’obbedire  ai  Icro  sovrani,  ed  ai  sovrani  di  proteggere 
i loro  popoli.  Ma  il  nostro  re,  lungi  dal  proteggerci,  ci  tie- 
ne eternamente  esposti  ai  furori  della  guerra  c della  discor- 
dia ; quindi  noi  siamo  dispensali  dagli  omaggi  e dai  ser- 
vigi a cui  eravamo  obbligali  in  forza  del  mutuo  contratto 
che  i nostri  padri  stipularono  coi  suoi  antenati.  Del  re- 
sto prendete  pure  senza  vcrun  timore  la  risoluzione  clic 
conviene  alla  vostra  dignità  e al  vostro  zelo  pel  pubblico 
bene.  Voi  avete,  sotto  la  condotta  di  capi  sicuri  e fedeli , 
un’armata  coraggiosa  , i cui  passati  servigi  vi  sono  mal- 
levadori dì  quanto  desiderar  potete  in  avvenire  ». 

Cromwel  aggiunse  al  discorso  di  suo  genero,  che  nul- 
la più  conveniva  attendere  da  un  principe  che  Iddio  ave- 
va indurilo:  che  il  parlamento  aveva  tutta  l'autorità  ne- 
cessaria per  l'amministrazione  dello  Stato  ; e che  per  so- 
stenere la  forma  di  governo,  ch’egli  credesse  opportuna, 
si  poteva  far  capitale  tanto  della  fedeltà,  quanto  del  for- 
tunato valore  di  un’armata  tante  volte  vittoriosa;  purché 
non  se  le  desse  occasione  di  sospettare  che  si  pensasse 
d’ora  innanzi  ad  accomodamenti  , in  conseguenza  dei 
quali  ella  rimarrebbe  abbandonata  alla  vendetta  del  pub- 
blico nemico,  t Imperciocché  in  questa  maniera,  conti- 
nuò egli  a dire,  le  si  toglierebbe  lo  scrupolo  di  tradire 
que’  vili  che  sarebbero  stali  i primi  a tradirla  , e che  in- 
sensatamente tradirebbero  sé  medesimi  ». 

La  conclusione  naturale  di  siffatti  discorsi  era  la  depo- 
sizione del  re;  e Tu  immantinente  posta  in  deliberazione. 
Ma  una  questione  di  tal  natura  , allorché  sia  una  volta 

firoposla , è già  decisa.  Restò  ella  nondimeno  sospesa  per 
ungo  tempo  , senza  trovare  il  numero  dei  voti  necessa- 
ri. Fu  d’uopo  che  la  fazione  garentisse  , che  altro  non  si 
ordinerebbe  contro  il  principe  che  la  deposizione.  Sotto 
questa  promessa  la  proposizione  finalmente  fu  adottata 
nella  camera  bassa.  Provò  difficoltà  infinitamente  mag- 
giori nella  camera  dei  pari , i quali- comprendevano  clic 
la  rovina  della  monarchia  strascinerebbe  seco  la  loro  pro- 
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pria;  e elio  quando  non  ci  fosse  più  re,  non  vi  sarebbe- 
ro nemmeno  pari  del  regno.  Tali  furono  le  opposizioni, 
che  il  decrelo  della  deposizione  non  sarebbe  sialo  giam- 
mai confermato,  se  i tiranni  non  avessero  fallo  avanzare 
le  loro  milizie  solfo  le  muradi  Londra.  In  questa  congiun- 
tura una  quantità  di  signorisi  ritirò,  protestando  con- 
tro il  decrelo;  ma  fu  sottoscritto  da  quelli  che  vi  rima- 
nevano. 

Per  far  divenire  odioso  il  principe  ai  suoi  popoli , i ti- 
ranni fecero  stampare,  in  forma  di  dichiarazione  legale, 
tutto  ciò  che  la  calunnia  aveva  potuto  inventare  di  enor- 
mità; col  renderlo  per  Gno  sospetto  di  aver  dato  la  mor- 
te al  re  suo  p idre.  Riserbandosi  Cromwel  la  parte  del- 
l’ipocrisia, di  cui  nessun  possedette  meglio  il  talento  , o 
almeno  con  eguale  riuscita  , contraffaceva  il  profeta , e 
dava  per  esecuzione  degli  ordini  del  cielo  gli  attentati 
che  formavano  lo  scandalo  e l’orrore  di  tutte  le  nazioni. 
Egli  diceva  con  aria  d’inspirazione,  che  inclinato  natu- 
ralmente a ristabilire  il  re,  aveva  imploralo  i lumi  cele- 
sti per  un  afTare  cotanto  difficile:  ma  clic  avendo  voluto 
poscia  parlare  , gli  era  mancata  la  voce,  facendogli  in 
tal  guisa  Iddio  conoscere  di  aver  riprovato  Carlo  I,  e di 
non  volere  cb’ci  più  regnasse.  Collo  stesso  oggetto  egli 
suscitava  sciami  di  predicatori  e di  fanatici,  fra  quali  so- 
pratutto il  ministro  Pelers  segnalò  il  suo  talento  per  in- 
gannare e seminare  discordie.  Di  questo  passo  procedo- 
no le  sette  alla  rovina  degli  Stati , colla  distruzione  della 
vera  religione  e di  tulli  i suoi  princi pii. 

Si  sono  vedute  , b vero  , e sollevazioni  e ribellioni  in 
tulle  le  comunioni , c perfino  nelle  più  cattoliche  nazio- 
ni ; ma  evvi  una  differenza  cosi  essenziale  ed  evidente 
fra  i principii  degli  uni  e degli  altri  , da  non  poter- 
sene dedurre  la  medesima  conseguenza.  Tult’i  partiti 
convengono  che  i Cattolici  non  possono  scuotere  il  giogo 
del  principe  legittimo,  per  quanto  iusopporlabile  se  lo 
rappresentino,  c tale  sia  difetti,  senza  tradire  al  tempo 
stesso  la  loro  religione,  la  quale  fino  dai  tempi  di s.  Pao- 
lo, confermala  dalla  tradizione  di  tutl’i  secoli,  comanda 
loro  di  obbedire  a’ propri  sovrani,  quantunque  oppres- 
sori e persecutori.  Il  suddito  cattolico  può  , al  pari  di 
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qualunque  altro , divenire  un  suddilo  cattivo,  o disco- 
slarsi  dalla  regola  che  gli  è prescritta  dalla  sua  religione; 
ma  la  regola  rimane  sempre  la  stessa,  e sempre  condan- 
na i di  lui  sviamenti.  Se  si  paragonino  questi  principii, 
unica  base  di  tutte  le  società  ben  ordinalo  c di  ogni  pub- 
blico ordine,  colle  massime  religiose  insieme  e sediziose 
de’  sctlarii  eccitati  alla  ribellione  da  una  coscienza  per- 
fettamente d’accordo  colla  loro  credenza  ; qual  differenza 
mai  si  troverà,  relativamente  alla  tranquillità  degl’  im- 
peri, fra  la  religione  degli  uni  e quella  degli  altri?  Qual 
differenza  almeno  fra  i principii  cattolici  e quelli  degi’In- 
dipcndenti?  Questa  setta  poneva  nella  classe  dei  contral- 
ti più  profani  le  obbligazioni  vicendevoli  , e intese  alla 
sua  foggia,  dei  sovrani  e dei  sudditi , senz’alcun  riguar- 
do al  carattere  sacro  degli  unti  del  Signore  , senza  am- 
mettere alcun’allra  sanzione,  fuorché  la  perseveranza,  o 
piuttosto  l'instabilità  delle  umane  volontà  ; vale  a dire  , 
che  non  ammettevano  più  che  un  re  amovibile  quando 
si  voglia,  un  re  sottomesso  al  giudizio  e al  capriccio  dei 
suoi  sudditi , o per  meglio  dire,  un  re  che  non  fosse  re; 
poiché  un  principe  , che  dipende  dal  giudizio  dei  sud- 
diti , altro  non  è che  un  principe  degradato. 

La  degradazione  però  del  re  d’Inghilterra  non  doveva 
cosi  presto  avere  il  suo  effetto.  La  nazione  non  aveva 
per  anche  provato  lutto  il  rigore  del  decreto  pronuncia- 
to in  questi  termini  profetici  che  si  ben  le  convengono  : 
cVada  alla  morte  chi  deve  perire;  e quelli  che  rimarran- 
no , si  distruggano  gli  uni  gli  altri  1 (1).  Un  piccolo  scrit- 
to dato  dal  re  in  risposta  alla  dichiarazione  infamatoria 
della  tirannia,  in  cui  presentava  in  modo  patetico  a’suoi 

Eopoli  la  profondità  dell’infortunio  in  cui  era  egli  inab- 
issato, destò  un’indignazione  , e ben  tosto  una  solleva- 
zione quasi  generale  contro  i tiranni. 

Da  prima  i garzoni  delle  botteghe  e il  basso  popolo 
gridarono  viva  il  re  in  mezzo  alla  città  di  Londra  , con 
tanta  animosità  c risolutezza,  che  il  prefetto  fu  costretto 
a ritirarsi  entro  la  torre.  Gli  abitanti  della  contea  di  Su- 
ray  si  altrupparono  poscia,  corsero  tumultuariamente  a 


(1)  Zacliar.  r.  1 1 , v.  9. 
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YVeslminster,  e presentarono  una  richiesta  al  parlamen- 
to, in  cui  era  espresso  che  fosse  ristabilito  il  re,  e licen- 
ziala l’armata  degl’indipendenti.  Nel  tempo  stesso  si  for- 
marono alcuni  partiti  e alcuni  corpi  di  milizie,  più  o me- 
no considerabili  , nella  contea  di  Suffolk  , in  quella  di 
Cornovaglia,  nel  principato  di  Galles,  e nella  contea  di 
Kent.  Molti  capitani,  ben  accompagnati,  si  presentavano 
da  tutl’i  lati  nella  campagna,  o si  rinchiudevano  sotto  lo 
stendardo  del  re  prigioniero  , nelle  piazze  clic  avevano 
sorprese  o forzale.  Furono  essi  imitati  fino  nel  centro  del 
regno  da’ più  qualificali  signori,  quali  erano  appunto  il 
giovine  duca  di  Bucbingam  c il  conte  di  llolland,  I ratei- 
lo del  duca  di  Warwick  , che  fu  un  tempo  uno  dei  più 
zelami  partigiani  della  fazione  parlamentaria.  In  una  pa- 
rola, tutta  l'Inghilterra,  in  meno  di  tre  mesi  , fu  arma- 
ta per  la  difesa  della  buona  causa.  Si  videro  cospirare 
nel  medesimo  diseguo  i servi  del  re  , i Presbiteriani, 
la  maggior  parte  dei  pari  , molti  membri  dei  comuni 
che  non  appartenevano  alla  sella  degl’lndipendeuli,  c la 
stessa  città  di  Londra , stanca  finalmente  dall  insolenza 
dell'armata  dei  ribelli.  Da  un  altro  canto,  I armata  scoz- 
zese si  pose  in  marcia,  sotto  la  condotta  del  duca  di  Ha- 
milton , e penetrò  nell  Inghilterra.  Otto  vascelli  inglesi 
abbandonarono  il  partito  dell’indipendenza , e andarono 
ad  unirsi  al  duca  di  York,  il  quale  sera  rifuggito  nell  fi- 
landa travestilo  du  donna  : ed  egli  riunendovi  altri  va- 
scelli, formò  un’armata  di  venti  bastimenti,  co  quali  le 
vela  verso  il  Tamigi. 

Allo  spettacolo  di  una  cosi  generale  cospirazione,  tutto 
il  mondo  credette  nuovamente  schiacciata  e infranta  la  fa- 
zione parricida.  Ma  i decreti  del  cielo  sono  irrevocabili  ; 
e tutto  cede  sotto  la  mano  suscitata  per  la  loro  esecuzione. 
Rivestilo  di  quella  forza  più  che  umana  , di  cui  l Onni- 
possente investe  coloro  che  chiama  suoi  servi  , non  per 
altro  titolo  clic  quello  degli  esecutori  infernali  delle  sue 
vendette,  (jromwcl,  Fairl’ax  , Lambert,  i capi  tulli  della 
fazione  parricida , simili  a que’  vortici  che  rovesciano, 
che  svelgono,  che  trasportano,  c non  lasciano  clic  un  im- 
magine dell’annientamento  per  tutta  la  lunghezza  dcj  lo- 
ro corso;  Cromwel  nelle  proviucic  dell’Occidente,  Fair- 
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fax  iu  quelle  del  Mezzogiorno , e Lambert  al  Nord,  for- 
zarono e superarono  le  barriere  tulle  clic  furono  loro  op- 
poste. Cromwcl  chiamando  anche  farli  tìzio  in  soccorso 
del  valore,  per  mandare  a voto  la  riconciliazione  che  il 
parlamento  trattava  sempre  col  re,  fe’  proporre  a questo 
principe  le  più  dure  condizioni  che  gli  si  fossero  mai  fat- 
te , e sempre  l’abolizione  dell’episcopato.  La  malignila  fu 
conosciuta  da  (ulto  il  mondo;  ma  lutto  ciò  chcnesegui, 
si  c che  i mediatori  della  riconciliazione  perdeltcro  il 
coraggio  e la  speranza.  Carlo  finalmente,  domalo  dall’ec- 
cesso dcH’infortunio , accordò  quasi  tulio:  riguardo  all’e- 
piscopato, acconsenti  clic  si  opprimessero  gli  arcivesco- 
vi, e che  i vescovi  non  avessero  altra  giurisdizione  che 
per  conferire  gli  ordini.  Cedette  pur  anche  su  quesl'ulti- 
mo  articolo  , riportandosi  alla  decisione  d’un  sinudo,  che 
sarebbe  stato  convocato  dal  parlamento:  fatale  e misera- 
bile delicatezza  di  coscienza!  Ma  che  può  farsi  di  meglio, 
quando  ci  separiamo  dal  centro  dell'unità  e della  verità 
cattolica? 

Nell'accomodamento  di  questo  miserabile  avanzo  di 
difficoltà  si  consumò  un  tempo  che  i faziosi  ben  compre- 
sero quanto  fosse  prezioso.  Un  solo  stalo  bastò  per  ter- 
minare la  guerra  che  da  ogni  parte  sostenevano.  Le  piaz- 
zo ancora  iu  potere  del  buon  partito,  tutte  furono  ridotte. 

1 vascelli  rimasti  alla  fazione  tutte  resero  inutili  lull’i  ten- 
tativi del  re.  Cromwcl , dopo  di  aver  fallo  quel  che  gli 
toccava,  volò  in  soccorso  di  Lambert,  il  quale,  oltre  un 
numeroso  corpo  d'inglesi  realisti,  aveva  a fronte  il  duca 
d'Uuiuilton , con  più  di  ventimila  Scozzesi.  Cromwcl  e 
Lambert  uniti  insieme  non  avevano  più  di  diecimila  uo- 
mini ; ma  l’abilità  dei  capi , c Io  sperimentalo  valore  del- 
le loro  milizie  supplirono  al  numero.  Senza  calcolare  i 
morti,  il  cui  sangue  innondò  il  campo  di  battaglia,  fe- 
cero quasi  lauti  prigionieri  quanti  erano  i vincitori. 
Molte  relazioni  ne  portano  il  numero  fino  a novemila, 
Ira  i quali  si  contano  con  Hamilton  mollissime  persone 
di  qualità.  Inoltrandosi  poscia  Croinwel  tino  a Edimbur- 
go , vi  fu  accollo,  dagli  uni  come  amico,  dagli  altri  co- 
nic  tiranno;  ma  lutti,  o per  inclinazione  o per  timore  , 
si  sottomisero , rinnovarono,  o di  buon  grado  o por  for- 
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za,  la  lega  fra  i due  regni,  e gli  diedero  il  lilolo  di  cou- 
scrvalorc  della  Scozia. 

Dopo  tanti  trionfi , l’ avventuroso  scellerato  più  non  os- 
servò misure  di  sorta  alcuna  , se  non  quelle  che  gli  era- 
no necessarie  per  mantenere  e conservare  i suoi  stupidi 
seguaci , e soprattutto  per  tenere  in  suo  potere  Fairlax  , 
slromento  sì  utile  a’  suoi  fini.  Ripetute  istanze  fece  fare 
al  parlamento,  ora  da  un  reggimento  della  sua  armata, 
ora  da  un’assemblea  d’ulliziali , clic  si  punissero , senza 
alcuna  eccezione , tutti  quelli  che  trovati  fossero  colpevoli 
delle  passate  turbolenze.  Il  parlamento,  clic  ben  conosce- 
va la  testa  augusta  che  si  prendeva  di  mira  in  questa 
vaga  ricerca  , temporeggiava  e si  schermiva  ; allorquando 
dcponcndo  la  maschera , fece  il  tiranno  pubblicare , sotto 
il  lilolo  di  Rimostranze,  addirizzate  alle  due  camere  dal- 
l'armata e dal  popolo  inglese,  la  più  sanguinosa  di  tulle 
l’invettive  contro  lo  sfortunato  monarca.  Dond’egli  con- 
cludeva di  punirlo,  come  colpevole  di  tutto  il  sangue 
sparso  nelle  ultime  guerre  ; di  procedere  giuridicamente 
contro  alcuni  parlamentari  ch’orano  indicali  ; di  lar  ccs 
sare  il  parlamento  attuale,  e di  stabilire  una  torma  di 
governo  che  rappresentasse  il  popolo  , e a suo  nome  reg- 
gesse lo  Stalo.  Tali  proposizioni  eccitarono  tanto  orro- 
re, che  il  parlamento  mostrò  una  lermezza  che  non  si 
aspettava  giù  più. 

Allora  Fairlax,  mosso  da  Cromwel , che  tosto  accor- 
se per  far  giuncar  la  sua  macchina , entrò  in  Londra  con 
diecimila  uomini;  mentre  un  altro  corpo  di  milizie  leva- 
va per  forza  il  re  per  trasportarlo  a Windsor.  Carlo  te- 
neva colloquio  con  alcuni  deputali  del  parlamento  , al- 
lorché gli  fu  annunzialo  che  convenivano  partire.  Com- 
parve meno  di  essi  rattristato,  e si  congedò  con  una  fer- 
mezza d’animo  che  li  ricolmò  d'ammirazione  c di  piota. 
« lo  credo  certo , disse  loro , che  noi  più  non  ci  rivedre- 
mo. Si  faccia  pure  la  volontà  di  Dio!  lo  «attendo  con  ras- 
segnazione tutto  ciò  che  può  avvenirmi  dal  canto,  degli 
uomini  ; e vi  desidero  una  sorto  migliore  della  mia.  Ma 
voi  dovete  ora  comprendere  clic  la  mia  rovina  si  lir«a  die- 
tro la  vostra.  Io  ben  so  lutto  quello  clic  si  va  macchinan- 
do contro  di  me  c della  mia  lamiglia  ; lutto  ciò  per  altro 
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non  mi  commove  in  confronto  dei  mali  dei  quali  è mi- 
naccialo il  mio  popolo  i.  Sentimenti  ben  degni  di  un  al- 
tro destino  , e soprattutto  di  un’altra  religione  I I Ire  re- 
gni Britannici , tutte  le  corti  stranieTe  , e specialmente 
quella  di  Francia,  particolarmente  interessata  alla  difesa 
«ti  un  re,  che  aveva  per  isposn  una  figlia  di  Enrico  il 
Grande,  e che  riguardava  questo  ratto  come  il  prelu- 
dioimmediato dell’ultima  scelleratezza  , tutta  l’Europa 
fremette  di  orrore  e d’indignazione,  ma  duna  indigna- 
zione infruttuosa , e resa  dalla  forza  impotente. 

La  Francia  colla  guerra  intestina  , cioè  con  que’  do- 
mestici scompigli  che  si  nominarono  la  Fionda,  senza 
computare  gl'imbarazzi  di  una  procellosa  minorità,  avea 
su  le  spalle  le  forze  tulle  della  casa  d’Austria  , e non  po- 
tea  che  soccombere  col  tirarsi  addosso  anche  gl’inglesi  , 
già  vivamente  sollecitati  dalla  Spagna.  La  Spagna  stes- 
sa, tutti  gli  Stali  dell’Alemagna , l’Olanda,  i regni  del 
Settentrione,  oppressi  dal  peso  di  una  guerra  accanita  che 
li  desolava  da  treni’ anni , lungi  dal  pensare  a prender 
parte  nelle  querele  straniere,  Don  formavano  più  che  ar- 
denti voti  per  la  pace,  che  finalmente  si  stava  negozian- 
do , ma  che  soffriva  però  stravaganti  difficoltà,  nel  con- 
flitto degl’interessi  c delle  pretensioni  di  una  moltitudine 
quasi  infinita  di  contrarii  partiti.  11  rifinimento  a cui  tutti 
erano  ridotti,  sembrava  che  dovesse  facilitare  la  concilia- 
zione; ma  questo  medesimo  rifinimento,  eguale  a un  di- 
presso in  tutti  i partili,  non  rendeva  che  più  difficile  l’ac- 
cordo; poiché  nessuno  era  in  istato  di  dare  la  legge  , e 
nessuno  che  disposto  fosse  a riceverla  senza  esservi  vio- 
lentato. Gli  animi  inaspriti  dalla  contraddizione  e dalla 
lunga  abitudine  dell’animosità,  prorompevano  in  insulti 
in  mezzo  alle  conferenze,  e spesso  le  rompevano  quando 
si  credeva  giunto  il  momento  di  conchiuderc.  Quindi  si 
ritornò  tante  volte  dal  santuario  della  pace  al  tumulto  delle 
armi,  e si  tentò  di  guadagnar  colla  forza  ciò  che  coll’arte 
della  persuasione  e colla  finezza  della  politica  non  poteva 
ottenersi.  Ma  la  superiorità,  a cui  aspirò  con  tanta  ostina- 
zione ciascun  partito,  fu  sempre  uua  speranza  immagina-1 
ria,  o al  più  un  favore  momentaneo  della  sorte  che  li  lu- 
singava a vicenda,  e non  si  fissava  in  alcuna  parte. 
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Le  forze  della  Svezia,  quasi  annientale  nella  giornata 
di  Nordlinga,  si  ristabilirono  mediante  il  coraggio  e l’a- 
bililà  di  Baunier,  di  Torstcnson,  di  Wrangel,  e del  for- 
midabile Bernard  , duca  di  Snxe-Weimar,  tulli  eroi  for- 
mali o perfezionali  nella  scuola  del  gran  Gustavo.  Ban- 
nier,  dopo  di  aver  posto  in  rolla,  a Wislock  in  Sassonia, 
i Sassoui  e gl’imperiali  uniti  insieme,  con  una  fermezza 
di  coraggio  , che  lo  fe’ ritornare  dieci  volte  colla  sua  ca- 
valleria alla  carica,  prese  la  piazza  di  Torgaw,  con  tutta 
la  sua  guarnigione  che  si  arrolò  tra  i vincitori.  Fece  egli 
cgualmeute  ammirare  c la  sua  costanza  neU  nifrontare 
gli  elementi  , e le  sue  giudiziose  marce,  passò  e ripassò 
i fiumi  alla  vista  del  uemico,  scorse  tutto  il  paese  da  vin- 
citore, nel  cuor  d'un  rigoroso  inverno,  su  le  sponde  del- 
l’Elba e del  mar  Baltico.  L’esaltazione  di  Ferdinando  111 
all’impero  nulla  cambiò  della  nuova  fortuna  della  Sve- 
zia. Quell’ illustre  vincitore  di  Nordlinga  non  potè  con- 
servare alle  armi  imperiali  l’ascendente  che  aveva  ad  es- 
se procuralo  in  altro  tempo  coll’inestimabile  sua  vittoria. 
Nel  paese  del  lleno  il  duca  di  Weimar,  affrontando  an- 
ch’egli i rigori  dell’inverno,  formò  il  disegno  d’impadro- 
nirsi delle  quattro  città  forastiere.  Frese  di  primo  lancio 
Laulfemburgo  c Sekingen  , mentre  un’altra  parte  delle 
sue  milizie  s’ impossessò  di  Valdshut,  quasi  senza  resisten- 
za. llhinfcldt,  più  importante  e mollo  più  forte,  era  quasi 
ridotta  a doversi  arrendere,  malgrado  le  acque  e le  nevi 
che  riempivano  la  trincea , allorché  i nemici  comandati 
da  quattro  generali,  col  famoso  Giovanni  di  Werlh  alla 
testa,  giunsero  in  soccorso  della  piazza.  Tutto  ciò  ch’essi 
poterono  fare,  fu  d'iatrodurvi  trecento  uomini , dopo  un 
urto  il  più  gagliardo,  che  il  duca  Bernard  sostenne  colla 
minor  parte  della  sua  armata,  non  avendo  potuto  riunire 
a tempo  le  soldatesche  in  quartieri.  Anzi  egli  lo  rese  tan- 
to svantaggioso  agl’imperiali,  che  gli  abbandonarono  il 
campo  di  battaglia.  Ma  non  pago  di  una  vittoria  imper- 
fetta, questo  leone  irritato  nel  vedersi  fuggir  la  sua  pre- 
da, vola  a inseguire  il  suo  nemico.  De  Werlh  sospettava 
si  poco  la  rapidità  di  questo  fulmine  di  guerra  , clic  al- 
l’avvicinarsi  della  vanguardia  nemica  s'immaginò  che 
fosse  una  partita  che  venisse  a far  la  seopcrla.  lìestò  ben 
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presto  disingannalo.  Mise  in  frolla  la  sua  genie  in  ordi- 
ne di  battaglia;  la  sua  mosclielleria  fece  una  furiosa  sca- 
rica , a traverso  della  quale  le  milizie  del  duca  avanzan- 
dosi a capo  basso  fecero  ancb’esse,  a petto  a petto,  una 
scarica,  che  sterminò  o mise  in  disordine  tutto  ciò  ch’es- 
se avevano  di  fronte.  Lo  spavento  e la  sconfitta  passaro- 
no di  là  in  tutta  l’armata,  e per  fino  nella  cavalleria, 
clic  prese  la  fuga  , senza  clic  il  più  de’ soldati  a cavallo 
tiralo  avesse  un  solo  colpo.  Giovanni  de  Werlh,  abban- 
donato e caduto  dal  suo  cavallo,  fu  a prima  giunta  fallo 
prigioniero;  e in  pochi  momenti  tutti  i generali  senza  ec- 
cezione ebbero  la  sorte  stessa,  con  una  quantità  innume- 
rabilc  di  altri  ufliziali.  Molte  città  della  Svcvia  furono  , 
con  Rhinfeldt,  il  prezzo  di  questa  vittoria. 

Tanto  piò  avido  di  gloria  e di  conquiste  , quanto  più 
se  n’era  largamente  pasciuto,  non  pago  ancora  il  vinci- 
tore , portò  le  sue  mire  sopra  Brisack  , piazza  della  più 
grande  conseguenza  per  l una  c per  l'altra  parte,  come 
quella  che  formava  la  chiave  del  loro  rispettivo  dominio, 
vale  a dire  della  Francia  per  gl’ Imperiali,  e dell’impero 
pei  Francesi.  Con  venne  primieramente  superare  una  quan- 
tità di  piazze  che  mettevano  questa  al  coperto,  c parti- 
colarmente Friburgo , ch’era  capace  di  consumare  ella 
sola  una  numerosa  armata.  Convenne  guadagnare  quasi 
altrettante  battaglie  formali.  II  generale  Goeutz  fu  il  pri- 
mo ad  essere  disfatto  vicino  al  villaggio  di  Witemweir  , 
dalla  metà  di  un’armata,  che  coll'altra  metà  occupata 
alla  difesa  delle  linee  sarebbe  stata  tuttavia  più  debole 
della  sua.  Il  duca  di  Lorena  non  entrò  poco  dopo  nella 
lizza  , che  per  esser  posto  in  rotta.  Dopo  alcuni  giorni 
ritorna  al  cimento  con  quella  gente  che  aveva  potuto  rac- 
cogliere : la  sua  ostinazione  non  servi  che  a mettere  il 
colmo  alla  sua  sventura.  Il  generale  Goeutz  con  nuove 
milizie  condotte  da  Lamboi  ritornò  egli  pure  colla  rab- 
bia nel  cuore  della  propria  disfatta  , c smanioso  di  fare 
le  sue  vendette.  Egli  fulminò  le  linee  degli  assediatiti  con 
una  numerosa  artiglieria  ; attaccò  , forzò  alcuni  de’ loro 
posti  che  furono  tosto  riacquistati,  li  bersagliò  notte  e gior- 
no, cercò  da  tulle  le  parti  di  porli  in  disordine,  e in  cen- 
to dilTcrooli  riprese  ; talché  i vincitori  rifiniti  dalla  staa- 
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chezza  nella  continuazione  di  tante  vittorie,  si  videro  tal- 
volta in  pericolo  di  soccombere  sotto  il  peso  de’ propri  al- 
lori. Fu  per  effetto  di  una  forza  d’anima  e di  un  corag- 
gio che  faceva,  per  così  dire,  cambiar  di  natura  ai  cor- 
pi, che  finalmente  dispersero  i loro  ostinati  rivali.  Il  ge- 
nerale Gollz,  sostituito  a Goeulz,  di  cui  l’imperatore  per 
d'Sperazione  aveva  condannato  lo  sfortunato  valore  ad 
un’  indegna  prigione,  ben  lungi  dall’ incontrare  una  sorte 
migliore,  prese  la  fuga  al  solo  annunzio  clic  il  duca,  tan- 
te volle  trionfante,  si  avanzava  alla  sua  volta.  Brisack  fi 
nalmcnlc  fu  espugnalo,  senza  aver  ritratto  da  que’ funesti 
soccorsi  altro  (rutto  che  una  disperata  resistenza,  ed  una 
penuria  si  orribile,  che  si  andatane’ cimiteri  a disotter- 
rare i morti,  e a divorarne  perfino  gli  ossami. 

Nella  Boemia,  ov’era  accorso  l’imperatore,  e colla  sua 
presenza  comunicava  alle  sue  schiere  un’attività  che  stan- 
cava a morte  gli  Svedesi , il  generale  Torstcnson,  preso 
da  un  subitaneo  dispetto,  gli  assali  fieramente  presso  Tha- 
bor,  rovesciò  la  cavalleria  al  primo  urto,  e fece  uno  ster- 
minato macello  della  fanteria  ; dopo  il  qual  tempo  si 
combattè  dall'una  e dall’altra  parte,  non  per  qualche 
infruttuoso  alloro,  ma  per  vincer  tutto,  o lutto  perdere. 
Invano  la  notte  sospese  una  mischia  cosi  feroce,  essa  ri- 
cominciò il  seguente  giorno.  Invano  ancora  gl’ imperiali 
combatterono  allora  con  una  ostinazione  senza  esempio: 
non  procurarono, agli Svezzcsi  che  una  più  compiuta  vitto- 
ria, a vista  dell’imperatore,  che  costernalo  si  ritirò  fino  a 
Vienna.  Il  terrore  fu  così  grande  nei  paesi  ereditari  della 
casa  d’Austria,  tulli  aperti  ai  nemico  da  questa  sola  vitto- 
ria, clic  gli  abitanti  andavano  a truppe  a cercar  un  asilo 
fino  nell’Italia.  L’imperatore,  per  impedire  la  diserzione, 
fu  obbligalo  a proibirla  sotto  le  pene  più  rigorose.  Intan- 
to (tratto  ben  memorabile  della  religione  di  questo  prin- 
cipe!) non  trascurò  di  far  eseguire  l'editto  pubblicato  nel 
principio  di  quest’anno  i64-5  , con  cui  bandiva  da’ suoi 
Stati  ogni  esercizio  della  religione  protestante,  senza  te- 
mere il  risentimento  degli  Svedesi,  non  meno  ardenti  per 
l'errore  clic  per  le  conquiste. 

Il  generale  Merci  rianimò  poco  dopo  le  speranze  di  Fer- 
dinando, battendo  a Maricndal  il  più  rinomalo  fra  i gc- 


LIBRO 


2 a 2 

ncrali  francesi,  Turena,  fino  a quel  punto  riputalo  invin- 
cibile. Ma  questo  eroe  si  rifece  nella  stessa  campagna,  e 
sul  teatro  stesso  dell'antica  gloria  di  Ferdinando.  Ture- 
na e Condè  uniti  insieme  nei  campi  di  Nordlinga,  sì  fu- 
nesti altre  volle  alla  Svezia,  lavarono  raffronto  de’loro 
alleati  nel  sangue  del  comune  nemico,  e cambiarono  quel 
monumento  di  tristezza  in  un  altro  più  durevole  di  trion- 
fo. Turena  cWrangel,  generale  svedese,  riportarono  an- 
cora a Soramerbausen,  presso  Augusta,  una  vittoria  die 
terminò  di  ristabilire  per  lo  meno  l'equilibrio  fra  le  parti. 

Quanti  ostacoli  però  restavano  ancora  per  la  pace  del- 
le nazioni,  per  la  conciliazione  di  tanti  contrarii  interes- 
si, c soprattutto  pcr  tft  ritìntone  degli  animi!  La  sola  reli- 
gione , a cui  le  nostro  mire  debbono  restringersi,  o per 
lo  meno  rivolgersi  principalmente,  presentava  un  ostacolo 
terribile  alla  più  consumata  politica,  dacché  le  leghe  e le 
armi  protestanti  equilibravano  nell’impero  il  resto  delle 
sue  forze.  11  Luteranismo  fino  dalla  sua  nascita  , lungi 
dal  portare  la  sua  ambizione  verso  i titoli  e i dominii  del- 
la Chiesa,  limitava  le  sue  pretensioni  ad  essere  semplice- 
incute  tollerato.  Riguardò  come  una  gran  ventura  l’aver 
ottenuto  nd  Augusta  il  famoso  interim , clic  sospendeva 
la  sentenza  della  sua  proscrizione;  c molto  più  la  transa- 
zione di  Passavia,  colla  pace  di  religione,  che  permette- 
va a’ suoi  seguaci  l’esercizio  del  loro  nuovo  culto  secon- 
do la  confessione  di  Augusta.  Ma  tale  è il  carattere  delle 
sette:  timide  c vili  nella  loro  infanzia,  cresciute  un  poco 
alzano  audacemente  la  testa,  e non  hanno  altra  misura 
nelle  loro  pretensioni,  se  non  quella  delle  loro  forze. 

I novatori  dell’ Alemagna  avevano  convenuto  coi  più 
solenni  trattali,  clic  i prelati  c tutti  i bcucliziari  cattolici, 
i quali  abbandonassero  la  religione  romana  per  abbrac- 
ciare la  loro,  sarebbero  da  quel  punto  obbligati  di  rinun- 
ziare alloro  benefici i . Ma  appena  credettero  di  poter  vio- 
lare i trattati  e le  leggi,  i beni  e le  dignità  ecclesiastiche 
divennero  l’ oggetto  della  loro  avidità.  Calpestando  allo- 
ra il  dritto  delle  genti  che  avevano  tante  volte  riclamalo, 
si  videro  col  ferro  alla  mano  invadere  le  più  antiche  pos- 
sessioni della  Chiesa,  c rivolgere  contro  essa  i propri  suoi 
beni.  Ferdinando  11  aveva  intrapreso  con  giustizia  di  re* 
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primcre  questo  sacrilego  assassinio , col  suo  Famoso  edit- 
to di  restituzione;  ma  unendo  i suoi  particolari  interessi 
con  quelli  della  Chiesa,  e attentando  alla  libertà  del  cor- 
po Germanico,  aveva  messo  in  timore  le  potenze  vicine, 
e chiamate  le  loro  armi  nell’ impero  con  tutte  le  turbolen- 
ze e i disordini  eliclo  posero  su  l’orlo  del  suo  precipizio.  In 
questo  tempo  di  confusione  i sellarii,  non  contenti  di  occu- 
par di  nuovo  i beni  ecclesiastici  eh’ erano  stati  obbligati  a 
restituire  , usurparono  un’infinità  di  altri  beni,  che  non 
erano  mai  stati  se  non  nelle  mani  del  clero  cattolico;  e 
riguardandoli  d’ allora  in  poi  come  loro  conquiste,  come 
un  patrimonio  inalienabile,  trattavano  come  vessazione 
e tirannia  gli  sforzi  che  facevano  i cattolici  per  rientrare 
nelle  loro  proprietà,  o permetter  soltanto  qualche  limile 
alle  usurpazioni.  Quindi  i lamenti  e i clamori  con  cui  stor- 
divano tutta  l’ Alemagna;  quindi  le  rimostranze,  com’cssi 
le  appellavano , che  si  affrettarono  di  presentare  in  dieci 
capitolini  plenipotenziari  di  Vestfalia , tre  anni  prima 
che  vi  si  potesse  conchiudere  cosa  alcuna. 

Eglino  in  sostanza  ricercavano  , non  ostante  gli  editti 
e i trattati  contrari  , che  i prelati  o gli  altri  beneficiari 
che  passassero  dalla  fede  cattolica  al  luteranismo,  non 
fossero  privati  de’ loro  benefizii  : che  i beni  della  Chiesa 
situati  sul  territorio  dei  Luterani  fossero  soggetti  alla  lo- 
ro giurisdizione  ; che  tutti  gli  Stati  evangelici  avessero 
un  diritto  illimitato  di  dirigere  e di  riformare  la  religio- 
ne, in  tutta  l’estensione  de’ Toro  territori i ; che  gli  evange- 
lici percepissero  liberamente  l’ entrate,  le  decime,  le  pen- 
sioni e le  limosine,  fondate  negli  Stati  cattolici  per  cure, 
monasteri,  od  ospedali  che  possedessero!  protestanti;  die 
il  papa  e tutti  i prelati  della  comunione  romana  non  aves- 
sero alcuna  sorta  di  giurisdizione  sopra  alcuna  persona, 
nel  territorio  degli  Stali  evangelici  ; che  nelle  assemblee 
dell’impero  non  si  avesse  alcun  riguardo  alla  pluralità 
dei  suffragi  , allorché  si  trattasse  degli  affari  della  reli- 
gione; ma  che  il  partito  degli  evangelici,  sebbene  il  me- 
no numeroso,  avesse  un’autorità  sempre  uguale  a quella 
dei  cattolici;  infine,  che  nelle  deputazioni  ordinarie  del- 
l’impero, quand’anche  non  si  trattasse  di  religione,  i de- 
putati dei  due  parliti  fossero  in  numero  perfettamente 
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uguale.  Si  comprendo  facilmenle  elio  quegli  ambiziosi 
seltarii  volevano  linalinentc  una  perfetta  eguaglianza  fra 
loro  e i cattolici,  clic  in  (al  guisa  spogliavano  di  lutto  ciò 
che  volevano  per  se  stessi.  E quel  eh’ è peggio,  instando 
che  non  si  avesse  riguardo  alla  pluralità  dei  suffragi  nel- 
le assemblee  dell’  impero,  non  vi  volevano  evidentemente 
clic  disordine  c confusione. 

Non  contenti  neppure  dell’eguaglianza  , tendevano  a 
rovinare  insensibilmente  l'antica  religione  colle  loro  so- 
perchicrie  e co’  loro  spergiuri  ; dissimulando  la  loro  cre- 
denza, col  ricevere  perfino  gli  ordini  sacri,  onde  aprirsi 
la  via  alle  prebende  e alle  prelature;  poscia,  cavandosi  la 
maschera,  ritornavano  con  esse  alla  loro  setta  , che  pro- 
poneva nuove  condizioni  e nuove  formule  di  giuramento, 
onde  privarne  per  sempre  i cattolici.  Si  arrogavano  inol- 
tre una  superiorità  manifesta  sopra  gli  ecclesiastici  del- 
l’antica religione,  i quali,  ammogliandosi,  sono  obbligali 
di  rinunziare  ai  loro  bcnelizii;  laddove  il  loro  proprio  ma- 
trimonio, o,  per  meglio  dire,  il  loro  concubinato,  lungi 
dal  renderli  inabili  ai  benefizii,  li  rendeva  più  degni  nel- 
le massime  della  loro  impura  religione.  Un  altro  capo, 
in  cui  non  si  contentavano  dell’eguaglianza  coll'antica 
religione  , era  questo:  che  mentre  non  volevano  che  gli 
Stati  cattolici,  neppure  ecclesiastici,  avessero  l’esercizio 
della  loro  giurisdizione,  quanto  allo  spirituale,  sopra  ogni 
qualità  di  sudditi  del  proprio  territorio;  essisi  attribuiva- 
no il  diritto  di  costringere  i loro  sudditi  indistintamente 
ad  abbracciare  e professare  i loro  errori.  Negavano  inol- 
tre ai  cattolici  le  rendile  che  loro  appartenevano  in  un 
territorio  protestante,  laddove  essi  pretendcvno  di  perce- 
pire il  prodotto  dei  loro  beneficò  posti  in  un  territorio 
cattolico.  Inoltrarono  le  loro  pretensioni  sino  a doman- 
dare che  fosse  soppressa  la  camera  imperiale  con  tulle  le 
altre  corti  di  giustizia  dell’impero;  c che  in  loro  vece  fos- 
sero stabilite  quattro  nuove  camere  , c sovrane  ciasche- 
duna nel  suo  distretto,  composte  di  un  egual  numero  di 
cattolici  c protestanti. 

Gli  Svedesi,  tanto  ardenti  in  fatto  di  religione,  quanto 
i principi  protestanti  dell’  Alemagna  , dicevano  chiara- 
mente che  solo  l’ equilibrio  delle  due  religioni  ncll’impe- 
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ro  poteva  rendere  la  paco  sicura  c durevole.  Donde  essi 
concludevano  d’introdurre  l’eguaglianza,  tanto  nel  col- 
legio elettorale,  quanto  nella  camera  imperiale  e nel  con- 
siglio Aulico.  Zelo  di  setta,  esenza  dubbio  poco  sincero  in 
sè  stesso;  ma  che  però  coloriva  vantaggiosamente  il  dise- 
gno che  aveva  quella  nazione  di  stendersi  fuori  delle  suo 
terre  diacciate,  e dì  formarsi  nell’Alemagna  uno  stabilimen- 
to che  le  desse  maggior  considerazione  nell’Europa;  nel 
che  le  serviva  a maraviglia  il  calore  eh’ essa  mostrava 
per  la  difesa  della  religione  protestante  e della  libertà 
Germanica.  Oltre  la  bella  provincia  di  Pomerania,  vole- 
vano che  fossero  loro  cedute  le  diocesi  di  Crema,  di  Vcr- 
den,  di  Halberstat,  d’Osnabruck,  di  Minden;  e tanto  più 
insistevano  su  quest’articolo,  quanto  più  direttamente  of- 
fendeva la  Chiesa,  c trovava  maggiore  appoggio  presso 
i principi  protestanti  dell’impero.  La  Francia  , sebbene 
fedele  alleala  degli  Svedesi,  non  poteva  favorire  tali  pro- 
posizioni, senza  tradire  la  fede  da  lei  professata,  e senza 
screditarsi  fra  tutti  i cattolici.  I suoi  ministri  rappresen- 
tarono a quelli  della  Svezia,  che  sapevano  perfettamente 
non  aver  la  religione  alcuna  parte  nell’alleanza  delle  due 
corone,  e che  non  si  era  giammai  avuto  altro  fine  in  es- 
sa che  di  far  risorgere  gli  Stati  dell’impero  oppresso  dal- 
la casa  d’Austria  , lasciandovi  la  religione  nello  stato  in 
cui  si  fosse  trovata  ; ch’era  a temersi  che  molti  principi 
cattolici,  avendo  riguardalo,  su  la  parola  del  re  Cristia- 
nissimo, la  guerra  dell’ Alemagna  come  una  pura  guer- 
ra di  Stato,  noo  prendessero  consiglio  che  dalla  lo*-o  in- 
degnazione , allorché  vedessero  la  religione  romana  of- 
fesa si  apertamente  ; che  in  ogni  caso,  la  riputazione  di 
quel  monarca  resterebbe  gravemente  pregiudicala;  tanto 

[>iù  che  gli  Spagnuoli  lo  screditavano  già  a Roma  per 
a sua  alleanza  con  una  potenza  protestante,  c per  ogni 
parte  si  vantavano  che  il  papa  era  interamente  lor  favo- 
revole. 

Questi  ministri  veramente  religiosi,  Claudio  di  Mesmc 
conte  di  Avaux,  e A bel  Servino  conte  della  Roche  Desnu- 
biers,  dietro  le  istruzioni  della  loro  corte  per  assicurare 
la  pace,  si  sforzarono  d’impegnare  i plenipotenziari  della 
Svezia  a far  cutrarc  nella  loro  comune  alleanza  tull’iprin- 
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cipi  dell’  Aiomagna , cattolici  e protestanti:  ma  le  dispo- 
sizioni di  quelle  due  corone  non  erano  per  nulla  le  me- 
desime. Sempre  gli  Svedesi  avevano  in  vista  di  mante- 
nere nell’ Alemagna  una  lega  permanente  e puramente 
protestante  , a fine  di  contrabbilanciare  e d’annientare, 
se  fosse  possibile,  il  partito  cattolico,  senza  vedere  che  in 
tal  guisa  ponevano  un  ostacolo  al  proprio  ingrandimen- 
to: tanto  meschina  c la  politica  clic  si  accoppia  al  fana- 
tismo. Mediante  questo  spirilo  di  partito,  eglino  forzava- 
no le  potenze  cattoliche  a tenersi  bene  unite  nell’impero, 
e le  ponevano  nella  necessità  di  striglierai  alla  casa  di 
Austria,  la  quale,  sicura  di  un  pronto  soccorso,  starebbe 
in  agguato  , e presto  o tardi  troverebbe  il  momento  di 
rovinare  il  partito  contrario.  Ingannati  nei  chimerici  di- 
segni del  loro  falso  zelo,  si  proponevano  di  formare  una 
lega  universale  fra  tutti  i protestanti  dell’Europa;  e -già 
negoziavano  col  parlamento  d’Inghilterra,  a Gne  di  sta- 
bilire in  tutte  le  nazioni  il  Convenant  della  Scozia,  vale 
a dire  a Gne  di  estcrminare  in  tutt’i  luoghi  la  religione 
cattolica. 

Intanto  la  Francia,  egualmente  che  l’Austria,  voleva 
avere  il  papa  per  mediatore  della  paco  universale  ; c lo 
fu  in  effetto  unitamente  alla  repubblica  di  Venezia  ; ma 
per  quanto  tempo  e quante  volte  ebbero  esse  a dibattersi 
con  questi  alteri  settarii  prima  di  ridurli  a dare  il  consen- 
so! Tale  fu  l’invincibile  loro  avversione  pel  pasloreopel 
nome  romano,  che  convenne  dividere  il  congresso  in  due 
città,  Munster,  ov’ebbe  la  sua  residenza  il  rappresentante 
del  papa,  cioè  Fabio  Chigi,  che  in  seguilo  divenne  papa 
sotto  il  nome  di  Alessandro  VII,  ed  Osnabruck,  in  cui  si 
ritirarono  i plenipotenziari  della  Svezia.  Quelli  della  Fran- 
cia però  fecero  comprendere,  che  a motivo  deH’eslrema 
delicatezza  delle  materie  di  religione,  era  d’uopo  assegna- 
re all’ una  e all’altra  di  queste  assemblee  un  numero  al- 
l’incirca  eguale  di  deputati  delle  due  credenze  ; e per  la 
più  uniforme  spedizione  degli  affari  vi  fu  una  comunica- 
zione continua  e frequenti  viaggi  da  una  città  all’altra. 
Fu  tale  la  forma  del  famoso  congresso  di  Vestfalia , ed 
ecco  i principali  articoli  che  vi  furono  conchiusi  risguar- 
do alla  religione,  solo  oggetto  che  ci  appartenga. 


Digitìzed  by  Google 


SETT  A «TESIMOQLMMTO  2i>7 

Si  cominciò  dalia  confermazione  del  trattato  di  Pas- 
savia, fatto  nel  i5i)2,  fra  Carlo  Y e i principi  luterani 
deH’Aleinngna.  In  questo  modo  ebbe  l’intero  suo  effetto 
quel  fatale  accordo  che  aveva  dato  al  parlilo  protestan- 
te un’esistenza  legale  nell’impero,  col  libero  esercizio 
del  luteranismo  professato  secondo  la  confessione  d’Au- 
gusta.  Si  confermò  parimente  la  cosi  delta  Pace  di  reli- 
gione, vale  a dire  i regolamenti  dell’assemblea  tenuta  in 
Augusta  nel  i555,  a spiegazione  dei  precedenti  statuti  ; 
il  cne  aveva  dato  un  nuovo  grado  di  consistenza  allo  stalo 
dei  protestanti  e al  libero  esercizio  del  luteranismo.  Vi 
si  era,  per  verità,  fatto  un  regolamento  molto  vantaggioso 
alla  fede  cattolica;  vale  a dire,  che  ogni  prelato  ed  ogni 
benefiziato  che  rinunziasse  in  seguilo  all’antica  religione, 
sarebbe  privato  de' suoi  benefizii;  ma  sotto  pretesto  d’am- 
biguità, e per  ovviare  gl’imbrogli,  si  derogò  col  trattalo 
di  Vestfalia  non  solamente  a questo  articolo , ma  a tutti 
quelli  che  sembra vauo  lasciar  qualche  vantaggio  agli  an- 
tichi fedeli  sopra  i novatori.  In  una  parola  , furono  ri- 
messi i due  partiti,  il  protestante  ed  il  cattolico,  precisa- 
mente  nel  grado  in  cui  erano  nel  vale  a dire  prima 
che  la  casa  d’Austria,  colle  vittorie  di  Tilli  e di  Valslcin , 
avesse  ripreso  la  superiorità  che  l’aveva  posta  in  islato 
di  ordinare  nel  i63o  Ja  restituzione  dei  beni  ecclesiastici 
usurpati  dai  sellarii.  Quindi  si  annientavano  parimente  le 
convenzioni  fatte  nel  i634  a vantaggio  della  vera  reli- 
gione, mediante  il  trattalo  o la  pace  di  Praga  ; allorché, 
dopo  la  morte  del  gran  Gustavo,  e l’umiliazione  del  par- 
tito svedese  a Nordlinga,  i principi  dell'unione  evangeli- 
ca abbandonarono  per  un  tempo  questo  sciagurato  partito. 

Si  assicurò  parimente  nei  diversi  Stati  dell'impero, 
cosi  cattolici  come  luterani,  il  possesso  ditutl’i  vescovati, 
arcivescovati,  abbazie  e monasteri,  ospedali,  collegi,  pre- 
lature, commende,  cure,  cappelle,  coi  loro  drilli  fruttuosi 
e onorifici , a quelli  che  li  possedevano  il  primo  giorno 
di  gennajo  1624,  non  ostante  qualsivoglia  decreto,  liti 
pendenti,  sentenze  emanate,  transazioni,  accordi  o capi- 
tolazioni, e le  esecuzioni  stesse, che  rimasero  per  sempre 
annullate.  E per  l’avvenire  si  ordinò  clic  se  un  vescovo, 
o qualunque  altro  benefiziato  , cosi  della  comunione  ro* 
Voi..  XI.  17 
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ninna  come  della  confessione  di  Augusta,  avesse  cambia- 
to di  religione , sarebbe  decaduto  da  lutl’i  suoi  dritti , ri- 
marrebbe sul  fallo  privo  dei  frutti  e delle  rendite  corren- 
ti, e gli  si  darebbe  un  successore  della  religione  a cui  il 
benefìzio  fosse  annesso  mediante  il  trattato  suddetto;  sen- 
za però  fargli  restituire  i frulli  ch’egli  avesse  percepiti 
prima  del  suo  cambiamento  di  religione.  La  cosa  stessa 
tu  ordinata  per  tutti  i fondi  ecclesiastici  passati  dn  un 
partito  all’altro  dopo  l'anno  1624,  e i cui  possessori,  chia- 
mati in  giudizio  in  virtù  delle  ultime  convenzioni,  furono 
dispensati  dal  restituire  i frulli,  e così  pure  le  spese,  i dan- 
ni e gl’interessi , che  una  parte  potesse  pretendere  con- 
tro I’  altra.  Fu  parimente  stabilito  che  in  avvenire  i bc- 
nefìzii,  le  dignità,  i principati  ecclesiastici  non  passereb- 
bero di  erette  in  erede  a guisa  di  patrimoni  , e che  più 
non  si  farebbe  cosa  alcuna  che  potesse  farli  divenire  ere- 
ditari. Ma  che  si  poteva  mai  attendere  da  un  simile  sta- 
tuto, contro  la  rapacità  dell’eresia  adescala  in  tante  al- 
tre manierei 

Per  le  Chiese  e pei  capitoli  misti,  vale  a dire  parte  cat- 
tolici c parte  protestanti,  tu  decretato  che  vi  sarebbero  per- 
petuamente tanti  capitolari  o canonici,  quanti  ve  n’erano 
all’epoca  fìssala  del  1624  ; e che  a quelli  che  venissero 
a perire,  se  ne  sostituirebbero  della  medesima  religione; 
che  se  in  qualche  luogo  si  trovasse  un  maggior  numero 
dell’ una  0 dell’altra  credenza  di  quelli  che  v’erano  alla 
detta  epoca,  questi  soprannumerari  godrebbero  delle  lo- 
ro prebende  loro  vita  durante;  ma  clic  in  seguito  sareb- 
bero suppliti  dai  sudditi  dell’altro  partito,  (ino  alla  con- 
correnza di  una  perfetta  eguaglianza  ; che  però  nou  sa- 
rebbe aggiunta  cosa  alcuna  agli  antichi  statuti , la  quale 
potesse  inquietare  la  coscienza,  ovvero  diminuire  i diritti 
degli  uui  o degli  altri. 

Fu  stabilitala  medesima  cguagliauza  nelle  compagnie 
civili  e politiche  , nel  consiglio  aulico,  nelle  camere  im- 
periali , nel  senato  e in  lutti  i tribunali  delle  città  libere 
dell’impero;  di  modo  clic  vi  fosse  un  cgual  numero  di 
giudici  c di  magistrati  dell’ una  c dell’altra  religione  ne- 
gli Stali  misti.  Uiguardo  a quelli  clic  professavano  una 
sola  delle  due  religioni  nel  1624  , c generalmente  per 
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tulli  i principi  c signori  che  avessero  sudditi  di  una  reli- 
gione diversa  da  quella  del  territorio,  si  ordinò  di  lascia- 
re la  libertà  di  coscienza  ; onde  que’suddili  potessero  ap- 
plicarsi pacificamente  nelle  loro  case  alle  particolari  di- 
vozioni, assistere  anche  nel  vicinato  al  pubblico  esercizio 
della  loro  religione,  mandare  i figliuoli  fuori  del  paese  alle 
scuole  della  loro  credenza , o farli  istruire  nelle  loro  ca- 
se da  maestri  della  medesima  comunione.  E mediante 
l’interesse  che  hanno  le  sette  più  inconciliabili  ncll’ac- 
cordarsi  insieme  contro  la  Chiesa,  la  libertà  di  coscienza, 
e gli  altri  vantaggi  sanzionati  in  favore  della  confessio- 
ne di  Augusta,  furono  estesi  ai  settatori  di  Zuinglio  e di 
Calvino,  cosi  odiosi  agli  stessi  Luterani,  sotto  il  nome  di 
Sacramentari.  Per  colmo  d’accecamento  , la  sciagurata 
Germania  , ponendo,  per  così  dire  , l’ultimo  sigillo  alla 
sua  riprovazione,  e premunendosi  contro  i mezzi  di  con- 
versione , con  una  previdenza  meno  propria  dell’uomo 
e della  politica  , che  dello  spirilo  infernale  , fe’  stabilire 
che  un  principe  venendo  a cambiar  di  credenza  nulla  po- 
trebbe cambiare  ne’ suoi  Stali  riguardo  all’esercizio  del- 
la religione  , nè  riguardo  alle  leggi  o costituzioni  eccle- 
siastiche per  lo  innanzi  adottate. 

Nell’aggiustamento  di  lutti  i litigi,  l’articolo  dello  spe- 
se e delle  indennità  è d’ordinario  quello  che  incontra  i 
maggiori  ostacoli:  quivi  la  cupidigia  dell’eresia  trovò  pie- 
namente di  che  soddisfarsi  a carico  del  santuario  c del 

[mlrimonio  de’ poveri.  Si  fece  uno  spoglio  scandaloso  del- 
c più  ricche  proprietà  della  Chiesa  germanica  , la  più 
riccamente  dotata  di  tutte  le  Chiese.  Noi  andercramo  al 
di  là  dei  giusti  limiti  se  volessimo  darne  un  esatto  rag- 
guaglio. Eccone  pochi  articoli , ma  quanti  bastano  per 
dare  un’idea  di  questa  enorme  depredazione.  Fu  abban- 
donato e trasmesso  perpetuamente  ai  re  della  Svezia  l’ar- 
civescovato di  Brema  c il  vescovato  di  Verden,  eretti  in 
ducali  profani  e in  feudi  immediati  dell’impero;  alla  casa 
di  Brandeburgo  l’arcivescovato  di  Magdeburgo,e  i vesco- 
vati di  Ilalberstad,  di  Minden,  di  Camin,  colla  facoltà  di 
abolire  a Camin  tutti  i canonicati  dopo  la  morte  dei  cano- 
nici, a Gne  d’incorporarne  i beni  al  rimanente  dell’usurpa- 
zione; ai  duchi  diMeckelburgo  i vescovati  di  Strasburgo  c 
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(li  Schweiin,  colla  stessa  facoltà  di  abolire  a loro  profilto  i 
canonicati  di  questi  due  capitoli;  ai  duciti  di  Brunswick  la 
successione  alternativa  coi  cattolici  al  vescovato  d'Osna- 
bruck,e  i ricchi  monasteri  di  Walckenried  e diGroemin- 
gen  ; ai  landgravi!  di  Assia  {'abbazia  d llirsfeld  , con  una 
somma  di  seicenlomila  risdalleri  da  pagarsi  dagli  arcive- 
scovi di  Magonza  e di  Cologna,  dai  vescovi  di  Paderboru 
e Munster  e dall’abate  di  Fulda. 

In  quesla  guisa  la  pace  fatale  di  Munster  eternò , per 
cosi  dire,  il  Luteranismo  nell’Alcmngna,  altrettanto  e più 
ancora  con  queste  sacrileghe  invasioni  , inutili  essendo 
stati  tutti  i reclami  del  capo  della  Chiesa  per  impedirle, 
clic  con  lo  stato  di  stabilità  , con  cui  ella  pose  l’errore  e 
l’empietà  a livello  della  vera  fede.  In  questa  guisa  anco- 
ra la  mostruosa  e la  più  assurda  dell’eresie,  consideran- 
dola per  io  meno  nella  sua  qualità  di  riforma , ha  su  la 
maggior  parte  delle  altre  il  disgraziato  vantaggio  dell'e- 
stensione e della  durata.  Ma  se  questo  a modo  suo  ò un 
vantaggio,  egli  è tale,  che  anche  una  sella  d'infedeli,  cioè 
l’infame  Maomettismo,  lo  può  vantare. 

Qual  odioso  vantaggio  è mai  quello  che,  dopo  tre  se- 
coli, tiene  tuttora  addormentali  nelle  ombre  mortali  del- 
l’errore que’ miseri  che  se  ne  prevalgono,  senza  lusinga 
del  loro  risvegliamento  nell’avvenire  , fuorché  nel  caso 
di  una  piena  effusione  di  quelle  grazie  straordinarie,  che 
il  Ciclo,  avaro  di  miracoli , non  accorda  che  con  peso  e 
misura! 
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DAL  TRATTATO  01  VESTFALIA  NEL  16i8,  FINO  ALLA  PUBBLI- 
CAZIONE DELLA  BOLLA  D’ INNOCENZO  X NEL  1653. 


INel  i 64-9  s'  aPri  *a  scena  della  storia  con  un  attentato 
non  per  anche  udito,  ma  che  potea  prevedersi.  Aspetta- 
vasi  già  , sebbene  ancora  con  qualche  incertezza,  l’ulti- 
mo eccesso  della  nera  malignità  di  Cromwel,  dacché  ave- 
va levato  il  proprio  re  dalle  mani  del  parlamento  , e lo 
teneva  chiuso  nelle  prigioni  di  Windsor  (i).  Nondimeno 

10  svelarsi  di  tutta  la  sua  perversità  sarebbe  stalo  ancora 
un  nuovo  argomento  di  stupore  , e di  uu' indegnazione 
che  poteva  riuscir  funesta  allo  scellerato;  ma  si  destro  nel- 
la malvagità  da  non  voler  con  un  parricidioaperto  bagnar- 
si le  mani  nel  sangue  del  suo  re,  tentò  di  farlo  proscri- 
vere dai  rappresentanti  della  nazione  , e fare  del  più 
enorme  dei  misfatti  un  pubblico  atto  di  giustizia.  Tutta- 
volta,  come  molti  del  parlamento  non  pareano  tanto  di- 
sposti a secondarlo,  cosi  l’annata  a lui  venduta  s’impa- 
dronì delle  porte  delle  due  camere  , imprigionò  quaran- 
tuno  de’  membri  della  camera  bassa,  e ne  depose  cencio- 
quanta.  Riguardo  alla  camera  alta,  se  ne  prendevano  ap- 
pena per  formalità  i voti  ; tale  era  il  potere  a cui  erano 
giunti  i comuni  nelle  deliberazioni  che  si  prendevano. 

11  supremo  tribunale  d’Inghilterra  fu  quindi  ridotto  a qua- 
ranta scellerati,  la  maggior  parte  della  feccia  del  popolo. 
Essi  annullarono  lutto  ciò  che  le  due  camere  avevano  sta- 
bilito per  preparare  la  riconciliazione;  poscia  dichiara- 
rono il  re  soggetto  alle  pene  dei  delitti  d’alto  tradimento, 
e reo  di  tutto  il  sangue  sparso  nelle  ultime  guerre.  La  ca- 
mera dei  pari  non  tralasciò  di  reclamare  altamente  con- 
tro quest’articolo,  ch’ella  non  volle  mai  confermare  ; ma 
fu  dichiarato  che  stando  originariamente  il  supremo  po- 
tere nel  popolo,  la  facoltà  di  fare  leggi  e decreti  appar- 
teneva unicamente  alla  camera  dei  comuni  , senza  elio 
fosse  necessario  il  consenso  de’  signori. 


(i)  Rivoluz.  <T  Inghilterra,  t.  3,  tifa.  9. 
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Sembrava  che  Cromwel  non  dovesse  diffidare  del  par- 
lamento nel  modo  con  cui  l’aveva  egli  stesso  composto: 
nondimeno  egli  non  ne  ebbe  ancora  tanto  sinistra  opinio- 
ne da  abbandonargli  una  procedura  si  atroce.  Dil'atli  ri- 
inanevan  tuttavia  non  pochi  a cui  faceva  orrore  l’enormi- 
tà  e prossimità  del  delitto.  Per  far  cadere  una  testa  cinta 
di  tre  corone, era  necessario  l’intervento  di  uomini  empii 
in  primo  grado.  Come  il  parricida  era  perfetto  conosci- 
tore in  questo  genere,  cosi  ne  scelse  nelle  diverse  condi- 
zioni sino  a cencinquanta,  fra  i quali  ancora  non  mancò 
chi  se  ne  sottraesse.  Lo  stesso  Fairfax  senti  ribrezzo  ad 
una  cosi  orribile  commissione.  Cromwel,  coU’ajnto  d’Ire- 
ton  suo  genero,  riuscì  nel  compirne  il  numero.  Codesto 
nuovo  tribunale,  sotto  il  titolo  d’AIla-Giuslizia , fu  eretto 
dalla  sola  autorità  dei  comuni,  degradali  eglino  stessi,  e 
decorati  tuttavia  col  nome  grandioso  di  Parlamento  Bri- 
tannico. Alla  notizia  di  questa  erezione  tutta  l’Europa 
comprese  che  il  monarca  era  vicino  a perire  ; e tutte  le 
corti  replicarono  , con  un  calore  affatto  nuovo  , le  loro 
sollecitazioni.  Gli  Stati-generali  dell'Olauda  rappresenta- 
rono che  una  tale  atrocità  formerebbe  eternamente  P ob- 
brobrio della  riforma.  La  Francia  impiegò  le  più  com- 
moventi rimostranze , abbassandosi  perfino  alle  preghie- 
re: solo  ed  unico  mezzo  che  le  restasse,  in  mezzo  alle  tur- 
bolenze della  Fionda  da  cui  era  desolata. 

Tutto  fu  inutile.  Cromwel  inspirando  la  sua  ipocrisia 
a lutti  i ministri  della  sua  ambizione,  come  avea  già  in- 
spirato loro  la  sua  ferocia,  ciascun  di  loro  si  scusava  con 
gl’  intercessori  d’essere  obbligali  a resistere  ai  sentimenti 
del  cuore , per  ubbidire  a Dio  che  parlava  loro  interior- 
niente,  ed  esigeva  questo  alto  penoso  della  loro  ubbidien- 
za. Una  visionaria,  sotto  il  nome  di  Donzella  di  Ilereford, 
pubblicò  che  in  una  rivelazione  era  stala  assicurala,  che 
tutto  ciò  che  i capi  deU’armata  aveano  risoluto  contro  il 
re,  era  giusto  c santo.  11  predicante  Peters  trovava  in  tutti 
i libri  della  Scrittura  sacra  sentenze  od  esempi  clic  auto- 
rizzavano il  supplizio  di  questo  principe;  indi  montando 
in  pergamo  spacciava  le  suo  allusioni  sanguinarie  con 
un’aria  di  tenerezza  che  sovente  faceva  versar  lagrime. 
Cromwel  predicava  anch’egli,  e tanto  meglio  coulraffacca 
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l’uomo  inspiralo,  perché  pareva  die  si  abbandonasse  allo 
spirilo  di  Dio,  quando  meno  si  sarebbe  aspettato,  in  mez- 
zo di  un  consiglio,  in  un’adunanza  pubblica,  e bene  spes- 
so alla  lesta  dell’armata. 

Seguendo  le  impressioni  di  questi  oracoli  sanguinari, 
la  corte  d’Alln-Giuslizia,  sin  dal  principio  dell'anno  i64-9, 
citò  Carlo  Stuart , re  d’Inghilterra  (sono  i propri  termini 
della  citazione),  come  accusalo  di  tirannia,  di  allo  tradi- 
mento, di  omicidi  c di  lutti  gli  eccessi  commessi  nel  regno 
nel  corso  della  guerra.  Fu  trasportato  da  Windsor  a West- 
minsler,  ove  la  camera  teneva  le  sue  sessioni.  Quando  vi 
comparve,  e gli  fu  letta  la  sua  accusa  come  intentata  a 
nome  del  popolo  inglese,  la  moglie  di  Fairfax  interruppe, 
da  un  luogo  eminente, colui  che  leggeva:  ( Éunasolennc 
menzogna,  gridò  ella  levandosi  con  indegnazione;  appe- 
na la  decima  parie  della  nazione  ha  parte  in  questa  ini- 
quità ; ella  è tutta  opera  di  quel  fellone  di  Cromwel  che 
vedute  colà  ».  Se  si  ammirò  il  coraggio  della  dama,  mag- 
gior maraviglia  cagionò  ancora  rimperlurbahililà  del  ti- 
ranno. Egli  lece  vista  di  non  udire,  c non  lasciandosi  tirar 
fuori  di  strada  , si  approfittò  di  lutti  i momenti  per  arri- 
vare al  suo  termine.  Il  re  con  una  sublimità  di  coraggio 
degna  del  diadema  riGutò  costantemente  di  riconoscere 
In  giurisdizione  della  camera.  Ma  era  risoluta  la  sua  per- 
dila,  prima  che  fosse  accusato.  Dopo  alcune  formalità  os- 
servate in  gran  fretta  per  dare  alla  scelleratezza  le  vane 
apparenze  della  giustizia,  fu  condannalo  per  contumacia 
ad  esser  decapitalo,  come  (iranno,  traditore  della  patria, 
omicida , nemico  pubblico  della  nazione  : qualificazioni 
che  nessun  principe  meno  di  lui  meritò,  e che  piò  anco- 
ra del  delitto  stesso  di  regicidio  fanuo  conoscere  la  reità 
di  chi  le  aveva  dettate. 

Dopo  la  sentenza  il  re  ebbe  il  tempo  di  apparecchiarsi 
alla  morte.  Vi  si  preparò  infatti  con  atti  di  virtù,  che  nc 
avrebbero  fatto  un  martire,  se  lo  zelante  di  una  setta,  che 
vien  sagriGcato  ad  uu’allra  setta,  meritar  potesse  si  santo 
titolo.  Si  sottomise  con  una  piena  rassegnazione  ai  decreti 
del  cielo,  accettò  in  particolare  la  sua  morte  io  espiazio- 
ne del  consenso,  che  per  debolezza  nvea  dato  a quella  del 
fedele  Sfrafford,  viceré  d’Irlanda,  protestò  di  perdonar  sin- 
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ceramente  agli  aulori  della  sua  disgrazia  , e fece  scrive- 
re al  principe  di  Galles,  che  se  mai  egli  salisse  sul  Irono, 
non  si  valesse  del  suo  potere  per  vendicarlo. 

In  fine  questo  principe,  per  tante  ragioni  infelice,  fu 
condotto  il  di  g febbrajo  a Wilhenl.ove  montato  sul  pal- 
co che  si  era  eretto  dinanzi  il  palazzo  dei  re  Britannici, 
dopo  aver  detto  nd  alta  voce,  che  l’unico  mezzo  perave- 
re una  pace  solida  era  di  rientrare  nell’ordine  stabilito 
da  Dio,  di  rendere  a Dio  quel  cb’è  di  Dio,  al  re  quel  che 
appartiene  al  re  , e al  popolo  quel  che  appartiene  al  po- 
polo , abbassò  la  testa  , che  da  un  carnefice  mascherato 
gli  venne  troncala.  Si  dice,  che  Cromwel  volle  vedere  il 
re  morto,  e che  fatta  aprire  la  bara,  ove  era  stato  posto 
subito  dopo  l’esecuzione,  egli  prese  quella  testa  in  mano, 
c la  contemplò  qualche  tempo  senza  la  menoma  emozio- 
ne. Che  non  dovea  aspettarsi  da  questa  diabolica  forza 
d’anima? 

Ella  fe’ nascere  nell' Inghilterra  la  più  singolaree  la 
più  universale  rivoluzione  che  vi  si  losse  mai  veduta. 
Jn  capo  a pochi  mesi  vi  si  trovarono  appena  alcuni  vesti- 
gi di  quel  ch’era  stato  da  duemila  anni.  La  dignità  rea- 
le, tanto  aulica  in  quest’isola  quanto  l’isola  stessa,  fu  abo- 
lita e perseguitata  sino  nelle  discendenze  future.  Fu  pro- 
scritto il  principe  di  Galles,  allora  Carlo  li,  e suo  fratello 
il  duca  di  Yorck.  Quanto  al  duca  di  Gloeesler,  incapace 
per  l'clà  di  sentire  la  sua  disgrazia,  fu  relegato  in  Olan- 
da. Si  aggiunse  l’obbrobrio  alla  calamità.  Si  mise  in  de- 
liberazione, se  dovesse  farsi  imparare  un  mestiere  alla 
principessa  Elisabetta;  poi  fu  mandala  nel  castello  di  Ca- 
risbrock,  primo  scoglio  della  grandezza  del  re  suo  padre. 
L’abbandono, in  cui  colasi  trovò,  la  fece  ben  tosto  perire. 
Tutti  i signori , che  arcano  tentato  di  sostenere  il  trono, 
furono  trattati  da  rei  di  Sialo.  Il  duca  d'Hamilton,  il  con- 
te di  llolland  e il  barone  di  Capei  furono  decapitati  per 
sentenza  dello  stesso  tribunale  che  a\ea  fatto  decapitare 
il  re.  La  camera  dei  pari , monumento  troppo  memora- 
bile della  monarchia  , fu  soppressa  , dopo  che  il  tiranno 
fece  passare  alcuni  membri  di  essa  nella  camera  dei  co- 
muni: persone  le  più  indegne  per  la  loro  nascila  , c che 
si  erauo  più  vilmente  prostituite  alla  tirannia.  E questa 
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feccia  della  nazione  fu  investila  del  potere  supremo  clie 
si  dichiarò  devoluto  al  popolo,  collo  stabilire  una  repub- 
blica in  luogo  della  monarchia.  Ben  tosto  l’usurpatore  vi 
divenne  il  solo  padrone;  ma  per  esser  troppo  noti  i limili 
del  potere  dei  re  d’Inghilterra,  egli  prese  il  titolo  di  Pro- 
tettore , all’ombra  del  quale  egli  arrivò  impunemente  a 
un  despotismo  assoluto. 

Egli  godette  in  pace  il  frullo  dei  suoi  delitti  per  lo  spa- 
zio di  nove  in  dieci  anni;  e mori  pure  in  pace  nel  palaz- 
zo dei  re  a Wilheal , lasciando  anche  il  titolo  e il  potere 
illimitato  di  protettore  a Riccardo  suo  figlio.  Quegli  che 
fa  prosperare  a suo  arbitrio  i buoni  o i malvagi,  voleva, 
con  un  esempio  tremendo  , instruire  per  sempre  i re  a 
non  aspettare  dalle  sette  la  sommissione  che  si  nega  alla 
Chiesa,  e mostrare  al  popolo  a che  conduce  la  preferen- 
za , in  confronto  della  voce  della  Chiesa , data  alla  voce 
delle  sette.  Esempio  che  deve  colpire  , se  altro  ve  ne  fu 
mai:  si  vide  la  più  fiera  delle  nazioni , dopo  aver  proscrit- 
to il  suo  re,  piegare  il  collo  per  dieci  anni  sotto  il  suo 
vile  oppressore. 

Tuttavia  i Francesi  si  approfittarono  poco  di  una  lezio- 
ne che  il  Cielo  dava  loro  sì  da  vicino.  Questo  popolo  am- 
miratore delle  produzioni  straniere  , c troppo  spesso  di 
quel  che  v’ha  in  esse  di  più  cattivo,  area  preso  tanta  pas- 
sione per  le  novità  Belgiche,  dacché  andavano  in  discre- 
dilo nel  loro  paese  nativo , che  in  fine  la  Francia  ne  pa- 
reva la  madre  naturale  anziché  la  madre  adottiva.  1 dot- 
tori, sedotti  in  primo  luogo  nell’università  della  capitale, 
misero  in  pratica  tutti  i mezzi  che  può  suggerire  lo  spiri- 
to di  partilo,  per  accrescere  i partigiani  a queste  novità. 
La  predicazione,  la  direzione  delle  coscienze,  la  penna  e 
la  stampa,  tutto  era  prostituito  al  novello  errore  che  chia* 
mavasi  antica  dottrina  della  Chiesa,  accusando  il  torren- 
te dei  dottori  e dei  pastori  di  averla  abbondonalada  quat- 
tro o cinque  secoli,  e di  non  più  ravvisarla  assolutamente 
con  una  ignoranza  giunta  al  suo  colmo.  Irritati  da  sì  ol- 
traggiosi rimproveri,  e dal  vedersi  inquietati  nel  possesso 
della  credenza  stabilita,  questi  replicavano  con  calore,  e 
con  costernazione  gridavano:  allo  scisma,  all’eresia.  La 
disputa  e la  discordia  divennero  generali  nel  regno:  non 
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sì  tosto  compariva  un’opera  dell’un  de’  partiti,  1 altro  pren- 
dca  tutto  l’impegno  di  screditarla. 

Lo  zelo  anti  cattolico  passò  i monti,  e osò  scegliere  per 
suo  teatro  il  centro  stesso  dell’ unità  cristiana.  Claudio 
Hersanl,  già  famoso  pel  suo  libro  intitolato:  Oplalus  G al- 
ius,  si  portò  a Roma  sotto  pretesto  di  guadagnare  il  giu- 
bileo dell'anno  i65o.  Ebbe  anche  la  divozione  di  predi- 
care, c disse  dal  pulpito , in  un  tuono  mollo  divoto,  che 
la  nostra  volontà,  dopo  la  caduta  di  Adamo,  non  può  far 
altro  che  peccare  , se  non  è ajutata  dalla  grazia  ; che  i 
santi  seguono  il  movimento  della  grazia  , tanto  più  libc- 
beramentc  quanto  più  volontariamente  lo  fanno,  tanto 
più  liberamente,  quaulo  più  la  grazia  è imperiosa,  cquanto 
più  imperiosamenente  ella  fa  loro  amare  e volere  il  bene  a 
cui  ella  liporta.  L’islorico  de’ Giansenisti  riferisce,  che  que- 
ste verità  parvero  nuoveod  alcuni  romani  che  nulla  sape- 
vano, aggiugne  egli,  della  credenza  dellaChiesa,  nè  della 
dottrina  di  s.  Agostino  sopra  queste  materie.  Era  cosa  nuo- 
va, in  elicilo,  a Roma,  nel  centro  della  cattolicità,  di  udir 
predicare  la  dottrina  di  Baio  e di  Giansenio,  che  non  era 
stata  mai  confusa  ivi  con  quella  di  s.  Agostino.  Ma  se  i Ro- 
mani ne  rimasero  storditi , ne  furono  anche  scandalezzati 
nello  stesso  tempo, e nesentirono  tanta  indegnazione, che 
non  ne  perdettero  più  la  memoria.  E quando  in  seguito 
il  partilo  volle  mascherare  i suoi  veri  sentimenti  per  sot- 
trarsi ai  fulmini  della  Chiesa, essi  giudicarono  della  loro  sin- 
cerità da  questa  confessione  prematura  del  lor  impruden- 
te emissario.  Sempre  si  ricordarono  che  nei  loro  princi- 
pi! tutto  quel  che  noo  procede  dalla  carità  viene  da  una 
cupidigia  peccaminosa  ; che  un  amico  clic  ajuta  il  suo 
amico  per  pura  amicizia  , che  un  cittadino  che  affronta 
la  morte  per  la  salvezza  della  sua  patria  , che  un  figlio 
che  ama  suo  padre  per  bontà  naturale , fanno  altrettanti 
peccali;  più  ancora,  che  l’uomo  su  la  terra  mosso  dalla 
grazia  aa  un’opera  buona  , tanto  invincibilmente  quanto 
lo  sono  i santi  nel  cielo  ad  amare  l’oggetto  della  loro  bea- 
titudine, la  fa  nondimeno  liberamente,  perche  egli  la  fa 
volontariamente.  Per  conseguenza  l’uomo,  spinto  al  ma- 
le da  una  forza  invincibile,  lo  farà  liberamente  egli  pure, 
perche  egli  lo  farà  volontariamente.  Se  la  cosa  c cosi. 
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dov’è  la  libertà  ? e se  non  ci  crediamo  più  liberi , a che 
sono  ridotte  le  nostre  operazioni,  i nostri  costumi? 

Ilersant , contro  il  quale  questa  strana  dottrina  suscitò 
una  burrasca  pericolosa,  si  riparò  nel  palazzo  dell’atn- 
basciator  di  Francia;  c senza  nulla  perdere  della  sua  pri- 
ma intrepidezza  , fece  stampare  il  suo  sermone  con  una 
lettera  dedicatoria  al  papa,  ove  affermava  di  nuovo  che 
tutte  le  azioni  libere  , che  non  provengono  dalla  grazia, 
sono  altrettanti  peccali.  Dopo  questa  nuova  stravaganza, 
si  credette  di  non  dovere  usar  più  riguardi, e fu  citalo  a 
comparire  in  persona  al  giudizio.  Spirato  il  termine,  c 
non  comparso  , fu  dichiarato  scomunicato  , decaduto  da 
ogni  dignità,  da  ogni  grado,  e dal  poter  insegnare  e pre- 
dicare. La  bravura  o le  bravate  cessarono  allora.  L’apo- 
stolo, il  cui  zelo  non  arrivava  ad  esporsi  al  martirio,  fug- 
gi segretamente,  ripigliò  il  cammino  di  Francia  , e non 
guardò  più  indietro,  che  per  evitare  i ministri  del  santo 
uffizio. 

A Parigi  un  gran  numero  di  teologi  giovani  sedotti  , 
da  semplici  baccellieri  aveano  preso  tanto  gusto  alle  no- 
velle opinioni,  che  le  inserivano  nelle  loro  tesi,  c quan- 
do un  saggio  revisore  le  cancellava  nel  manoscritto,  avea- 
no la  temerità  di  rimetterle  nella  stampa  ; o lasciando  le 
proposizioni  come  erano  state  corrette,  sostenevano  il  con- 
trario nella  comparsa  pubblica,  c non  temevano  di  dire, 
che  quel  che  leggcvasi  nella  tesi  cravi  stato  posto  contro 
il  lor  sentimento.  Il  dottor  Cornei  , uno  dei  più  distinti 
della  casa  di  Navarra  , e sindaco  della  facoltà  , si  lagnò 
di  questa  insubordinazione  scandalosa  nell' assemblea  del 
dì  primo  luglio  i649-  Egl*  ne  addusse  parecchi  esempi, 
e aggiunse,  che  per  rimediare  a questi  disordini,  era  spe- 
dante di  esaminare  alcune  proposizioni  che  facevano  na- 
scerò le  turbolenze.  Ne  recò  sei,  delle  quali  le  prime  cin- 
que contenevano  in  compendio  quel  che  dottori  attempati 
e profondi  unitamente  con  lui  trovavano  di  più  contrario 
alla  fede  nel  libro  di  Giansenio,  ch’era  il  vero  pomo  della 
discordia,  ed  era  divenuto  il  terrore  del  catolicismo.  Un 
altro  dottore  dell’assemblea  ve  ne  aggiunse  una  settima  ; 
ed  erano  conccpule  in  questi  termini. 

1.  Alcuni  comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  a’giu- 
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sti,  clic  desiderano  di  custodirli,  e procurano  di  osservarli 
eoo  le  forze  che  hanno  allora;  e manca  loro  la  grazia  che 
li  renderebbe  loro  possibili. 

li.  Nello  stalo  della  natura  decaduta  non  si  resiste  mai 
alla  grazia  interiore. 

III.  Per  meritare  e demeritare  nello  stato  della  natura 
decaduta  , l'uomo  non  ha  bisogno  di  una  libertà  esente 
dalla  necessità  di  operare  , ma  basta  che  abbia  una  li- 
bertà esente  da  violenza. 

IV.  I Semipelagiani  ammettevano  la  necessità  di  una 
grazia  interiore,  e che  prevenisse  in  qualunque  azione, 
anche  nel  principio  della  fede  ; ed  erano  eretici  , perchè 
credevano  che  questa  grazia  fosse  di  tal  natura  , che  la 
volontà  dell’  uomo  avesse  il  poter  di  resistervi , o di  se- 
guirla. 

V.  È un  errore  dei  Semipelagiani  il  dire,  che  Gesù 
Cristo  sia  morto  , o abbia  sparso  il  suo  sangue  per  tutti 
gli  uomini  senza  eccezione. 

VI.  La  Chiesa  ha  stimato  altre  volte,  che  la  penitenza 
sacramentale  secreta  non  bastasse  pei  peccati  secreti. 

VII.  L’attrizione  naturale  è bastevole  pel  sacramento 
di  penitenza. 

Non  ci  fu  questione  nel  tempo  dopo  se  non  delle  cin- 
que prime  di  queste  proposizioni.  Esse  acquistarono  d’ai- 
lora  in  poi  una  celebrità  straordinaria,  e tirarono  addos- 
so al  dottore  Cornei  tutte  le  ingiurie  c le  calunnie  , che 
le  sette  hanno  vomitalo  in  tutti  i tempi  contro  i primi  che 
hanno  avuto  il  coraggio  di  levar  loro  la  maschera. 

Dopo  la  sua  denunzia  il  sindaco  instò  con  le  formalità 
solite  che  l'assemblea  venisse  a deliberazione,  e nominas- 
se dei  commissari  per  l’esame.  Un  dottor  giovane,  nomi- 
nato Luigi  di  sant’Àmore,  il  quale  ben  merita  che  se  ne 
l'accia  memoria  pel  suo  Giornale  che  può  riguardarsi 
come  il  protocollo  delle  calunnie  periodiche  del  gazzet- 
tiere tenebroso,  che  l'oracolo  stesso  dell’empietà  mo- 
derna ha  soprannominato  lo  scellerato  oscuro  , si  le- 
vò con  temerità , e disse  che  si  opponeva  alla  delibera- 
zione. Fu  disprezzala  questa  opposizione  . clic  si  ap- 
poggiò per  altro  da  un  numero  consideratole  ili  dottori, 
u si  mise  in  deliberazione  la  proposizione  dei  sindaco.  Fu 
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conchiuso , con  In  pluralità  dei  voti , che  le  proposizioni 
sarebbero  poste  ad  esame,  e furono  su  ristante  nominati 
i commissarii  per  farlo. 

Comparve  subito  una  quantità  di  scritti  permettere  in 
mala  vista  questa  conchiusione , chiamata  dai  partigiani 
di  Giansenio  la  trama  e l’attentato  di  Cornei.  I più  nota- 
bili furono  quello  dell’abate  de  Bourzeis,  in  latino,  e l’o- 
pera francese  che  fu  attribuita  al  celebre  dottore  Arnaldo. 
11  primo  portava  il  titolo  di  Proposizione  circa  la  gra- 
zia , che  devono  essere  esaminate  il  primo  dì  nella 
Sorbona;  e l'altro  di  Osservazione  su  l intrapresa  del 
sig.  Cornei,  sindaco  della  facoltà  nell’assemblea  del 
primo  luglio.  Arnaldo,  che  amava  isuperlativi  e le  espres- 
sioni poco  misurate , trovava  che  la  denunzia  fatta  dal 
sindaco,  e la  risoluzione  presa  dalla  facoltà,  erano  l’intra- 
presa più  irregolare  e più  ingiusta  che  potesse  entrar  uello 
spirito.  Si  può  dire  con  fermezza,  malgrado  tutta  la  sua 
riputazione,  ch'ei  non  fa  qui  che  unoschiamazzo  di  paro- 
ioni, e che  pecca  contro  tutte  le  leggi  del  buon  senno.  Do- 
v’è  l’ irregolarità,  dove  l’ingiustizia,  quando  un  ministro 
della  facoltà,  quando  il  suo  inspetlore  per  uffizio  le  denun- 
zia una  dottrina  ch’egli  crede  eretica,  e con  cui  si  cerca  sot- 
to ì suoi  occhi  di  rendere  infetta  la  compagnia?  Quel  che 
infallibilmente  ingiusto , assolutamente  contrario  a tulli  i 
principii  della  giustizia  e della  carità  cristiana  , è l’aver 
penetrato  nelle  intenzioni  del  sindaco  e dei  commissari , 
come  hanno  fatto,  dopo  Arnaldo,  tanti  scrittori  del  par- 
tito -,  è il  dare  alle  loro  parole  le  interpretazioni  più  ma- 
ligne; è il  rappresentare  generalmente  tulli  i contraddit- 
tori del  partito,  come  persone  che  non  hanno  nè  fede  nè 
religione,  perchè  non  hanno  quella  ch’egli  si  ha  fabbri- 
calo. Ma  come  il  ridicolo  in  Francia  è un’arma  per  lo  me- 
no tanto  efficace  quanto  la  calunnia  , gl’  istoriografì  del 
Giansenismo  fecero  del  dottor  Cornei  un  gesuita  in  ab’io 
corto.  Hanno  fallo  anche  il  possibile  per  far  passare  per 
altrettanti  gesuiti , dopo  l’arciduca  Ferdinando  , quanti 
personaggi  vi  erano  al  Giansenismo  contrari,  tra  i dottori 
delle  università,  tra  i prelati  del  regno,  tra  i primi  magi- 
strali, tra  i ministri  e i principi  stessi. 

Come  si  trattava  di  confermare  il  primo  di  d’agosto  , 
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_ secondo  il  costumo , la  determinazione  della  facoltà  del 
primo  dì  del  mese  precedente;  i dottori,  a cui  ella  dispia- 
ceva , impegnarono  il  cancelliere  Loisel  a far  risorgere 
un'antica  pretesa  dei  suoi  predecessori , dimandando  di 
presédere  all’assemblea.  Questo  giuoco,  di  cui  ben  si  pe- 
netrava il  motivo,  diede  occasione  a un  dibattimento  as- 
sai lungo,  e le  fece  rompere  l’adunanza  senza  aver  nulla 
fatto.  Frattanto  il  partito,  approGttnndosi  della  dissensio- 
ne , sempre  vantaggiosa  alle  sette,  fece  i suoi  maneggi. 
Sant’Amore  fece  sottoscrivere  da  sessanta  altri  dottori  una 
richiesta  che  presentarono  al  parlamento,  ad  oggetto  di 
appellare  coinè  d’abuso  della  determinazione  presa. 

La  richiesta  fu  trasmessa  per  la  informazione  al  consi- 
gliere Brousscl,  uomo  d’integrità,  ma  di  capacità  medio- 
cre , di  carattere  ardente,  e uno  de’  più  caldi  partigia- 
ni della  Fionda.  11  genio  e l’interesse  aveano  già  uniti 
insieme  il  partito  del  nuovo  Agostino  e quello  della  Fion- 
da. Ma  il  primo  presidente  , Mole  , s’interpose  per  acco- 
modare l’affare  , e si  convenne  , che  per  quattro  mesi  le 
cose  resterebbero  nello  stalo  in  cui  si  trovavano,  per  cèr- 
care  i mezzi  di  stabilire  una  pace  solida:  invano,  perchè 
la  tregua  stessa  non  fu  osservala. 

Meno  di  un  anno  dopo  corse  per  Parigi  una  censura 
a stampa  delle  sette  proposizioni , e sottoscritta  dai  com- 
missari esaminatori  ; il  che  fece  tornare  in  campo  Santo 
Amore  e i suoi  compagni.  Presentarono  una  seconda  ri- 
chiesta, supplicando  clic  si  desse  giudizio  della  prima,  e 
che  quelli  di  cui  la  censura  portava  i nomi,  fossero  citali 
per  riconoscersene  autori,  o per  negarlo.  Ottennero  quel 
che  domandavano.  I commissari  comparvero  il  cinque 
ottobre , e dichiararono  che  senza  loro  saputa  , e contro 
il  loro  volere,  era  stala  pubblicata  la  censura.  Per  lo  che 
la  camera  delle  vacanze  pronunziò  una  sentenza,  che  le 
parti  sarebbero  ascoltate  nella  primn  udienza  dopo  il  san 
Martino,  e cesserebbero  provvisoriamente  di  agitare  le 
materie  in  contesa,  sia  clic  la  corte  ne  ordinasse  altrimenti. 

In  questa  dilazione,  i dottori  che  difendevano  l’aulica 
dottrina,  c che  vedevano  questo  oggetto  puramente  eccle- 
siastico abbandonalo  al  capriccio  di  un  tribunal  secolare, 
dove  inoltre  si  farebbero  nascere  ad  ogni  passo  incidenti 
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ed  ostacoli  sempre  nuovi,  abbandonarono  il  giudizio  dot- 
torale delle  nuove  dottrine;  ma  presero  nel  medesimo  tem- 
po delle  misure  efficaci  per  procurare  una  decisione  tanto 
più  dolorosa  pei  loro  contradiltori,in  quanto  non  ammet- 
tesse riforma.  L’assemblea  del  clero  era  intimata  per  la 
primavera  dell'anno  1 65o:  i principali  dottori  della  facol- 
tà conferirono  sopra  ouesta  materia  coi  prelati , che  an- 
davano giugnendo  pel  tempo  prescritto;  e tutti  d’accordo, 
dopo  avervi  maturamente  pensato,  giudicarono  la  causa 
tanto  grave,  e le  turbolenze  sì  granai , da  non  attendere 
d'altronde  che  dalla  cattedra  di  Pietro  il  ristabilimento 
della  calma  e dell’uuità.  Questo  disegno  non  fu  proposto 
in  pubblico  nell'  assemblea  del  clero  , perchè  non  senza 
ragione  si  sospettava  che  potesse  esser  attraversato  e im- 
pedito, come  se  ne  avea  l’esempio  della  facoltà  di  teolo- 
gia ; ma  la  lettera  essendo  stala  composta  da  Isacco  Iia- 
bert , prima  teologale  di  Parigi , e allora  vescovo  di  Va- 
bres,  fu  approvata  e sottoscritta  da  ottantacinquc  vescovi 
o arcivescovi  , ai  quali  tre  altri  ancora  si  unirono  dipoi, 
e fu  spedita  senza  differire.  Come  questa  lettera  è , per 
così  dire , il  primo  filo  degli  atti  giuridici  del  Gianseni- 
smo , e un  monumento  autentico  dei  sentimenti  invaria- 
bili dei  nostri  primi  pastori  sopra  queste  materie,  noi  ab- 
biamo creduto  di  doverla  riportare  per  esteso.  Eccola  , 
quale  si  trova  negli  atti  del  clero: 

< La  fede  di  Pietro,  santissimo  padre,  che  non  può  mai 
venir  meno,  esige  con  gran  ragione,  secondo  il  costume 
ricevuto  e autorizzato  nella  Chiesa,  che  sicno  devolutele 
cause  maggiori  alla  s.  Sede  apostolica.  Per  obbedire  ad 
una  legge  sì  giusta,  noi  abbiamo  creduto  che  fosse  neces- 
sario lo  scrivere  a vostra  Santità  sopra  un  affare  assai  im- 
portante, che  risgunrda  la  religione.  Sono  dicci  anni,  che 
vediamo  con  dolore  la  Francia  agitata  da  turbolenze  vio- 
lentissime pel  libro  postumo  di  Cornelio  Giansenio,  vesco- 
vo d’Ypres,  e per  la  dottrina  in  esso  contenuta.  Questi 
traviamenti  dovevano  esser  sedali,  tanto  dall’autorità  del 
concilio  di  Trento  quanto  da  quella  della  bolla  di  Urba- 
no Vili,  di  felice  memoria,  con  cui  egli  ha  sentenziato 
contro  i dommi  di  Giansenio  , e ha  confermato  i decreti 
di  Pio  V e di  Gregorio  Xlll  contro  Bajo.  Vostra  Saulità 
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ha  stabilito  , con  un  nuovo  decreto  , la  verità  e la  forzi 
di  questa  bolla;  ma  perchè  ogni  proposizione  in  partico- 
lare non  è stata  notala  d’una  censura  speciale,  alcuni  se 
ne  scansano  ancora  con  cavillazoni  e sutterfugi.  Noi  spe- 
riamo che  tutti  i mezzi  ne  saranno  lor  tolti , se  piace  a 
V.  S.  , come  noi  la  supplichiamo  umilissimaraeute , di 
definire  chiaramente  e distintamente  , qual  sentimento 
convien  avere  in  questa  materia.  Perciò  noi  la  supplichia- 
mo di  far  l’esame,  e di  pronunziare  un  giudizio  chiaro  e 
certo  di  ciascheduna  delle  proposizioni  seguenti,  sopra  le 
quali  la  disputa  è pericolosa,  cil  contrasto  più  riscaldato». 

A questo  passo  della  lettera  sono  espresse  le  cinque  pri- 
me proposizioni,  quali  dianzi  si  lessero,  e dopo  essa  con- 
tinua così:  «Vostra  Santità  ha  sperimentato  recentemen- 
te, quanto  potere  abbia  avuto  l’autorità  apostolica  per  ab- 
battere l’errore  di  un  doppio  capo  della  Chiesa:  la  burra- 
sca fu  sul  fatto  calmata;  il  mare  c i venti  hanno  ubbidito 
alla  voce  e al  comando  di  Gesù  Cristo.  Ciò  c’impegna  a 
supplicarvi,  santissimo  padre,  a pronunziare  sopra  il  sen- 
so di  queste  proposizioni  un  giudizio  chiaro  e decisivo,  a 
questo  avendo  Giansenio  egli  stesso  , prossimo  a morte, 
sottomessa  la  sua  opera  ; di  dileguare  ogni  oscurità  , di 
rassicurare  gli  spiriti  vacillanti , d’impedire  le  divisioni, 
di  restituire  alla  Chiesa  la  sua  tranquillità  e tutto  il  suo 
splendore  ». 

Si  vede  dal  solo  contenuto  di  questa  lettera  tutto  quel 
che  impegnò  quel  gran  numero  di  vescovi  a scriverla  al 
papa,  c in  particolare  ciò  che  pensavano  del  libro  di  Gian- 
senio. É adunque  un  ingiuriare  senza  alcun  fondamento 
quanto  v’ha  di  più  rispettabile  c per  la  diguilà  e per  la 
virtù  , il  dire,  sfrontatamente  e scandalosamente,  come 
lo  fa  lo  storico  de’ Giansenisti , che  siffatti  vescovi  fecero 
questo  passo  principalmente  per  liberarsi  dalle  importu- 
nità del  padre  Vincenzo  de  Paoli , mulinisi»  e scmipela- 
giano.  Quelli  della  setta  , che  di  questo  molinista,  o di 

Jjucsto  pelagiano , vogliono  farsi  un  amico  e quasi  un 
autore  , dacch'egli  fu  posto  nel  numero  dosanti  ben  dif- 
ferenti da  quelli  del  loro  partito,  dovrebbero  ricordarsi, 
o piuttosto  riflettere , che  altri  si  ricordano  di  queste  in- 
giurie sacrileghe. 
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Il  sommo  pontefice , avvertilo  dalla  lettera  dei  prelati 
francesi  del  pericolo  della  fede  in  Francia  , instituì  una 
congregazione  particolare  per  prender  cognizione  di  un 
affare  sì  importante  con  tutta  la  maturità  che  vi  si  richie- 
deva. Nominò  commissari  i cardinali  Roma,  Spada,  Gi- 
netti,  Cecclimi,  Chigi,  Pamfili,  e per  segretario  Albissi, 
assessore  del  saol'Uffizio.  Sin  dalla  prima  adunanza,  che 
si  tenne  in  casa  del  Cardinal  Roma,  decano  del  sacro  col- 
legio, Spada  col  fondamento  che  la  bolla  d’Urbano  Otta- 
vo poneva  che  Giansenio  avea  riprodotto  la  dottrina  di 
Bajo,  propose  di  cominciare  dall'esame  di  quel  che  si  era 
fatto  negli  affari  del  Bajanismo.  Questo  parere  ebbe  l'u- 
niversale approvazione.  Si  ricercò  negli  archivi  del  san- 
l’Uffizio  tutto  quel  che  concerneva  a questo  primo  nova- 
tore; se  ne  fece  posatamente  la  lettura  dinanzi  i commis- 
sari stabiliti  pel  secondo;  e questi  confrontarono  con  dili- 
genza, benché  da  principio  in  secreto,  la  dottrina  dell'u- 
no con  quella  dell’altro. 

Il  partito  non  istava  ozioso.  La  Congregazione  non  era 
ancora  formata,  che  il  dottor  di  Sant'Amore,  non  meno 
divoto  di  Hersant,  e venuto  anch’egli  a Roma  pel  giubi- 
leo, che,  sebbene  spirato,  non  lasciò  partire  il  di  voto  pel- 
legrino j Sanl’Amore  si  diede  fretta  a scrivere  ai  suoi  cor- 
rispondenti di  Parigi , che  conveniva  ben  maneggiarsi 
con  vigore,  se  si  voleano  salve  le  ciaque  proposizioni:  egli 
non  gli  adulava,  anzi  diceva  loro  in  anticipazione  ch’era 
poco  da  sperare:  t Perché  a Roma  , soggiungeva  , non 
si  conosce  quasi  più  la  vera  grazia  del  Salvatore  ».  Lun- 
go tempo  prima  di  lui,  Calvino  aveva  detto  precisamen- 
te la  stessa  cosa.  Questo  fu  il  costante  linguaggio  dei  set- 
tarii del  diciassettesimo  secolo  , non  men  che  del  sedice- 
simo. A questa  notizia  , quei  che  s’interessavano  per  la 
difesa  del  vescovo  fiammingo  , o piuttosto  per  la  fortuna 
di  un  partito  ch’era  divenuto  il  loro  proprio,  si  radunaro- 
no per  concertare  le  misure  da  prendersi  in  congiunture 
sì  difficili.  L’essere  autorizzate  dall’episcopato  come  dalla 
pietra  angolare  del  cristianesimo  , tu  sempre  l’appoggio 
fraudolento  delle  sette.  I nostri  dommalizzanli  avevano 
già  alcuni  vescovi  nel  lor  partito,  ma  in  pochissimo  nu- 
mero ; misero  tulio  sossopra  adunque  per  guadagnarne 
Vot.  XI.  _ »S 


Digitized  by  Google 


274  LIBRO 

degli  altri , e a forza  di  gridare  , clic  portando  a Roma 
l’affare  di  Giansenio  sierauo  lesi  i privilegi  dell’episcopa- 
lo,  trassero  a se  undici  vescovi  , o arcivescovi,  di  Sens, 
di  Agen,  di  Comminge,  di  Valenza,  d’Orleans,  di  s.  l*a- 
pul,  di  Lescar,  di  Chalon  nella  Sciampagna,  di  Ainiens, 
di  Angers  e di  Beauvais.  Molli  di  questi  prelati  andarono 
sul  fatto  a dichiarare  ai  nunzio,  che  prendevano  alcuna 
parte  nella  istanza  degli  ottantotto  vescovi;  che  la  riguar- 
davano, al  contrario,  come  pregiudiciale  alla  loro  comu- 
ne autorità,  appartenendo  loro  di  sentenziare  in  materia 
di  fede,  e di  giudicare  in  prima  istanza.  L’arcivescovo  di 
Sens  fece  in  particolare  la  stessa  protesta,  e divenne  bea 
tosto  uno  de’  principali  zelanti  del  partito.  Era  il  famoso 
Enrico  Luigi  di  Gondrin,  del  quale  i nemici  della  novità 
hanno  detto  mollo  male,  e i Giansenisti  assai  poco  bene, 

fier  quanto  avessero  il  costume  sin  d’ allora  di  erigere  i 
or  partigiani  iu  dottori  della  Chiesa  e in  santi  miracolo- 
si, qualunque  si  fosse  la  mediocrità  del  lor  sapere  e delle 
loro  virtù:  essendo  un  indizio  assai  sfavorevole  per  que- 
sto prelato  , che  non  abbia  potuto  aver  luogo  cogli  altri 
santi  nel  calendario  di  Porto  Reale  ; dopo  di  aver  tanto 
parlato  di  riforme  e di  morale  severa;  dopo  di  aver  intra- 
preso di  ristabilire  tutte  le  osservanze  della  penitenza  pub- 
blica con  un  ardore  e una  perseveranza  che  non  dovcaoo 
perdere  il  loro  premio,  se  le  parole,  senza  l’esempio,  po- 
tessero fare  impressione. 

Questo  prelato  , tanto  intraprendente  quanto  incostan- 
te , si  mise  alla  testa  dei  prelati  discoli  ; e tutti  insieme 
scrissero  al  papa  una  lettera  piccante  contro  quella  dei 
loro  ottantotto  confratelli,  di  cui  parlavano  con  la  since- 
rità ordinaria  del  partito  , come  se  mediocre  ne  fosse  il 
numero.  Dicevano  al  s.  padre  di  aver  inteso,  che  alcuni 
prelati gl  i avevaoo  scritto  circa  un  a [fare  importantissi- 
mo e assai  spinoso;  che  , oltre  le  dillicoltà  che  non  van- 
no mai  disgiunte  dalle  questioni  della  grazia  e della  pre- 
destinazione, non  pareva  che  fosse  questo  il  tempo  a pro- 
posito per  terminare  una  differenza  di  tal  natura  , e che 
non  poteano  approvare  il  disegno  degli  altri  vescovi;  che 
se  nondimeno  si  credesse  opportuno  di  decidere,  l’ordine 
legittimo  dei  giudizi!  della  Chiesa  universale,  uuilamcn- 


Digitized  by  Google 


SETTA  NTESIMOSESTO  2 7 ii 

le  al  costume  della  Chiesa  gallicana,  volea  che  le  più  gran- 
di questioni  clic  nascono  nel  regno,  vi  fossero  prima  esa- 
minate dai  suoi  vescovi;  che  a Roma  dipoi  sarebbe  d’uo- 
po riprendere  l'affare  dalla  sua  origine,  esaminarlo  in 
tutta  la  sua  estensione,  si  citerebbero  e ascolterebbero  lo 
parti,  come  si  era  praticato  nelle  congregazioni  de  Au- 
xiliis;  che  altrimenti  quelli  che  fossero  condannati,  po- 
trebbero dolersi  con  ragione  di  aver  dovuto  soccombere 
per  gli  artifizi  e le  calunnie  de’loro  avversari;  che  se  per 
tali  questioni  nascevano  tumulti,  questo  male  proveniva 
unicamente,  perchè  le  cinque  proposizioni  erano  stale  co- 
niate a capriccio  e in  termini  ambigui;  che  non  vedeva- 
no si  grandi  disordini  a lasciar  continuare  ancora  un  po- 
co una  disputa  che  durava  da  molli  secoli,  senza  che  l’u- 
nità cattolica  ne  fosse  alterata. 

Cercando  in  un  modo  sì  visibile  d’impedire  il  giudizio, 
gli  undici  prelati  assicuravano  però , che  lo  desiderava- 
no anziché  averne  apprensione.  Con  lo  stesso  candore 
affettavano,  per  le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  uno  ze- 
lo più  illuminato  di  quello  degli  oltant'olto  lor  confratelli, 
che  certo  non  erano  inferiori  ad  essi  in  dottrina  e pru- 
denza, per  non  dir  nulla  di  più.  Reclamavano  ancora  lo 
antiche  decisioni  dei  papi  e dei  concilii,  e nominatamen- 
te del  concilio  di  Trento,  che  gli  amici  del  vescovo  d’Y- 
pres  hanno  sempre  riguardato  come  una  vana  assemblea 
di  scolastici  sorda  alla  voce  dello  Spirito  Santo. 

Il  dottor  di  Sant'Amore,  che  avea  procuralo  questa  let- 
tera, fu  incaricalo  di  presentarla  alpapa,e  di  tener  dietro 
a lutto  il  corso  dell'affare  coi  dottori  de  la  Lane  c Mancs- 
sier,  col  licenziato  Angran,  e col  padre  des  Mares,  ch’era 
stato  prete  dell’Oratorio  , datogli  per  compagno  in  quel- 
l’impiego Nè  la  lettera,  nè  i raggiri  fecero  cangiar  pen- 
siero al  pontefice;  sebbene  i deputali  del  partito  avessero 
avuto  tutto  il  tempo  di  maneggiarsi  senza  ostacoli,  essen- 
do arrivali  a Roma  dieci  mesi  prima  dei  dottori  Hallier, 
Loisel  e Lagaul,  che  possono  ben  chiamarsi  i veri  depu- 
tati del  clero  di  Francia,  stante  il  gran  numero  dei  vesco- 
vi, in  nome  dei  quali  si  adoperavano. 

Lungo  tempo  avanti  l’arrivo  di  questi  si  era  comin- 
ciato a confrontare  le  proposizioni  estratte  da  Giansenio 
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con  quelle  di  Baio;  ma  dopo  il  loro  arrivo,  si  procedette 
nel  lavoro  con  una  attività  molto  più  grande.  Non  aveva- 
no avuto  il  mese  per  riposarsi  dal  viaggio  e prepararsi, 
che  il  Cardinal  Roma,  presidente  della  congregazione,  li 
fece  chiamare  gli  undici  luglio  i65z  , otto  giorni  dopo  i 
deputati  giansenisti  , per  significare  agli  uni  come  agli 
altri , che  avessero  a presentare  le  loro  memorie.  I catto- 
lici, nulla  avendo  a sostenere  che  richiedesse  maneggio, 
le  diedero  sul  fatto.  Quanto  ai  Giansenisti , non  credet- 
tero a proposito  di  usare  la  stessa  diligenza.  Voleano 
pur  persuadere  ai  Romani,  c più  particolarmente  ai  reli- 
giosi Agostiniani,  che  l’attacco  fosse  contro  la  dottrina  del 
lor  santo  insliiutorc.  Da  un  altro  canto  facenno  intende- 
re ai  Domenicani,  che  si  volea  screditare  la  loro  scuola. 
Questi  in  fatti  ne  concepirono  delle  vive  inquietudini,  da 
cui  non  si  riebbero  mai  perfettamente.  In  vano  si  rappre- 
sentò, che  sostenendo  la  grazia  efficace  per  sè  stessa , es- 
si ammettevano  però  che  i precetti  sieno  possibili  a chi 
non  ha  cotesla  grazia;  perchò  Dio  dà  loro  quella  che  ba- 
sta per  adempirli  , o per  ottener  quella  eh’ è necessaria  : 
non  fu  mai  possibile  di  renderli  affatto  tranquilli. 

La  morte  rapi  in  questo  intervallo  il  Cardinal  Roma. 
Spada,  divenuto  capo  della  Congregazione,  radunò  in  ca- 
sa sua  gli  altri  commissari  il  2Ì  settembre  16^2,  con  un- 
dici consultori,  scelti  tra  i più  accreditali  teologi  conoscili  t- 
a Roma.  Erano  i padri  Candido , domenicano  , maestro 
del  sacro  palazzo;  de  Prelis,  domenicano  egli  pure,  com- 
missario del  sant’Uffizio;  Visconti,  generale  degli  Agosti- 
niani; Modesto  di  Ferrara,  procurator  generale  dei  Fran- 
cescani; Campanella,  carmelitano  scalzo  ; YVading,  mi- 
nore osservante;  Carpinelti,  procurator  generale  dei  Cap- 
puccini; Ciria,  dell’ordine  dei  Serviti  ; d’EIbcnc , teatino; 
e Pallavicini,  gesuita.  Il  papa  aggiunse  loro  ancora  in  se- 
guilo il  padre  Bruni , agostiniano , e il  padre  Tartaglia, 
carmelitano  scalzo. 

Il  primo  oggetto  delle  deliberazioni  fu  il  come  si  fareb- 
be l'esame,  cioè  se  dovessero  esaminarsi  le  cinque  pro- 
posizioni in  relazione  al  libro  diGianscnio,  o solamente 
in  sò  stesse,  senz’altro  considerare,  che  il  significato  pro- 
prio dei  termini.  In  vista  di  ciò  si  rilesse  la  lettera  degli 
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oltant’otlo  vescovi  ; e come  quella  conteneva,  che  la  que- 
stione versava  interamente  sopra  la  dottrina  di  Giansenio, 
e particolarmente  sopra  le  cinque  proposizioni  .attribuite 
a questo  prelato , che  inoltre  sera  anticipatamente  sotto- 
messo al  giudizio  della  santa  Sede;  i commissari  furono 
di  parere  di  doverle  esaminare  nel  libro  c nel  senso  di 
Giansenio,  per  quanto  fosse  possibile;  vale  a dire,  che  fa- 
rebbero cosi  quei  consultori  che  potrebbero  avere  cotesto 
libro  , ch’era  raro  ancora  ; ma  che  quelli  che  non  avreb- 
bero potuto  procurarselo,  si  contenterebbero  di  esaminar- 
le in  se  stesse.  Informati  di  questa  risoluzione,  i deputati 
cattolici  di  Francia  si  portarono  subito  presso  il  Cardinal 
presidente,  egli  rappresentarono  saviamente,  che  sareb- 
be stalo  un  far  nulla  , se  non  veniano  qualificate  le 
proposizioni  in  relazione  al  libro  ch’era  l’unica  sorgente 
delle  dispute,  il  cardinale  conobbe  sul  momento  la  sa- 
viezza dell’osservazione;  e dopo  aver  udito  il  senti- 
mento di  molti  teologi  in  riputazione  a Roma , diede 
ordine  ad  ogni  consultore  ui  qualificare  c di  esami- 
nare ciascuna  delle  proposizioni , in  quanto  esse  erano 
di  Giansenio  ; e si  ebbe  attenzione  di  farne  avere  a lutti 
degli  esemplari. 

Presero  a faticare  su  questa  misura  con  tutta  la  diligen- 
za e l’applicazione  possibile.  I commissari  non  meno  in- 
defessi si  prestarono  con  la  stessa  sollecitudine  alla  com- 
pilazione del  lavoro.  Dal  primodi  d ottobre  dell  anno  1602 
sino  al  ventesimo  di  gennajo  dell’anno  seguente,  vi  luro- 
no  venti  sessioni  impiegate  a opinare  sopra  le  cinque  pro- 
posizioni ; cinque  per  la  prima , quattro  per  la  seconda  , 
quattro  per  la  terza,  tre  per  la  quaita  , c quattro  per  la 
quinta. 

In  questo  tempo  i deputati  giansenisti  rinnovarono  in- 
finite volte  le  loro  istanze  e le  loro  importunità  presso  il 
papa  stesso  , ai  quali  presentavano  suppliche  sopra  sup- 
pliche, memorie  sopra  memorie  per  ottenere  ciò  clic  ri- 
sguardavano  come  il  punto  che  decideva  della  parlila  , 
cioè  che  la  congregazione,  come  in  altro  tempo  pe’ siste- 
mi di  Bannez  e di  Molina,  prendesse  una  forma  conten- 
ziosa, e che  le  materie  venissero  trattate  in  via  di  dispu- 
ta. Tulli  i loro  tentativi  c tulli  i loro  artifizii  riuscirono 
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inutili.  Già  il  vicario  di  Gesù  Cristo  metteva  una  differen- 
za capitale  tra  gli  sviamenti  dei  Giansenisti,  e le  opinioni 
indifferenti  sia  dei  Tomisti , sia  dei  Molinisti.  Egli  volea 
assolutamente  e senza  ritardo  rimetter  la  pace  nella  Chie- 
sa, turbala  e scandalezzota  dal  libro  di  Giansenio;  e sul- 
l’esempio stesso  delle  congregazioni  de  Auxiliis , ove  la 
forma  contenziosa  non  avea  servito  che  a tirare  in  lungo 
tanti  anni  l’affare  , senza  poter  venire  a una  decisione , 
non  si  lasciò  scuotere  , e tenne  fermo  per  il  metodo  più 
proprio  a far  nascere  un  giudizio  pronto  e definitivo:  si 
disse  ai  deputati  giansenisti,  che  si  riceverebbero  le  loro 
difese  in  iscritto,  e che  verrebbero  anche  ascoltali  in  pie- 
na congregazione , ma  non  in  una  maniera  conlradilto- 
ria  coi  loro  antagonisti  ; il  che  essi  rigettarono  sin  che 
non  sentirono  l'assoluta  necessità  di  ridurvisi. 

I deputati  cattolici  all’opposto  dacché  seppero  che  il  pa- 
pa offriva  di  dar  loro  udienza,  dovendo  comparire  perciò 
dinanzi  i commissari , faccettarono  con  azioni  di  grazie, 
c comparvero  nel  giorno  assegnato  , ventisette  gennaio. 
Ad  uno  ad  uno  fecero  il  discorso  in  una  mauiera  mollo 
semplice,  attenendosi  scrupolosamente  all’argomento  in 

Juestione.  Tutto  finì  in  una  sessione  ; dopo  ciò  il  capo 
ella  Congregazione  la  convocò  per  il  Ire  febbraio , per 
rivedere  i voti,  e sapere  se  i consultori  volessero  farvi  per 
avventura  qualche  cangiamento. 

In  questo  giorno  e due  giorni  dopo,  il  segretario  Albissi 
lesse  nuci  voli , a cui  si  attennero  esattamente  quelli  che 
dati  gli  aveano;  salvo  che  alcuni  tra  essi , che  non  ave- 
vano ancora  qualificalo  le  proposizioni  nel  senso  di  Gian- 
senio , lo  fecero  sul  fatto.  11  generale  però  degli  Agosti- 
niani, il  Domenicano  maestro  del  sacro  palazzo,  e il  suo 
confratello,  commissario  del  sant'IJOizio,  lutti  e tre  favo- 
revoli alla  nuova  dottrina,  dichiararono  che  non  intende- 
vano di  parlar  di  Giansenio.  Fu  ingiunto  loro  espressa- 
mente di  tenersi  pronti  a farlo  per  la  sessione  del  27  ; e 
quando  arrivò  il  giorno  prescritto  , tutti  e tre  , come  di 
concerto,  dissero  di  non  essere  preparali.  11  Francescano 
Wading  , dichiarato  anch’egli  per  le  cinque  proposizio- 
ni, parlò  di  Giansenio  il  più  spesso  per  iscusarlo;  ma  su 
la  quarta  proposizione,  confessò  ingenuamente,  cheque- 
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slo  vescovo  vi  censurava  in  una  maniera  scandalosa  l’opi- 
nione de’ suoi  conlradiltori. 

Dopo  questa  revisione  dei  voti,  come  alcuni  dei  consul- 
tori non  avevano  letto  ancora  le  scritture  dogli  agenti  del 
Giansenismo,  si  assegnò  loro  un  tempo  su  diri  e n le  per  esa- 
minarle a fondo  ; e il  papa  fece  avvertire  i Giansenisti, 
die  voleva  udirli  in  persona  il  io  marzo.  In  questo  inter- 
vallo, Innocenzo  , che  si  era  fallo  recare  i registri  della 
Congregazione,  volle  prender  cognizione  egli  stesso  dei 
voti  , e di  tutto  tjuel  che  si  era  operato  sino  allora.  Nel 
giorno  indicato  , i quattro  cardinali  commissari , Spada, 
Ginelli , Pnmfìli  e Chigi,  seguiti  da  tredici  consultori  c 
dal  secretano,  si  portarono  al  palazzo  del  papa,  che  apri 
la  sessione  coll’invocarc  lo  Spinto  Santo.  In  appresso  dis- 
se ad  alta  voce  d’aver  esaminato  i voti  de’consullori,  e di 
essere  istrutto  di  tutto  Poffare  ; ma  clic  pel  compimento 
di  un’opera  sì  importante,  egli  credeva  di  doverli  udire 
ancora  in  persona,  per  dileguare  sino  l’ombra  del  sospet- 
to, e mettersi  in  grado,  mediante  l’assistenza  del  Cielo, 
che  avoa  ordinato  d’implorare  pubblicamente  in  tutta  la 
città,  di  restituire  la  calma  alla  Chiesa,  con  una  decisio- 
ne che  i vescovi  di  Francia,  e una  gran  parte  della  cri- 
stianità attendevano  con  impazienza. 

Finito  ch’ebbe  il  papa  di  parlare,  il  secretano  , nella 
medesima  sessione,  e in  alcune  altre  seguenti,  rilesse  le 
cinque  proposizioni  , facendo  a ciascuna  qualche  pausa 
più  o meno  lunga,  perchè  i consultori,  che  tulli  parlaro- 
no ancora  l’uno  dopo  l’altro,  dessero  di  nuovo  il  loro  pa- 
rere , facessero  le  loro  osservazioni , nggiugnessero , le- 
vassero o cambiassero  dove  e quanto  loro  piacesse;  il  che 
non  si  ridusse  ad  altro,  per  la  maggior  parte  di  essi,  che 
a pronunziare  censure  più  forti  e meglio  espresse,  o aqua- 
lilicare  le  proposizioni  nel  senso  di  Gianscnio,  se  non  lo 
avevano  fatto  ancora.  Dei  quattro  consultori  clic  difende- 
vano le  proposizioni,  il  generale  degli  Agostiniani  sopra 
la  terza  soltanto  disse  quel  ch’egli  ne  pensava  per  rispet- 
to al  senso  di  Gianscnio;  il  maestro  del  sacro  palazzo  non 
si  spiegò  che  su  la  prima;  e il  commissariodel  sant  Uffi- 
zio su  la  prima  e su  la  terza.  Il  padre  Wading,  al  contra- 
rio, si  spiegò  francamente  sopra  tulle  le  proposizioni,  di- 
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fendendo  da  per  lullo  il  vescovo  d’ Ypres.  Tale  è in  so- 
slanza  il  contenuto  dei  voti  riportato  nell’  originale  del 
processo  verbale  che  fu  compilato  ; ma  ben  diversa  è la 
relazione  , che  i Giansenisti  , o per  mala  fede  , o per  la 
precipitazione  di  un  falso  zelo,  hanno  fatto  stampare  die- 
tro qualche  copia  dei  voli  che  si  diedero  la  prima  volta, 
e che  Sant'Amore  inserì  nel  suo  Giornale,  ove  può  anco- 
ra vedersi.  Vizzani  , assessore  del  sant’Uffizio  nel  1657, 
confrontò  questa  stampa  coll’originale  romano,  e secon- 
do il  rapporto,  ch’egli  ne  fece  nella  Congregazione  del 
primo  giugno,  circa  la  prima  delle  cinque  proposizioni, 
per  non  dire  delle  altre,  visi  trovò  sino  a sei  di  questi  vo- 
ti, in  cui  erano  adoperate  queste  parole  : < Nel  senso  di 
Giansenio,ella  è erronea,  0 eretica,  o prossima  all'eresia  1 . 

Innocenzo  X impiegò , dal  dieci  di  marzo  sino  al  sette 
aprile,  dieci  sessioni  nell’udire  i consultori;  e queste  die- 
ci adunanze  tenute  in  meno  di  un  mese  , che  duravano 
quattr’ore  ciascuna,  ov’egli  prestò  tutta  l’attenzione  che 
polca  desiderarsi,  non  giunsero  a stancarlo  nell’etiì  di  ol- 
tanl’anni,  e neppure  a cagionargli  alcuna  noja.  E sicco- 
me 1’arabasciad or  di  Francia  c la  famiglia  del  pontefice 
lo  pregavano  di  aver  qualche  maggior  riguardo  alla  sua 
sanità,  egli  rispose,  che  si  stimerebbe  felice  di  terminare 
In  sua  vita  faticando  per  un  affare,  da  cui  dipendeva  la 
pace  della  Chiesa  e la  sicurezza  della  religione.  Al  finire 
di  queste  sessioni,  Innocenzo  ordinò  ai  cardinali  in  termi- 
ni precisi  di  vedere  in  una  assemblea  particolare  fra  loro, 
come  si  dovrebbero  trattare  i deputali,  t che  sostenevano 
Giansenio  e le  cinque  proposizioni  1. 

11  21  aprile  del  i65i  , i monaci  Premonstrateusi , ben 
diversi  da  quei  Francesi  che  raccoglievano  con  uno  sì 
strano  ardore  gli  errori  belgici , proibirono , radunati  in 
capitolo,  d’insegnare  in  nessun  luogo  del  loro  ordine  la 
dottrina  di  Giansenio;  doppiamente  commendabili  di  resi- 
stere a un  tempo  stesso  al  l’esempio  di  uoa  parte  de’Ior  con- 
fralcllislranieri,ede’  Francesi  lorocompatriotti.  Sotto  ben 
altro  aspetto  gli  ha  ravvisati  lo  storico  de' Giansenisti.  I Nor* 
bcrlini  Francesi,  quanto  a lui,  erano  allora  tanto  ignoranti, 
quanto  erano  dotti  quelli  de’ Paesi-Bassi (1).  Ma  tultoilfon- 

(1)  Hist.  du  Jans,  t,  i,  p.  490. 
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(lamento  ili  questo  ingiurioso  paragone  è che  un  picciol 
numero  di  Premouslratensi  Fiamminghi  si  erario  principio 
dichiarato  per  le  noveileopinioni.  Tra  i discepolidel  nuovo 
Agosti  no,  non  si  può  abbastanza  ri  peterlo  per  quanti  esem  pi 
se  ne  hanno,  l'abilità  dipende  dal  parlilo  che  si  abbraccia. 
Elogi  e invettive,  riputazione  fattizia  di  capacità  o d’igno- 
ranza, di  vizio  o di  virtù,  tutto  è raccomandato  a questo 
punto.  E così  lo  stesso  storico  dice  dei  religiosi  Cappuc- 
cini , che  questi  buoni  padri  avevano  più  zelo  che  lumi, 
che  non  sapevano  nemmeno  di  che  si  trattasse,  proiben- 
do a tutti  i loro  professori  e predicatori , in  un  capitolo 
generale  tenuto  a Roma  l’anno  precedente,  d’insegnare  e 
di  sostenere  la  dottrina  di  Giansenio,  sullo  pena  di  esser 
privati  de’ loro  impieghi. 

1 Carmelitani  scalzi,  per  aver  fatto  lo  stesso  divieto  in 
un  capitolo  generale  tenuto  a Charenlon  nel  1 64-6,  eaver- 

10  conformato  parimente  in  capitolo  nel  i64-9>  a^ro  non 
sono  più  che  buoni  padri  del  vecchio  testamento  , poco 
istrutti  della  grazia  del  nuovo.  In  que’  due  anni  stessi,  i 
Foglianti  ancora  avendo  fatta  e confermala  la  stessa  proi- 
bizione: «Non  ce  ne  meravigliamo  , dice  lo  storico  sì  fe- 
condo di  goffe  villanie  come  d’ironie  senza  sale , perchè 

11  loro  padre  Giuseppe,  teologo  veramente  stimabile,  era 
un  semipelngiano  ostinalo,  e sì  ammaliato  dal  molinismo, 
che  altro  non  vedeva  che  il  suo  Molina  in  sant’ Agosti- 
no ».  Non  gli  risponderemo,  non  esser  egli  stesso  altro 
che  un  semi-calvinista  , o che  , ammaliato  dal  gianseni- 
smo, non  vede  in  sant’Agostino  che  il  suo  Giansenio:  ma 
da  questa  insurrezione  unanime  di  tanti  ordini  diversi 
contro  l’Agostino  Fiammingo,  noi  inferiremo  che  la  dot- 
trina di  lui  era  dunque  ben  nuova  e scandalosa  nella  Chiesa. 

Le  avventure  del  cardinale  di  Relz,  che  il  re  fece  met- 
tere in  arresto  nel  tempo  a cui  siamo  giunti,  cioè  il  19  di- 
cembre i65a  , sono  più  connesse  di  quel  che  potrebbe 
pensarsi  per  la  loro  frivolezza,  cogli  affari  generali  della 
religione.  Non  solo  la  Chiesa  di  Parigi  e la  corte  di  Ro- 
ma s’interessarono  molto  nel  destino  di  questo  prelato 
singolare , se  altri  lo  fu  mai , ma  gli  zelanti  affettati  del 
vangelo  puro  e della  morale  severa , che  non  erano  per 
lui  l’uno  e l’altra  che  un  giuoco,  applaudirono  al  suo  amo- 
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re  inquieto  e turbolento , alle  sue  fazioni  e alle  sue  fu- 
rie sediziose;  e qualche  volta  ancora  lo  accusarono  di  trop- 
pa riserva.  La  Fionda  e il  Giansenismo,  o,  quel  ch’è  una 
stessa  cosa  nel  Cardinal  di  Retz,  il  libertinaggio  e il  rigo- 
rismo furono  strettamente  uniti. 

Gian  Francesco  Paolo  de  Gondi  era  entrato  nello  stato 
ecclesiastico  con  le  disposizioni  che  vi  recavano  per  la  mag- 
gior parte  i figli  dei  gran  signori , quando  questi  non 
consultano,  in  materia  di  vocazione,  che  il  vantaggio 
temporale  della  loro  famiglia.  L’arcivescovato  della  capi- 
tale posseduto  da  suo  zio,  incapace  anche  questo  di  dar- 
gli un’educazione  virtuosa  , fu  l’unica  attrattiva  ch’ebbe 
per  lui  tostato  ecclesiastico.  Tuttavia,  come  egli  avea 
un’abilità  naturale  a rappresentare  tutti  i personaggi,  ed 
un’  indole  amabile , in  mancanza  delle  virtù  del  suo 
stalo,  egli  vi  supplì  con  alcune  apparenze,  che  inganna- 
rono o volsero  altrove  gli  sguardi  del  pubblico.  Dell’ole- 
musine  straordinarie  , e fatte  con  arte , gli  cattivarono  i 
cuori  del  popolo,  si  affezionò  i parrochi  e tutti  gli  eccle- 
siastici co’  suoi  modi  gentili.  Alcuni  sermoni  sacri  , che 
fecero  dello  strepito,  gli  acquistarono  la  riputazione  di 
un  Crisostomo,  c pareva  che  tutti  si  fossero  dimenticati 
della  casa  ove  andava  a passare  le  notti,  quando  lo  vede- 
vano il  giorno  in  figura  di  padre  della  Chiesa.  Questo 
genere  però  di  celebrità  non  lo  soddisfece  per  lungo  tempo. 

Leggendo  le  opere  di  Plutarco  , come  ce  lo  fa  sapere 
egli  stesso,  avea  concepulo  la  più  alta  stima  pe’capi  di 
fazione  (1).  Le  turbolenze  sopravvenute  a Parigi  nel  164.8 
gli  somministrarono  l’occasione  di  rappresentare  un  tale 
personaggio,  e mostrò  di  averne  l’altitudine.  Furono 
opera  di  lui  le  barricate  che  fecero  nascere  la  guerra  ci- 
vile. il  parlamento  aizzato  diede  molli  decreti  contro 
il  Cardinal  Mazzarini  , inimicatosi  col  coadiutore.  Quel 
ministro  che  lutto  poteva  fu  ridotto  a non  trovar  più  si- 
curezza per  la  sua  testa  clic  fuori  del  regno  : ma  il  Sici- 
liano astuto  se  ne  vendicò  ben  presto.  Il  coadiutore  cam- 
minava per  Parigi  sempre  col  corteggio  di  tre  0 quattro- 
cento gentiluomini , c altrettanti  ricchi  borghesi  armati. 


(1  ) Mcm,  del  cordiual  di  Rclz  , t.  1,  p.  a38, 
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Gli  furono  falle  delle  proposizioni  che  lo  abbagliarono  , 
fu  nominalo  cardinale,  vennero  dileguate  le  sue  diffiden- 
ze, si  lasciò  tirare  alla  coi  te  ; e il  capitano  delle  guardie 
in  servigio  lo  arrestò  nell'anticamera  del  re , che  lo  fece 
rinchiudere  a Vincennes.  Da  quel  punto  Parigi  fu  tran- 
quillo, perchè  quelli  della  Fionda  non  avevano  più  capo; 
c il  Siciliano  vi  ricomparve  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  potenza. 

Immantinente  il  capitolo  della  Madonna  , venduto  al 
coadiutore,  dimandò  , che  o se  gli  facesse  il  processo , o 
che  fosse  messo  in  libertà  ; e come  la  corte  non  si  dava 
fretta  di  rispondere,  prese  il  partito  di  cantare  ogni  gior- 
no un’antifona  pubblica  per  la  liberazione  del  prigionie- 
re: ma  il  popolo  restava  tranquillo,  e la  divozione  presto 
si  raffreddò.  Diede  più  inquietudine  il  disgusto  di  noma. 
Vi  era  la  pretesa  , che  alla  sola  santa  Sede  appartenesse 
il  giudicare  i cardinali.  Su  qual  fondamento  il  papa  si 
interessò  fortemente  per  la  libertà  di  un  cardinale  che  sol- 
levava Io  Stato,  dopo  aver  veduto  con  occhio  tranquillo 
messa  la  taglia  su  la  testa  di  un  Cardinal  ministro  da  sud- 
diti ribelli.  Questa  parzialità  offese  la  corte  di  Francia  a 
segno  di  non  voler  dare  neppure  udienza  a un  legalo  che 
era  stato  spedito  per  quest  affare.  Il  pontefice  prese  la 
saggia  risoluzione  allora  di  procedere  con  la  maggior  cir- 
cospezione: ma  la  morte  dell’arci vescovo  di  Parigi,  a cui 
il  coadiutore,  suo  nipote,  succedeva  di  pieno  diritto,  get- 
tò la  corte  di  Francia  in  un  imbroglio  affatto  nuovo. 

Ella  propose  al  prigioniero  di  dare  la  sua  rinunzia  in 
iscambio  di  sei  abbazie  considerabili, -e  di  ritirarsi  a Ro- 
ma. Egli  accettò  senza  difficoltà,  persuaso  dell’insufficien- 
za di  un  atto  con  la  data  dalla  torre  di  Vincennes,  donde 
dovette  però  esser  trasferito  a Nantes  finché  il  papa  aves- 
se accettato  la  sua  dimissione.  Ma  il  papa  non  volle  mai 
riceverla  per  quante  istanze  gliene  fossero  falle  anche 
per  parte  del  cardinale,  che  Del  suo  cuore  era  già  risolu- 
to di  rivocarla,  messo  che  fosse  in  libertà.  Tuttavia  egli 
si  annojò  della  sua  prigionia , e formò  il  disegno  di  libe- 
rarsene a qualunque  costo:  col  mezzo  di  una  corda  e di 
un  bastone  passato  tra  le  sue  gambe,  egli  discese  da  un 
bastione  di  quaranta  piedi  di  altezza;  e quattro  genliluo- 
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mini,  che  lo  attendevano,  io  misero  a cavallo.  11  suo  dise- 
gno, concertato  cogli  amici  più  fidati  cheavea  nel  parla- 
mento, era  di  volare  a Parigi  per  eccitarvi  una  sollevazione 
generale;  e quaranta  cavalli  freschi  disposti  sul  cammino 
ve  l’avrebbero  condotto  prima  che  si  fosse  inteso  parlare 
della  sua  fuga,  se  appunto  la  sua  stessa  precipitazione  non 

10  avesse  arrestato  ai  primi  passi.  Non  era  fuori  dei  sob- 
borghi , che  cadde  da  cavallo,  c si  fracassò  una  spalla. 
Arrivò  a grande  stento  a Mauve,  tre  leghe  da  Nantes,  per 
passarvi  la  notte  , e qui  sentendosi  fuori  di  stalo  di  an- 
darsi a mettere  alla  testa  di  una  fazione,  egli  cambiò  lut- 
to il  suo  disegno.  Cinquecento  gentiluomini  , fatti  venire 
dalle  terre  del  duca  di  Retz  e del  duca  di  Brissac,  io  con- 
dussero sino  a Machecou,  capo  luogo  del  ducalo  di  Retz, 
donde  potè  arrivare  a Belle-ile,  poi  alla  città  di  s.  Seba- 
stiano su  le  frontiere  della  Spagna.  Ebbe  però  la  delica- 
tezza di  non  voler  andare  a Madrid  , facendosi  coscienza 
di  unirsi  ai  nemici  stranieri  del  regno,  mentre  non  respi- 
rava che  la  ribellione  e la  guerra  civile:  nel  suo  viaggio 
stesso  tutto  mise  in  opera  per  metter  le  armi  in  mano  al- 
la nobiltà  d’Angiò  e del  Poitù  a fuvore  del  principe  di 
Condò,  ch’era  tra  gli  Spagnuoli.  Prese  infine  il  partitodi 
imbarcarsi  e di  passare  a Roma,  ove  Inuocenzio  X gli  fe- 
ce il  migliore  accoglimento.  Non  si  tosto  il  capitolo  di 
Parigi  ebbe  la  notizia  del  suo  scampo  , fece  cantare  il 
Te  Dewn  in  rendimento  di  grazie. 

Da  Roma  il  Cardinal  fuggitivo  scrisse  lettere,  a giusti- 
ficazione della  sua  condotta,  a cotesto  capitolo  e ai  vesco- 
vi di  Francia.  Ma  in  tali  materie  ogni  giustificazione  ò 
riguardata  come  un  nuovo  delitto  che  aggrava  il  primo. 
La  lettera  circolare,  che  indirizzava  ai  vescovi  del  regno, 
fu  presa  particolarmente  per  un  libello  diretto  a turbare 

11  riposo  dello  Stato,  e come  tale  abbruciala  su  la  piazza 
pubblica  per  le  mani  del  carnefice.  Quest’era  opera  , se- 
condo le  memorie  di  Joly  (1),  autore  non  sospetto,  che 
fu  lungo  tempo  consigliere  di  questo  prelato,  era  ope- 
ra dei  divoti  di  Porto-Reale  , che  credendolo  favorevole 
alle  loro  opinioni,  prendevano  vivamente  il  suo  partito, 


( 1 ) Meta,  di  Jolj. 
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sebbene,  a della  dello  sfesso  scn'Uore,  non  c'era  nomo  che 
meno  di  lui  badasse  alla  religione. 

Il  famoso  riformalore  della  'Frappa,  secondo  altro  me- 
morie, l'abate  di  Ranci;,  allora  spasimalo  per  la  fazione 
del  cardinale  , e grande  amico  dei  Giansenisti  i più  di- 
stinti , gli  presta?»  la  sua  penna  , quando  si  trattava  di 
scrivere  contro  il  primo  ministro.  Sebbene  scriveva  assai 
bene  egli  stesso,  sapea  troppo  l’arte  di  seminar  discordie 
per  Sdegnare  tali  segretari.  Chassebras  , parroco  della 
Maddalena,  ch’egli  stabilì  suo  vicario  generale  in  occasio- 
ne di  un  giubileo  , pubblicava  dal  canto  suo  manifesti  c 
ammonizioni  ch’egli  traeva  da  Porto-Reale,  e che  sempre 
portavano  il  nome  dell’arcivescovo  residente  a Roma.  Egli 
aveva  a sua  disposizione , per  le  sottoscrizioni , le  Hour, 
primario  del  collegio  des  Grassins  , uomo  da  nulla  reso 
illustre  dal  talento  del  falsificare  , che  possedeva  in  som- 
mo grado.  Tutto  era  sacrificalo  pel  vantaggio  che  ne  ri- 
traevano la  Fionda  e il  Giansenismo.  Chassebras  fece  tan- 
to uso  di  queste  pie  baratterie  , che  in  fine  una  sentenza 
del  Castelletto  , data  il  27  settembre  i65o  , lo  bandì  in 
perpetuo  , confiscò  i suoi  beni , e dichiarò  che  si  pntea 
concorrere  ai  suoi  benefizii.  La  corte  , veduto  ch’ebbe 
crearsi  dall’arcivescovo  dei  vicari  generali,  ne  dimandò 
ella  pare  al  papa,  e anche  dei  giudici,  che  facessero  sen- 
za ritardo  il  processo  al  prelato  disertore.  Quest’ultimo 
articolo  non  potè  aver  luogo,  perchè  il  pontefice  esigeva 
che  l'arcivescovo  fosse  interamente  ristabilito,  prima  che 
se  gli  nominassero  dei  giudici;  cosa,  che  la  corte  di  Fran- 
cia non  ammetteva:  ma  il  pontefice  stessò  gli  nominò  per 
vicario  generale  uno  di  sci  soggetti  scelti  dal  Cardinal 
Mazzarini.  L’arcivescovo  vi  accoasentì  da  prima,  perchè 
i suoi  buoni  amici  gli  mandarono  a dire  che  con  ciò  ri- 
conoscersi la  sua  autorità.  Ma  ben  tosto  fu  assalito  da 
un'altra  vertigine,  e rivocò  il  suo  consenso.  Questa  dop- 
piezza nella  sua  condotta  disgustò  vivamente  il  santo  pa- 
dre. Mandò  sul  fatto  a chiamare  il  cardinale  che  prende- 
va le  acque  a s.  Cassiano.  Il  predato  previde  che  sarebbe 
arrestato,  se  fosse  ritornato  a Roma,  li  timore  di  000  po- 
ter salvarsi  sì  agevolmente  dal  castcJ  s.  Angelo  , come 
dal  forte  di  Nantes  , gli  fece  sul  momento  stesso  prender 
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la  fuga,  c cercare  la  sua  sicurezza  in  luoghi  ben  lontani 
di  là  dalle  Alpi.  Arrivato  nella  Franca-Conlea  , gli  Spa- 
gnuoli  e i suoi  cunGdenti  lo  consigliarono  di  andare  ad 
unirsi  e venire  a concerto  col  principe  di  Conde  nella 
Fiandra;  ma  questo  millantatore,  che  in  tutti  i suoi  scritti 
si  spaccia  per  un  Cesare  , altro  non  mostrò  più  che  vi- 
gliaccheria, facendosi  paura  della  stessa  sua  ombra. 

Non  osava  ritirarsi  in  Fiandra,  per  timore  che  gli  fos- 
se fatto  il  processo  in  Francia  , come  a un  nemico  dello 
Stalo  : non  osava  ricomparire  in  Francia  , ove  al  primo 
romore  della  sua  fuga  da  Roma  , Mazzarini  avea  fatto 
pubblicare  delle  rigorose  proibizioni  di  tenerlo  nascosto. 
Si  appigliò  al  partito  di  cambiar  nome,  di  farlo  cambiare 
a tutti  quelli  che  lo  accompagnavano,  di  andar  errando  di 
città  in  città,  e di  affogare  le  sue  amarezze  coll’abbando- 
narsi  ai  piaceri  i più  propri  a produrre  questa  stupidezza 
brutale.  Non  potè  neppur  senza  inquietudini  volgersi  alla 
esecuzione  d’un  disegno  si  vergognoso.  Ricevette  avviso, 
che  la  corte  faceva  osservare  i suoi  passi  , e che  correva 
rischio  di  esser  preso.  Questa  cosa  l’obbligò  a passare  in- 
cognito l’inverno  a Costanza.  Scorse  in  seguito  una  parte 
dellaGermania.ma  un’indisposizione  ch’era  il  frullodcl  suo 
libertinaggio,  lo  fece  di  là  sparire  per  qualche  tempo.  Gua- 
rito e non  emendalo,  vi  rientrò  e vi  scandelezzò  come  pri- 
ma. La  sua  lunga  parrucca  e i suoi  abiti  a doppie  trine 
aprendogli  le  case  chiuse  alla  porpora  romana,  sopporta- 
va di  buon  animo  la  privazione  degli  onori,  a cui  sostituì* 
vasi  la  dissolutezza.  Se  le  sue  conquiste  erano  meno  bril- 
lanti che  a Roma,  dove  non  mancò  da  lui  di  far  credere 
di  aver  una  regina  incatenala  al  suo  carro,  so  ne  conso- 
lava colla  facilità  di  dar  pascolo  ai  gusti  più  vili  e depra- 
vati e alle  sfrenate  sue  inclinazioni.  1 suoi  amici  arros>i- 
vano  di  una  licenziosità  si  ignominiosa,  e avrebbero  de- 
siderato che  mostrasse  maggior  elevazione  di  sentimento, 
o almeno  più  vigore.  1 Giansenisti  volevano  che  gettasse 
un  interdetto  generale  nella  sua  diocesi , per  mettere  gli 
spirili  in  una  fermentazione  che  obbligasse  la  corte  a mag- 
giori riguardi.  Noi  abbiamo  anche  qui  la  guarentigia  del 
suo  fedele  Joly  (i).  Questo  scrittore , che  gli  fu  si  vicino, 

(i)  Mcm.  Jul. 
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afferma  che  gli  deputarono  uno  di  nome  s.  Gilles  , per 
proporgli  di  far  causa  comune  con  loro  , offrendogli  il 
loro  credilo  e tulio  ciò  clic  fosse  in  potere  dei  loro  amici, 
purché  s’inducesse  a far  qualche  passo  violento,  che  ve- 
ndagli rappresentalo  come  necessario  per  render  più  trat- 
tabile il  governo.  Ma  il  cardinale  , per  quanto  poco  con- 
siderato egli  fosse,  la  pensò  molto  meglio:  riguardò  la  co- 
sa proposta  come  un  tratto  di  disperazione  che  mettereb- 
be un  ostacolo  insuperabile  alla  sua  riconciliazione  colla 
corte  , e che  non  poteva  esser  utile  che  a’novalori , per 
cui  le  turbolenze  e i disordini  pubblici  sono  l’unico  mez- 
zo di  sostenersi. 

Egli  si  determinò  infine  di  spedire  al  re  la  rinunzia  pu- 
ra e semplice  del  suo  arcivescovato.  Gli  fu  permesso  die- 
tro a ciò  di  ritornare  a Parigi  ; gli  furono  rimesse  som- 
me considerabili  ritratte  dal  sequestro  dei  suoi  benelizii , 
a’quali  si  aggiunse  la  ricca  nbadia  di  s.  Dionigi,  con  una 
altra  di  minor  valore,  perchè  potesse  vivere  con  decoro, 
e pagare  i suoi  debiti  che  erano  immensi.  Joly  assicura 
che  il  prelato  ue  pagò  sino  a tre  milioni.  Quest'uomo  fri- 
volo conobbe  allora  che  gli  onori  a cui  era  pervenuto, 
non  erano  da  bilanciare  con  quel  che  gli  aveano  costato 
per  arrivarvi.  Ridotto,  dopo  tante  agitazioni  e turbolen- 
ze, a una  vita  pacifica,  con  un  piccolo  numero  di  amici, 
egli  segnalò  gli  ultimi  anni  di  una  vita  pochissimo  cri- 
stiana, con  lutto  il  contegno  ed  anche  con  tutta  la  delica- 
tezzadi  una  virtù  episcopale.  Domandò  al  re  la  permissione 
di  rimandare  a Roma  il  cappello  cardinalizio.  Il  sommo 
pontefice,  a istanza  del  re,  gli  ordinò  di  ritenerlo;  ma  non 
si  potè  impedire  che  non  andasse  in  seguito  a rinchiudersi 
in  una  delle  sue  abadie,  per  meditarvi  a suo  agio  le  grandi 
verità  del  cristianesimo  si  nuove  sino  allora  per  lui  Questo 

Casso  colpì  almeno  per  la  sua  singolarità,  e parve  animi  ra- 
de a tanto  maggior  numero  di  persone,  perchè  non  susci- 
tando piùalloralagelosia,  egli  non  avea  più  nemici.  Quindi 
la  maldicenza  non  io  assalì  pubblicamente:  ma  quello  che 
i più  esaltavano  come  un  trionfo  della  grazia,  uon  parve 
ad  altri  che  un  raffinamento  d’  amor  proprio.  Ecco  ove 
andò  a finire  tutta  la  celebrità  che  il  Cardinal  di  Rctz  si 
era  acquistata  facendosi  beffe  dei  doveri  e del  decoro  del 
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suo  stalo.  Tutto  il  favore  di  uoa  sella  che  sa  dare  i più 
speciosi  colorì  sia  anche  a’  suoi  cadaveri,  oou  ha  potuto 
impedire  che  gli  osservatori  giudiziosi  non  lo  mettessero 
nella  classe  degli  spiriti  romanzeschi  e falsi,  da  non  ispi- 
rare  che  riso  o compassione. 

Dal  ricorrere  a tali  mezzi  di  diversione,  ben  si  vede  clic 
il  partito  si  sentiva  ridotto  alle  strette,  lloma  , in  vero  , 
progrediva  con  gran  fretta  nell’esame  della  dottrina  giau- 
seniana;  ma  si  lasciava  a’suoi  difensori  tutta  la  libertà  per 
giustificarla  canonicamente,  se  era  possibile.  1 cardinali, 
adunati  il  giorno  diciotto  aprile  i653,  furono  di  parere 
che  il  sommo  pontefice  facesse  ancora  il  passo  di  offrir 
loro  un’udienza  pubblica  alla  presenza  dei  commissari  e 
de’consultori.  Il  numero  di  questi  agenti  partiti  successi- 
vamente di  Francia  era  allora  compiuto.  Il  dottor  Menes- 
sier  e il  padre  Des-Mares,  arrivali  gli  ultimi,  fecero  nuo- 
ve istanze  al  santo  padre  per  lo  stabilimento  d’ una  con- 
gregazione , ove  l'aifare  potesse  trattarsi  in  conlraditlo- 
rio,  ch’ò  quanto  dire  , ove  potessero  disputare  coi  depu- 
tali cattolici,  eh 'essi  chiamavano  le  parti  loro  avversarie. 
Il  papa  rispose  in  poche  parole,  ch'era  inutile  tornare  in 
campo  colla  domanda  della  cosa  contraria  a quel  ch'era 
stalo  da  lui  regolato  ; che  non  si  trattava  di  un  processo 
ove  comparissero  le  parti , qualità  che  gli  altri  deputati 
non  avevano  mai  preso,  come  non  domandavano  neppu- 
re di  esser  uditi  in  contraddizione;  che  per  rendere  la  pa- 
ce alla  Chiesa  , c’era  una  strada  migliore  di  quella  delle 
dispute,  che  non  hanno  mai  fine;  che  vedessero  dunque, 
se  volevano  o non  volevano  essere  uditi  senza  parti  e sen- 
za disputa;  che  nel  primo  caso  si  esibiva  di  ricevere  le  lo- 
ro scritture , e di  ascoltarle  con  quanta  pazienza  volesse- 
ro. Insistettero  ancora  qualche  tempo,  ma  finalmente  si 
adattarono  alla  ferma  risoluzione  del  pontefice,  ed  ebbe- 
ro udienza  il  diciannove  di  maggio. 

L’abate  de  la  Lane,  che  parlò  il  primo,  fece  da  princi- 
pio un’arringa  studiata  che  durò  trequarti  d’ora.  Essa  era 
diretta  a mostrare,  che  tutto  l’afTare  delle  cinque  propo- 
sizioni era  stato  concertalo  per  annientare  la  dottrina  e 
l’autorità  di  s.  Agostino.  Suppose  i Gesuiti  autori  di  que- 
sto bel  disegno  , e con  essi  i deputali  degli  ottantotto  ve* 
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scovi;  assicurando  il  papa,  secondo  ('espressioni  di  San  l’A- 
more , che  senza  pudore  e senza  fede  arcano  (ratlato  que- 
sta materia  di  pura  fede  (1).  Dopo  aver  preso  un  poco  di 
lena,  questo  arringatore  instancabile  ricominciò  un  altro 
discorso  a cui  non  era  preparalo,  e che  durò  per  due  ore: 
diede  in  esso  al  papa  un’idea  generale  di  cinque  nuovi 
scritti  che  dovea  presentare,  lesse  interamente  e parola 
per  parola  il  famoso  scritto  a tre  colonne,  ch’era  uno  dei 
cinque  (2). 

Quando  ebbe  finito,  il  padre  Des-Mares,  uomo  verboso 
ma  con  grazia,  ripigliò  la  parola , e non  potè  discorrere 
che  un’ora  e mezzo,  perchè  la  notte  venne  scortesemente 
a interrompere  il  corso  delle  sue  frasi  melale;  assai  a pro- 
posito però  pei  suoi  uditori , che  aveano  bisogno  di  son- 
no. Lo  scopo  del  suo  ragionamento  era  di  mostrare,  che 
la  grazia  efficace  per  sè  stessa,  o che  fa  sempre  operare 
c volere,  è necessaria  per  ogni  qualità  di  bene;  che  ogni 
altra  grazia  non  è la  grazia  di  Gesù  Cristo,  ma  una  gra- 
zia pclagiana.  Dal  che  si  può  giudicare  se  i cattolici  ca- 
lunniano i settatori  di  Gianscnio,  quando  gli  accusano  di 
non  ammettere  la  grazia  sufficiente,  e se  i Giansenisti,  qua- 
lunque nome  prendano,  e in  qualunque  modo  si  espri- 
mano, sieno  abbastanza  sinceri,  quando  vogliouo  persua- 
dere di  ammetterla.  Lo  storico  del  partilo  assicura , che 
i due  oratori  ricevettero  congratulazioni  da  tutte  le  parli 
pel  trionfo  della  loro  eloquenza.  Si  vedrà  dalla  bolla,  che 
comparve  dodici  giorni  dopo,  a diesi  riduce  colesto  trion- 
fo. Prima  di  ritirarsi,  presentarono  al  papa  le  cinque  lo- 
ro nuove  scritture , delle  quali  la  più  importante  , a loro 
giudizio,  era  lo  scritto  a tre  colonne:  questo  è altrettanto 
importante  per  la  giustificazione  del  partito  cattolico.  La 
prima  colonna  conteneva  i sensi  che  riconoscevano  egli- 
no stessi  per  eretici  nelle  cinque  proposizioni;  la  seconda 
colonna  proponeva  il  senso  nel  quale  essi  intendevano  cia- 
scuna delle  proposizioni  ; nella  terza  notavano  un  senso 
a quel  di  essi  contrario  , e lo  attribuivano  ai  Molinisli. 
Noi  non  riferiremo  questa  terza  colonna,  il  contenuto  del- 
la quale  è contraddetto  dai  teologi  , a cui  viene  irnpula- 


(1)  Giornale  di  S.  Amore,  pag.  4f)0.  (2}  Ibid.  p.  468- 
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lo,  c che  dall’altra  parte  noo  fece  mai  il  soggetto  del  di- 
battimento.  Quanto  alle  due  prime,  non  c mordi  propo- 
sito che  qui  le  richiamiamo.  Eccole  tali  e quali  si  trova- 
no nel  giornale  del  deputato  Sant’Amore,  colla  sostanza 
della  prefazione  che  vi  si  era  messa  in  fronte , e che  non 
è di  minore  importanza  (1). 

Supplicano  in  primo  luogo  il  santo  padre  di  pronunzia- 
re sopra  le  cinque  proposizioni  un  giudizio  che  vaglia  a 
rischiarare  c confermare  la  verità  per  far  cessare  le  que- 
stioni, e ristabilire  la  pace  nella  Chiesa.  I vescovi  di  Fran- 
cia, gli  si  dice,  dimandano  a vostra  Santità  una  decisio- 
ne espressa  su  le  cose  soltanto  che  sono  in  litigio  tra  i no- 
stri avversari  c noi,  e non  su  le  cose,  sopra  le  quali  non 
vi  ha  veruna  disputa,  veruna  questione,  veruna  difficol- 
tà. Quindi  il  principnl  dovere  della  nostra  commissione  è 
di  esporre  con  chiarezza  agli  occhi  di  vostra  Santità  quel 
eli’ è in  coutrovcrsia  dall’ una  c dall’altra  parte.  È certo 
che  la  disputa  che  si  agita  per  le  cinque  proposizioni,  non 
si  riferisce  a un  senso  strano  e pessimo,  che  si  potrebbe 
dar  loro,  e che  noi  rigettiamo;  ma  a un  senso  legittimo, 
che  noi  difendiamo,  e alla  fede  cattolica  che  in  esso  è 
contenuta:  e appunto  sopra  le  proposizioni  prese  nel  loro 
senso  legittimo  noi  attendiamo  un  giudizio  definiti  vo,  chia- 
ro e decisivo.  Per  non  lasciare  adunque  alcun  luogo  all’im- 
postura , nè  all’equivoco,  noi  esponiamo  colla  maggior 
possibile  chiarezza  il  vero  senso  che  noi  applichiamo  a 
queste  proposizioni,  e nel  medesimo  tempo  la  nostra  ve- 
ra credenza  , che  tiene  il  mezzo  tra  gli  errori  di  Calvino 
segnati  da  una  parte,  egli  errori  pelagiani  accennali  dal- 
l’altra. 


FRI  HA  PROPOSIZIONE. 

Alcuni  comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  agli  uo- 
mini giusti,  anche  allorquando  vogliono  e si  sforzano, 
secondo  le  forze  che  hanno  nello  stalo  in  cui  si  trovano; 
e la  grazia  che  glieli  dee  render  possibili , loro  manca. 


(i)Png.  469,  oc. 


Digitized  by  Google 


SETTANTESIMOSESTO  2()I 

Sento  eretico  che  ti  può  dare  malisiotamente  a quella  proporzione  , e 
che  ella  non  ha,  quando  la  ti  prende  come  deo’etter  preta. 

I comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  a tutti  i giu* 
sti  , qualunque  volontà  essi  abbiano,  qualunque  sforzo 
essi  facciano,  anche  avendo  in  se  stessi  tutte  le  forze  ebe 
dà  la  grazia  più  grande  e più  efficace.  G in  tutta  la  loro 
vita  manca  lor  sempre  una  grazia  mercè  di  cui  adempir 
possano,  senza  peccare,  un  sol  comandamento  di  Dio. 

Questa  proposizione  è eretica  , calvinista  e luterana  ; 
ed  è stata  condannata  dal  concilio  di  Trento. 

Sento  net  quale  noi  la  intendiamo  e la  difendiamo. 

Alcuni  comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  ad  alcu- 
ni giusti  che  vogliono  e che  si  sforzano  debolmente  e im- 
perfettamente secondo  l’estensione  delle  forze  che  hanno 
in  sè  stessi,  le  quali  sono  piccole  e deboli:  cioè,  ch’essen- 
do  destituiti  del  soccorso  efficace,  ch’è  necessario  per  vo- 
ler pienamente  , e per  fare  ; questi  comandamenti  sono 
loro  impossibili  , secondo  quella  possibilità  prossima  e 
compiuta,  la  cui  privazione  li  mette  in  grado  di  non  poter 
effettivamente  adempiere  questi  comandamenti.  Ed  essi 
mancano  della  grazia  efficace,  per  la  quale  è d’uopo  che 
questi  comandamenti  divengano  loro  prossimamente  e 
interamente  possibili  : oppure  sono  sprovveduti  di  quel 
soccorso  speciale,  senza  cui  l’uomo  giustiiicato,  come  lo 
dice  il  concilio  di  Trento,  non  può  perseverare  nella  giu- 
stizia che  ha  ricevuto,  vaie  a dire  nell’osservanza  dei  co- 
mandamenti di  Dio. 

SECONDA  PROPOSIZIONE. 

Nello  stalo  della  natura  corrotta  non  si  resiste  mai  alla 
grazia  interiore. 


Sento  Caloinitiico. 

Nello  stato  della  natura  corrotta  non  si  resiste  mai  alla 
grazia  interiore  ed  efficace , perchè  la  volontà  dell’uomo 
è puramente  passiva  rispetto  a questa  grazia  efficace  ; 
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cd  essendo  come  una  cosa  inanimata  , ella  non  fa  nulla 
assolutamente:  non  coopera,  e non  consente  liberamente. 

Senso  Giansenistico. 

Non  si  resiste  inai  alla  grazia  di  Gesù  Cristo  , che  è 
precisamente  necessaria  per  ogni  ogni  opera  di  pietà:  va- 
le a dire,  non  va  mai  delusa  deH’cffello  per  cui  Dio  la  do- 
na effettivamente. 

Altro  senso  erroneo,  che  questa  proposizione  può  rice- 
vere: Nello  stalo  della  natura  corrotta  non  si  resiste  mai 
olla  grazia  interiore  presa  per  un  semplice  lume  clic  Dio 
dà  all' intelletto  , e per  una  sollecitazione  che  fa  alla  vo- 
lontà- La  proposizione  cosi  intesa  , è falsa  ed  erronea  ; 
perchè  questa  grazia  non  è la  vera  grazia  di  Gesù  Cristo, 
come  insegna  s.  Agostino  nel  libro  della  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Altro  senso  erroneo:  Nello  stalo  della  natura  cor- 
rotta non  si  resiste  inai  alla  grazia  intcriore  di  Gesù  Cri- 
sto, quanto  aH’effcllo  ul  quale  ella  dispone,  allorché  ella 
è debole,  c dà  solamente  una  volontà  cominciata. 

TERZA  PROPOSIZIONE. 

Per  meritare  e demeritare  nello  stato  della  natura  cor- 
rotta, non  si  richiede  nell’uomo  una  libertà  che  lo  esenti 
dalla  necessità  di  volere  o di  operare  ; ma  è sufficiente 
una  libertà  che  lo  esenti  dalla  coazione. 

Senso  Calvinistico. 

Per  meritare  c demeritare  nello  stato  della  natura  cor- 
rotta , non  si  richiede  uell’  uomo  una  libertà  che  esenti 
dalla  necessità  naturale,  tale  ancora  , quale  ella  si  trova 
nei  movimenti  indeliberati;  ma  basta  desser  liberato  sol- 
tanto dalla  violenza. 


Senso  Giansenistico. 

Per  meritare  e demeritare  nello  stalo  della  natura  cor- 
rotta, non  si  richiede  nell’uomo  una  libertà  che  Io  esenti 
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da  una  infallibilità  e da  una  cortezza  necessaria;  ma  ha- 
sta  ch’egli  abbia  una  libertà  che  lo  liberi  dalla  violenza, 
c che  sia  accompagnata  dal  giudizio  c dall’esercizio  della 
ragione,  se  si  considera  precisamente  l’essenza  della  liber- 
* tà  c del  merito  : sebbene  per  la  ragione  dello  stato  ove 
noi  siamo  in  questa  vita , la  nostr’anima  si  trova  sempre 
in  quella  indifferenza  per  cui  la  volontà,  anche  allorquan- 
do  è condotta  dalla  grazia  prossimamente  necessaria  ed 
efficace  per  sè  stessa  , può  nou  volere.  Ciò  ò tuttavia  in 
tal  modo,  che  non  accade  mai  ch’ella  non  voglia,  allorché 
è attualmente  soccorsa  da  questa  grazia. 

QUARTA  PROPOSIZIONE. 

I Semipclagiani  ammettevano  la  necessità  della  grazia 
intcriore  preveniente  per  tutte  lo  buone  opere,  anche  pel 
cominciar  della  fede;  ed  erano  eretici  in  ciò  che  voleva- 
no che  questa  grazia  fosse  (ale,  che  la  volontà  umana  po- 
tesse resisterle,  o ubbidire  ad  essa. 

Sento  Calvinistico. 

La  grazia  preveniente  di  Gesù  Cristo  è lale , che  il  li- 
bero arbitrio  dell’uomo  essendo  mosso  ed  eccitato  da  es- 
sa, non  può  resisterle,  ancorché  il  volesse:  dire  altrimenti, 
é parlare  da  Semi-pelagiano. 

Senso  Giansenistico. 

I Semi-pclagiani  ammettevano  la  necessità  della  gra- 
zia preveniente  ed  interiore  per  cominciare  tutte- le  azio- 
ni, anche  pel  principio  della  fede;  c i loro  sentimenti  era- 
no eretici  in  ciò  che  volevano  che  questa  grazia  fosse  ta- 
le, che  la  volontà  le  fosse  ubbidiente , o la  rigettasse  co- 
inè le  piacerebbe,  vale  a dire,  che  questa  grazia  non  fos- 
se efficace. 


QUINTA  PROPOSIZIONE. 

È uu  parlare  da  Semi-pelagiano  il  dire,  che  Gesù  Cri- 
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sto  è morto , o che  abbia  sparso  il  suo  sangue  per  tutti 
gli  uomini  senza  eccelluarne  un  solo. 

Senio  Calvinistico. 

Gesù  Cristo  è morto  soltanto  pei  predestinali,  dimodo- 
ché sono  i soli  che  ricevono  la  vera  fede  e la  vera  giusti- 
zia pel  merito  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

Sento  Giantenistico. 

È un  parlare  da  Semi-pelagiano,  dire  che  Gesù  Cristo 
è morto  per  tutti  gli  uomini  in  particolare,  senza  eccet- 
tuarne un  solo,  dimodoché  per  la  sua  morte  la  grazia  ne- 
cessaria alla  salute  sia  presentata  a tutti  senza  eccezione 
di  persona  ; e che  dipenda  dal  movimento  e dal  potere 
della  volontà  (acquistare  questa  salute  con  questa  grazia 
generale,  senza  il  soccorso  di  un'altra  grazia  efficace  per 
sé  stessa. 

Non  v’ha  lettore  di  buon  senso,  e libero  da  prevenzio- 
ne, che  non  riconosca  in  questa  esposizione  l’artificio  del- 
l'errore e della  mala  fede.  Qual  contorsione  data  gene- 
ralmente al  testo  delle  proposizioni  I Quante  espressioni 
ambigue  , frasi  involute  , andirivieni  e maniere  di  dire 
forzale,  in  particolare  nella  seconda  colonna,  per  ridurre 
il  senso  del  Giansenismo  a un’apparenza  di  cattolicità, 
che  non  può  illudere  se  non  chi  il  vuole!  Ma  allenendosi 
ancora  a questa  deposizione  de’  Giansenisti,  vengono  con- 
vinti evidentemente  di  eresia  , o di  sostenere  una  dottri- 
na condannata  solennemente  dai  decreti  apostolici  rice- 
vuti da  tutta  la  Chiesa.  Ecco  come  si  prova  ciò  dalle  loro 
stesse  confessioni:  il  senso  condannato  dal  papa  nelle  cin- 
que proposizioni  è t il  loro  senso  proprio,  naturale  e let- 
terale , secondo  il  significato  ordinario  dei  vocaboli  che 
li  compongono  » ; cosi  si  espressero  , quando  vedendole 
condannate  senza  alcuna  distinzione  di  senso,  dichiara- 
rono che  le  tenevano  per  eretiche  nel  senso  in  cui  erano 
stale  condannate.  Ora  il  senso  che  avevano  esposto  nella 
seconda  colonna  , come  il  senso  lor  proprio  e quello  di 
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Gianscnio,  era  anche  questo,  per  lor  confessione,  c il  ve- 
ro senso,  il  senso  naturale  e letterale».  (I  senso  della  pri- 
ma colonna  per  lo  contrario  era  c un  senso  strano,  che 
si  potrebbe  dare  maliziosamente  alle  cinque  proposizio- 
ni , ma  ch’esse  non  hanno , se  vengono  prese  , come  de- 
vono prendersi  ».  Che  si  dee  cflucluderc  da  ciò  , se  non 
che  il  senso  condannato  è quello  di  Giansenio  edei  Gian- 
senisti? 

Inoltriamoci  ancora  più  contro  camaleonti  che  non 
hanno  nò  colore  , nò  forma  fissa,  e che  vogliono  a qua- 
lunque costo  far  cadere  i fulmini  del  Valicano  sopra  es- 
seri di  ragione , o sopra  fantasmi.  Il  senso  compreso  nella 
seconda  colonna,  senso  riconosciuto  da  tutto  il  mondo  per 
condannalo  dal  papa,  è il  senso  naturale  e letterale  delle 
cinque  proposizioni.  Óra  il  senso  naturale  e letterale  delle 
cinque  proposizioui  è il  doninia  della  grazia  necessitan- 
te: questa  seconda  asserzione  si  trova  sì  spesso  ripetuta 
negli  sc  ritti  dei  Giansenisti,  che  volentieri  saremo  dispen- 
sati dal  farne  le  citazioni  noiose.  Dunque  i fulmini  di  Ro- 
ma cadono  sul  domma  della  grazia  necessitante,  e su  l’o- 
stinazione notoria  de’ suoi  difensori  a sostenerla. 

Qual  altra  cosa  dicevano,  quando  , nella  seconda  co- 
lonna della  terza  proposizione  , dichiaravano  che  , per 
meritare  e demeritare,  basta  una  libertà  esente  da  vio- 
lenza , e che  sia  accompagnata  dal  giudizio  o dalla  fa- 
coltà giudiziaria?  E vero  che  aggiugnevano  , che  la  no- 
strani ma  conserva  un’indifferenza,  per  cui  la  nostra  vo- 
lontà può  non  volere,  anche  allorquando  è condotta  e 
diretta  dalla  grazia  prossimamente  necessaria  ; ma  che 
significava  in  fine  questo  malizioso  avvolgimento  di  pa- 
role? Si  sono  spiegati  anche  troppo  chiaramente,  per- 
chè da  noi  possa  ignorarsi. 

11  poter  di  non  volere,  che  essi  conservano  alla  volontà 
governala  dalla  lor  grazia  prossimamente  necessaria  per 
volere,  è dello  stesso  ordine  che  il  poter  adempire  i pre- 
cetti nei  giusti  che  essi  privano  dellagrazia  prossimamen- 
te necessaria  per  adempirli  : poter  somigliante  a quello 
che  un  uomo  provvisto  di  forza  c di  sanità  ha  di  corre- 
re la  posta  , quando  gli  manca  il  cavallo.  Nello  stesso 
modo  il  giusto,  senza  la  grazia  elGcace,  ha  una  parte  di 
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quel  clic  bisogna  per  adempire  i precelti , cioò  la  facol- 
tà del  libero  arbitrio,  la  fede,  e anche  la  grazia  abituale; 
ma  egli  manca  di  una  parie  veramente  necessaria,  clic* 
la  grazia  efficace.  Ora  chi  avrà  il  coraggio  di  dirgli  al- 
lora die  egli  può  ad  ogni  modo  adempirli  , se  non  l'in- 
sensato che  dicesse  sui  serio  all'uomo  , a cui  manca  il 
cavallo , ebe  può  far  benissimo  il  suo  viaggio  per  posta? 
Può  prendersi  a giuoco  più  manifestamente  il  linguaggio 
e il  senso  comurtc?  Io  due  parole,  di  queste  due  propo- 
sizioni conlradittoric  , c è impossibile  a quelli  che  non 
hanno  la  grazia  efficace  di  adempire  i precetti , non  ò 
loro  impossibile  l’adempirli  * , chi  non  tiene  per  vera  l’u- 
na  , se  non  in  un  senso  improprio  e non  naturale,  tiene 
in  conseguenza  per  vera  l’altra  nel  senso  naturale  c pro- 
prio dei  termini.  Ora  di  queste  due  proposizioni  l’ultima, 
secondo  i Giansenisti , non  è vera  che  io  un  senso  nulla 
meno  improprio  che  questo,  c un  uomo  senza  cavallo 
può  correr  la  postai;  dunque  tengono  per  vera  nel  sen- 
so proprio  e naturale  la  prima  di  (juestc  due  contradii- 
torio,  cioò  eh’ è impossibile  a quelli  che  non  hanno  la 
grazia  efficace  di  osservare  i precetti.  E per  una  conse- 
guenza ulteriore,  tengono  egualmente  per  vere  nel  sen- 
so proprio  c naturale  le  altre  quattro  proposizioni  ; poi- 
ché per  la  loro  propria  confessione , come  per  la  natura 
delle  cose,  chi  ammette  una  delle  cinque  come  vera  nel 
senso  proprio,  le  ammette  tutte  in  questo  medesimo 
senso. 

Quindi  il  dottor  diSanl’Amore(i)si  ostinò  nel  parere, 
che  fosse  da  dichiarare  arditamente  che  cinque  proposi- 
zioni erano  buone:  < Perchè,  diceva  egli , niente  è più 
capace  d’indurre  i Romani  a condannarle, quanto  il  ve- 
dere, che  non  si  sostenevano  liberamente,  ma  che  si 
condannavano  in  parte  d’accordo  con  quelli  che  le  im- 
pugnarono j.  1 suoi  colleglli  che  non  aveano  (anta  fidu- 
cia, non  la  pensavano  così,  e temevano  che  tutta  la  loro 
severità  non  bastasse  ancora  a impedire  che  le  proposi- 
zioni fossero  condannale  assolutamente  c senza  restrizio- 
ne. Alla  per  DneSant’Amorc  li  trasse  nel  suo  sentimento, 


( 1)  Jorur.  p.  4^7  <•  158. 
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a forza  d'inculcar  loro  una  ragione  ch’egli  chiama  impor- 
tantissima , ch’era  (li  dare  al  papa  e ai  cardinali  « l’im- 
prcsssionc  più  vantaggiosa  che  fosse  possibile  di  que- 
ste proposizioni  (i)  > per  mettere  maggior  ostacolo  all’in- 
clinazione che  potessero  avere  a condannarle.  Ecco  quel 
che  fece  prendere  ai  deputati  la  risoluzione  di  chiamare 
la  lor  seconda  colonna  il  vero  e proprio  senso  delle  cin- 
que proposizioni,  e la  prima  colonna  un  senso  strano,  un 
senso  che  non  si  poteva  dar  loro  che  per  malizia. 

Inesausti  in  sottigliezze  e in  distinzioni , i Giansenisti 
hanno  ancora  voluto  affiggere  un  doppio  significalo  a 
queste  parole  sì  semplici,  senso  proprio  e naturale 
delle  cinque  proposizioni.  Non  perderemo  il  tempo  a 
tentare  in  vano  di  rischiararle.  Ci  basta  d’aver  fallo  sen- 
tire alle  anime  rette,  clic  la  s.  Sede  apostolica  , nel  dar 
giudizio  sopra  le  cinque  proposizioni,  ne  intendeva  sì  be- 
ne il  senso  proprio,  ch’era  riconosciuto  per  tale  dai  di- 
fensori di  esse  : senso  dall’altra  parte,  sopra  il  qual  solo 
Roma  ha  il  costume,  ed  ò anche  in  ucccssilàdi  pronun- 
ziare , quando  non  voglia  fare  illusione , e indurre  i fe- 
deli io  errore , in  luogo  di  preservameli  ; il  clic  sarebbe 
inevitabile,  se  si  condannasse,  relativamente  a un  senso 
strano  o improprio,  o una  proposizione  o un  libro  catto- 
lico nel  senso  proprio  c letterale,  che  si  presenta  natu- 
ralmente allo  spirilo  del  lettore. 

Ripigliamo  il  filo  della  narrazione,  e mettiamovi  fine, 
o almeno  differiamo  queste  discussioni  ardue  ed  inutili 
di  cui  ben  sentiamo  noi  pure  gl’incouvcnienli.  Ma  è as- 
solutamente necessario  di  smascherare  sino  ad  un  certo 
segno  la  più  sottile  forse  di  tutte  le  selle  , una  setta  che, 
sopravvenuta-l’ultima  , pare  che  ne  abbia  raccolto  lutti 
gli  arlificii  e lutti  gli  stratagemmi , che  raffina  sopra  lut- 
ti gli  arlificii  delle  altre  , clic  si  è messa  in  certo  modo 
nella  necessità  d’essere  artificiosa  e furba,  tenendosi  sem- 
pre esteriormente  unita  alla  comunione  cattolica,  facen- 
do tanti  sforzi  per  gillar  l’àncora  nel  seno  della  Chiesa, 
quanti  ne  fa  la  Ghiesa  per  Placcamela:  rallinnmcnto 
di  malignità,  a cui  non  giunse  nè  Calvino  nè  Lutero. 


(l)  limi  p.  CiO  c Hn-j. 
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Convieni  dunque,  die  si  premuniscano  da  noi,  nella  stes- 
sa  proporzione  , le  due  classi  dei  lettori  a cui  quest’opera 
è principalmente  consacrata.  Non  è credibile  che  la  gio- 
ventù ecclesiastica  e studiosa  trovi  nulla  di  soverchio  nei 
preservativi  che  se  le  presentano  contro  la  più  sottile  del- 
i’cresie.  Quanto  ai  semplici  c pii  fedeli,  che  vogliono  pe- 
rò conoscere  la  loro  religione  nei  suoi  principii;  quel 
che  sarà  superiore  alla  loro  capacità,  servirà  almeno  a 
tenerli  in  guardia  contro  una  dottrina  che  non  si  trova  si- 
cura che  nelle  tenebre  in  cui  si  inviluppa.  Cosi  i limiti 
stessi  della  loro  intelligenza  divcrrannj  io  qualche  modo 
una  difesa  alla  loro  fede. 

Il  papa  informato , come  si  è veduto,  della  manieradi 
pensare  dei  Giansenisti,  fece  domandare  ai  deputati  cat- 
tolici , se  desideravano  anchessi  d’esser  di  nuovo  ascol- 
tati. La  verità  procede  semplicemente,  e si  scopre  inte- 
ramente di  primo  lancio.  Quelli  dichiararono , che  aven- 
do già  manifestato  la  loro  credenza,  e quella  de’ lor  com- 
mittenti, nulla  aveano  da  aggiugnere;  e però  il  ponte- 
fice ad  altro  non  pensò  che  a dare  la  sua  decisione,  e or- 
dinò nuove  preghiere  nelle  chiese  di  Roma.  Fra  diversi 
abbozzi  di  bolla,  che  gli  furono  presentati , scelse  quello 
ch’era  stato  fatto  di  concerto  dal  Cardinal  Chigi  e dal  se- 
cretano Alhissi  , ai  quali  egli  avea  comunicato  le  sue 
idee,  ma  volle  ancor  dettar  loro  egli  stesso,  parola  per 
paróla,  la  censura  di  ciascuna  delle  cinque proposizioui. 

Fece  venir  di  poi  i cardinali  commissari  per  parteci- 
parla loro,  e sentire  le  loro  opinioni.  Inoltre  consultò 
tulli  i cardinali  versati  in  queste  materie,  obbligandoli, 
sotto  pena  di  scomunica,  a un  profondo  silenzio. 

lane  il  dì  trentun  maggio  di  quest'anno  i653,  vigilia 
della  Pentecoste,  dopo  i primi  vesperi , la  bolla  fu  pre- 
sentata al  sommo  pontefice,  che  gli  diede  la  sua  ultima 
sanzione,  e subito  ne  furono  levate  quattro  copie  da  quat- 
tro notai  del  snnl’Ufizio.  Il  giorno  stesso  della  penlecoste 
fu  messa  in  piombo  nella  forma  consueta  ; e in  capo  d’ot- 
to giorni  interi  fu  affissa  , tanto  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
quanto  nel  campo  di  Flora  , piazza  di  Roma  la  più  fre- 
quentata, c dall’uso  consacrata  alla  pubblicazione  solen- 
ne dei  decreti  ponlificii  Un  cursore  del  s.  Ufficio  laguar- 
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dò  «I  vista  per  qualche  tempo,  poi  la  slaccò,  secondo  In 
pratica  stabilita  , perchè  non  se  ne  facessero  delle  copie 
prima  di  quelle  che  il  papa  doveva  inviare  ni  principi 
cristiani.  Dopo  queste  formalità,  si  spedi  la  bolla  all’im- 
peratore, al  re  cristianissimo , al  re  di  Polonia  , al  duca 
di  Baviera,  ai  tre  elettori  ecclesiastici  ed  altri  principi 
del  Beno,  all’arciduca  Leopoldo,  governatore  dei  Paesi- 
Bassi  , al  vescovo  di  Piacenza,  grande  inquisitore  di  Spa- 
gna , e ai  vescovi  di  Francia  in  comune. 

Tutto  ciò  si  fece  sì  sccretamente,che  i deputati  Gianse- 
nisti, con  tutto  l’affanno  che  se  ne  prendevano,  n’ebbe- 
ro appena  una  cognizione  incerta  la  sera  del  nove  giu- 
gno, giorno  nel  quale  la  bolla  fu  affissa  , e senza  saper 
neppure  quel  che  contenesse.  Ne  sospettarono  peraltro, 
a segno  di  prender  la  risoluzione  di  abbandonar  Roma; 
fecero  chiedere  la  loro  udienza  di  congedo  dall’amba- 
sciatore di  Francia,  e l’ollcnnero  il  tredici  giugno,  gior- 
no susseguente  alla  festa  del  Corpus  Domini.  Il  papa  in 
questa  udienza  non  mancò  di  trattarli  con  affabilità.  Dis- 
se loro  che  dopo  aver  fatto  esaminare  le  cinque  proposi- 
zioni con  tutta  la  diligenza  possibile  dai  più  abili  teologi, 
c dopo  essersi  informato  personalmente  della  materia, 
senza  risparmiare  nè  attenzione  nè  fatica , avea  credulo 
dinanzi  a Dio  di  doverne  pronunziare  il  giudizio  che  la 
sua  bolla  esprimeva.  Sant’Amore  assicura,  che  gli  diman- 
darono, se  uvea  preteso  con  ciò  di  proscrivere  la  dottri- 
na di  s.  Agostino  o di  s.  Tommaso  sopra  la  grazia  effi- 
cace per  sè  stessa;  e ch’egli  rispose,  clic  la  dottrina  di  s. 
Agostino  era  stata  tanto  approvata  dalla  Chiesa  da  non 
poter  esser  tocca;  che  circa  le  materie  della  grazia,  agitale 
per  Io  spazio  di  dieci  anni  sotto  Clemente  Vili  e Paolo  V, 
egli  non  avea  voluto  esaminarle  nè  discuterle  in  questa 
occasione(i).  Lo  stesso  autore  nggiugne,  che  questo  pon- 
tefice avea  già  detto  al  Cardinal  Pimenlel , ch’era  certis- 
simo che  queste  proposizioni  nulla  aveano  di  comune  nè 
con  s.  Agostino,  nè  con  s.  Tommaso,  nè  con  la  mate- 
ria delle  congregazioni  de  durili i 8 (2).  Il  papa,  per  par- 
te sua,  dimandò  loro  , se  aveano  letto  la  bolla  ; e coinè 
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risposero  che  non  era  giunta  nelle  lor  mani , ne  espose 
loro  il  contenuto  con  molta  bontà.  Sopra  il  clic  protesta- 
rono la  loro  divozione  alla  santa  Sede.  Uscirono  intrepi- 
di dall’udienza  , e partirono  nondimeno  quattro  giorni 
dopo. 

il  sedici  giugnp , il  giorno  innanzi  di  questa  partenza, 
i deputati  cattolici  ebbero  nnch’essi  un’udienza  dal  papa. 
Spiegò  loro  tutte  le  particolarità  del  suo  procedere  in  que- 
sto altare,  indicò  specialmente  il  motivo  della  buona  ac- 
coglienza fatta  ai  loro  contrari , ch’era  di  ricondurli  alla 
sana  credenza.  Ad  essi  poi , come  a difensori  costanti  del- 
la verità  cattolica  , per  un’ora  c mezzo  che  durò  la  loro 
udienza,  diede  tutti  i contrassegni  possibili  di  una  stima 
c di  un’affezione  particolare,  tìosì  terminò  l'affare  delle 
cinque  proposizioni  a Roma  , dopo  un  esame  di  più  di 
due  anni,  cioè  dal  mese  d’aprile  i65i  , sino  ni  Gne  di 
maggio  i653.  Si  tenne  per  questo  solo  oggetto  poco  meno 
di  cinquanta  congregazioni  in  presenza  tanto  del  papa 
quanto  dei  cardinali  commissari.  Ve  n’ebbe  sino  a Ireu- 
lalrc  negli  otto  ultimi  mesi.  Si  vedrà  con  soddisfazione 
la  bolla  clic  ne  fu  il  risultato;  bolla  clic  può  sola  bastare 
contro  tutt’i  rami  di  un’eresia  che  si  riprodusse  dipoi  sot- 
to tante  forme  diverse.  Essa  è coocepula  in  questi  ter- 
mini. 

Siccome  al  pubblicarsi  del  libro  intitolato  Agostino  di 
Cornelio  Giansenio,  tra  le  altre  opinioni  di  quest’auto- 
re, insorsero  dispute,  principalmente  in  Francia,  sopra 
cinque  delle  sue  proposizioni  ; un  gran  numero  di  vesco- 
vi di  quel  regno  ci  ha  fatto  istanza , che  ci  piacesse  d’esa- 
minare queste  proposizioni  recate  al  nostro  tribunale, 
e di  pronunziare  un  giudizio  chiaro  e corto  sopra  cia- 
scuna di  esse  in  particolare:  Noi , che  tra  gli  oggetti  che 
esercitano  continuamente  la  nostra  sollecitudine , abbia- 
mo principalmente  a cuore  ebe  la  Chiesa  di  Dio,  com- 
messa dall'alto  al  nostro  governo , sia  purgala  da  errori 
e da  opinioni  perverse  che  la  mettono  in  pericolo  , e co- 
me un  vascello  sopra  un  mare , ove  fu  calmalo  il  furore 
de’  venti  c dcll’onde,  possa  navigare  in  sicuro,  e arriva- 
re in  fine  al  porto  desiderato  della  salute  ; considerando 
l'importanza  di  questo  nlf ire , noi  abbiamo  ordinalo  clic 
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le  cinque  proposizioni  fossero  esaminale  diligentemente, 
l'una  uopo  l’altra , da  molti  dotti  teologi  in  presenza  di 
alcuni  cardinali  delia  santa  romana  Chiesa,  che  si  sono 
adunali  spesso  e segnatamente  per  questo  soggetto.  Noi 
abbiamo  riveduto  con  agio  e maturità  i loro  voti  , dati 
tanto  a viva  voce  che  per  iscritto  ; e abbiamo  sentito  que- 
sti medesimi  dottori  discorrere  molto  alla  lunga  sopra  le 
proposizioni  sopraddette,  e sopra  ciascuna  di  esse  in  par- 
ticolare in  molle  congregazioni  tenute  alla  nostra  pre- 
senza. Sin  dal  principio  di  questa  discussione,  noi  abitia- 
mo ordinato  preghiere,  tanto  particolari  che  pubbliche, 
per  ottenere  il  soccorso  dall’alto  ; e le  abbiamo  falle  ripe- 
tere in  seguilo  con  più  fervore.  Noi  medesimi , dopo  aver 
implorato  con  tutto  l’ardore  l’assistenza  del  Santo  Spirilo, 
soccorsi  infine  dal  favore  di  questo  Spirilo  Divino  , ab- 
biamo fatto  la  dichiarazione  e la  definizione  seguente  : 

Quanto  alla  prima  di  queste  proposizioni:  < Alcuni  cb- 
mandamenti  di  Dio  sono  impossibili  a’giusli  che  deside- 
rano e che  procurano  di  osservarli , secondo  le  forze  che 
hanno  allora  ; ed  essi  non  hanno  la  grazia  dalla  quale 
sieno  resi  loro  possibili  i : noi  la  dichiariamo  temeraria  , 
empia,  contenente  bestemmia,  colpita  da  anatema,  ere- 
tica; e come  tale  noi  la  condanniamo. 

Seconda  proposizione  : e Nello  stato  della  natura  cor- 
rotta non  si  resiste  mai  alla  grazia  intcriore  1 : noi  la  di- 
chiariamo eretica  ; e come  tale  la  condanniamo. 

Terza  proposizione:  * Per  meritare  e demeritare,  nel- 
lo stalo  ili  natura  corrotta  , non  c’è  bisogno  di  una  liber- 
tà esente  dalla  necessità  di  operare  , ma  basta  una  liber- 
tà esente  da  violenza  > : noi  la  dichiariamo  eretica  ; e co- 
inè tale  la  condanniamo. 

Quarta  proposizione  : < 1 Semipelagiani  ammettevano 
la  necessità  di  una  grazia  intcriore  e preveniente  per  ogni 
azione  in  particolare,  anche  pel  cominciar  della  lede;  ed 
erano  eretici,  in  quanto  pretendevano  che  questa  grazia 
fosse  di  tal  natura,  che  la  volontà  dell’uomo  avesse  il  po- 
tere di  resistervi , o di  arrendervi  » : noi  la  dichiariamo 
falsa  ed  eretica;  e come  tale  la  condanniamo. 

Quinta  proposizione:  t E un  errore  dei  Scmi-pelagia- 
ni  il  dire  che  Gesù  Cristo  sia  morto,  o che  abbia  spurso 
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il  suo  sangue  por  (ulti  gli  uomini  senza  eccezione  > : noi 
la  dichiariamo  falsa,  temeraria  , scandalosa;  e se  la  s’in- 
tende in  questo  senso  , che  Gesù  Cristo  sia  morto  per  la 
salute  dei  soli  predestinali,  noi  la  dichiariamo  empia,  in- 
giuriosa , che  deroga  alla  bontà  di  Dio  , eretica  ; e co- 
me tale  la  condanniamo. 

Perciò  noi  proibiamo  a tulli  i fedeli  cristiani  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  di  credere,  d’insegnare  o di  predicare, 
rispetto  alle  delle  proposizioni,  diversamente  da  quel 
ch’ò  contenuto  nella  presente  nostra  dichiarazione  e de- 
finizione , sotto  le  censure  e altre  pene  giuridiche  ordina- 
te contro  gli  eretici  e i loro  fautori.  Noi  ingiungiamo  pa- 
rimente a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi  , come  ancora 
agl'inquisitori  dell’eresia  , di  reprimere  assolutamente  e 
di  contener  nel  dovere,  colle  censure  e colle  pene  soprad- 
dette tutti  i contradittori  c i ribelli  , implorando  anche 
contro  di  essi , se  ne  sia  d’uopo  , il  braccio  secolare.  E 
con  questo  giudizio  sopra  le  cinque  proposizioni,  noi  non 
intendiamo  di  approvare,  in  modo  qualsiasi,  le  altre  opi- 
nioni che  il  libro  qui  sopra  nominalo  di  Cornelio  Gianse- 
nio  contiene.  Data  in  Roma  il  trentun  maggio  i653. 

Questa  decisione  fu  spedita  in  Francia,  con  brevi  pel 
re  e pei  vescovi,  al  nunzio  Bagni  , clic  si  diede  fretta  di 
presentarli  al  monarca.  Nbl  giorno  susseguente , quattro 
luglio,  sua  maestà  mandò  fuori  un  editto  indirizzato  a 
lutti  i prelati  del  regno  per  farla  accettare.  Quelli  che  si 
trovavano  a Parigi  , si  adunarono  in  casa  del  Cardinal 
Mozzarmi , in  numero  di  treata  , tra  i quali  erano  i ve- 
scovi di  Clialons  , di  Valenza  e di  Grasse , che  avevano 
sottoscritto  la  lettera  scritta  in  favore  delle  cinque  pro- 
posizioni, prima  che  Roma  avesse  pronunzialo.  Essi  fe- 
cero osservare  , che,  ai  termini  delle  lettere  patenti,  l’in- 
tenzione del  principe  era  di  lasciar  loro  la  deliberazione 
libera;  e tuttavia,  ch’egli  non  si  limitava  ad  esortarli,  ma 
che  gli  obbligava  di  eseguire  la  bolla;  il  che  non  si  ac- 
cordava colla  libertà  che  dichiaravasi  voler  loro  lasciare. 
Su  le  loro  rimostranze,  l’ordine  fu  subito  dato  di  spedi- 
re nuove  lettere  patenti  ; c dopo  queste  i prelati  conclu- 
sero unanimemente  all’acccttazione.  Quattro  giorni  ap- 
presso scrissero  al  papa  per  assicurarlo  della  loro  adesio- 
ne sincera. 
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In  questa  lettera  , In  data  del  i5  luglio  , dicono  che  i 
contrasti  suscitati  nelle  Fiandre  minacciavano  la  Chiesa 
universale  di  un  incendio  che  avrebbe  cagionato  la  rovi- 
na intera  delle  anime,  se  sua  Santità,  con  un  vigore  so- 
stenuto dal  potere  dall’alto  che  solo  poteva  estinguere  sì 
gran  fuoco,  non  si  fosse  opposta  al  progresso  della  sov- 
versione ; che  si  trattava  di  dommi  capitali,  di  quell’amo- 
re ineffabile  che  il  Salvatore  ha  per  lutti  gli  uomini  , e 
della  salute  che  si  opera  , tanto  coll'assistenza  della  gra- 
zia, che  cogli  sforzi  liberi  della  volontà  umana,  eccita- 
la e fortificata  soprannaturalmente  ; che  le  discussioni  di 
Giansenio  avevano  oscurato  questa  dottrina,  ma  che  sua 
Santità  le  avea  restituito  il  suo  primo  splendore  col  de- 
creto recentemente  fatto  ad  istanza  d’un  gran  numero  di 
vescovi  di  Francia,  conforme  l’antica  regola  della  fede; 
che  come  Innocenzo  I aveva  condannato  un  tempo  l’ere- 
sia di  Pelagio,  sul  rapporto  che  gli  era  stato  inviato  dai 
vescovi  d’Àtrrica,  Inuocenzo  X ha  condannala  l’eresia 
contraria,  su  la  consulta  dei  vescovi  di  Francia;  e che  la 
Chiesa  cattolica  di  quel  tempo  si  era  affrettata  di  sotto- 
scrivere alla  decisione  uscita  dalla  cattedra  , la  comunio- 
ne della  quale  fa  il  legame  dell'iinilà  ; ben  instrulla  e per 
le  promesse  fatte  a Pietro , c per  ciò  che  era  seguito  sotto 
tanti  pontefici  , in  particolare  per  gli  anatemi  ebe  il  pa- 
pa Damaso  avea  lanciati  contro  Apollinare  c Macedonio; 
clic  i giudizii  pronunziati  dal  vicario  di  Gesù  Cristo  per 
tener  salda  la  regola  della  fede,  su  la  consulta  dei  vesco- 
vi , sia  clic  il  lor  sentimento  vi  si  trovi  inserito , o che  non 
vi  si  trovi , sono  appoggiati  all’autorità  divina  e suprema 
ch’egli  ha  sopra  tutta  la  Chiesa  , e alla  quale  tutti  i cri- 
stiani sono  obbligati  di  sottomettere  la  loro  ragione.  La 
lettera  finiva  così  : Poiché  il  re  della  terra,  per  parlare 
come  il  santo  papa  Sisto  III,  si  ò collegato  col  re  del  cie- 
lo; vostra  Santità  può  esser  sicura,  che  il  cuore  dei  ne- 
mici della  verità  essendo  andato  a spezzarsi  nella  pietra 
solida,  che  fa  la  base  della  Chiesa,  ella  trionferà  infalli- 
bilmente della  nuova  eresia. 

Egli  è difficile  di  portar  più  oltre  il  rispetto  per  la  Se- 
de apostolica  , di  quello  che  facevano  oucsli  trenta  ve- 
scovi della  Chiesa  gallicana  col  Cardinal  Mazznrini  ; nel 
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clic  non  credevano  di  fare  più  clic  i vescovi  dei  primi  se- 
coli che  devouo  servir  di  modello  ai  loro  successori.  Lo 
stesso  giorno  scrissero  a tutti  i prelati  del  regno,  per  far 
loro  noto  quel  ch’era  seguilo  all’arrivo  della  bolla,  e spe- 
dirono loro  le  lettere  patenti  che  ne  autorizzavano  la  pub- 
blicazione. Il  vescovo  di  llennes  portò  la  costituzione  in 
Sorbona,  il  primo  giorno  d’agosto;  c vi  fu  registrata  d’u- 
nanime consenso.  La  facoltà  confermò  la  sua  conclusio- 
ne il  primo  di  settembre,  c dichiarò  che  se  vi  fosse  in  av- 
venire chi  sostenesse  alcuna  delle  cinque  proposizioni, 
sarebbe  escluso  dal  corpo , c il  suo  nome  sarebbe  cancel- 
lato dal  catalogo  dei  dottori.  In  aggiunta,  ella  deputò 
venti  dottori  al  re , per  ringraziare  sua  Maestà  della  bol- 
la ch’egli  aveva  ottenuta,  e per  accettarlo  dei  sentimen- 
ti di  tutta  la  compagnia.  La  bolla  Tu  io  appresso  ricevu- 
ta da  tulli  gli  ordini  religiosi,  da  tutte  le  comunità, e da 
tutte  le  università  del  regno.  Cosi  la  costituzione  d’Ingo- 
cenzo  X fu  accettata  in  Francia  senza  opposizione,  e qua- 
si senza  acccttazione.  Non  v’ebbe  che  l’arcivescovo  di  Sena 
e il  vescovo  di  Comingcs,  che  si  distinsero  con  editti  tan- 
to originali , quanto  la  singolarità  della  loro  condotta. 

Ma  se  questi  prelati  segnarono  di  qualche  macchia  la 
Chiesa  di  Francia , la  strepitosa  onorificenza  con  cui  fu 
ricevuta  a Poitiers  il  decreto  apostolico  venne  a coprirla 
con  vantaggio.  Gii  abitanti  di  Efeso  non  diedero  maggiori 
segni  di  una  santa  allegrezza,  dopo  la  definizione  del  con- 
cilio che  proscriveva  le  empietà  del  Ncslorianesimo,  che 
quelli  di  Poitiers  alla  vista  del  decreto  che  fulminava  i 
mal  coperti  avanzi  del  Calvinismo  c del  fanatismo;  e gli 
ultimi  non  meritano  di  aver  luogo  nella  storia  meno  dei 
primi.  Fillomi,  avvocato  del  re,  da  paragonarsi  all’avvo- 
cato Eusebio,  delatore  di  Ncstorio,  avea  già  fatto  pronun- 
ziare a Potiers  una  sentenza,  che  proibiva  di  sostenere  e 
di  pubblicare  le  novità  di  Giansenio.  Il  capitolo  della  cat- 
tedrale non  sì  tosto  ebbe  copia  della  bolla , che  profittan- 
do della  vacanza  della  sede  vescovile,  divietò,  sotto  pe- 
na di  sospensione  c di  privazione  dei  sacramenti,  di  non 
fare  nò  dir  nulla  contra  di  essa.  L’università  fece  un  ulto, 
clic  obbligava  tutti  {graduati  a condannare  con  giuramen- 
to le  cinque  proposizioni  ; c per  rendere  l’esecuzione  più 
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solenne, lutto  il  corpo  in  abito  di  ceremonia  andò  alla  chie- 
sa dei  domenicani , ove  si  cantò  il  Te  Deum  ; e dopo  si 
portò  in  processione  agli  Agostiuiani,  ove  tutti  i membri 
deli’università  giurarono  sopra  i santi  evangeli , che  os- 
serverebbero l’impegno  assunto,  stante  l’atto,  di  cui  falla 
erasi  innanzi  la  lettura.  Jn  fine  si  decretò  , che  tutte  le 
domeniche  di  quell'anno  si  celebrerebbe  una  messa  so- 
lenne pel  ponleGce  ch’avea  fatto  trionfare  la  fede  cattoli- 
ca dei  nuovi  errori,  e che  tutta  l’università  vi  assiste- 
rebbe. 

In  Ispagna  la  bolla  trovò  dappertutto  una  sommissione 
perfetta.  Nei  Paesi-Bassi,  quantunque  sottomessi  alla  stes- 
sa corona , si  aveva  gran  motivi  di  temere , che  una  con- 
danna sì  precisa  della  dottrina  di  Gianseoio  non  trovasse 
de’ grandi  ostacoli  ; poiché  si  era  opposto  si  lungo  tem- 
po , e si  fortemente  alla  bolla  d’Urbano  Vili , il  quale  non 
censurava  che  ingenerale  il  libro  di  questo  novatore. 
Tultavolla  ella  non  vi  trovò  la  menoma  conlradizione,  fu 
accettala  dal  consiglio  del  Brabaole,  dal  clero  secolare  e 
regolare,  e dalle  università;  e la  pubblicazione  vi  si  fece 
pacificamente  sino  nel  nido  degli  errori  ch’ella  fulminava, 
cioè  a Lovanio.  Le  altre  uazioni  cristiane,  meno  interes- 
sate in  queste  questioni  , che  felicemente  non  le  aveano 
mai  agitale,  ne  ammisero  la  decisione  :n  maniera  più  o 
meno  espressa , e senza  verun  reclamo.  Dal  che  segue 
necessariamente  che  se  restano  ancora  vie  legittime  per 
eluderla,  non  vi  ha  più  tribunale  nella  Chiesa,  i cui  giudi- 
zii  sieno  inconcussi.  Éuna  massima  costante  tra  i cattoli- 
ci, conlessala  anche  dal  più  determinato  partigiano  di 
Giansenio , che  una  bolla  dommatica  della  santa  Sede  , 
spedita  a tutte  le  Chiese,  e acettata  in  una  maniera  espres- 
sa nei  luoghi  ove  l’errore  è nato,  senza  che  le  altre  chie- 
se reclamino,  deve  passare  per  un  giudizio  della  Chiesa 
universale,  e per  conseguenza  per  un  giudizio  infallibile 
e non  soggetto  a riforma  (i).  Ma  lo  spirito  di  partito  con- 
fessa o nega  , secondo  i tempi  e le  circostanze. 

Tutti  gli  uomini  dabbene  del  regno,  o per  parlare  con 
più  precisione,  tutte  le  persone  pie,  che  non  Tacevano  con- 

_ — v 

(i)  Quesnel,  trad.  de  l’Eglisa  Rem.  c.  I , pug.  117  e *18. 
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sislere  la  pietà  nella  novità  delle  loro  pratiche  e della  loro 
dottrina  , aderirono  alla  decisione  del  capo  della  Chiesa 
con  un’obbedienza  ed  un  affetto  sincero,  ma  più  o meno 
viro,  secondo  la  vivezza  più  o meno  grande  della  lor 
Tede.  Quindi  lo  zelo  straordinario  che  il  santo  fondatore 
della  missione,  Vincenzo  de  Paoli , mostrò  costantemen- 
te pel  trionfo  della  verità,  messo  in  fine  in  tutto  il  suo  lu- 
me dal  vicario  di  Gesù  Cristo  (i).  Lungo  tempo  prima  che 
il  papa  avesse  deciso,  il  santo  avea  conosciuto  tutto  il  pe- 
ricolo delle  novelle  opinioni.  Aveva  anche  steso  una  lista 
degli  errori  di  Giansenio , condannali  negli  scritti  dei  no- 
vatori precedenti,  o dai  concilii,  o dai  decreti  dei  papi  , 
c l’avea  comunicala  al  nunzio  per  impegnarlo  sempre  più 
alla  conservazione  della  santa  dottrina  iu  Francia.  Spes- 
so avea  conferito  , per  lo  stesso  fine  , col  gran  Condè  , 
principe  tanto  distinto  per  l’estensione  del  suo  ingegno  e 
delle  sue  congnizioni,  quanto  per  le  sue  qualità  eroiche, 
e ch’era  pieno  di  fede  e di  lume,  secondo  l’espressione 
del  santo , contro  gli  errori  del  vescovo  d’Ypres.  Egli 
conferiva  spesso  anche  sopra  i mezzi  di  arrestarne  il  cor- 
so,col  cancelliere  di  Francia,  col  Cardinal  Piazzarmi  e con 
la  regina  madre , quando  egli  fu  chiamato  ai  consigli. 
In  ogni  incontro  si  sforzava  di  far  sentire  , quauto  im- 
portava al  bene  della  religione  c delio  stato  ancora  , di 
non  conferire  se  non  ai  sudditi  ben  saldi  nei  sentimenti 
comuni  della  Chiesa,  gli  uffizi , i benefizii,  e specialmen- 
te le  cattedre  di  professori  e predicatori , che  sono  come 
le  sorgenti  pubbliche , ove  si  va  attingere  i domini  e i 
costumi.  Cosi  in  tulli  i tempi  in  cui  ò insorta  qualche  ere- 
sia nuova,  o coperta  d’un  nuovo  velo,  si  è vedutoeompa- 
rire  qualche  uomo  di  Dio  incaricato  principalmente  di 
farle  Ironie,  e di  strapparle  la  maschera.  Vincenzo  de 
Paoli , suscitalo  contro  il  Giansenismo,  oconlro  gli  avan- 
zi travisati  del  Calvinismo,  come  in  altro  tempo  Flavia- 
no  di  Costantinopoli  contro  i Nestoriaoi , Cirillo  d’ Ales- 
sandria contro  gli  Eulichiani , e in  più  parlicolar  modo 
come  l'uinilo  Sofronio  contro  gli  Eulichiani  riprodotti  nei 
Monolclili.  Vincenzo  nulla  omise  per  adempire  come  quel- 


(■  ) Vie  de  >.  Vinc.  Uv.  s,  c.  i*. 
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li  i!  suo  ministero.  Nel  grado  di  semplice  sacerdote  , di 
cui  la  sua  umiltà  lo  persuadeva  ancora  d’essere  indegno, 
egli  aveva  per  l’inleressc  generale  della  Chiesa  un  ardo- 
re c un’attività  che  comunicava  ai  primi  prelati.  Dacché 
ebbe  saputo  che  un  buon  numero  di  vescovi  aveano  de- 
terminato di  domandare  a Roma  un  giudizio  definitivo 
sopra  le  cinque  proposizioni  , scrisse  ad  alcuni  altri  ve- 
scovi di  sua  conoscenza  per  impegnarli  ad  unirsi  ai  pri- 
mi. In  questa  lettera  tuttoché  circolare  e brevissima  , si 
vede  l’aggiustatezza  dello  spirito  del  santo,  e la  sua  de- 
strezza a cogliere  i motivi  più  stringenti , come  a preve- 
nire le  obbiezioni , per  poco  clic  fossero  plausibili.  Egli 
rappresentava  loro  vivamente  il  pericolo  di  una  tolleran- 
za apparente,  col  favore  della  quale  queste  novità  perni- 
ciose si  accreditavano  in  tutti  i luoghi;  ch’egli  importava 
non  meno  all’onore  della  Chiesa  gallicana,  che  alla  sicu- 
rezza del  sacro  deposito,  di  disingannare  i Romani  preve- 
nuti; che  la  più  parte  dei  vescovi  di  Francia  tenessero 
queste  opinioni  che  la  strada  del  ricorso  a Roma  , nelle 
congiunture  in  cui  si  trovava,  era  indicata  dal  concilio 
di  Trento  , che  si  rimette  ai  sommi  pontefici  per  giudica- 
re delle  difficoltà  che  possano  nascere  circa  le  sue  deci- 
sioni. 

Oltre  questa  circolare  egli  scrisse  di  nuovo  in  questi  ter- 
mini a uno  dei  prelati , a cui  era  stata  indrizzata,  e da 
cui  egli  non  aveva  ricevuto  risposta.  « È qualche  tempo 
clic  ho  avuto  la  fiducia  di  mandarvi  la  copia  di  una  lette- 
ra, che  la  maggior  parte  de’  nostri  signori  i prelati  del 
regno  desideravano  di  spedire  al  nostro  santo  padre  il 
papa,  per  supplicarlo  di  pronunziare  sopra  la  nuova  dot- 
trina ; affinchè  se  vi  paresse  ben  fatto  d'essere  nel  loro 
numero,  vi  compiaceste  di  sottoscrivere  com’essi.  Non 
avendo  avuto  risposta,  sono  in  qualche  apprensione,  che 
un  libello  sparso  da  tutte  le  parli  dai  partigiani  di  questa 
dottrina,  per  distogliere  i nostri  detti  signori  da  questo 
disegno,  non  vi  tenga  sospeso.  Vi  supplico  però  , in  no- 
me del  Signore,  di  considerare  la  strana  divisione  che 
queste  novità  mettono  nella  Chiesa,  nelle  università  e 
nel  seno  delle  famiglio,  lì  uo  iuoco  che  cresce  tutti  i 
giorni , clic  sconcerta  gli  animi , c clic  minaccia  la  Chic- 
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sa  di  un  danno  irreparabile  , se  non  vi  si  rimedia  pron- 
(amcnle.  Lo  sialo  degli  affari  presenti  non  permette  di 

rimettersi  a un  concilio  generale.  Voi  sapete  quanto  tem- 
po ci  vorrebbe  per  questo,  e quanto  ce  ne  ha  voluto  per 
l’ultimo.  Chi  rimedierà  dunque  al  mal  presente? Non  può 
esservi  certamente  che  la  santa  Sede,  non  solo  perchè  le 
altre  vie  sono  chiuse  , ma  perchè  il  concilio  di  Trento  , 
nella  sua  ultima  sessione  , rimanda  ad  essa  la  decisione 
delle  difficoltà  che  nasceranno  riguardo  a’  suoi  decreti. 
Or  se  la  Chiesa  si  trova  in  un  concilio  universale  canoni- 
camente adunato , come  fu  quello  di  Trento,  e se  lo  Spi- 
rito Santo  governa  questa  Chiesa  , com’è  indubitabile  ; 
perchè  non  si  seguirà  il  lume  di  questo  Spirilo  divino, 
che  insegna  qual  condotta  si  debba  tenere  in  simili  oc- 
casioni dubbiose,  eh’ è di  ricorrere  al  sommo  pontefice? 

j Se  un  vescovo,  continua  il  santo,  pensasse  di  non 
dover  dichiararsi  sopra  materie  di  cui  deve  esser  giudice; 
si  potrebbe  rispondergli , che  il  ricorso  al  papa  nulla  può 
togliere  al  diritto  ch’egli  ha  di  giudicare  ; poiché  i santi 
gli  hanno  scritto  in  altri  tempi  contro  le  nuove  dottrine  , 
e non  perciò  hanno  tralascialo  di  assistere  come  giudici 
ai  coneilii,  ove  sono  state  condannale.  Se  alcuni  altri  te- 
messero , che  una  sentenza  tarda  , o poco  decisiva  del 
santo  padre  non  aumentasse  l’audacia  dei  novatori  , po- 
trei assicurarlo,  che  quando  vedrà  , oltre  la  lettera  del 
re,  già  determinato  a scrivere  senza  dilazione,  quella  di 
unaliuona  parte  dei  vescovi  del  regno,  egli  pronunzierà 
il  suo  giudicio.  Ma  che  si  guadagnerà  con  questo  giu- 
dizio, potrà  dirsi  ancora,  mentre  quelli  che  sostengono 
queste  novità  non  vi  si  sottomellcraono?  Ciò  può  esser 
vero  di  alcuni  chesono  entrati  nella  cospirazione  delsig. 
N.,  che  non  solo  non  aveva  disposizione  a sottomettersi 
alle  decisioni  del  papa  , ma  che  non  credeva  neppure  ai 
coneilii  ; io  lo  so  per  aver  molto  conversato  con  lui  : co- 
storo potranno  ostinarsi , com’egli,  infatuati  nel  proprio 
lor  senso.  Ma  per  gli  altri,  sedotti  unicamente  dall’attrat- 
tiva che  hanno  per  essi  le  novità  , o dai  legami  del  san- 
gue e dell'amicizia,  o perchè  credono  di  ben  fare;  pochi 
saranno  che  non  abbandonino  il  partito,  anziché  seguir 
lo- stendardo  della  ribellione  contro  il  padre  comune  dei 
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fedeli.  Ora  egli  è di  una  somma  importanza  il  rimettere 
sul  buon  cammino  tante  anime  sedotte,  e l'impedire  che 
altri  s’impegnino  in  una  fazione  si  perniciosa.  L’esempio 
di  uno  nominato  Labadie  , è una  prova  della  malignità 
di  questa  dottrina.  Era  questi  un  prete  apostata  , in  ri- 
putazione di  gran  predicatore,  e che , dopo  aver  fatto  del 
gran  male,  tanto  in  Piccardia  clic  in  Guascogna,  in  (ine 
si  fece  Ugonotto  a Montalbano.  Iu  un  libro  ch’egli  ha 
pubblicato  sulla  pretesa  sua  conversione , dichiara  che  es- 
sendo stato  giansenista  , ha  trovato  che  la  dottrina  che 
tiene  questo  partito,  è la  medesima  credenza  ch’egli  avea 
abbracciato.  In  effetto  i ministri  si  vautano  nei  loro  ser- 
moni, che  la  più  parte  dei  cattolici  , volendo  dire  dei 
Giansenisti,  sono  già  dal  loro  lato,  e che  ben  presto  ne 
avranno  il  restante.  Dietro  a ciò,  che  non  dee  farsi  per 
estinguere  un  fuoco  che  dà  questo  punto  di  vantaggio 
ai  nemici  della  nostra  religione  ? Chi  non  si  avventerà 
contro  il  mostro  che  comincia  a straziare  la  Chiesa,  e clic 
infine  la  desolerà,  se  non  si  affoga  nel  suo  nascere?  Che 
non  vorrebbero  aver  fatto  tanti  santi  e tanti  zelanti  vesco- 
vi di  oggidì,  se  fossero  stali  al  tempo  di  Calvino?  Si  ve- 
de ora  il  fallo  di  quelli  d’allora,  e che  non  si  sono  forte- 
mente opposti  a una  dottrina  che  doveva  esser  la  cagio- 
ne di  tante  guerre  e calamità.  Voi  dunque,  monsignore, 
che  insegnale  e fate  insegnare  si  religiosamente  nella  vo- 
stra diocesi  la  dottrina  comune  della  Chiesa,  senza  dub- 
bio farete  volentieri  l’istanza,  che  il  nostro  santo  padre 
faccia  vedere  la  stessa  cosa  ovunque,  per  soffocare  queste 
opinioni  novelle  che  hanno  tanta  rassomiglianza  cogli  er- 
rori di  Calvino.  Si  tratta  della  gloria  di  Dio,  della  pace 
della  Chiesa,  c oso  dire  della  quiete  dello  Stalo  ; il  clic 
noi  vediamo  più  chiaramente  a Parigi , di  quello  clic 
possa  altrove  immaginarsi  ». 

Tra  i vescovi , a cui  scrisse  il  santo  sopra  questo  argo- 
mento, due  ve  n’ebbe  clic  dalla  loro  risposta  falla  in  co- 
inuae  e non  sottoscritta,  gli  parvero  in  disposizione  di 
osservare  il  silenzio  sopra  le  quislioni  correnti.  Non  v ha 
cosa  più  delicata,  che  dover  trattare  con  questa  sorta  di 
prelati , clic  danno  un  aspetto  di  prudenza  o alla  loro  pu- 
sillanimità , o alla  loro  politica  , e clic  , per  coprire  la 
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debolezza  delle  loro  ragioni,  oppongono  la  preminenza 
della  lor  dignità  allo  zelo  e alla  capatila  de'  loro  subalter- 
ni. Vincenzo  non  abbandonò  la  causa  di  Dio  perciò:  ma 
se  da  una  parie  l'ardore  della  sua  fede  lo  stimolò  a par- 
lare , ad  esortare  e a proporre  gli  spcdienli  che  suggeri- 
vagli  lo  Spirito  Santo  ; un’umiltà  profonda , c un  rispetto 
singolare  per  la  dignità  sacra  dei  vescovi  , lo  indussero 
nel  medesimo  tempo  a prostrarsi  in  ispirilo  ai  loro  piedi; 
supplicandoli  di  perdonargli  la  libertà  obesi  prendeva, e 
protestando  loro  con  rispettosi  modi  che  partivano  dal 
cuore , che  li  venerava  come  suoi  padri  e suoi  maestri , 
come  i principi  c gli  oracoli  della  Chiesa,  da  cui  si  reche- 
rebbe ad  onore  di  veder  approvato  quel  ch’egli  rappresen- 
tava loro  con  un'intera  sommisssionc.  Questa  seconda  let- 
tera è troppo  importante,  tanto  per  la  materia,  quanto 
perchè  vi  spicca  il  genio  e la  capacità  dell’autore:  e però, 
sebben  lunga,  non  possiamo  a meno  di  non  riferirla.  Noi 
l’accorcercmo  tuttavia. 

t Nell’apprensione,  dic’egli  da  prima,  in  cui  accennate 
di  essere,  che  il  giudizio  di  sua  Santità  non  sia  ricevuto 
con  la  sommissione  che  lutti  i cristiani  devono  alla  voce 
del  supremo  pastore,  e che  lo  spirito  di  Dio  non  trovi  la 
docilità  clic  conviene  nei  cuori  , per  operarvi  una  vera 
riunione  ; io  vi  rappresenterei  volentieri , che  al  tempo  in 
cui  l’eresie  di  Lutero  e di  Calvino,  per  esempio  , hanno 
cominciato  a comparire,  se  si  fosse  aspettato  per  con- 
dannarle che  i loro  settatori  si  fossero  mostrati  disposti 
alla  sommissione  e alla  riunione,  esse  sarebbono  ancora 
nella  classe  delle  cose  indifferenti  da  seguire  o da  riget- 
tare , e avrebbero  infetto  un  numero  di  persone  molto 
maggiore  ancora  di  quel  che  hanno  fallo.  Se  adunque  le 
novità  presenti,  di  cui  noi  vediamo  gli  effetti  perniciosi 
nelle  coscienze , sono  della  stessa  natura  ; invano  uoi  aspet- 
teremo che  quelli  che  le  spargono  s’accordino  coi  difen- 
sori della  dottrina  della  Chiesa.  Questa  è una  cosa  che 
non  conviene  sperare,  e clic  non  sarà  mai.  Ma  il  differi- 
re di  ottenerne  la  condanna  dalla  s.  Sede  , è un  dare  al 
veleno  il  tempo  di  spandersi,  è un  togliere  a moltissime 
persone  anche  qualificate  c d’una  grande  pietà  il  merito 
d’obbedienza  clic  hanno  protestalo  di  rendere  ai  decreti 
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del  s.  Padre  loslo  che  li  vedranno.  Esse  non  desiderano 
clic  di  sapere  la  vcrilà,  e intanto  restano  sempre  di 
Inionn  fede  nel  parlilo,  clic  quindi  a momenti  s’ingrossa 
c si  accredita.  Esse  non  vi  stanno  attaccate  clic  per  l’ap- 
parenza del  bene  e della  riforma  che  vi  si  predica;  chè 
questa  è la  pelle  della  pecora,  con  cui  i lupi,  sì  ben  con- 
trassegnali dal  vangelo  , si  sono  sempre  coperti,  per  in- 
gannare e sedurre  le  anime. 

j Quanto  nll’obbietlo,chc  il  calore  dei  due  partiti,  a so- 
stenere ciascuno  la  sua  opinione  , lascia  poca  speranza 
d’una  riunione  perfetta  , al  che  si  deve  tendere  ; io  ri- 
spondo , che  nella  diversità  e nella  contrarietà  de’  senti- 
menti, in  materia  di  fede  e di  religione,  altro  mezzo  non 
vi  ha  di  riunirsi  che  di  rimettersene  a un  arbitro  legitti- 
mo , ebe  non  può  essere  clic  il  papa  in  mancanza  del  con- 
cilio. Cbi  non  vuol  riunirsi  in  questo  modo,  non  è capa- 
ce di  altra  riunione  , la  quale  , se  non  si  fa  per  quella 
via , non  è neppure  desiderabile  ; perché  le  leggi  non 
devono  riconciliarsi  mai  coi  delitti,  come  non  può  la  men- 
zogna accordarsi  colla  vcrilà.  L’uniformità  tra  i prelati 
soprattutto  sarebbe  da  desiderar  senza  dubbio,  purché  pe- 
rò ciò  fosse  senza  pregiudizio  della  fede  ; perchè  nel  ma- 
le e nell'errore  non  dee  volersi  unione:  ma  quando  que- 
sta unione  dovesse  farsi , toccherebbe  alla  parte  minore 
di  ritornare  alla  più  grande,  e al  membro  di  riunirsi  al 
suo  corpo  c al  suo  capo  ; ed  ecco  quel  clic  si  propone, 
poiché  di  sei  parti  ve  ne  ha  almeno  cinque  che  hanno 
offerto  di  attenersi  a quel  che  il  papa  deciderebbe  , in 
mancanza  del  concilio,  ch’è  impossibile  di  convocare  a 
cagione  della  guerra.  Quando,  dopo  un  tal  posso,  re- 
stasse ancora  qualche  divisione,  c,  se  si  vuole,  qualche 
scisma,  sarebbe  da  imputare  a quelli  clic  non  vogliono 
giudici , nè  arrendersi  alla  pluralità  dei  vescovi , per  cui 
uon  hanno  più  rispetto  di  quel  clic  abbiano  al  papa. 

> Di  tpia  esce  la  risposta  a un’altra  obbiezione,  cioè  clic 
ogni  partito  crede  di  avere  dal  suo  canto  la  verità  e la  ra- 
gione; il  clic  io  non  nego;  ma  si  sa  benissimo,  che  lut- 
ti gli  eretici  hanno  detto  altrettanto,  e che  ciò  non  gli  lm 
salvati  dagli  anatemi  clic  lanciarono  loro  i papi  c i con- 
cilii.  Non  si  pensò  di  dover  ammettere  una  molle  riunio- 
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ne  per  guarire  il  male  : vi  si  è al  contrario  applicato  il 
ferro  ed  il  fuoco  , e qualche  vojta  troppo  lardi , siccome 
potrebbe  essere  in  questo  caso.  È vero  clic  un  partito  ac* 
cosa  l’altro  di  tale  lentezza  : ma  c’è  questa  differenza,  che 
uno  dimanda  dei  giudici,  e che  l’altro  non  ne  vuole;  la 
qual  cosa  è un  pessimo  indizio.  Non  vuole  rimedio  per 
parte  del  papa  , perchè  lo  sente  possibile,  e dimanda 
quello  del  concilio,  perchè  lo  vede  impossibile  nello  stalo 
presente  delle  cose  ; e se  lo  credesse  possibile  , lo  rigette- 
rebbe nulla  meno  che  il  primo.  La  guerra  , accesa  in  tutti 
gli  Stali  cristiani , non  impediscechc  .il  papa  giudichi 
con  tutte  le  condizioni  e le  forme  necessarie,  sopra  la  scel- 
ta delle  quali  il  concilio  di  Trento  lascia  anche  disporre 
a sua  Santità.  E che  c’è  da  maravigliarsene  , quando  i 
santi  prelati  dell’antichità,  pure  radunali  in  concilio,  han- 
no ordinariamente  consultato  la  cattedra  pontificale,  c si 
sono  rivolli  ad  essa  nelle  quislioni  di  fede,  siccome  vede- 
si  negli  scritti  dei  padri  e negli  annali  ecclesiastici?  Ora 
prevedeudo  eziandio  che  questo  giudizio  non  sarà  rice- 
vuto con  sommissione , tanto  è lungi  che  ciò  debba  impe- 
dir di  procedere  o inspirar  del  timore,  ch’egli  è un  mez- 
ro  anzi  di  discernere  i veri  figliuoli  della  Chiesa  dagli 
ostinati. 

) Quanto  al  rimedio  che  voi  proponete  di  proibire  ri- 
gorosamente all’uno  e all'altro  partito  di  dommalizzare,  se 
n’è  già  fatta  la  prova,  e non  ha  servito  che  a far  prender 
radice  all’errore.  Vedendosi  trattato  del  pari  con  la  verità, 
se  n’è  prevaluto  per  istendere  le  sue  propaggini  ; e anche 
t roppo  si  è tardato  a sradicarlo.  Questa  dottrina  non  essendo 
solo  teorica  ma  pratica,  le  coscienze  non  possono  più  a 
lungo  soffrire  il  turbamento  o l’inquietudine  che  produce 
nel  cuore  di  ogni  fedele  un  dubbio  qual  si  è questo:  Ge- 
sù Cristo  è egli  morto  o non  è egli  morto  per  me?  Si  son 
qui  trovate  persone,  che  udendo  consolare  dei  moribon- 
di ed  esortarli  a riporre  la  loro  fiducia  nella  misericordia 
infinita  d’un  Dio  morto  per  essi  e per  tutti  gli  uomini,  di- 
cevano a questi  ammalati  di  non  se  ne  fidare  , perchè 
noslfo  Signore  non  era  morto  altrimenti  per  tutti  gli  uo- 
mini. Permettetemi  di  rappresentarvi  ancora,  che  quelli 
che  fanno  professione  di  queste  novità  , vedendo  che  si 
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temono  lo  loro  minacce,  le  raddoppiano  con  più  arditez- 
za, e si  preparano  a una  forte  ribellione.  Essi  traggono 
dal  vostro  silenzio  un  possente  argomento  a loro  favore: 
si  vantano  col  mezzo  di  una  stampa  che  distribuiscono  da 
tutte  le  parti , che  voi  siete  del  loro  sentimento.  Quelli  al 
contrario  che  si  mantengono  nella  semplicità  dell'antica 
credenza,  s’indeboliscono  e si  disanimano  , vedendo  di 
non  esser  universalmente  sostenuti.  E non  sarebbe  per 
voi  una  grande  amarezza  un  giorno  , che  il  vostro  Dome 
avesse  servilo  , contro  le  vostre  intenzioni  che  sono  tulle 
sante , a confermare  gli  uni  nella  loro  ostinazione,  e a far 
vacillare  gli  altri  nella  lor  fede?  Replichiamolo,  non  è 
da  temere  che  il  papa  non  sia  ubbidito,  cornee  ben  giu- 
sto , quando  avrà  pronunziato  il  giudizio:  oltreché  questo 
timore  della  disubbidienza  avrebbe  luogo  per  tutte  l’ere- 
sie , che  converrebbe  per  conseguenza  lasciar  regnare 
impunemente  : noi  abbiamo  un  recente  esempio  nella 
falsa  doltriua  dei  due  pretesi  cnpi  della  Chiesa  , ch’era 
uscita  dallo  stesso  elaboratorio:  condannata  ch’essa  fu 
dal  papa,  si  è ubbidito  a questo  giudizio  , e non  si  parla 
più  di  questo  errore  ». 

Quando  si  parla  in  questo  modo  , è ben  difficile  che 
non  si  faccia  impressione.  Cosi  l’umiltà  illuminala,  o l'u- 
mile capacità  di  Vincenzo  trovò  grazia  e davanti  a Dio 
che  benedisse  i suoi  disegni,  e appresso  i vescovi  che  ap- 
plaudirono alla  saviezza  e alla  purità  del  suo  zelo:  rico- 
nobbero e venerarono  in  lui  lo  spirilo  degli  umili  esenti 
personaggi  dell'antichità,  i Massimi , i Sofronii , gli  An- 
lonii.che  dal  fondo  del  loro  ritiro  e dalle  solitudini  più 
rimote,  volavano  in  aiuto  della  Chiesa  assalita  dagli  ere- 
tici, per  ani  mareo  secondare  il  coraggio  de’ primi  pastori. 

Vincenzo  incoraggiava  nello  stesso  modo  sin  di  là  dai 
monti  i dottori  deputati  dal  clero  alla  difesa  dell’antica 
dottrina, comunicava  loro  le  sue  idee  c i suoi  sentimenti 
pel  vantaggio  della  religione,  e gfimpegnava  a renderlo 
informalo  della  piega  clic  prendeva  l'affare,  come  della 
cosa  del  mondo  che  maggiormente  lo  interessava.  Corri- 
spondenza preziosa  in  tutta  la  sua  estensione;  poiché  dà 
a un  dipresso  lo  stesso  grado  di  autorità  alle  lettere  degli 
amici  del  santo,  clic  a quelle  del  santo  medesimo.  Perchè 
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infine  la  Chiesa  clic  gli  Ita  decretalo  un  cullo  pubblico, 
non  canonizzò  mai  nè  gl’ impostori  nò  i loro  fautori.  In- 
dipendentemente anche  da  questa  considerazione,  nulla 
ò più  degno  di  fede  che  questi  documenti  primitivi,  che 
prendendo  l’affare  dalla  sua  origine  , non  possono  impu- 
nemente travisarlo,  senza  aver  preveduto,  con  uno  spiri- 
to profetico,  tutte  le  pieghe  che  se  gli  darebbero  nel  tem- 
po avvenire.  Qualche  giorno  dopo  la  condanna  fatta  a 
noma  delle  cinque  proposizioni  di  Giansenio  , il  dottor 
llallier,  clic  Innocenzo  X lece  dipoi  vescovo  di  Cavaillou, 
scrisse  a s.  Vincenzo  questa  lettera  interessante. 

r I signori  Giansenisti  partono  oggi  da  questa  città. 
Hanno  promesso  al  papa  d'obbedire  puntualmente;  ma 
io  ho  de’motivi  di  diffidarne:  perchè  hanno  detto  a tulli  i 
lor  confidenti,  che  non  erano  stati  condannati;  che  il  lo- 
ro senso,  clic  è lo  stesso  che  quello  di  Giansenio,  sussiste- 
va sempre.  So  che  si  renderanno  ridicoli  tenendo  questo 
linguaggio,  Giansenio  essendo  condanuato,  e le  proposi- 
zioni , come  tratte  da  Giansenio;  e anche  il  senso  dato 
alla  quinta  proposizione  dai  Giansenisti , essendo  espres- 
samente e specificatamente  condannalo,  e i loro  sensi  es- 
sendo lutti  esclusi  come  impertinenti  da  una  condanna 
assoluta.  Nondimeno  apparisce  in  ciò  un  induramento, 
clic  darà  dei  partigiani  all’errore.  Quindi  è,  checonvien 
attendere  a disingannare  le  persone  mal  istrutte.  Temo 
forte,  che  il  signor  di  Sant’Amore  non  se  ne  vada  per  la 
posta  , e non  riferisca  le  cose  lutto  il  contrario  di  quel 
che  sono  avvenute;  dicendo  che  non  sono  stali  bastcvol- 
mcntc  ascoltali:  al  diesi  è già  risposto  le  mille  volle,  che 
è loro  colpa , se  non  lo  furono  , avendo  «avuto  la  libertà 
d’informare  a viva  voce  e per  iscritto  i cardinali  della  con- 

f;rcgazione  c i consultori  per  un  anno  intero  ; eh' erano 
oro  stali  comunicati  gli  scritti  nostri,  come  lo  confessano 
essi  medesimi  nell’aringa  che  hanno  pronunzialo  dinanzi 
il  papa;  ch’era  inutile  l'ascollarc  ed  essi  c noi,  poiché  non 
si  trattava  clic  d'  una  dottrina  presa  dal  libro  di  Gianse- 
nio, che  il  papa  ha  l’alto  esaminare  con  ogni  diligenza  ; 
ch’era  tanto  più  inutile  l’ascoltarli , non  adduccndo  essi 
altri  argomenti  di  difesa,  che  quelli  clic  ritrovatisi  segnati 
in  Giansenio;  che  non  c il  costume,  condaunaudo  uu  li- 
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Imo  , di  prendi  re  altri  lumi  clic  quelli  clic  vengono  dal 
libro  slesso  , e dalle  persone  versale  nella  maleria  di  cui 
questo  libro  traila  ; che  si  sono  offerte  a'Gianscnisti  due, 
Ire,  quadro,  cinque  udienze  da’noslri  signori  i cardinali, 
c quante  ne  sarebbero  d’ uopo  , e clic  le  hanno  rifiutale  ; 
che  tulle  le  volle  che  hanno  dato  degli  scritti  , sono  stali 
fuor  del  soggetto,  e non  hanno  cercalo  di  ottenere  altra 
cosa,  che  di  rilardare,  e rilardando  impedire  clic  il  pnpa 
sentenziasse  contro  le  loro  eresie  per  seminarle  a loro 
agio. 

Quanto  ai  mezzi  che  impiegano  per  eludere  la  bolla, 
basta  conoscerli  per  condannarli.  Sono  venuti  espressa- 
mente  per  difendere  le  proposizioni  presentate  al  papa 
da’noslri  signori  i vescovi,  e per  impedire  che  non  fosse- 
ro condannale  ; hanno  voluto  impedire  la  censura  nella 
facoltà  , sebbene  più  dolce  che  quella  di  Roma  ; hanno 
composto  Ire  apologie  per  Gianscoio;  hanno  interpretato 
le  proposizioni  nel  senso  di  questo  autore  ; e le  proposi- 
zioni in  effetto  non  possono  aver  altro  senso  che  quello 
di  Giansonio,  quando  non  si  voglia  cambiar  la  significa- 
zione delle  parole  che  lo  esprimono.  Il  papa  le  condanna 
tulle  come  eretiche  , e non  ne  può  soffrire  veruna  inter- 
pretazione •,  per  conseguenza  sono  condannale  nel  senso 
che  volevano  attribuir  loro,  e che  avevano  presentato  al 
papa.  Perchè  dove  la  legge  non  fa  distinzione  , neppur 
noi  dobbiamo  farne:  Ubila  non  distingui/ , nec  tios 
distinguere  debemus  ». 

Il  signor  Lagaul,  altro  agonie  dei  cattolici,  che  scrisse 
da  Roma  a s.  Vincenzo  nel  medesimo  tempo  esililo  stesso 
oggetto,  gli  fa  sapere  inoltre,  che  vi  erano  stati  maneg- 
gi e sollecitazioni  fortissime  di  persone  di  ogni  qualità, 
anche  di  primo  grado,  perchè  il  papa  lasciasse  l’affare  in- 
deciso; che  i deputali  Giansenisti  non  aveano  cercalo  che 
di  tirare  a lungo,  e aveano  detto  eglino  stessi  di  voler 
occupare  sino  a venti  udienze;  che  ne  avevano  avute  otto 
o nove  dal  papa,  senza  mai dire  una  parola  della  cosa  di 
cui  si  trattava,  e facendo  invettive  sino  a perdere  il  fiato 
contro  i Gesuiti;  che  aveano  perduto  il  tempo  a provare, 
clic  questi  padri  erano  autori  di  più  di  cinquanta  eresie; 
clic  Innocenzo  X , clic , a delta  dei  Giansenisti , non  fa 
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gran  conio  dei  Gesuiti,  si  era  nauseato  di  colesto  astio,  c 
die  nel  parlicolar  soggetto  della  fainosaaringadegli  agenti 
del  parlito  , aveva  dello  con  disprezzo  e indegnazione  , 
die  non  era  die  un’invettiva  forsennata  contro  i Gesuiti. 
Si  sa  anche  da  quella  lettera,  che  Innocenzo  X fu  persua- 
so di  essere  stato  assistito  in  queste  discussioni  in  un  mo- 
do particolare  e il  più  manifesto  dalloSpiritoSanto  ; che 
si  maravigliava  egli  stesso  della  facilità  , con  cui  aveva 
inteso  e ritenuto  tutto  ciò  che  i teologi  aveauo  detto  in 
sua  presenza,  e che  una  mattina  essendosi  raccomandato 
a Dio,  avea  fatto  venire  immediatamente  a se  uno  de’suoi 
secretarii,  e in  questa  mattina  sola  gli  avea  dettato  bella 
e compilata  tutta  la  bolla. 

Divulgato  che  fu  a Parigi  questo  giudizio  deGnitivo  , 
s.  Vincenzo  , il  cui  zelo  pieno  d’attività  non  aveva  però 
ne  amarezza,  nè  modi  imprudenti,  andò  a far  visita 
ad  alcuni  dottori,  ai  superiori  di  alcune  case  religiose,  e 
a diverse  persone  in  dignità,  che  aveano  mostralo  mag- 
gior vivezza  per  la  causa  della  Chiesa , e l’ oggetto  fu  di 
esortarle  a usare  della  moderazione  propria  a facilitare  la 
riconciliazione  del  partito  soccombente.  Li  supplicò  di 
contenersi  sino  nel  dar  segni  della  loro  consoluzione  ; e 
soprattutto  di  nulla  lasciarsi  sfuggire  nè  nei  discorsi  pub- 
blici , nè  nelle  conversazioni  particolari , che  potesse  ag- 
gravare l'umiliazione  de’ partigiani  della  dottrina  condan- 
nata, per  timore  d’inasprirli  ed  alienarli  sempre  più,  an- 
zi che  convertirli.  Passando  dalle  parole  ai  fatti , nudò  a 
visitare  a Porto-Reale  quelli  che  vi  si  ritiravano  d’ordina- 
rio , si  congratulò  con  loro  della  sommissione  che  subito 
mostrarono  , almeno  in  apparenza  , alla  decisione  della 
santa  Sede,  parlò  loro  assai  conGdentemente,  e diede  lo- 
ro dei  grandi  attestati  di  stima  e d’  affezione.  Quindi  è 
senza  dubbio,  che  certi  visionari  del  partito  , soliti  van- 
tarsi delle  loro  immaginarie  reclute,  hanno  portato  tanto 
avanti  la  lor  balordaggine,  che  spacciarono  s.  Vincenzo 
per  loro  amico.  11  santo  andò  a trovare  di  poi  alcune  per- 
sone di  condizione  , le  più  notabili  del  partito  , che  gli 
promisero  tutta  la  sommissione  pel  giudizio  del  capo  del- 
la Chiesa. 

Ma  questi  ufEzi  caritatevoli , e la  maggior  parte  delle 
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promesse  con  cui  vi  si  corrispose,  non  ebbero  reffello  clic 
si  sperò  da  principio.  La  simulazione,  i sulterfugi,  i pallia- 
tivi, co’quali  i principali  sostenitori  delle  novità  coloriva- 
no la  loro  pertinacia,  prevalsero  in  molti  animi  sopra  tut- 
te le  esortazioni  della  carità , e sopra  le  agitazioni  stesse 
della  lor  coscienza  , che  sentiva  orrore  delle  vie  tortuose 
ove  si  vedeva  impegnala.  Un  amicodel  santo,  ch’era  stato 
quasi  sedotto  dall’austerità  che  il  partito  professava  e dal- 
le grandi  elemosine  che  vi  si  faceano,  venne  un  giorno 
a dimandargli,  sera  vero  che  non  vi  fosse  modo  di  veni- 
re ad  accomodamento  con  persone  sì  caritatevoli  e sì  vir- 
tuose: ( E che?  diss’egli;  vuoisi  dunque  ridurli  agli  estre- 
mi? Non  sarebbe  meglio  convenirsi  amichevolmente? 
Essi  vi  sono  disposti  ; e non  vi  ha  chi  meglio  di  voi  pos- 
sa calmare  l’animosità  che  vi  è da  una  parte  e dall’altra, 
e procurare  una  buona  riunione». 

Vincenzo  , benché  persuaso  che  si  dovesse  procedere 
con  moderazione,  e con  una  grande  indulgenza  eziandio 
coi  seguaci  della  nuova  dottrina  , voleva  però  della  fer- 
mezza; avendo  per  principio,  che  una  novella  eresia  è un 
male  chenondevesi  nè  blandire  nè  palliare.» Dacché  una 
controversia èdecisa,  rispose  egli,  non  resta  altro  accordo 
da  farechesoltomeltersi  al  giudizio  pronunzialo.  Avanti  che 
questi  signori  fossero  condannati,  hanno  fatto  tutti  i loro 
sforzi  perchè  la  menzogna  trionfasse  della  verità:  allora 
non  volevano  udir  parlare  di  composizione,  e si  metteva- 
no sopra  gli  altri  con  tanta  alterigia , che  non  si  osava 
loro  resistere.  Dacché  la  santa  Sede  ha  pronunzialo  so- 
pra queste  opinioni  a loro  svantaggio,  gli  scrittori , che 
hanno  fatto  tanti  libri  e tante  apologie  per  difenderle , 
non  hanno  ancora  nè  proferito  nè  scritto  una  parola  per 
disapprovarle.  Qual  unione  possiamo  noi  dunque  strigne- 
re  con  essi,  se  non  hanno  un’intenzione  sincera  di  sotto- 
mettersi? qual  temperamento  può  apporsi  a quel  che  la 
Chiesa  ha  deciso?  Sono  queste  materie  di  fede  che  non 
devono  nè  soffrire  alterazione,  nè  ammettere  composizio- 
ne; e per  conseguenza  noi  non  possiamo  raggiustarle  se- 
condo i sentimenti  di  questi  signori  ; tocca  ad  essi  di  as- 
soggettare i lumi  del  loro  spirilo,  e di  riunirsi  a noi  con 
una  medesima  credenza,  e con  una  sommissione  sincera 
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al  capo  della  Chiesa.  Senza  questo  nuli’  altro  far  possia- 
mo, clic  pregar  Dio  per  la  loro  conversione). 

Vedendo  il  santo  che  non  c'era  clic  guadagnare  con 
questi  spiriti  che  non  si  consigliano  òhe  col  proprio  lor 
senso  , si  applicò  lutto  a premunire  contro  la  seduzione 
quelli  che  aveano  perseverato  nella  semplicità  dell’an- 
tica dottrina  ; e come  l’ordine  della  carità  lo  richiedeva, 
rivolse  le  sue  prime  sollecitudini  ai  membri  della  congre- 
gazione, di  cui  era  institutore  e capo.  Parlò  loro  piò  vol- 
te in  comunità  per  rassodarli  nei  buoni  principi!  ; proibi 
loro  i libri  dei  partigiani  delle  novità,  di  sostenere  direl- 
tameutc  o indirettamente  la  loro  dottrina,  nò  alcuna  opi- 
nione che  potesse  esserle  favorevole.  Se  dopo  ne  ritrova- 
va alcuno  che  vi  avesse  la  menoma  inclinazione,  egli  ne 
faceva  immantinente  il  taglio,  come  d’uu  membro  guasto 
clic  poteva  infettare  gli  altri.  Dopo  aver  provveduto  alla 
sicurezza  della  sua  congregazione,  estese  il  suo  zelo  a pa- 
recchi monasteri , sopra  tutto  di  monache  , clic  gli  sono 
debitrici  , dopo  Dio  , della  lor  ferma  adesione  alla  sana 
credenza.  Voleva  che  si  dichiarasse  apertamente  il  suo 
sentimento  contro  novità  espressamente  proscritte  dalla 
Chiesa;  riguardando  come  un  vero  scandalo  la  dissimu- 
lazione in  questa  parte , c più  ancora  il  teuersi  in  una 
specie  di  neutralità.  «Se  è un  male, diceva  egli,  il  perder 
di  vista  le  leggi  della  carità  e della  moderazione  verso 
gl’impegnati  nell’errore,  e il  giudicare  temerariamente 
di  alcuni  di  essi;  è un  altro  raaìe  piò  pericoloso  il  volere, 
con  una  falsa  carità,  giudicar  bene  di  quelli  che  devono 
tenersi  per  eretici;  non  è solamente  temerità,  ma  iniqui- 
tà, ma  empietà  non  condannar  quelli  clic  la  Chiesa  con- 
danna; e tanto  piò  lo  è il  discolparli,  c accusare  per  con- 
seguenza la  Chiesa  stessa  , e rigettare  i giudizii  ch’ella 
pronunzia  per  la  bocca  del  suo  capo  c de’ suoi  prelati  ». 

Si  vede  da  questi  tratti  della  vita  di  s.  Vincenzo  de  Pao- 
li, come  da  tutte  le  storie  di  quel  tempo  , clic  avvenne 
della  costituzione  del  papa,  per  parte  de’ Giansenisti , co- 
me dei  canoni  dell’  ultimo  concilio  ecumenico  per  par- 
te de’  Calvinisti  e de’  Luterani;  vale  a dire  , che  queste 
decisioni  domandale  da  un  lato  c dall’altro  non  trovaro- 
no che  una  ribellione  scandalosa  in  quasi  tolti  quelli 
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che  erano  imbevuti  degli  errori,  tali  infine  dichiarati  dal- 
la Chiesa.  Si  trovarono  però  alcune  anime  rette  c gene- 
rose fra  loro,  che  si  appigliarono  a una  sommissione  ve- 
ramente esemplare,  e ad  una  ritrattazione  solenne.  I più 
celebri  furono  il  padre  VVading,  dell’ordine  di  s.  Fran- 
cesco, e labatc  de  Bourzeis. 

Il  padre  VVading,  sebbene  stabilito  consultore  per  que- 
ste discussioni,  si  era  lasciato  preoccupare  in  favore  delle 
novità  ch’egli  per  oGfizio  doveva  estirpare,  e aveva  soste- 
nuto a spada  tratta  la  causa  di  Giansenio  c dei  Gianseni- 
sti , sino  al  momento  della  decisione.  Ma  non  si  tosto  il 
vicario  di  Gesù  Cristo  ebbe  pronunziato,  non  bilanciò  a 
dar  volta;  e non  contento  di  rinunziare  in  segreto  al  suo 
proprio  senso  , con  una  ritrattazione  pubblica  volle  can- 
cellare le  impressioni  che  il  suo  primo  sviamento  poteva 
aver  lasciale.  Dopo  avervi  detto,  secondo  gli  autori  i me- 
no sospetti:  c In  fine  il  papa  ha  pubblicalo  una  bolla, 
ove  ciascuna  delle  cinque  proposizioni  è colpita  con  di- 
verse censure  »;  egli  aggiugne  da  buon  cattolico:  c Se 
avanti  questa  decisione  taluno  ne  bagiudicatoaltrimenti, 
qualunque  si  fosse  la  ragione  o l'autorità  dei  dottori  che  a 
ciò  lo  movesse  ; egli  è obbligato  presentemente  di  cattivare 
il  suo  spirilo  sotto  il  giogo  della  fede  sccoudo  il  sentimento 
dell’Apostolo.  Io  dichiaro  adunque  , prosegue  egli  , che 

aueslo  appunto  è quel  ch’io  fo  cordialmente,  condanuan- 
o c anatematizzando  tutte  le  proposizioni  suddette  in 
ogni  senso  e in  qualunque  senso  sua  Santità  ha  voluto 
condannarle;  tuttoché  avanti  questa  decisione  io  abbia 
creduto  che  si  potesse  sostenerle,  in  certi  sensi,  come  ho 
spiegato  nei  suffragi  clic  possono  vedersi  » (i).  L’abate 
de  Bourzeis,  uno  dei  principali  sostegni  del  partilo,  in 
favore  del  quale  aveva  composto  tante  opere  degne  di 
una  causa  migliore,  fece  anch’egli  la  sua  ritrattazione;  e 
se  meditò  più  alla  lunga  questo  suo  passo,  non  fu  che  per 
eseguirlo  con  tanta  edificazione,  quanto  ne  potesse  essere 
stato  lo  scandalo  clic  dato  aveva;  come  vedrassi  a suo  tem- 
po, colle  particolarità  che  un  procedere  sì  generoso  ine- 
jTjjjl  tlKju  " 

- , -x 

(i)  Dcfonsc  tic  FEgl isc  Uom.  par  lo  P.  Quesn.  pag.  4*9. 
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rita  che  si  espongano.  Ma  questi  esempi  di  un’umiltà  ve- 
race e di  una  fede  sincera  ebbero  pochi  imitatori. 

La  folla  de’giansenisti  frattanto,  e soprattutto  i campio- 
ni del  partilo,  protestavano  di  sottomettersi  sinceramente 
alla  bolla  d’ Innocenzo  X;  di  tenere,  col  sommo  pontefi- 
ce, le  cinque  proposizioni  per  vere  eresie;  che  lecondan- 
dannavano  in  tutti  i cattivi  sensi  ch’egli  uvea  condannati; 
che  non  volevano  nemmeno  difenderle  in  avvenire,  sotto 
pretesto  che  potessero  avere  il  senso  della  grazia  efficace 
per  se  stessa  , nel  qual  senso  essi  le  aveano  difese  prima 
della  censura  , e che  il  papa  aveva  dichiarato  di  viva  vo- 
ce non  avere  in  vista  nella  loro  condanna.  Dal  che  con- 
cludevano, per  imporre  ai  semplici,  che  le  proposizioni 
essendo  stale  determinate  dal  papa  stesso  a non  aver  più 
in  avvenire  quel  seuso,essi  non  avevano  più  interesse  al- 
enilo a difenderle  , o a non  approvare  la  costituzione 
quanto  ai  punti  di  diritto;  ed  ecco  l’origine  della  famosa 
distinzione  del  diritto  e del  fatto,  di  cui  troppe  occasioni 
avremo  di  parlare  nella  continuazione.  Vediamo  per  ora, 
se  le  proteste  che  abbiamo  teste  udite  fossero  poi  sincere, 
relativamente  anche  ai  soli  punti  di  diritto;  cioè  alla  qua- 
lificazione delle  proposizioni  prese  in  sè  stesse,  e senza 
rapporto  al  senso  naturale  che  possono  avere  nel  libro  di 
Giausenio.  Ci  si  conceda  ancora,  prima  di  Cnire  questo 
capitolo,  qualche  breve  discussione:  ella  è necessaria  pel 
pieno  lume  de’fatli  storici , e per  rilrarne  il  fruito  che  si 
deve  cercar  nella  storia. 

l’er  veder  chiaro  che  in  questo  proposito  vi  sono  due 
maniere  di  procedere  , di  cui  una,  generale  ed  adattala 
per  lutti  i lettori  , trae  le  sue  prove  dalla  storia  e dalla 
condotta  de’Gianscnisti;  l’altra,  che  le  trae  da’ loro  scritti, 
sarebbe  insieme  noiosa  e poco  conveniente  alla  storia  , 
quando  non  ci  limitassimo  ad  alcuni  passi  i più  decisivi 
e i meno  imbrogliati.  Si  contrappone  primieramente  la 
condotta  e il  linguaggio  che  tennero  i partigiani  di  Gian- 
scnio  avanti  la  loro  condanna,  a ciò  che  scrissero  e fece- 
ro di  poi.  Prima  della  pubblicazione  della  bolla  d’Innocen- 
zo  X , erano  d’accordo  coi  loro  avversari  del  senso  natu- 
rale ebe  hanno  le  cinque  proposizioni,  lo  sostenevano  co- 
me ortodosso,  lo  attribuivano  egliuo  stessi  a Giansenio;  e 
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i due  parliti  indistintamente  domandavano  una  decisione 
sopra  questo  senso  unico.  Altrimenti , donde  sarebbe  pro- 
venuta l’inquietudine  de'Gianscnisli  di  Parigi  sopra  il  sen- 
so delle  cinque  proposizioni , quando  furono  denunciate 
alla  Sorbona?  A che  oggetto  tanti  movimenti  per  impe- 
dire che  la  facoltà  ne  prendesse  cognizione?  Perchè  con- 
cepire spaventi  piò  grandi  ancora,  quando  le  proposizio- 
ni furono  recate  al  tribunale  del  papa?  e che  ragione  vi 
era  di  far  giuocare  tutte  le  macchine  per  salvarle  dalla 
censura?  Si  chiaramente  si  spiegarono  allora,  che  non  fu  • 
possibile  dopo  di  far  creder  tutt’altro.  Nelle  considerazio- 
ni sopra  l’intrapresa  del  sindaco  Cornei,  opera  attribuita 
al  loro  grande  Arnaldo , e riconosciuta  per  sua  ila  tutto 
il  partito,  non  dicono  essi,  che  si  ha  la  mira  di  far  con- 
dannare le  più  sante  e le  più  costanti  dottrine  della  gra- 
zia ; e che  le  proposizioni  tacciate  di  eresia  dai  loro  av- 
versari sono  state  mirabilmente  difese  contro  queste  fri- 
vole accuse?  > (i). 

Che  significa  in  seguilo  la  briga  che  si  diedero  i de- 
putati giansenisti  per  procacciare  a Roma , come  vedesi 
dal  giornale  di  sant’Amore , dei  voti  favorevoli  alle  pro- 
posizioni ? le  lodi  che  danno  a tre  o quattro  consultori 
che  le  spalleggiavano?  le  lamentanze  cne  fanno  che  non 
poteva  un  di  quei  consultori  parlare  a difesa  delle  pro- 
posizioni che  non  venisse  proclamato  per  eretico  ? Ora 
questi  consultori , uniti  d’interesse  e di  sentimento  coi  de- 
putati Giansenisti,  difendevano  le  proposizioni  nel  loro 
senso  proprio  e naturale.  Oltre  la  regola  generale  , che 
chiunque  approva  o condanna  una  proposizione , si  re- 
puta cne  l’approvi  o condanni  nel  senso  proprio  e lette- 
rale dei  termini  che  l'enunziano  , quando  non  dichiari 
espressamente  il  contrario;  questi  consultori  hanno  fatto 
sentire  molto  distintamente,  almeno  di  alcune  di  queste 
proposizioni , ch’era  questo  il  senso  che  pretendevanogiu 
stifieare.  Sulla  prima,  per  esempio,  da  cui  derivano  tutte 
le  altre, il  padre  commissario  del  sant’Uffizio  opinò,  che 
stando  al  valore  de’  termiai  coi  quali  era  espressa,  c pron- 
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dondoli  nel  loro  significato  proprio  , usuale  e ordinario  , 
non  meritava  altrimenti  di  esser  censurata. 

Ma  questo  senso  proprio  e naturale,  a giudizio  di  que- 
sti esaminatori  c degli  agenti  altresì  di  cui  erano  gli  or- 
gani , non  di  fioriva  per  essi  medesimi  dal  senso  di  Gian- 
senio  , il  quale  si  persuadevano  che  fosse  insieme  il  sen- 
so di  s.  Agostino.  E perciò  si  videro  in  alcune  congrega- 
zioni nringarc  colle  ginocchia  a terra  dinanzi  il  papa  , 
per  muoverlo,  come  il  dichiaravano  a lui  stesso,  di  con- 
dannare sant’Agoslino  sotto  il  nome  di  Gianscnio , nel 
condannare  le  cinque  proposizioni:  tanto  erano  persuasi 
che  condannando  o assolvendo  queste  proposizioni  nel  lo- 
ro senso  proprio  c naturale,  si  condannasse  o siassolvcs- 
se  Gianscnio.  Così  il  padre  YVading  chiama  saot’Amore 
e i suoi  compagni  Sorbonisli  che  difendevano  la  causa 
di  Gianscnio,  riputando  una  stessa  cosa  difendere  Gian- 
senio,  c soslcnore  le  cinque  proposizioni  nel  loro  senso 
proprio  c letterale.  Quindi  è , che  nel  fare  la  sua  ritratta- 
zione, protestò,  coi  termini  dell’Apostolo,  che,  per  sot- 
tomettersi alla  bolla,  egli  cattivava  il  suo  intelletto  sotto 
il  giogo  della  fede.  Se  avesse  creduto  che  la  condanna 
cadesse  sopra  un  altro  senso  che  quello  di  Gianscnio, 
ch’egli  aveva  unicamente  difeso  come  il  senso  letterale  e 
il  più  naturalo  delle  proposizioni  , che  bisogno  avrebbe 
avuto  di  cattivare  il  suo  intelletto  per  aderire  a questa 
condanna?  Non  si  parla  così  se  non  negl’incontri , ove, 
malgrado  le  ragioni  che  paiono  convincenti,  si  rinunzia 
ni  proprio  suo  giudizio,  e si  sacrifica  tutti  i suoi  lumi  al- 
la lede.  Questo  raziocinio  avrà  più  forza  ancora  col  con- 
fronto della  ritrattazione  dell’abate  di  Bourzcis,  a cui  si 
può  egualmente  applicare  , c ch’era  meglio  iniziato  del 
padre  YVading  nei  misteri  del  partito. 

Concludiamo  dunque  senza  timore , che,  se  tutti  i Gian- 
senisti fossero  stati  di  buona  fede,  come  questi  due  , si 
sarebbero  spiegati  nella  maniera  medesima.  È una  cosa 
notoria,  che  l’abate  di  Bourzcis,  e con  esso  il  padre  YVa- 
ding, nulla  hanno  mai  sostenuto  circa  le  cinque  propo- 
sizioni , clic  non  sin  stato  approvato,  adottato , sostenuto 
dal  resto  del  partito;  nulla  che  tutto  il  partito  non  riguar- 
dasse come  sua  propria  dottrina,  nulla  che  non  attribuì»- 
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se,  come  essi , a s.  Agostino  e a Giausenio.  Se  dunque 
gli  altri  giansenisti  aveauo  potuto , senza  cambiar  d’opi- 
nione, sottoscrivere  sinceramente  la  bolla  d’Innocenzo  X, 
questo  padre  e questo  abate  l’avrebbero  potuto  fare  essi 
pure;  poiché  il  resto  de’  Giansenisti  , nel  difendersi  dal- 
l’avcr  sostenuto  la  dottrina  condannala  in  questa  bolla, 
nulla  ha  detto  che  questi  due  non  avessero  potuto  dire 
con  altrettanta  ragione  c maggiore  ancora.  Questi  tutla 
via  confessano  con  buona  fede  d’aver  sostenuto  la  dottri- 
na eretica  delle  cinque  proposizioni,  c di  credersi  obbli- 
gali a una  ritrattazione,  per  poter  certificare,  senza  sper- 
giuro , che  si  sottomettono  allo  decisioni  della  santa  Se- 
da ; laddove  gli  altri  negano  arditamente  di  aver  inai  det- 
to o scritto  nulla  di  contrario  a queste  decisioni , nè  si  ere 
dono  obbligati  a ritrattarsi  prima  di  sottoscrivere.  Nel 
che  si  convengono  colle  loro  proprie  parole,  c si  fan  ve- 
dere in  contraddizione  con  sè  medesimi. 

Vi  erano  due  linguaggi  nel  parlilo,  l’uno  pel  pubblico 
e l’altro  per  gli  adepti:  ncH’altoche  faccvansi  proteste  pub- 
bliche d’una  sommissione  sincera  alla  bolla,  come  a una 
censura  giusta  e legittima  di  asserzioni  veramente  ereti- 
che, nelle  quali  si  diceva  di  non  prendere  alcun  interes- 
se; si  parlava  ben  difTcrentcmcnle  nelle  memorie  secreto 
c nelle  lettere  che  scrivevansi  in  confidenza.  Ciò  rilevasi 
da  quantità  dei  loro  scritti , e particolarmente  da  una  fol- 
la di  lettere  clic  sono  registrate  nel  giornale  di  saut’A  mo- 
re, restato  secreto  in  questa  parte  sino  all’anno  1662. 
Prima  ancora  che  il  papa  avesse  pronunzialo,  erano  ma- 
lissimo disposti  a ricevere  il  giudizio  che  aspcllavasi  (1). 
Se  questa  condanna,  diceva  allora  lo  stesso  s.  Amore, 
si  facesse  altrimenti  da  quel  che  noi  la  dimandiamo  ( il 
clic  è avvenuto  per  l’appunto) , ella  sarebbe  informe, 
inaudita,  contro  ogni  sorta  di  regole  e di  equità , osi  di- 
struggerebbe da  sè  stcssa(2).S’ella  si  fa  conira  le  forme, 
diss’cgli  nel  tempo  medesimo  all'ambascialor  di  Francia, 
che  gli  dimandava  se  starebbero  alla  decisione  del  papa; 
s’ella  si  fa  contra  le  forme , secondo  le  idee  di  Albizzi , o 


(1)  Joui-n.  de 8.  Amour,  pag,  85,  col.  s, 
(a)  lbid.  pag.  i3o,  col.  2, 
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di  tali  altri,  come  lui,  mal  intenzionati  e ignoranti  ( il 
che  parimente  è avvenuto  secondo  le  prevenzioni  di  san- 
t’Amore),  non  vi  si  baderà  per  nulla,  non  vi  si  avrà  al- 
cun riguardo  (i)  s.  Tra  i suoi  corrispondenti  nulla  me- 
glio di  lui  disposti,  uno  gli  diceva  , che  non  v’era  appa- 
renza di  poter  trovare  a Roma  giudici  abbastanza  istrut- 
ti, o amici  del  vero,  e cosi  disinteressati  che  pronunziar 
volessero  in  suo  favore.  Un  altro  scrivendogli  da  Roma 
stessa  , dopo  avergli  detto  che  il  papa  era  orribilmente 
prevenuto,  che  nulla  di  bene  poteva  sperarsi , che  tutto 
tendeva  al  male,  cioè  a dire,  alla  censura  delle  proposi- 
zioni: ( Possibile,  esclamava,  che  la  verità  sia  sì  mal 
servita  in  un  luogo,  ove  dovrebbe  assidersi  come  nel  suo 
trono!  » Un  altro  ancora  gli  scriveva  da  Parigi  in  questi 
termini  : c È un  mettere  la  verità  nelle  mani  dei  suoi 
nemici , l’assoggettarla  a persone  che  con  le  migliori  in- 
tenzioni, che  vog liansi  in  esse  supporre,  non  avranno 
mai  i lumi  e le  cognizioni  richieste  per  penetrare  le  ma- 
terie di  cui  si  tratta  1. 

Dopo  la  pubblicazione  della  bolla,  diversi  amici  di  san- 
t’Amore  gli  scrivevano  sempre  nel  medesimo  tuono,  che 
le  persone  di  qualche  intelligenza  non  avevano  gran  ri- 
spetto per  questa  censura  ; tanto  ci  vedevano  di  parziali- 
tà, di  passione  e d'ingiustizia  ; che  sarà  sempre  impru- 
denza far  discutere  una  causa  dinanzi  ad  un  giudice  che 
non  intende  i termini  della  materia  in  questione;  ch’era 
un  mancar  di  grandezza  d’animo  in  un  vescovo  di  Fran- 
cia, il  non  imitare  quei  prelati  fiamminghi  che  non  vo- 
levano ricevere  la  decisione  del  papa;  che  le  persone  in- 
telligenti avevano  ben  preveduto  che  da  Roma  non  era 
da  aspettarsi  che  un  colpo  finto.  Si  trova  Io  stesso  linguag- 
gio in  molti  altri  acridi  dei  Giansenisti,  particolarmente  in 
quello  che  ha  per  titolo,  Disegno  dei  Gesuiti  presen- 
tato ai  vescovi . L’autore  vuol  provarvi  in  via  dottrinale 
di  proposito,  che  il  giudizio  di  Innocenzo  X sopra  le  cin- 
que proposizioni  nou  è stato  pronunziato  secondo  le  re- 
gole della  Chiesa , ma  sopra  un  principio  erroneo  ; e che 
questo  pontefice  non  ha  operalo  che  per  politica  e pel 


(i)lbid.  pag.  *64,  4 19. 44°,  5*3, 553, 554,  55G,  559. 
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vano  desiderio  di  dar  lustro  al  suo  ponlifìcato(i).  In  una 
lettera  di  Gilberto,  famoso  Giansenista  fiammingo,  al  fa* 
muso  Arnaldo,  viene  accusato  Alessandro  VII  d’aver  al- 
largato la  ferita  ebe  il  suo  predecessore  avea  fatto  alla 
Chiesa,  e che  non  era  ancora  ben  rammarginala  (2). 

Non  abbiamo  dissimulalo  clic  antecedentemente  all’e- 
same delle  cinque  proposizioni  a Roma , i Giansenisti 
avevano  pubblicato  , eh  esse  erano  suscettibili  di  più  sen- 
si, gli  uni  cattolici,  gli  altri  eretici  ; e che  si  dolevano  che 
si  attribuisse  loro  ingiustamente  i sensi  eretici:  ma  non 
si  dee  neppure  lasciar  ignorare,  che  durante  il  processo 
della  causa  , i deputati  del  clero  di  Francia  ebbero  gran 
cura  di  spiegare  per  iscritto,  tanto  ai  teologi  consultori 
che  ai  cardinali  commissari,  il  senso  preciso  e deter- 
minato ch’essi  c i lor  committenti  avevano  sempre  riguar- 
dato come  il  senso  naturale,  letterale  e unicamente  prò- 

Ì>rio  delle  ciucjue  proposizioni , il  solo  che  attribuivano  a 
iiansenio  c ai  Giansenisti,  c sopra  il  quale  solo  doman- 
davano il  giudizio  della  santa  Sede.  Questo  fatto  fe  mes- 
so nell’ultima  evidenza  da  una  delle  memorie,  che  sant’ A- 
more  egli  stesso  ci  ha  trasmesse  nel  suo  giornale  (3). 
Quindi , per  sapere  se  sino  allora  si  fosse  d’accordo  dal- 
l’unuc  dall'altra  parte,  iu  che  consistesse  il  senso  di  Gian- 
senio  e dei  Giansenisti , basta  che  si  legga  questa  memo- 
ria, capace  essa  sola  di  pienamente  convincere  che  nul- 
la s’imputa  loro  che  non  sia  ricavato  dai  loro  scritti  con 
una  scrupolosa  esattezza.  Si  resterà  assicuralo  senza  om- 
bra di  dubbio,  che  le  stesse  dottrine,  precise,  e fissate 
dai  cattolici,  al  momento  di  domandarne  la  qualificazio- 
ne, erano  allora  riconosciute  da  ogni  parte  per  senso  e 
per  dottrina  di  Giauscnio;  e che  non  vi  era  questione  se 
non  del  come  questa  dottrina  venir  dovesse  qualificata. 
Si  lunghi  tratti  di  discussioni  non  possono  aver  luo^o, 
come  ben  si  vede,  in  quest’opera,  che  forse  ne  sembra 
anche  troppo  ripiena  al  cornuti  de’  lettori:  ma  noi  abbia- 
mo indicato  le  sorgenti  ; e i curiosi  potranno  ivi  ricorre- 


(l)  Ile  la  foi  luunil.  part.  a,  p.  si,  ss,  35,  4'- 

(s)  Secreta  Ju  Porti.  3.  Edii.  pag.  55.  Retai.  Sommairc  , pag.  9. 

(3/Joura.  de  s.  amuur,  pag  s84,  ole. 


libi;  o 


326 

re  senza  difficoltà.  Finiamo  con  una  osservazion  genera- 
le , che  è già  bastevole,  e che  tutti  potranno  comprende- 
re e gustare. 

Il  principio  generale,  donde  derivano  naturalmente  e 
necessariamente  le  cinque  proposizioni  nel  loro  senso  let- 
terale e unicamente  proprio , non  è nitro  che  il  domma 
disperalo  della  grazia  necessitante , o in  termini  più  rad- 
dolciti, la  necessità  pretesa  di  fare  il  bene,  e l’ impossi- 
bilità di  fare  il  male  sotto  gl'impulsi  della  grazia , come 
la  necessità  di  peccare , e l’ impossibilità  di  ben  fare  sot- 
to gl'  impulsi  della  concupiscenza.  Di  là  nasce  necessa- 
riamente la  prima  delle  cinque  proposizioni,  che  rinchiu- 
de in  se  tutte  le  altre  , vale  a dire,  l’impossibilità , anche 
pel  giusto,  di  fare  il  bene,  o di  osservare  i precetti  tutte 
le  volte  che  non  ha  la  grazia  che  glieli  faccia  osservare 
in  una  maniera  irrcssistibiie , c che  può  mancargli.  E se- 
condo questa  dottrina  che  porta  alla  disperazione,  nò  più 
nò  meno  allora  incorre  neH’indcgnazionc  del  suo  Dio,  c 
merita  le  pene  eterne.  Ecco  adunque  il  cristiano,  e sin  an- 
che il  giusto , dannato  per  un’azione  che  non  è stato  in 
poter  suo  di  non  fare.  Ma  questa  impotenza,  si  dice  con 
llcza  e Calvino , non  può  servirgli  di  scusa,  perch’egli  l’ha 
contralta  pel  peccato  del  primo  padre.  I corifei  del  parti- 
to , invece  di  arrossire  del  rimprovero  che  si  focea  loro 
di  prendere  questa  dottrina  dai  Calvinisti,  rispondevano 
ironicamente,  che  si  dovea  rimproverar  loro  eziandio 
che  llcza c Calvino  dicevano  con  essi,  che  vi  ha  un  so- 
lo Dio  in  tre  persone;  mettendo  al  pari  io  qualche  mo- 
do il  principio  fondamentale  del  calvinismo  e del  lutera- 
nismo colle  verità  fondamentali  della  religione.  Giunsero 
sino  a dire  in  termini  espressi,  che  quel  che  rimprovera- 
si loro,  come  il  fondamento  della  eresia  di  Calvino,  cioè 
la  necessità  di  peccare,  c l’impossibilità  d’ubbidire  ai  pre- 
cetti , in  quelli  che  gli  trasgrediscono  dopo  la  caduta  del 
primo  uomo,  era  al  contrario  il  fondamento  unico  e l’a- 
nima di  tutta  la  religione  di  Gesù  Cristo  (1). 

Quanti  altri  tratti  di  rassomiglianza  non  si  son  trovati 
tra  gli  ultimi  crcsiarchi  c i loro  compilatori!  Solo  col  far 


(i;S  Aug  Vici.  Confcr.  I,  p.  i4. 
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dire  qacl  che  non  lino  dello  n Luterò  c a Calvino,  Arnal- 
do ha  messo  della  differenza  tra  quelli  c lui  in  cièche 
v’ha  di  essenziale  nella  materia  della  grazia  e della  liber- 
tà. Non  ue  è differente  che  por  la  maniera  artificiosa  con 
cui  egli  si  esprime,  insieme  coi  suoi  discepoli,  perchè 
non  si  vegga  almeno  alla  prima  occhiala,  che  la  sua  dot- 
trina è colpita  dagli  stessi  anatemi.  Tutto  è eguale  (ragli 
uni  e gli  altri , dalla  buona  lede  in  fuori  ; nel  che  6 ma- 
nifesto che  gli  evangelisti  di  Wittemherga  e di  Ginevra 
la  vincono  sopra  quelli  di  Yprcs  e di  Utrecht. 

Che  significa,  per  esempio,  la  necessità  condizionale  c 
non  assoluta,  nel  linguaggio  de’  nuovi  evangelici  di  Olan- 
da, nemici  si  dichiarali  dell’equivoco  e della  restrizione 
mentalo?  Non  si  sarebbe  giammai  immaginato,  so  alcu- 
ni dei  loro  oracoli  non  ci  avessero  fatto  intendere  clic, 
senza  riguardo  nè  alla  natura  delle  cose , nè  all’uso  uni- 
versale dei  termini , essi  chiamavano  necessità  assoluta 
quella  elic  vi  determina  al  bene  per  mezzo  di  una  grazia 
che  non  si  può  più  perdere,  quale  i beati  l’hanno  nel  cic- 
lo; e necessità  condizionale  quella  che  vi  determina  con 
una  grazia  che  si  può  perdere  ancora,  quale  è quella  dei 
giusti  nel  corso  di  questa  vita  (1).  Quindi  tutta  la  diffe- 
renza tra  i beali  e noi,  quanto  alla  necessità  di  operare, 
non  consiste  che  nell’csser  quelli  sempre  determinali  al 
bene,  mentre  noisiamodelerminali  ora  al  bene  ora  al  ma- 
le, secondo  l’impressione  della  grazia  o della  concupiscen- 
za, che  predominano  a vicenda.  Onde  è,  clic  a noi  non  è 
più  possibile  di  resistere  alluna  o all’altra,  che  ai  com- 
prensori di  resistere  alla  necessità  in  cui  li  costituisce  la 
visione  beatifica  di  amar  Dio.  Che  significa  ancora  il 
potere  assoluto  e non  relativo , mediato  e non  immedia- 
to, radicale  e sostanziale,  ma  non  attuale  o prossimo,  che 
si  lascia  alla  volontà  per  resistere  alla  grazia  o alla  con- 
cupiscenza? Senza  esaminare  il  valore  di  lutti  questi  po- 
teri , 0 piuttosto  di  questi  termini  senza  oggetto  e di  pu- 
ro suono;  si  è falla  una  comparazione  che  mostra  tutta 
la  mala  lede  doloro  inventori.  Il  potere  assoluto,  radica- 
le e reale  che  la  volontà,  sotto  gl’impulsi  della  grazia,  0 


(1)  S.  Aug.  Vict.Conf.  5,  pag.  «o.  Arnaud,  a.  Apolog.  deJaiis.  pag.  29  . 
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della  concupiscenza , ha  di  loro  resistere , è perfettamen- 
te simile  al  potere  che  ha  un  uomo  Forte  e naturalmente 
agile,  ma  strettamente  legato,  di  ubbidire  al  padrone 
che  gli  ordinadi  camminare  e di  correre.  Egli  ba,  nella 
sua  Forza  e nelle  sue  gambe  sane  il  potere  eia  facoltà  natu- 
rale  di  camminare:  ma  relativamente  nllasituazione  ov’e- 
gli  si  trova  , e all’ordine  del  tiranno  che  lo  pressa,  non  è 
egli  nella  più  grande  impotenza  di  ubbidire,  qualunque 
sia  il  nome  che  dar  vogliasi  ad  essa?  Così  appunto  la  vo- 
lontà soggiogata  dalla  concupiscenza  conserva,  colla  sua 
natura,  il  poter  di  ubbidire  alla  grazia,  ma  un  poter  re- 
lativo alla  situazione  in  cui  ella  non  si  trova  ; ch’è  come 
«lire  che  potrebbe  resistere  alla  concupiscenza , se  la  con- 
cupiscenza non  la  assalisse;  o,  quel  ch’è  lo  stesso,  che 
potrebbe  trionfare  del  suo  nemico , se  questo  nemico  non 
«esistesse  più.  Tal  è la  semplicità  del  linguaggio  dei  rigo- 
risti , che  declamano  con  tanta  ostentazione  contro  il  lin- 
guaggio di  doppio  significato. 

Concludiamo,  e per  tutte  le  classi  di  lettori  a cui  noi 
siamo  debitori  richiamiamo  alla  memoria  in  succinto  e 
riduciamo  a un  raziocinio  il  più  semplice  tutto  ciò  che 
hanno  letto.  1 partigiani  di  Giansenio  hanno  creduto  avan- 
ti la  bolla  d’ Innocenzo  X quel  ch’è  stato  sostenuto  nelle 
congregazioni  precedenti  «lai  quattro  consultori  che  favo- 
rivano la  loro  dottrina,  e quel  che  hanno  poi  ritrattato 
tanto  l’abbate  de  Bourzeis  quanto  il  padre  Wading:  ora 
questi  consultori  hanno  sostenuto,  come  lo  dichiarano  in 
termini  espressi , le  cinque  proposizioni  nel  senso  proprio 
e naturale , che  è il  senso  condannato;  e questo  è appun- 
to quel  che  hanno  ritrattato  il  padre  Wading  e rannate 
de  Bourzeis , che  senza  di  esso  nulla  avrebbero  avuto  a 
ritrattare  : questo  adunque  è quel  che  i Giansenisti  cre- 
devano avanti  la  bolla.  Ma  quel  che  hanno  essi  difeso  co- 
me loro  propria  dottrina , essi  l'hanno  anche  difeso  e ri- 

5 cardato  come  la  dottrina  di  Giansenio , non  avendo  mai 
istinto  Cuna  dall’altra:  ora  essi  hanno  difeso,  come  lo- 
ro propria  dottrina  , le  cinque  proposizioni  prese  nel  lo- 
•ro  senso  proprio  e naturale;  essi  riconoscevano  dunque 
allora  , che  questo  medesimo  senso  era  quello  di  Gianse- 
nio. Su  qual  principio  lo  hauno  essi  negato  dipoi?  Ces- 
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siamo  di  aggravare  il  loro  delitto,  e il  castigo  già  sì  ter- 
ribile ch’esso  merita , col  presentar  loro , solo  a lor  pre- 
giudizio, la  luce  che  abborriscono.  Quel  che  abbiamo 
detto  basta  per  premunire  le  anime  rette  contro  le  impo- 
sture e la  seduzione. 
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DALLA  CONDANNA  DI  GIANSENIO  NEL  1633,  FINO  ALLA  BOLLA 
D’ALESSANDRO  Vili  NEL  1636. 


Ne  si  poiesse  giustamente  lamentarsi  della  Chiesa  per 
le  decisioni  che  non  vi  ristabiliscono  la  pace,  e che  non 
trovano  una  sommissione  universale;  non  ve  n’ha  una 
che  non  potesse  chiamarsi  imprudente  , l'alta  a contrat- 
tempo, cagione  di  turbolenze  e di  scandali.  Ma  la  bolla 
d’Innocenzo  Xebbe  la  sorte  ch’ebbero  già  le  decisioni  di 
Nicca,  di  Efeso  , di  Calcedonia  , e in  tempi  a noi  più  vi- 
cini , quelle  di  Trento,  le  quali,  anziché  riunire  gli  ani- 
mi , resero  l’odio  e l’oslinnzione  maggiori  di  prima.  Eb- 
be dunque  torto  questo  ponleGce  a decidere?o  puossi  pur 
ideare  che  la  sua  decisione  fosse  inutile?  L’esperienza  di 
tulli  i tempi  non  è ella  al  contrario  una  forte  presunzio- 
ne , che  senza  questo  freno  i progressi  dell’errore  e le  tur- 
bolenze stesse  sarebbero  stale  più  grandi?  Per  lo  meno 
verrebbero  a lui  giustamente  rimproverate,  se  fosse  re- 
stalo in  un  silenzio  che  avrebbe  avuto  l'aspetto  della  con- 
nivenza; laddove  non  si  puù  più  accagionarne  che  Posti- 
nazione  dei  faziosi.  La  costituzione  d’innoccnzo  X ebbe 
almeno  questi  due  buoni  effetti,  cioè,  che  non  si  trovò 
più  uno,  dai  calvinisti  dichiarati  in  fuori,  clic  abbia  so- 
stenuto apertamente  le  cinque  proposizioni,  e che  quelli 
che  stavano  nè  più  nè  meno  attaccati  al  fondo  di  questa 
dottrina  sono  stali  costretti  a ricorrere  a sottigliezze  non 
intelligibili  per  la  più  parte  dei  fedeli,  e quindi  in  som- 
mo grado  sospette  a chi  avea  la  rettitudine  nel  cuore,  e 
mollo  meno  pericolose  che  prima  per  tutti. 

Da  diversi  scritti  pubblicali  su  questo  gusto,  i nostri 
pastori  riconobbero  senza  difficoltà,  che  si  tendeva  ad  elu- 
dere la  sentenza  apostolica,  c a rendere  inutile  tutto  ciò 
che  si  era  fatto.  1 prelati  che  si  ritrovavano  a Parigi , si 
radunarono  a questo  oggetto , e scelsero  otto  commissari 
dei  più  illuminati  fra  loro,  i per  considerare  (sono  i pro- 
pri termini  della  deliberazione)  le  interpretazioni  diverse 
c le  altre  evasioni  inventale  per  rendere  la  bolla  inuli- 
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10  (i)  ».  Secondo  la  stossa  relazione  , scritta  per  ordine 
doll’asscmblea , clic  la  fece  stampare  dopo  averne  fatto  la 
revisione,  si  ricercarono,  si  elessero  osi  esaminarono  i te- 
sti di  Giansenio  elicsi  riferiscono  a ciascuna  delle  cin- 
que proposizioni.  t Frattanto,  continua  la  relazione,  si 
recò  per  parie  dei  Giansenisti  uu’islruzione  a slampa  per 
mostrare  die  le  proposizioni  nou  erano  in  Giansenio,  e 
che  anzi  egli  insegnava  il  contrario  nelle  sue  opere  ». 
Presentarono  ancora  una  memoria  stampata  , diretta  a 
provare  che  il  disegno  de’  loro  avversari  era  di  far  con- 
dannare la  dottrina  di  sanl’Agoslinocol  mezzo  della  con- 
danna dei  sentimenti  di  Giansenio.  Anche  questi  scritti 
furono  esaminali  colla  maggior  attenzione  dai  prelati 
commissari.  Dopo  dicci  sessioni  di  una  fatica  assidua  di- 
chiararono in  piena  assemblea,  che  le  cinque  proposi- 
zioni, condannate  dalla  bolla  d’ Innocenzo  X,  erano  ve- 
ramente nel  libro  di  Giansenio,  che  le  insegnava,  clic  le 
spiegava,  che  si  sforzava  di  provarle,  e di  rispondere 
alle  obbiezioni;  che  più  presto  che  aggravare  o alterare 
la  sua  dottrina  , esse  non  ne  esprimevano  interamente  il 
veleno  ch’ò  sparso  in  tutta  la  estensione  del  suo  grosso 
volume.  Da  ciò  conclusero  che,  le  condanne  facendosi 
secondo  la  significazione  propria  delle  parole  c secondo 

11  senso  degli  autori,  era  indubitato  che  le  cinque  proposi- 
zioni erano  state  condannate  nel  loro  senso  proprio,  ch’ò 
(pici  di  Giansenio;  vale  adire,  clic  le  opinioni  e le  dot- 
trine di  questo  vescovo  sopra  la  materia  ch’ò  contenuta 
nelle  cinque  proposizioni,  c ch’egli  ha  più  ampiamente 
estesa  nel  suo  Augustinus,  erano  condannate  dalla  bolla. 
( Nel  che,  prosegucsi,  non  v’ò  applauso  che  basti  alla 
saviezza  del  papa  , si  conforme  all’oscmpio  dei  suoi  pre- 
decessori e dei  santi  concilo,  i quali,  condannando  l’ere- 
sia, hanno  per  lo  più  nominato  gli  autori  ; allineile  lut- 
to ciò  ch’ossi  sostengono  nei  loro  libri  resti  egualmente 
anatematizzato  nel  senso  in  cui  essi  lo  sostengono  , mal- 
grado l'ostinazione  dei  loro  seguaci  a persuadersi  che  que- 
sto senso  sia  ortodosso  ».  Tutti  i dubbi  e tutte  le  allega- 
zioni contrarie  sono  tendenti  all’anuicnlamcnto  della  co- 


fi)  Actce  ilu  Clcrgó.  Aa.  iG54,  pag.  8. 
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stituzionc:  perché  se  le  proposizioni  come  costoro  lo  pre- 
tendono, non  sono  condannate  nel  senso  di  Giansenio  , 
ina  solamente  in  un  senso  vago , indefinito,  e che,  secon- 
do il  loro  significato  proprio,  tanto  sieno  capaci  di  un  sen- 
so ortodosso  quanto  di  un  senso  eretico  ; la  bolla  non  è 
più  che  un’illusione , e la  controversia  sussiste  nel  mede- 
simo stato,  com’era  prima  che  Romane  parlasse. 

Quanto  alla  pretesa  conformità  delle  dottrine  di  Gian- 
scnio  con  quelle  di  sant’ Agostino,  e per  conseguenza  con 
quelle  della  Chiesa  romana  ; i commissari  ebbero  cura  di 
aggiugnere,  che  il  santo  vescovo  di  Ippona  era  aperta- 
mente contrario  alle  sottigliezze  del  vescovo  d’Ypres,  che 
lo  citava  in  suo  favore,  sull’esempio  degli  eretici  antichi 
c moderni , tutti  egualmente  gelosi  di  dare  un  appoggio 
ai  loro  errori  colla  testimonianza  dei  padri  e delle  Scrit- 
ture , c specialmente  di  sant’Agostino;  cosa  che  non  avea 
trattenuto  i papi  e i concilii  di  proscrivere  i falsi  dommi 
in  ogni  tempo.  Senza  restringersi  a queste  osservazioni 
generali , si  lessero  nell’assemblea  i passi  di  sant' Agosti- 
no, che  i difensori  di  Giansenio  allegavano  sopra  ciascu- 
na delle  proposizioni,  e dai  quali  concludevano  che  con- 
dannandole si  condannava  la  dottrina  di  questo  padre  : 
nel  qual  proposito  i commissari , dopo  aver  fatto  notare 
la  mala  fede  con  cui  questi  apologisti  citavano  e raffazzo- 
navano i passi  di  Giansenio , fecero  vedere  che  sant’Ago- 
stino era  tanto  conforme  alle  decisioni  della  bolla,  quan- 
to opposto  alle  opinioni  di  Giansenio;  che  il  dottor  della 
grazia  aveva  senza  dubbio  insegnalo  sopra  questa  mate- 
ria quel  che  appartiene  veramente  alla  regola  della  fede; 
che  s’egli  vi  aveva  aggiunte  alcune  questioni  meno  impor- 
tanti e lasciate  indecise  dal  decreto  apostolico  da  cui  egli 
trae  la  sua  autorità  supcriore , la  disgrazia  di  Giansenio 
era  che  le  asserzioni  espresse  dalle  cinque  proposizioni 
non  erano  del  numero  delle  indecise;  che  non  vi  era  sta- 
to autore  cattolico  che  avesse  interpretato  sant’Agostino 
nel  senso  di  Giansenio  prima  di  Michel  Baio,  condanna- 
to in  ciò  dai  papi  Gregorio  Xlil  e Pio  Y ; iofine  che  il 
concilio  di  Trento , giudice  legittimo  della  tradizione  cat- 
tolica , confrontando  insieme  1 diversi  passi  di  sani* Ago- 
stino , ne  avea  spiegato  i veri  sensi,  dai  benigni  passi  ove 
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questo  profondo  dottore  Si  pra  più  chiaramente  espresso. 
Fu  dunque  decretato  che  si  dichiarerebbe , c si  dichiarò 
in  effetto,  per  via  di  giudizio  sopra  gli  scritti  prodotti 
dall’una  parte  e dall’altra,  che  la  bolla  avea  condannalo 
le  cinque  proposizioni , come  essendo  di  Gianscnio.  L’as- 
semblea notibcò  questo  giudizio  al  papa,  e ne  scrisse  inol- 
tre a tutti  i prelati  del  regno. 

Si  vede  cne  il  clero  penetrava  sin  d’allorn  l’artificio  dei 
nuovi  settarii , i quali , professando  di  condannare  le  cin- 
que proposizioni,  si  procuravano  la  libertà  di  sostenere  tut- 
to ciò  che  aveano  sostenuto  sino  a quel  punto,  sotto  pre- 
testo che  la  dottrina  di  Gianscnio,  a cui  restavano  secre- 
lamento  attaccati , non  avesse  corso  verun  disastro.  K 
avendo  ancora  offerto  di  ricevere  la  censura  delle  pro- 
posizioni in  qualunquesenso  potessero  avere,  purché  non 
si  dicesse  che  fosse  stata  fatta  nel  senso  in  cui  le  insegna- 
va Gianscnio;  si  rigettò  questo  ripiego  con  disprezzo.  Ol- 
tre l’assurdità  che  vi  <avea  nel  condannarle  in  qualunque 
senso  potessero  avere,  mentre,  secondo  quelli  che  face- 
vano questa  offerta , esse  potevano  avere  un  senso  catto- 
lico; si  sentì  che  questi  termini  generali  tendevano  sem- 
pre a rendere  inutile  la  condanna,  clic  nella  India  é espres- 
sa e chiarissima  contro  la  dottrina  di  Giansenio.  Si  giu- 
dicò adunque  questo  temperamento  contrario  alla  pace  me- 
desima e all’unione  degli  animi  elicsi  cercava,  perchèes- 
sa  non  poteva  stabilirsi  sopra  l’ambiguità,  sorgente  lapin 
comune  delle  divisioni,  ma  sopra  l’unità  e la  semplicità 
della  fede.  In  questo  proposito,  la  saggia  c dotta  assem- 
blea rilevò  gli  arlificii  diversi  di  cui  aveano  fatto  uso  gli 
antichi  eretici  per  sorprendere  la  religione  dei  vescovi; 
e come  in  questi  aggiustamenti  perniciosi,  ove  si  era 
cercato  di  approssimarsi  ai  disertori  della  fede  sotto  pre- 
testo di  facilitar  loro  il  ritorno,  la  Chiesa  avea  sempre 
scapitato  nei  suoi  diritti,  e l’eresia  aumentale  le  sue  for-  ‘ 
ze,  furono  citate  quelle  parole  memorabili  di  s.  Girola- 
mo circa  l’accordo  di  Rimici:  c Si  è consacrata  la  pre- 
varicazione sotto  il  nome  dell’unità)  ; e si  concluse,  co- 
me fece  il  medesimo  padre  contro  i Pclagiani , c di  non 
privarsi , per  una  pace  finta , dei  vantaggi  che  si  erano 
potuti  conservar  nella  guerra  ). 
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Il  papa  avendo  ricevuta  la  lettera  di  quest'assemblea, 
ne  mostrò  la  più  viva  soddisfazione,  e fece  spedire  un 
breve  indrizzato  aH’assemhlea  generale , che  il  clero  del 
medesimo  regno  dovea  tenere  fra  poco.  Egli  vi  colma  di 
elogi  lo  zelo  c la  pietà  dei  prelati  francesi  ; approva  e 
conferma  quel  che  aveano  giudicalo  rispetto  alla  bolla  : 
dichiara  espressamente  che  con  la  sua  costituzione  del 
3i  maggio  ifiò'3  avea  condannalo,  nelle  cinque  propo- 
sizioni,'la  dottrina  di  Cornelio  Giansenio,  contenuta  nel 
suo  libro  intitolalo  Auguslinws.  Dietro  a ciò , si  crederà 
che  gli  scrittori  i più  autorevoli  nel  partito , c lo  stesso 
padre  Quesnel , abbiano  avuto  la  sfacciataggine  di  asseri- 
re, che  non  apparisce  alcun  atto  autentico  che  il  libro  di 
Giansenio  sia  stato  posto  ad  esame?  Hanno  adunque  po- 
tuto presumere  che  la  menzogna,  proferita  con  asseveran- 
za, fosse  per  aver  la  virtù  di  prevalere  contro  questa  te- 
stimonianza, sì  notoria,  sì  formale  del  papa  e dei  ve- 
scovi ? 

Il  pontefice  nel  suo  breve  raccomandava  ai  prelati, ol- 
tre l’esecuzione  della  sua  bolla,  quella  di  un  decreto  ch’e- 
gli avea  fatto  dipoi , e clic  contcnca  la  condanna  di  qua- 
ranta opere  già  pubblicate  per  la  difesa  àc\H  Augustinus. 
Di  questo  numero  erano  lo  scritto  a tre  colonne,  presen- 
tato già  a ltoma  dagli  agenti  del  partito , c clic  avea  ac- 
quistato tal  grido  da  meritare  questa  censura  solenne; 
le  due  Apologie  composte  da  Arnaldo  in  favor  di  Gianse- 
nio ; il  trattalo  della  Grazia  vittoriosa  dell’abbate  de  la  La- 
ne ; la  Lettera  pastorale  dell’arcivescovo  di  Scns,  con  l'E- 
ditto del  vescovo  di  Cotnmingcs  , c il  Catechismo  della 
grazia,  attribuito  al  dottor  Faydeau  dallo  storico  medesi- 
mo del  Giansenismo.  Questo  breve  fu  letto  c ricevuto  con 
applauso  in  un’assemblea  particolare , in  mancanza  del- 
la generale  che  non  avea  potuto  cominciare  sì  tosto  ; ma 
incontanente  si  scrisse  a lutti  i prelati  del  regno,  per  far 
loro  palesi  le  intenzioni  del  santo  padre  , c porre  ar- 
gine ad  uno  de’  più  terribili  mali  da  cui  potesse  esser  af- 
flitta la  Chiesa  » ; così  appunto  si  esprimevano:  furono 
pregati  di  far  sottoscrivere  il  breve,  insieme  colla  costitu- 
zione, da  tutti  i capitoli,  da  tutte  le  università , da  tutte 
lo  comunità  secolari  c regolari , esenti  o non  esenti , dai 
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parrochi  e da  tulli  i beneficiali , in  generale  da  tulle  le 
persone  che  potevano  interessare  la  sollecitudine  pasto- 
rale , di  qualunque  qualità  c condizione  si  fossero.  Fu 
creduto  un  dovere  in  tutto  il  regno  di  seguire  questogiu- 
diziocpiscopalc,  confermato  da  un  breve  del  santo  padre. 

Fra  tante  opere  condannate  in  questa  occasione  , la 
giustiGcazione  di  ciascuna  censura  sarebbe  un  carico  ec- 
cessivo che  noi  non  pensiamo  di  addossarci  : ma  si  potrà 
giudicare  di  queste  opere  da  quel  che  aggiugneremo,  e 
meglio  ancora  da  ciò  che  i nemici  giurati  della  Tede  ro- 
mana hanno  detto  del  Catechismo  della  grazia.  Lo  sfre- 
gio che  avea  ricevuto  a Roma  fu  pei  Calvinisti  una  ra- 
gione di  fargli  lo  stesso  accoglimento  ch’ebbe  dai  parti- 
giani di  Gianscnio.  Si  ò già  veduto  che  Samuel  des  Ma- 
rais,  professore  della  teologia  calvinistica  a Groninga  , 
avea  pubblicato  una  traduzione  Ialina  di  questo  Catechi- 
smo , con  grandi  elogi  al  coraggio  mostrato  da  Gianscnio 
nel  difendere  la  causa  di  baio.  Egli  ridusse  in  seguito  la 
dottrina  di  questo  libro  in  tesi , e la  foce  sostenere  pub- 
blicamente, come  in  tutto  conforme  alle  decisioni  del  si- 
nodo  calvinistico  di  Dordrecht.  All’elogio  di  Gianscnio 
egli  aggiunse  quello  dell’abbate  di  s.  Girano  , c con  più 
compiacenza  ancora  quello  del  dottore  Arnaldo  : t il  qua- 
le, dic’egli  , si  era  proposto  di  ristabilire  la  penitenza 
pubblica,  di  abrogare  l’uso  della  frequente  comunione 
introdotta  dai  Gesuiti , e di  associare  s.  Paolo  a s.  Pietro 
nella  fondazione  della  Chiesa  romana  : il  che  dispiacque 
molto , prosegue  egli , agli  adulatori  del  vescovo  di  Ro- 
ma , perchè  la  successione  del  solo  Pietro  è l’unico  fonda- 
mento sul  quale  stabilisce  i suoi  chimerici  diritti  ». 

I partigiani  della  nuovn  dottrina  si  avvidero  che  que- 
sti elogi  di  un  nemico  dichiarato  della  religione  dei  foro 
padri  troppo  potrebbero  screditarli  nell’opinione  di  quelli 
che  aveano  ancora  qualche  adesione  alla  fede.  Per  preve- 
nire le  conseguenze , pubblicarono  tre  lettere  in  risposta 
alle  imputazioni  pretese  del  teologo  protestante;  ina  tul- 
le le  persone  imparziali  si  accorsero  benissimo  clic  in 
questi  il  parlare  veniva  dalla  abbbondanza  del  cuore  , e 
che  applaudiva  con  ingenuità  ai  discepoli  di  Gianscnio, 
come  a nuovi  discepoli  di  Calvino,  in  uno  dei  punti  ca- 
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pitali  in  cui  questo  eresiarca  era  sialo  combattuto  sino 
allora  ria  tutti  i dottori  formati  nel  seno  della  Chiesa  cal- 
tolica.  Non  si  mostra  più  buon  scuso  ael  voler  far  passa- 
re des  Maruis  per  ua  visionario  , come  pure  aell  incol- 
parlo di  malignità.  I soggetti  di  maggior  riputazione  tra 
i Calvinisti  parlavano  nello  stesso  modo,  c 1 Giansenisti, 
dice  fra  gli  altri  il  ministrq  di  Jurieu  , si  sono  in  lutto 
ravvicinati  a noi  sulla  materia  della  grazia:  ma  ravvici- 
nandosi a noi,  hanno  cercato  di  allontanarci  da  essi;  e 
per  giustificarsi  di  essere  calvinisti , ci  attribuiscono  dei 
sentimenti  che  non  solo  doì  non  abbiamo , ma  che  con 
una  insigne  mala  fede  sapevano  benissimo  che  noi  non 
avevamo  (x)  i.  Bayle,  dopo  averli  rimproverati  di  soste- 
ner con  calore  di  non  essere  calvinisti,  aggiugne  che  per 
difendersi  da  chi  per  tali  gli  accusa , non  usano  che  ar- 
tifizi e distinzioni  mal  fondale  (2). 

Il  breve  d’Innocenzo  X , scritto  in  data  del  29  settem- 
bre ifio4  all’assemblea  dei  clero  di  Francia,  fu  l’ultimo 
tratto  del  suo  zelo  contro  i novatori  di  questo  regno , i 
quali  tuttavia  erano  ben  lontani  ancora  dal  rendersi  do- 
cili , o che  oon  potevano  neppur  restare  tranquilli.  Que- 
sto pontefice,  in  età  di  più  di  oltanl’anni , fu  rapito  dal- 
la morte  la  notte  del  6 al  7 gennaio  dell’anno  i655  un- 
decimo  del  suo  pontificato.  Sebbene  si  trovasse  in  pessi- 
mo stalo  sin  dal  27  dicembre,  non  vi  era  chi  avesse  ordi- 
re, come  si  pratica  ordinariamente  coi  grandi,  di  annun- 
ziargli che  il  suo  fine  era  prossimo.  Finalmente  il  Cardi- 
nal Azolina  obbligò  il  confessore  di  sua  Santità  a farglie- 
ne l’ intimazione.  Innocenzo  la  ricevette  con  una  fermez- 
za d’animo  che  edificò  tutti.  Fece  venire  il  padre  Oliva 
gesuita,  allora  suo  predicatore  e di  poi  generale  della 
compagnia,  per  assisterlo  nelle  ultime  sue  ore.  Avendo 
osservato  vicino  al  suo  letto  il  cardinale  Sforza  : c Voi  ve- 
dete, gli  disse,  dove  vanno  a finire  tutte  le  grandezze 
del  papato  ».  Per  tre  giorni  fece  tenere  aperte  le  porle 
del  palazzo , perchè  tulli  i fedeli  indistintamente  potesse- 
ro avere  lo  stesso  spettacolo  ; e dopo  questo  spirò  coi  più 


(1)  Esprit  de  M.  Ani.  t.  a,  p.  4-  (a)  Dixion.  alla  parola  Gianscn. 
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grandi  sentimenti  di  pietà.  Innocenzo X univa  all'ardenza 
e alla  vivacità  molta  saviezza,  discernimento  ed  elevazio- 
ne di  spirito.  Era  irremovibile  nelle  sue  risoluzioni  ; ma 
non  prendevate  clic  dopo  averle  maturamente  conside- 
rale. Splendido  nelle  spese  necessarie,  si  guardava  dalle 
superflue,  odiava  il  lusso,  vivevaassai  frugalmente.  Sen- 
za rovinare  i suoi  sudditi,  ch’egli  amava  con  tenerezza  , 
e ai  quali  faceva  reudcrc  uu’esatta  giustizia,  lasciò  degli 
avanzi  di  cui  v’erano  pochi  esempi.  Non  si  nega  che  non 
siasi  lasciato  troppo  predominare  dalla  cognata,  Olimpia 
Maldachini,  e dalla  principessa  di  Rossano  sua  nipote, 
ch’ebbero  troppo  potere  nel  governo  ; il  che  diede  luo- 
go ai  nemici  o della  sua  persona  o de’  suoi  decreti  d i spar- 
gere qualche  impostura  sin  anche  intorno  i suoi  costu- 
mi : ma  qual  è il  papa  esente  da  colpa  agli  occhi  dei  set- 
tari ch’egli  ha  condannati?  Ad  ogni  altro  tribunale  In- 
nocenzo X,  siccome  tanti  altri  sommi  pontefici,  sarebbe 
forse  irreprensibile,  se  avesse  sentito  meno  gl'interessi 
de’  suoi  congiunti. 

Qualche  mese  prima  del  suo  passaggio , morì , l’8  set- 
tembre 1 654 , un  semplice  religioso , la  cui  memoria  bcu 
merita  di  trovar  luogo  nei  fasti  della  Chiesa,  quanto  ciò 
che  vi  ha  di  più  sublime  nella  gerarchia,  il  padre  Pietro 
Claver , della  compagnia  di  Gesù  , non  solo  è degno  di 
questa  distinzione  per  le  sue  virtù  eroiche,  tali  dichiara- 
le da  un  breve  del  papa  Benedetto  XIV , relativo  alla  ca- 
nonizzazione, ma  pel  carattere  tutto  particolare  del  suo  ze- 
lo (i).  La  parte  del  genere  umano  la  più  vilipesa  c la  più 
maltrattata  ne  lu  l’oggetto  ; c Cartagcna  d’America  ne  fu 
il  teatro.  Questa  città  provvista  di  un  buon  porto  sul  gol- 
fo del  Messico , ò il  deposito  di  tutto  ciò  che  per  l’Europa 
si  trae  tanto  dal  Messico  quanto  dal  Perù , dal  Poiosi  e 
da  tulle  quelle  ricche  costiere;  è essa  come  il  ridotto  ge- 
nerale di  tutte  le  nazioni  commercianti,  in  particolare  per 
la  tratta  de’  Negri.  Vi  si  vede  ad  ogni  istante  approdare 
navi , ove  questi  sgraziati  schiavi  sono  ammonticchiati , 
senza  letto,  senza  vestiti , impaniali  nelle  loro  immon- 
dezze, e sempre  carichi  di  catene  ; la  qual  cosa  , in  ag- 


(i)  Vita  del  p.  Claver,  I.  a. 
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giunta  del  cattivo  nutrimento, cagiona  loro  malattie,  can- 
cheri, ulcere  si  puzzolenti,  che  non  possono  eglino  stes- 
si sopportarne  l’odore  ; in  una  parola,  non  vi  sono  bestie 
da  soma  si  maltrattale  com’essi.  Dal  che  avviene , che 
non  pochi  amano  meglio  di  strangolarsi , o di  lasciarsi 
morir  di  fame,  che  di  tirare  a lungo  una  vita  sì  dispe- 
rala; e massime  se  incontrano  in  padroni  spietati,  i qua- 
li , allorché  per  infermità  o per  vecchiezza  non  ne  pos- 
sono più  trarre  servizio  alcuno  , gli  abbandonano  spes- 
so all’infelice  lor  sorte,  come  animali  divenuti  inutili. 
Il  più  deplorabile  è , che  non  si  prende  più  cura  delle  lo- 
ro anime  che  dei  loro  corpi  ; e sotto  tutti  i rispetti , non 
si  ebbe  mai  più  ragione  di  esclamare:  A che  non  induce 
la  sacrilega  sete  dell’oro! 

Alta  vista  di  questi  orrori , il  padre  Claver.,  a cui  il 
Padre  di  tutti  gli  uomini  avea  dato  un’attrattiva  partico- 
lare e una  vera  tenerezza  pei  Negri , fu  penetrato  dalla 
più  viva  compassione,  e concepì  il  disegno  di  consacrar- 
si interamente  al  loro  servizio.  Tutti  i poveri  e gl’infelici 
furono  bensì  l’oggetto  del  suo  zelo  , che  non  si  curava 
troppo  di  esercitare  pe’ricchi,  a cui  questo  genere  di  soc- 
corsi non  manca  mai  ; ma  i Negri  ebbero  sempre  il  pri- 
mo luogo  nella  sua  carità  ; e si  può  dire  che  si  dedicò  e 
si  consumò,  per  lo  spazio  di  quaranta  anni,  pel  loro  sol- 
lievo e per  la  loro  salute.  Quando  fece  lasolenne  sua  pro- 
fessione religiosa  , ai  voti  ordinarii  aggiunse  quello  di 
consacrarsi  per  sempre  al  servizio  dei  Negri,  e sottoscris- 
se: t Pietro  schiavo  dei  Negri  per  sempre  ».  Forse  non 
fu  inai  pronunziato  un  voto  più  dillicile,  nò  mai  altro 
volo  fu  meglio  di  questi  osservato. 

Dacché  giugneva  in  porto  un  vascello  carico  di  Negri, 
questo  tenero  missionario  vi  correva,  dopo  essersi  prov- 
veduto di  acquavite , di  biscotti,  di  fruiti,  di  conserve  an- 
cora e di  molle  altre  vivande  ricercate,  per  faf  loro  festa 
e ristorarli,  come  una  madre  avrebbe  potuto  fare  pei  suoi 
figliuoli.  La  sua  prima  cura  era  di  rimoverli  dalla  per- 
suasione in  cui  sono  per  la  maggior  parte  di  essi , di  es- 
ser condotti  là  per  impiegare  il  loro  grasso  a careuare 
i vascelli , e il  loro  sangue  a tingere  le  vele.  Faceva  lor 
sapere  ch’era  questo  un  artifizio  dello  spirito  maligno 
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per  Feudali  infelici  in  questo  mondo  e nell’altro;  clic 
non  erano  al  contrario  condotti  là  clic  per  liberarli  dal- 
la schiavitù  infernale,  e procurar  loro  una  felicità  che 
non  avrebbe  mai  fine;  ebe  da  questo  momento  egli  pren- 
deva ad  assisterli  per  sempre  come  proiettore,  come  di- 
fensore e come  padre.  Ma  checche  dir  potesse,  o far  dir 
loro  da’ suoi  interpreti,  l’aria  sua  tenera  e lusinghiera,  la 
sua  amorevolezza  che  traspariva  in  tutte  le  sue  maniere  c 
una  non  so  quale  attrattiva  simpatica  infusa  dal  cielo  tra 
il  pastore  c le  greggi  che  coinraetlevangli  , erano  più 
eloquenti  che  tulle  le  parole,  e gli  affezionavano  questi 
miserabili  sin  dal  primo  scontro.  Finiva  di  farseli  suoi, 
distribuendo  loro  i piccioli  ristori  che  avea  recali:  ed 
era  solito  dire  che  prima  di  tutto  si  dovea  parlar  loro  col- 
le mani.  AIcudì  amici  virtuosi  intendevano  quel  ch’egli 
voleva  dire,  e gli  mandavano  tulle  le  provisioni  necessa- 
rie. Dopo  aver  guadagnato  la  confidenza  de’ Negri,  cer- 
cava di  guadagnare  a Dio  loro  medesimi.  S’informava  su- 
bito di  tutti  i bambini  nati  nel  viaggio,  per  conferir  loro 
il  battesimo.  Visitava  in  seguito  per  lo  stesso  fine  gli  adul- 
ti che  si  trovavano  pericolosamente  ammalati.  Accarezza- 
va generalmente  tutti  gl’infermi,  medicava  e nettava  egli 
stesso  le  loro  piaghe,  accostava  loro  il  cibo  alla  bocca  , 
gli  abbracciava  con  tenerezza  prima  di  partirsi,  per  quanto 
nauseanti  fossero,  e lasciavnli  cosi  incantati  dcll’accogli- 
racnto  caritatevole  clic  riusciva  loro  si  inaspettato. 

Il  giorno  dello  sbarco  generale,  ritornava  accompa- 
gnalo da  alcuni  vecchi  negri , della  nazione  stessa  degli 
ultimi  venuti.  Porgeva  la  mano  a questi  perajularli  a di- 
sccnderesulla  riva;  prendeva  gli  ammalati  tra  le  sue  brac- 
cia, e li  portava  sopra  vetture  che  avea  fatto  lor  prepara- 
re; non  ve  n’era  alcuno,  a cui  non  desse  qualche  segno 
particolare  della  sua  benevolenza.  Giammai  gli  abbando- 
nava prima  di  averli  tutti  condotti  al  luogo  del  loro  de- 
stino; c quando  erano  alloggiati , si  portava  di  nuovo  a 
visitarli  l’un  dopo  l’altro,  li  raccomandava  inslantemcnte 
ai  loro  padroni,  c prometteva  loro  di  ritornare  ben  tosto, 
senza  perderne  mai  la  memoria. 

Si  trattava  poi  di  raccogliere  il  fruito  di  queste  carità 
corporali  colla  salute  della  lor  anima;  ed  ecco  come  egli 
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vi  si  appigliava.  Dopo  essersi  accordalo  co’suoi  interpreti 
delle  ore  convenevoli  per  l'istruzione,  si  metteva  in  cam- 
mino nel  momento  preciso,  con  un  bastone  in  mano  che 
terminava  in  forma  di  croce,  con  un  crocelìsso  sul  petto 
e con  una  bisaccia  sulla  spalla,  dove  teneva  una  colla, 
una  stola,  diverse  immagini,  e tutto  ciò  cb’cra  necessario 
pel  sollievo  degl’iufermi.  Arrivato  ch’egli  era,  eutrava  con 
una  faccia  giuliva  nelle  lor  case.  Sona  queste  una  specie 
di  magazzini,  o piuttosto  di  stalle  oscure,  umide  c sprov- 
viste di  lutto.  Sebbene  possano  contenere  molte  miglinja 
di  Negri,  la  loro  moltitudine  li  riduce  ad  essere  ammon- 
ticchiali gli  uni  sopra  gli  altri , sen/u  altro  letto  che  la 
terra.  L’aria  cattiva  che,  soprattutto  in  un  paese  caldo, 
esala  da  tanti  corpi  naturalmente  infetti,  ne  rende  il  sog- 
giorno insopportabile;  pochi  sono  gli  Europei  che  possa- 
no passarvi  un’ora  senza  cadere  in  ^svenimento.  Ma  il 
padre  Claver  pareva  che  ne  facesse  il  luogo  di  sue  deli- 
zie, a non  altro  attento  che  al  prezzo  delie  anime  redente 
col  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Egli  v’innalzava  una  specie  d’altare,  ove  collocava  dei 
quadri  alti  a far  impressione,  per  esempio,  della  crocifis- 
sione, deH’inferno,  del  paradiso,  per  dare  a questi  spiri  li 
grossolani  qualche  idea  de’ nostri  misteri.  Di  poi  metteva 
in  ordine  egli  stesso  le  sedie  pe’suoi  interpreti.  Perchè  i 
Negri  ancora  potessero  udire  agiatamente  le  istruzioni . 
andava  a cercare  panche,  tavolati , stuoie:  e faceva  tutto 
ciò  con  aria  sì  allegra  e affettuosa,  che  questi  poveri  schia- 
vi non  sapevano  come  attestare  la  loro  riconoscenza.  Si 
sarebbe  detto  che  non  fosse  là  che  per  servirli , ch’era  lo 
schiavo  degli  schiavi  stessi:  se  ne  osservava  alcuno  di  cui 
le  ulcere , col  puzzo  o anche  al  solo  vederle,  incomodas- 
sero gli  altri,  egli  lo  copriva  col  suo  mantello,  o gli  face- 
va di  quello  una  specie  di  sedile,  perchè  non  istesse  altri- 
menti troppo  a disagio.  Spesso  lo  traeva  di  là  sì  pieno  di 
sucidume,  ch’era  d’uopo  lavarlo  le  sette  od  otto  volle. 
Quanto  a lui,  unicamente  occupato  nella  cura  di  guada- 
gnar anime,  se  l'avrebbe  rimesso  in  dosso  come  lo  trova- 
va, se  i suoi  interpreti  non  glielo  avessero  impedito. 

Per  poco  chesi  abbiadi  fede,  si  concepisce  agevolmen- 
te l’abbondanza  delle  benedizioni  clic  Dio  spandeva  sopra 
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il  ministero  di  una  carità  c di  una  negazione  si  perfetta. 
Sebbene  la  maggior  parte  dei  Negri,  tanto  per  timore 

che  per  ignoranza,  ubbidiscono  facilmente  ai  loro  padro- 
ni che  lor  comandano  di  farsi  cristiani;  ve  ne  sono  però, 
soprattutto  tra  i più  robusti  e i più  ben  fatti  della  perso- 
na , quelli  della  Guinea  per  esempio , che  una  certa  ne- 
rezza o una  stupidità  feroce  rende  quasi  intrattabili.  Se 
ne  trovano  ancora  che  sono  estremamente  attaccali  ad 
alcune  pratiche  superstiziose  dell’idolatria  o del  maomet- 
tismo. Ala  non  vi  era  chi  resistesse  alle  sollecitazioni  e al- 
la perseveranza  del  lor  santo  pastore.  Del  resto , non  si 
trattava  con  lui  di  abbracciare  il  Cristianesimo,  come  la- 
cerasi per  ordine  de’mercanli,  i quali  dopo  il  battesimo 
ne  voleano  sapere  ben  poco  di  quel  che  polcano  credere 
e praticare  codesti  ncoKli.  Non  si  contentava  di  farli  cri- 
stiani di  nome  o di  professione  : voleva  che  fossero  veri 
fedeli,  istrutti  e fermi  nella  fede  , regolali  nei  loro  costu- 
mi , pii  anche  c virtuosi.  la  effetto,  in  questa  porzione 
degradata  c quasi  interamente  divenuta  brutale  del  gene- 
re umano,  egli  formò  modelli  di  virtù,  e presentò  esempi 
da  confondere  gli  Europei  i meglio  addottrinati.  E con 
un  secondo  prodigio,  a questi  uomini,  il  cui  solo  aspetto 
fa  quasi  rivocare  io  dubbio  la  loro  origine,  clic  abusano 
dei  beneficii,  dei  buoni  trattamenti , e si  armano  contro 
i loro  benefattori , che  si  dice  che  non  sentono  se  non 
il  rigore  e la  sferza,  a questi  egli  inspirò  la  gratitudine, 
la  venerazione , una  fiducia  c una  tenerezza  liliale.  Ecco 
quel  che  può  operare  la  grazia  , e la  grazia  da  sò  sola, 
sopra  cuori  appena  capaci  delle  impressioni  della  ragione 
e del  senso  umano. 

Ma  quali  pene,  quale  assiduità,  qual  pazienza  ammira- 
bile non  fu  necessaria  per  far  germogliare  questi  frutti 
di  salute  in  una  terra  si  ingrata!  Clic  non  costò  a questo 
laborioso  pastore  il  dar  solamente  la  prima  nozione  dei 
nostri  misteri  a menti  stupide  e chiuse,  che  nulla  conce- 
piscono di  quello  che  non  cade  sotto  i sensi!  Per  le  cose 
stesse  sensibili  e le  più  semplici,  per  insegnar  loro  a far- 
si il  segno  della  croce,  conveniva  ripeterne  la  formolaa 
un  solo  le  dieci  le  quindici  le  venti  volte.  Egli  passava 
al  secondo, c doveva  tornar  da  capo,  come  se  uulla  aves- 
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se  dolio  sino  allora.  Li  prendeva  così  i’uo  dopo  l’altro, 
quasi  sempre  con  lo  stesso  siculo,  e tuttavia  con  la  stessa 
pazienza,  colla  stessa  dolcezza,  e con  molte  carezze  a quel- 
li che  mostravano  un  pocolino  d’applicazione.  Si  trattava 
iu  seguito  di  coltivare  i primi  semi  di  religione  che  nvea 
gettati  nelle  lor  anime.  Tutti  i giorni  andava  a visitarli 
ne’loro  tuguri;  ripeteva  loro  l’istruzione  del  giorno  innan- 
zi, li  preparava  par  quella  del  domani.  Ne' dì  di  festa  gli 
andava  a cercar  egli  stesso  per  la  messa,  e li  conduceva 
alla  Chiesa , ove  uvea  avuto  cura  di  preparare  banchi  e 
stuoje  per  garcntirli  dall'umidità.  Ma  tutte  le  pene  che  si 
dava  per  istruirli  non  sono  da  paragonare  con  quel  che 
costava  il  disporli,  come  conviene,  ai  sacramenti  di  peni- 
tenza e dell’eucaristia.  Àll’approssimarsi  di  una  festa  so- 
lenne, avea  l'attenzione  di  avvertirli,  e di  risvegliare  nei 
loro  cuori  tutti  i buoni  sentimenti  che  aveva  loro  inspi- 
rati. II  giorno  della  festa  si  trovava  al  confessionale  dalle 
tre  ore  del  mattino  , e vi  restava  sino  all’ultima  messa , 
che  diceva  abitualmente  per  essi,  tenendosi  onoralo  d’es- 
sere il  cappellano  dei  membri  di  Gesù  Cristo  i più  dispre- 
gevoli secondo  il  mondo.  Finche  si  presentava  a lui  qual- 
che Negro,  non  riceveva  altro  penitente;  e se  alcune  da- 
me, piene  di  confidenza  io  questo  santo  direttore,  si  me- 
scolavano nella  folla,  diceva  loro  che  potevano  senza  dif- 
ficoltà trovare  altri  confessori , laddove  le  povere  Negre 
senza  di  lui  non  saprebbero  a chi  rivolgersi.  Se  queste 
dame  volevano  assolutamente  esser  udite  da  lui , erano 
obbligate  ad  aspettare  che  tutti  i Negri  fossero  passati 
avanti. 

Consacrandosi  così  in  loro  servigio , nulla  ometteva 
per  contenerli  nei  limiti  del  dovere,  e impedire  che  pones- 
sero in  dimenticanza  le  loro  obbligazioni.  Andava  dovun- 
que credeva  poterli  incontrare,  e a chiunque  incontrasse 
dava  qualche  avvertimento  confacente  alla  circostanza. 
Se  vedeva  chi  si  allontanasse  dal  decoro  che  conviene  a 
un  cristiano  , prendeva  un’aria  e un  tuono  da  padrone 
che  li  faceva  sul  fallo  cangiare.  L’autorità  che  acquista- 
to avea  sopra* il  loro  animo,  e l’amore  che  gli  portavano, 
faceva  che  l’ ubbidissero  senza  dillicollà  e senza  replica. 
La  sola  sua  presenza  era  un  freno  capace  di  arrestare  e 
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di  far  rientrare  io  sé  stessi  gl’indocili.  Sino  i più  viziosi, 
incontrandolo,  se  gli  prostravano. innanzi  per  chiedergli 
la  sua  benedizione.  Si  son  veduti  de’ bestemmiatori , nel 
maggior  empito  della  collera,  gettategli  a’piedi  e baciar 
la  terra  ch’egli  aveva  calcata. 

Quanto  era  terribile  in  colesti  incontri , tanto  egli  era 
buono  in  ogni  altra  occasione,  e non  diveniva  terribile, 
se  non  perchè  si  sapeva  eli’  egli  era  buono.  Era  temuto, 
perch era  amato,  e meritava  di  esserlo.  Si  sapeva  che 
egli  non  avea  nel  cuore  che  la  felicità  de’suoi  cari  Negri, 
o almeno  la  minorazione  de’ loro  mali.  Andava  incessan- 
temente a consolarli  nelle  loro  afflizioni,  scorreva  a qua- 
lunque ora,  sotto  la  sferza  del  sole,  le  abitazioni  campe- 
stri le  più  rimole.  Li  soccorreva  in  tutti  i loro  bisogni , 
gli  assisteva  nelle  loro  malattie,  recava  loro  non  solamen- 
te i rimedi,  ma  tutti  gli  alimenti  che  sapeva  essere  di  lo- 
ro gusto.  Sovente  stava  le  ore  intere  nelle  piazze  e ne’cro- 
cicchi  delle  strade,  per  raccogliereelemosinee  varie  prov- 
vigioni che  riponeva  in  un  paoiere,  portandolo  egli  stesso 
sul  dosso,  come  l’infimo  degli  schiavi.  Se  ne  trovava  che 
temessero  di  esser  puniti  da’  loro  padroni , per  danni  re- 
cati, o per  negligenza , o per  altra  cagione , egli  correva 
a dimandar  grazia  colle  più  vive  istanze;  e se  alcuni  pa- 
droni avari  gliela  negavano,  cercava  qua  e là  elemosine, 
per  rifarli  delle  lor  perdite.  Se  gli  veniva  a notizia  che  al- 
tri venissero  trattati  con  una  severità  barbara,  andava  a 
trovare  i padroni,  e non  risparmiava  nè  rimostranze,- ne 
preghiere,  nè  promesse,  per  moverli  a compassione.  Giu- 
gnevangli  alle  orecchie  passando  le  grida  di  quelli  cli'c- 
rano  gasligati?  sentiva  lacerarsi  il  cuore,  accorreva  spa- 
ventato , e non  sì  metteva  in  calma  , se  non  avesse  fatto 
cessare  le  sferzate. 

Si  faceva  un  dover  particolare  di  visitare  con  assiduità 
quelli  ch’erario  prigioni  o in  catene;  e sapendo  clic  man- 
cavano di  tutto  , portava  loro  tutto  ciò  che  immaginava 
poter  servir  ad  essi  di  conforto,  senza  dimenticare  il  tabac- 
co che  fa  k?  loro  delizie.  S'interessava  ancora  ne’loro  pia- 
ceri, quando  erano  innocenti:  passava  coi  più  sciagurati 
prigionieri  le  ore  intere  , occupalo  nel  raddolcire  le  loro 
pene,  e facendone  Irar  profitto  per  l’eternità-  Co’suoi  di- 
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scorsi , accompagnali  da  maniero  (onoro  e da  ogni  sorfa 
di  buoni  ullizii , no  trattenne  un’infinità  di  non  darsi  la 
morte;  cosa  a cui  hanno  pur  troppo  inclinazione.  Quando 
la  prigionia  andava  a lungo,  andava  a’ioro  padroni,  e 
gli  scongiurava  , in  nome  di  Gesù  Cristo  morto  per  tutti 
gli  uomini,  a non  precipitare  questi  sgraziati  nella  dispe- 
razione e nell’inferno.  Prometteva,  e si  faceva  in  qualche 
modo  mallevadore,  che  in  avvenire  avrebbero  motivo  di 
esserne  contenti;  e questi  infelici , per  far  onore  alla  pa- 
rola del  lor  padre,  si  sforzavano  di  riparare  i loro  falli  con 
una  esattezza  e una  diligenza  maravigliosa. 

Tutte  le  fatiche,  in  occasione  della  tratta  dei  Negri,  di 
cui  ne  arrivava  qualche  vascello  ogni  settimana,  e non 
di  raro  anche  più  giorni  di  seguito,  non  bastavano  anco- 
ra alio  zelo  del  loro  apostolo.  Senza  mai  perderli  di  vista, 
e sempre  dedicato  in  ispeziallà  alla  lor  salute  , trovava 
ancora  del  tempo  per  le  prigioni  pubbliche,  per  l’ospeda- 
le, ove  tenevansi  le  persone  attaccate  da  orribili  malattie, 
cagionate  in  questi  paesi  da  un  libertinaggio  senza  freno, 
e per  l’ospedale  dei  lebbrosi,  anche  questi  in  grandissimo 
numero  in  quel  clima.  Dopo  aver  veduto  quel  ch’egli 
faceva  co’  Negri , non  si  farà  maraviglia  ch’egli  volesse 
per  sè,  e che  avesse  come  per  una  delizia  quel  che  vi  era 
di  più  fetido  e di  più  spaventevole  nell’ospedale  : ma  il 
racconto  un  po’ esteso  degli  alti  eroici  ch’egli  vi  rinnova- 
va venti  volle  il  giorno,  disgusterebbe  la  delicatezza  del- 
la maggior  parte  dei  lettori.  Non  no  citeremo  che  pochi 
tratti  staccali,  c anche  addolcili  in  gran  parlo. 

Tra  gli  ammalati  se  ne  trovò  uno  si  sfigurato,  si  gua- 
sto e sì  infetto,  clic  gli  altri  non  ne  potendo  sopportare 
l'odore  e nemmeno  la  vista,  era  stato  trasportato  in  una 
' slauza  in  disparte.  Il  padre  Claver  va  a ccrcarvelo,  e do- 
po averlo  salutato  con  una  tenera  affezione,  si  asside  si 
vicino  a lui,  che  aveva  il  viso  quasi  appoggiato  sopra  un 
braccio  dell’ infermo.  Siccome  ne  stillava  una  marcia  fe- 
tente, l’ammalato  pregò  egli  stesso  di  tirarsi  un  po’  più 
indietro:  ma  l’uomo  di  Dio  gli  rispose  festevolmente  che 
non  era  per  nulla  incomodato,  baciò  divotamcnle  le  sue 
piaghe  , e restò  due  ore  intere  nella  medesima  positura, 
per  consolarlo  e ispirargli  sentimenti  cristiani.  Continuò 
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lungo  lempo  a visitarlo  ogni  giorno,  c gli  predisse  infine 
die  ricupererebbe  una  piena  sanità  , raccomandandogli 
di  non  più  peccare  in  avvenire.  Egli  guari  in  efTclto;  co- 
sa che  non  potè  succedere  senza  miracolo,  a giudizio  di 
tutti;  e cou  un  miracolo  più  felice  ancora,  la  sua  vita  fu 
di  poi  tanto  regolata,  quanto  era  stata  prima  dissoluta. 

Principalmente  nel  lazzaretto,  ossia  ospedale  de’lebbro- 
si , il  padre  Claver  trovò  un  campo  adattato  all’eroismo 
della  sua  carità.  Non  vi  si  vedeva  che  cadaveri  viventi , 
le  cui  carni  erano  bene  spesso  consumate  sino  alle  ossa. 
La  violenza  del  male  faceva  cadere  agli  uni  il  naso  o le 
orecchie,  la  metà  del  viso,  sino  un  braccio  o una  gamba. 
Gli  altri  erano  coperti  di  cancheri  e di  posteme,  che  fa- 
cevano orrore  a vederle,  e che  esalavano  un’infezione  in- 
sopportabile. Questo  luogo  anguslioso  era  quasi  senza  soc- 
corsi , tanto  per  l’anima  quanto  pel  corpo.  Tutto  si  ridu- 
ceva a dirvi  una  messa  bassa,  in  fretta  in  fretta,  ne’  dì  di 
festa,  dopo  la  quale  si  fuggiva  precipitosamente  dall’aria 
contagiosa  che  vi  si  respirava.  Se  qualche  sacerdote  ze- 
lante veniva  in  soccorso  de’moribondi , non  ne  aveva  as- 
sistito due  o tre  che  sveniva , ed  era  obbligalo  a ritirarsi 
il  più  presto.  Un  campo  sì  abhorrito  dagli  altri  operai  , 
divenne  il  luogo  di  delizia  del  nostro  incomparabile  mis- 
sionario. I giorni  destinali  alla  ricreazione  de’suoi  fratel- 
li , erano  quelli  eh’  egli  consacrava  in  preferenza  ai  leb- 
brosi ; perchè  vi  trovava  allora  più  tempo  e più  libertà. 
Il  suo  piacere  era  ancora  di  privarsi  del  suo  desinare,  uu 
po’migliore  in  què’giorni  clic  negli  altri , e di  portarlo  a 
quelli  ch’erano  più  gravemente  ammalati. 

Nel  suo  arrivo  , radunava  quanti  si  trovavano  ancora 
in  istato  di  camminare,  si  metteva  in  ginocchio  in  mezzo 
«li  essi,  recitava  varie  orazioni,  che  quelli  ripetevano  do- 
po lui  , faceva  loro  qualche  istruzione,  poi  si  metteva  a 
sedere  sopra  una  pietra  per  confessarli.  Quando  l’aria 
era  un  po’  fredda,  gl’inviluppava  col  suo  mantello,  e fa- 
ceva posare  sopra  le  sue  ginocchia  quelli  che  non  pote- 
vano reggere  in  altra  maniera,  cioè  quelli  di  cui  tutte  le 
membra  erano  ulcerose,  e la  cui  vista  sola  faceva  allon- 
tanar tutti.  Di  là  si  conduceva  nelle  stanze  più  rimolc,ove 
si  rinchiudevano  i più  insopportabili,  per  l’infezione  del* 
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le  loro  piaghe  inveterale  , anche  agli  altri  lebbrosi.  Ivi 
dava  loro  a mangiare  egli  stesso,  metteva  loro  i bocconi 
fra’denli,  quando  perduto  aveano  l’uso  delle  braccia;  e 
se  ue  vedea  taluno  più  svogliato,  mangiava  egli  stesso  e 
del  medesimo  piatto,  per  fargli  venir  l'appetito.  Nettava 
quelli  che  non  poleano  farlo  da  se  stessi,  medicava  le  lor 
piaghe,  li  maneggiava  con  più  compiacenza  che  se  aves- 
se toccato  perle  o fiori,  li  baciava  teneramente;  e quel 
che  si  ammira  in  alcuni  santi  d’aver  avuto  Incostanza  di 


porre  una  qualche  volta  la  lor  bocca  sopra  ulcere  tali  che 
ai  valerle  avevano  messo  sossopra  il  loro  stomaco,  que- 
sto è appunto  quel  che  il  padre  Claver  ha  fatto  le  mille 
fiate;  questo  è ciò  ch’egli  faceva  giornalmente  e cento 
volle  il  giorno.  Per  nettare  a fondo  queste  orribili  piaghe, 
dopo  averne  dischiusa  l’apertura  , vi  applicava  la  bocca 
e la  lingua,  e n’estraeva  tutto  ciò  che  poteva  ritardarne 
la  guarigione. 

Non  che  fosse  naturalmente  meno  delicato  di  un  altro, 
egli  era  di  un  casato  de’  più  distinti  tra  la  nobiltà  di  Ca- 
talogna, ed  era  stato  allevalo  con  la  delicatezza  consueta 
di  questa  sorta  di  condizioni.  Dotato  ancora  di  uno  spi- 
rito poco  comune,  di  sentimenti  nobili,  con  una  disposi- 
zione mirabile  agli  studi,  e con  molto  avanzamento  in  essi, 
non  v’era  posto  sì  elevato  nel  ministero  a cui  non  avesse 
potuto  aspirare.  Il  suo  gusto  per  l’abbiezione,  per  questa 
mortificazione  prodigiosa,  e in  certo  modo  contro  natu- 
ra, nulla  adunque  ebbe  a riconoscere  dal  naturale  , ma 
fu  la  sola  opera  della  grazia.  Per  manifestar  ciò,  il  cielo 
permise  un  giorno  che  la  natura  gli  facesse  sentire  i suoi 
ribrezzi.  11  padre  essendo  stato  chiamalo  da  un  mercante 
a confessare  un  de’suoi  negri , trovò  questo  ammalalo 
disteso  in  un  cantuccio,  ove  era  stato  gettalo  per  liberar 
gli  altri  dalla  sua  infezione.  Era  sì  coperto  di  marcia  e 
di  putridume,  che  più  che  uomo  vivo  ancora  pareva  un 
cadavere  già  corrotto.  Il  mercante  e quattro  altri  Spa- 
gnuoli  seguirono  da  lungi  il  confessore,  per  vedere  gli 
efTelti  della  sua  carità  singolare,  di  cui  udito  aveano  far 
parola.  Al  primo  aspetto  di  oggetto  sì  orrido,  il  missio- 
nario raccapricciò,  e il  primo  movimento  fu  di  retroce- 
dere; ma  nello  stesso  istante,  confuso  della  sua  vigliac- 
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cheria,  si  lira  in  disparte  , prende  un’aspra  disciplina, 
poi  ritorna  verso  l'ammalato,  se  gli  avvicina  ginocchio- 
ni, bacia  ad  una  ad  una  le  sue  piaghe,  fermandosi  più 
a lungo  sopra  le  più  nauseose,  lo  confessa,  c resta  anco- 
ra lungo  tempo  dopo  per  consolarlo. 

Non  è da  domandare  se  i penitenti  di  lai  confessore  si 
investissero  dei  sentimenti  ch’egli  lor  suggeriva.  Non  vi 
erano  cuori  sì  indurati , peccatori  sì  disperati,  che  non 
venisse  a capo  dì  far  ravvedere.  Era  stalo  messo  nel  laz- 
zeretto un  uomo  attaccato  da  un  male  straordinario  , e 
che  del  tutto  non  conoscevasi.  Stravolgeva  gli  occhi,  te- 
nea  le  membra  lese  con  una  violenza  che  metteva  spa- 
vento ; uvea  più  l'aria  di  un  ossesso  che  di  un  ammalato. 
Rimedi  naturali  e soprannaturali , tutto  fu  impiegato  in- 
vano. Se  gli  si  parluva  di  confessarsi,  non  rispondeva  che 
con  villanie.  Presenlavaglisi  il  crocifisso?  volgeva  in  altra 
parte  la  testa  da  disperato.  Il  padre  se  gli  fa  innanzi;  e 
appena  ha  detto  alcune  parole , l'ammalato,  mansueto 
come  un  agnello,  domanda  i sacramenti , li  riceve  con 
grandi  segni  di  pentimento,  e perseverò  sino  all’ultimo 
sospiro  ne’sentimenti  di  un’anima  solidamente  convertita. 

Vi  era  nello  stesso  luogo  un  ammalato  inquieto,  agi- 
tato, taciturno,  inabissato  nell’umor  nero:  non  voleva 
udir  parlare  nè  di  confessione  nè  di  religione.  Era  esso 
un  monaco  apostata,  il  quale,  dopo  aversi  Tatto  onore 
ne’ primi  pulpiti,  si  era  abbandonalo  a un  libertinaggio 
eccessivo,  da  cui  era  ridotto  a languire  da  lungo  tempo. 
Di  tutte  le  conversioni  dnvea  esser  questa  una  delle  più 
difficili  ; ma  non  lo  fu  più  che  le  altre  pel  nostro  santo 
confessore.  L’apostata  divenne  un  penitente  sì  contrito, 
si  coraggioso  e sì  umile,  che  dappertutto  si  accusava  d’es- 
sere stato  il  maggior  scellerato;  aggiugnendo clic  non  vi 
era  voluto  meno  che  un  santo  per  {strapparlo  dall’  infer- 
no. Non  è il  solo  peccatore  di  simil  durezza  di  cuore  , a 
cui  Dio  abbia  fallo  grazia  pel  ministero  dell’apostolo  dei 
Negri  : ve  n’ebbero  altri  parecchi,  i quali , dopo  cinque, 
sette,  dieci  anni  di  apostasia  e di  tutte  le  enormità  ch’es- 
sa  trascina  seco,  non  potendo  resistere  alla  forza  e nll’un- 
zionc  delle  sue  parole , rientrarono  penitenti  nel  loro 
chiostro,  ove  divennero  modelli  di  regolarità  e di  fervore. 
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Fu  lo  slesso  dei  malfallori  condannati  all’ullimo  sup- 

plicio,  e i più  iodispellili  contro  la  confessione,  contro 
tulli  i simboli  della  religione, degli  indurati  i più  dichia- 
rati , degli  eretici  inglesi  e olandesi,  condotti  prigionieri 
di  guerra  a Garlagena , dei  Maomettani  stessi,  degl’in- 
fedeli e dei  bestemmiatori  i più  empii.  Quando  tulli  gli 
altri  sacerdoti  della  città  non  arcano  potuto  ridurli , si 
ricorrerà  al  padre  Claver.  Egli  si  prestava  a lutto  ; la 
grazia  e il  buon  esito  ovunque  lo  accompagnavano  ; ri- 
duceva egli  solo  al  suo  termine  quel  che  tulli  gli  altri  in- 
sieme appena  aveano  potuto  abbozzare.  Gli  stenti  della 
città  non  bastavano  ancora  all’ immensità  del  suo  zelo: 
operava  gli  stessi  prodigi  nelle  missioni  della  campagna, 
faticando  senza  interruzione,  non  mangiando  quasi  mai 
nel  corso  del  giorno;  e tornando  la  sera  a casa,  si  con- 
tentava di  un  pezzetto  di  pane  di  grano  d’india,  con  al- 
cune patate  abbrustolile,  c di  un  poco  di  biscotto  con  sale 
cd  acqua,  sotto  pretesto  che  questi  alimenti  fossero  ipiù 
adattati  ai  suo  stomaco.  Ritirato  nella  sua  stanza  dopo 
queste  fatiche,  prendeva  un’aspra  disciplina,  passava  Ire 
o quattr’ore  in  orazione,  e prendeva  infine  un  breve  sonno 
in  terra  o sopra  una  tavola  ravvolto  nel  suo  mantello. 

- Gli  viene  attribuita  quantità  di  miracoli, di  predizioni, 
di  avvenimenti  i più  straordinari , di  guarigioni  di  ogni 
specie,  di  morti  risuscitati,  col  corredo  di  testimonianze 
tali,  che  meritarono  di  esser  inseriti  nel  processo  della 
sua  canonizzazione.  Ma  il  più  grande  di  tulli  senza  dub- 
bio è il  prodigio  della  sua  mortificazione;  c per  esser 
questo  tanto  ben  provato,  quanto  pare  incredibile,  rende 
almeno  verisimili  tutti  gli  altri.  Che  non  ci  resterebbe 
dunque,  a riferire  ancora  di  una  vita  clic  non  fu  che  un 
tessuto  di  maraviglie  in  ogni  genere?  Ma  temiamo  d’in- 
terrompere troppo  a lungo  il  racconto  degli  avvenimenti 
clic  interessano  in  generale  tutta  la  Chiesa,  se  egli  è un 
interromperlo , presentando  un  oggetto  di  edificazione 
clic  non  fa  men  d’onore  al  vangelo,  che  i suoi  trionG  più 
luminosi. 

Tre  mesi  dopo  la  morte  del  papa  Innocenzo  X,  il  Car- 
dinal Fabio  Chigi,  nato  a Siena  di  un’illustre  famiglia, 
gli  fu  successore  il  sette  aprile  ifiiiG,  sotto  il  nome  di  A- 
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lessami ro  VII.  Ebbe  il  voto  di  tutti  i conclavisti, colla  sola 
eccezione  del  Cardinal  Rossetti,  che  lo  odiava  a morte. 

Mai  sommo  pontefice  non  ricevette  l’adorazione  del  sacro 
collegio  con  più  di  modestia.  Ben  lungi  dal  manifestare 
la  gioia  che  mal  si  può  ritenere  in  questi  incontri , non 
mostrò  che  dolore,  e versò  lagrime  che  si  ebbe  ogni  mo- 
tivo di  credere  sincere.  Egli  non  riguardava  che  il  peso 
dello  splendido  carico  che  se  gli  addossava;  e il  primo 
lampeggiar  della  tiara,  che  fa  tanta  impressione  negli 
altri,  non  fece  a lui  vedere  che  spine.  Si  familiarizzò  per 
altro  a poco  a poco  con  essa , e col  tempo  parve  che  con 
piacere  egli  la  portasse. 

Nel  primo  anno  di  questo  pontificato,  la  regina  Cri- 
stina di  Svezia  abiurò  il  luteranismo  a Inspruk,  ov’ess’era 
di  passaggio  per  condursi  a Roma,  e ritornò  con  islrepito 
all’antica  religione  dc’suni  padri.  Non  si  era  mai  creduto 
già  nel  suo  reguo  ch’ella  fosse  troppo  salda  nellacrcdcnza 
volgare.  Questa  principessa  non  avea  si  grande  stima  del 
suo  paese  nativo,  che  volesse  seguir  sènza  esame  la  reli- 
gione che  vi  si  professava.  Avea  dall’altra  parte  tanta  pe- 
netrazione da  osservare  il  vizio  radicale  della  riforma,  che 
un  popolo,  trastullo  dell’ignoranza  e della  seduzione,  ave- 
va abbracciato  sulla  parola  d’un  monaco  apostata;  della 
qual  cosa  però  ella  non  ne  fece  mai  gran  caso.  Sebbene 
non  abbia  abiurato  l’errore  clic  nell’età  di  vcntotl'anni, 
ella  volle  far  nolo  al  pubblico  che  vi  avea  rinunziato  dac- 
ché avea  avuto  l’uso  della  ragione  (1).  Ed  è ciò  clic 
ella  obbligò  Bayle  a pubblicare,  in  riparazione  dell'im- 
prudenza ch’egli  avea  commessa , nel  dare  per  un  resto 
di  protestantismo  una  lettera  da  lei  scritta  sopra  i rigori 
esercitati  contro  gli  Ugonotti  dal  re  Luigi  XlV.  È dillicilc 
di  conciliare  una  testimonianza  si  autentica  coH’alteslato 
addotto  da  Uaillct,  che  contiene  clic  la  Provvidenza  si  era 
servila  del  filosofo  Descartes  c di  Canuto  suo  amico,  per 
dare  a Cristina  i primi  lumi  che  la  grazia  c la  misericor- 
dia divina  perfezionarono  dipoi.  Bayle  attcsta  per  lo  con- 
trario, che  questa  principessa  confidò  per  la  prima  volta 
il  suo  disegno  al  gesuita  Maccdo,  clic  accompagnava 


(1)  NoutcII.  de  la  Ucpub.  des  Lc'.tr  janv.  1G87. 
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l’ambasciatore  di  Portogallo  in  I Svezia  ; ch’ella  lo  mandò 
di  poi  a Roma,  con  una  lettera  al  generale  della  sua  so- 
cietà, a cui  ella  domandava  due  gesuiti  italiani,  per  chia- 
rirsi con  essi  dei  punti  che  non  la  lasciavano  ancora  tran- 
quilla; e che  i padri  Malines  e Casali  terminarono  infatti 
quel  che  Macedo  avea  comincialo  (i). 

Cristina , prima  della  sua  abiura , avea  abdicato  la  co- 
rona in  favore  di  suo  cugino  Carlo  Gustavo,  conte  pala- 
tino di  Due-Ponti , e pronipote  del  grande  Gustavo-Vasa. 
Ella  fece  dipoi  molti  viaggi  nelle  Fiandre,  in  Francia, 
in  Alemagna,  in  Italia,  ricomparve  anche  nella  Svezia, 
c da  ultimo  fissò  il  suo  soggiorno  sino  alla  morte  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  Dappertutto  ella  mostrossi 
di  uno  spirito  poco  comune,  amica  delle  persone  di  ca- 
pacità in  ogni  genere,  protettrice  generosa  delle  lettere, 
avida  di  cognizioni,  instrutta,  almeno  superficialmente, 
di  lutto  ciò  ch’c  nella  sfera  dell’ingegno  umano.  Dapper- 
tutto ancora  parve  ineguale  nella  sua  condotta,  singolare 
ne’ suoi  gusti  , e sino  nell’abbigliarsi , affettando  tutte  le 
maniere  degli  uomini,  accusando  la  natura  di  aver  preso 
abbaglio  facendola  nascer  femina,  e giustificando  la  na- 
tura stessa  appunto  cogli  affanni  che  davasi  per  ismen- 
tirla.  Egli  è più  che  inutile  a’ nostri  fini  l’esaminare  , se 
Crisiina , colle  irregolarità  del  suo  sesso , n'ebbe  anche  le 
debolezze.  Si  sa  che  la  religione  non  decide  sempre  dei 
costumi,  e che  si  può  esser  cattolico  sincero,  senza  esser 
sempre  perfetto  cristiano. 

Mentre  la  luce  della  fede  trionfava  nell’anima  di  Cri- 
stina dei  golfi  errori  del  Nord , la  setta  più  assurda  an- 
cora de’  Preadamiti  nasceva  nel  seno  della  nazione  più 
cristiana  e più  illuminata.  Da  alcune  parole  di  s.  Paolo 
nella  lettera  ai  Romani,  Isacco  de  la  Pcyrere,  nativo  di 
Bordeaux,  prese  a provare  che  vi  erano  state  due  crea- 
zioni di  uomini;  la  prima  nel  principio  del  mondo,  al- 
lorché Dio,  secondo  questo  visionario , creò  intuitele 
parti  del  mondo  a un  tempo  stesso  uomini  c donne,  don- 
de sono  provenuti  i gentili  ; l’altra  lungo  tempo  dopo, 
quando  Dio  creò  Adamo,  perchè  fosse  il  padre  del  suo 


(1)  Diction.  art.  Macedo. 
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popolo  particolare,  ossia  del  popolo  giudeo.  Questo  doni- 
malizzantc  si  appoggiava  principalmente  a questo  passo 
mal  interpretalo:  < Prima  della  leggeri  peccato  era  nel 
mondo,  ma  il  peccato  non  era  imputalo,  perchè  non 
eravi  legge».  Egli  pretendeva  che  queste  parole  non  po- 
tessero intendersi  della  legge  di  Mosè , poiché  la  storia 
sacra  ci  assicura  che  il  misfatto  di  Caino , quello  de’  So- 
domiti e quantità  d'altri  erano  stati  puniti  in  que’  primi 
tempi;  e quindi  dovessero  essere  intese  di  una  legge  data 
ad  Adamo:  dal  che  egli  concludeva  che  prima  di  Ada- 
mo vi  fossero  stali  degli  uomini,  a cui  i peccati  non  era- 
, no  imputali.  Siccome  queste  folli  speculazioni  interessa- 
vano poco  le  passioni  umane,  esse  non  fecero  gran  for- 
tuna. La  Peyrere  egli  stesso,  due  anni  dopo  averle  pub- 
blicate, le  abiurò  a piedi  di  Alessandro  VII. 

Non  fu  cosi  delle  visioni  di  Giorgio  Fox , il  quale,  in 
Inghilterra,  abbandonata  allo  spirito  di  scisma c di  svia- 
mento, diede  verso  il  medesimo  tempo  l’origine  alla  setta 
insensata  de’ Quaccheri  o Tremolanti, che  l’hanno  qualifi- 
cato apostolo  del  primo  ordine, e glorioso  stromenlo  della 
mano  di  Dio.  Questo  vile  artigiano  del  villaggio  di  Dre- 
ton  nel  paese  di  Lcycester,  sprovveduto  d’ogni  talento 
per  le  scienze,  che  parlava  anche  male  la  naturale  sua 
lingua,  ludibrio  della  sua  immaginazione  sregolata  e del 
suo  umor  nero,  uscì  momentaneamente  dalla  sua  botte- 
ga, c si  disse  suscitalo  dal  cielo  per  riformare  il  genere 
umano.  Annunziava,  con  un  tuono  e in  aria  da  profeta, 
che  tutti  gli  uomini  aveano  abbandonato  la  via  di  Dio,  e 
uon  l’avevano  risparmiata  a nulla,  nè  nella  dottrina,  uè 
nei  costumi.  La  singolarità  del  personaggio  trasse  a sè 
un  grande  concorso;  e fra  popoli  che  nulla  avevano  di 
fermo  nella  lor  religione,  l’illuminalo  giunse  a farsi  ben 
tosto  varii  proseliti,  da  farne  una  setta  formale.  Animalo, 
da  questi  successi,  e non  aspirando  più  clic  a conservarli, 
diede  i suoi  vaneggiamenti  per  rivelazioni , le  sue  con- 
vulsioni per  rapimenti  estatici,  pubblicò  delle  guarigioni 
miracolose, che  diceva  essersi  operale  perlesue  orazioni. 

Ad  esempio  di  lui,  tutti  que’ fanatici  si  credevano  al- 
trettanti organi  dello  spirilo  di  Dio;  e dal  mezzo  delle  loro 
adunanze,  i cui  riti  tulli  si  riducevano  a una  tetra  laci- 
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turnilà  aspettando  l'effusione  dello  Spirito  Santo,  si  le- 
vava ora  un  uomo , ora  una  femmina,  ora  un  fanciullo, 
per  annunziare  gli  ordini  del  cielo,  clic  ascoltati  venivano 
con  rispetto.  Margherita  Fell , moglie  di  Fox,  divenne 
uno  de’ personaggi  più  celebri  della  setta  per  le  sue  pre- 
diche. Questi  predicatori  di  ogni  sesso,  di  ogni  condizio- 
ne e di  ogni  mestiere,  entravano  arditamente  nei  templi, 
ove,  interrompendo  i predicanti  ordinari,  spacciava- 
no una  dottrina  tutta  opposta  , c mettevano  in  rivolta 
il  popolo  contro  i ministri.  Ve  n’ebhe  che  corsero  le  stra- 
de e le  piazze  pubbliche , coperti  di  abili  ridicoli  , affet- 
tando una  voce  lugubre  , alzando  talvolta  grida  ed  urli 
orribili , screditando  i magistrali , c predicendo  la  deso- 
lazione prossima  del  regno.  Il  governo  si  conleutava  ili 
farli  mettere  iu  arresto,  come  persone  attaccate  da  mania; 
ed  erano  messi  in  libertà,  dacché  volevano  promettere 
di  contenersi.  Si  fece  però  frustare  un  certo  Taylor,  co- 
me bestemmiatore:  aveva  avuto  l’empietà  di  soffrire  che 
quelli  che  iu  folla  lo  seguivano  lo  dichiarassero  re  d’Israe- 
le, sole  di  giustizia,  figlio  unico  di  Dio;  e che  nella  sua 
entrata  a Bristol, si  gridasse  innanzi  lui:  Osanna, figli» 
di  David. 

Nondimeno  questo  partilo  fanatico  fece  progressi  con- 
siderabili: non  si  tirò  dietro  solamente  la  plebaglia  igno 
rante , ma  molte  persone  eziandio  che  non  erano  prive 
di  fortune,  di  nascita,  nè  di  cognizioni,  nè  d'ingegno. 
Guglielmo  l’enn  tra  gli  altri,  figlio  di  un  vice-ammiraglio 
d’Inghilterra,  e più  distinto  ancora  pe’suoi  talenti  clic 
per  la  sua  nascita,  si  arrolò  a questa  setta, di  cui  divenne 
l'ardente  protettore  , c le  ottenne  la  tolleranza  che  sino 
allora  non  aveva  potuto  farsi  concedere.  A questo  fine 
egli  pubblicò  molti  scritti,  ove  insisteva  fortemente  sul 
domma  della  tolleranza  universale,  che  non  avea  già  più 
limiti  tra  i sudditi  degli  Stati  britannici, se  oon  perla  re- 
ligione de’loro  padri. Tulli  silasciaron  abbagliare  dall’in- 
corruttibile probità  che  affettavano  questi  scttarii,  dallo  spi- 
rilo di  concordia  e di  fratellanza  che  rendeva  i beni  co- 
muni Ira  loro,  dalla  semplicità  delle  loro  maniere  , dalle 
lor  tavole  e dai  loro  vestiti.  Si  rendevano  osservabili  col- 
l’aria brusca  de’loro  volli,  col  sussiego,  colla  fredda  leu- 
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lezza  ile  loro  discorsi,  con  cui  pretendevano  mostrare  il 
loro  orrore  non  solo  alla  menzogna,  ma  ad  ogni  parola 
inconsiderata.  L’uso  del  giuramento  era  assolutamente 
proibito  fra  essi;  e detestavano  ogni  guerra  generalmen- 
te, come  un  furore  più  proprio  di  bestie  feroci  che  di 
creature  ragionevoli. 

Volevano  clic  tutte  le  cose  fossero  comuni  tra  gli  uo- 
mini , che  un  uomo  non  potesse  aver  autorità  sopra  un 
altro,  e che  nessuno  fosse  chiamato  padrone  o signore  ; 
che  non  si  salutasse  discoprendosi,  dicendo  voi  in  luogo 
di  tu,  nè  usando  alcun  segno  di  onore.  Quanto  alla  fede, 
rigettavano  le  preghiere  pubbliche,  ogni  cullo  esteriore, 
tutti  i sacramenti  , e seguivano  i principii  o la  pratica 
degli  Anabattisti  in  riguardo  al  battesimo.  Sostenevano 
che  l’anima  è una  parte  di  Dio  ; che  Gesù  Cristo  non  ha 
altro  corpo  che  il  suo  corpo  mistico,  ossia  la  sua  Chiesa; 
che  noi  siamo  giustificati  dalla  propria  nostra  giustizia, 
e che  non  vi  ha  altra  vita  nè  altra  gloria  da  sperare  che 
quelle  di  questo  mondo.  Alcuni  fra  essi  hanno  spinto  il 
fanatismo  sino  a dirsi  il  Cristo  e Dio  medesimo.  Altri  si 
dicevano  simili  a Dio,  come  essendo  animati  sostanzial- 
mente dal  medesimo  spirito  che  Dio.  Tutti  pretendevano 
che  qualsivoglia  persona  trova  in  sè  stessa  lumi  io  abbon- 
danza, per  intendere  la  Scrittura  e per  dirigersi  nelle  vie 
di  Dio.  Da  questo  unico  tratto  chiaro  apparisce  che  que- 
sta nuova  setta  di  Anabattisti,  nulla  men  che  la  prima, 
riconosce  la  sua  origine  dalla  sciagurata  riforma , ove  il 
senso  particolare  è ì’interprele  de’sacri  libri  e l'arbitro  su- 
premo della  religione.  L'apotogia  che  Barclay  ha  fatta 
dei  Quaccheri  è una  prova  delle  variazioni  e delle  con- 
traddizioni delle  sette  che  hanno  per  guida  questo  senso 
particolare.  A scorno  dello  spirito  umano,  questi  strava- 
ganti seltarii  si  sono  propagati  sino  a’nostri  giorni.  Sono 
in  grandissimo  numero  in  Olanda,  come  in  Inghilterra, 
e sino  nel  nuovo  mondo,  soprattutto  nella  Pensilvania. 

I novatori  di  Francia,  più  circospetti  nel  loro  procede- 
re, non  tendevano  per  altro  meno  direttamente  al  loro 
scopo,  ch’era  l’annientamento  della  tradizione,  e per  con- 
seguenza di  quasi  tutta  la  religione  cristiana.  A questo 
fine  furono  pubblicate  due  lettere  allora  dal  dottor  Ar- 
V„L.  XI.  23 


I,  I B H O 


354- 

naldo,  per  far  vedere  che  l' infallibilità  della  Chiesa  non 
si  estendeva  al  senso  degli  autori  ch’ella  prendeva  a giu- 
dicare: due  scritti  capitali  nella  storia  del  Giansenismo, 
e divenuti  tanto  famosi,  quanto  Io  furono  in  altri  tempi 
i tre  capitoli  nella  storia  dei  Nesloriaui.  Arnaldo,  giunto 
all'età  di  4o  anni  circa , e a tutta  la  considerazione  di  un 
capo  di  partito,  rimaneva  nondimeno  nel  silenzio,  e ciò 
per  quasi  due  anni,  dacché  era  uscita  la  costituzione  d’fn- 
uocenzoX:  almeno  il  suo  nome  non  compariva  nelle 
opere  pubblicate  per  sottrarre  dall’anatema  il  libro  di 
Giansenio.  Egli  ruppe  alla  Gne  il  silenzio,  o l 'incognito, 
con  una  lettera  stampata  , che  portava  il  suo  nome,  e 
ch’era  indirizzata  a una  persona  di  qualità,  in  occasione 
di  essere  stata  negata  l’assoluzione  al  duca  di  Liancourt 
nella  parrocchia  di  s.  Sulpizio.  11  confessore  aveva  cre- 
duto non  poter  regolarsi  altrimenti,  anche  trattandosi  di 
questo  personaggio  distinto  , quando  egli  non  desse  di- 
mostrazioni d’una  sommissione  sincera  alle  ultime  deci- 
sioni della  Chiesa , e non  facesse  cessare  lo  scandalo  de’ 
suoi  intimi  legami  coi  contumaci.  Arnaldo  prese  motivo 
da  ciò  di  difendere  la  sua  causa  con  quella  de’ suoi  ami- 
ci : disse  in  nome  di  tutti  essi,  che  non  ò vero  che  sieno 
caduti  in  alcun  errore  ; poiché  da  una  parte  condannano 
sinceramente  le  cinque  proposizioni  censurate  dal  papa, 
io  qualunque  libro  esse  possano  trovarsi  , nessuno  eccet- 
tuandone; e che  dall’altra  essi  non  seguono  alcun  autore 
che  proponga  opinioni  novelle,  e che  parli  da  sé  circa  le 
materie  della  grazia,  ma  la  sola  dottrina  di  san  l’Ago- 
stino (i). 

Si  rispose  « questa  lettera  con  differenti  scritti , ove 
pretendevasi  che  tal  maniera  di  condannare  le  cinque 
proposizioni  non  fosse  sufficiente  ; clic  l’autore  e i suoi 
amici  , in  ispccialilà  quelli  che  avevano  sostenuto,  con 
pubblici  scritti,  la  dottrina  di  Giansenio,  nominatamente 
condannala  dalla  bolla , erano  obbligati  di  dar  prove 
certe  e precise  della  lor  sommissione,  che  dovevano  con- 
fessare e disapprovare  di  buona  fede  l’errore  in  cui  erano 
stali  avanti  la  decisione  della  santa  Sede;  dichiarare  iuol- 


(i)  Letlr.  d’Arn.  Ju  »4  ter.  i655. 
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Ire  il  libro  di  Gianscnio  Inm  condannalo , e rinunziare 
alla  dotlrina  che  era  espressa  di  lui  nelle  cinque  propo- 
sizioni. Si  ag^iugneva  che  questa  dichiarazione  era  so- 
pralluilo  indispensabile  , dappoiché  il  clero  di  Francia, 
radunalo  si  solennemente,  avea  giudicalo  che  rinlcnzione 
del  capo  della  Chiesa  era  di  condannare  le  cinque  propo- 
sizioni, come  estratte  dal  libro  diGiansenio,  nel  senso 
insegnalo  da  Gianscnio  ; e più  ancora  dacché  il  sommo 
pontefice  stesso,  con  un  breve  a questo  oggetto,  avea 
approvalo  un  giudicio  di  questi  prelati.  Donde  conclude- 
vasi,  che  a giusto  titolo  tcnevasi  per  Sospetta  la  dichiara- 
zione de’  Giansenisti , sino  a tanto  che  fosse  conforme  a 
quella  de’ papi  e de’ vescovi. 

A questi  scritti  rispose  Arnaldo  con  una  seconda  lettera 
diretta  a un  duca  e pari.  Egli  vi  prende  apertamente  la 
difesa  del  libro  di  Gianscnio,  che  sostiene  non  aver  mai 
insegnato  le  cinque  proposizioni  : c coniate  , aggiugne 
egli , dai  partigiani  dei  sentimenti  contrari  a quelli  di 
s.  Agostino  (i)  i.  In  ciò  egli  si  contraddiceva  sì  manife- 
stamente, che  non  si  sa  se  attribuir  debbasi  a una  men- 
zogna premeditala  o a mancanza  di  memoria.  Si  dimen- 
ticava egli  che  avanti  la  censura  delle  cinque  proposizio- 
ni, parlando  della  prima, aveva  detto  in  termini  espressi, 
che  essa  era  estratta  quasi  parola  per  parola  dal  libro  di 
monsignor  vescovo  d’Ypres;  e di  più,  ch’essa  vi  era  giu- 
stificala da  un  sì  gran  numero  di  passi  chiarissimi  di 
Agostino  da  non  esservi  chi  potesse  rivocarla  in  dub- 
bio? (2)  Si  potrebbe  trarre  la  stessa  confessione  per  tutte 
le  altre,  o dagli  scritti  propri  di  lui,  o dalle  lodi  ch’egli 
ha  date  a quelli  de’ suoi  diversi  amici , e dell’abate  de 
Bourzcis  in  particolare,  che  le  riconoscoa  tutte  l’una  do- 
po l’altra  essere  di  Gianscnio,  di  cui  cita  i libri  e i capi- 
toli che  le  contengono  , almeno  con  equivalenza , nel 
senso  proprio  e letterale  in  cui  sono  state  condannale.  Ma 
basta  la  confessione  della  prima,  di  cui  le  quattro  altre 
sono  conseguenze  naturali,  e come  i rami  diversi  di  uno 
stesso  albero.  Questo  è ciò  che  noi  abbiamo  già  fatto  toc- 


fi)  ll>id.  Letlr  du  10  juillet  1 fi jj. 

yu)  CuusiJór.  sur  l’cnircpr  se  de  M.  Cornei. 
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car  col  dito,c  che  hanno  riconosciuto  i difensori  di  Ginn- 
senio,  senza  eccettuarne  il  medesimo  Arnaldo  ; e più  di 
tutti  il  Cardinal  di  Noailles,  nella  condanna  Ae\\' Esposi- 
zione della  fede.  Dall’altro  canto  tutte  cinque  non  sono 
che  conseguenze  del. sistema  delle  due  dilettazioni  invin- 
cibili, che  il  vescovo  d'Yp  res  stabilì  siccome  il  fonda- 
mento della  dottrina  dis.  Agostino  circa  la  grazia.  Si  può 
vedere , come  du-Pin  ne  fa  la  deduzione,  nell’analisi  che 
ha  fatta  del I’ /f ugustin us: q uesto  dottore  non  è un  arbitro 
sospetto  ai  Giansenisti  (i). 

Arnaldo,  sentendo  assai  bene  il  debole  della  sua  causa, 
e sapendo  che  la  sua  lettera  correva  rischio  di  essere  cen- 
surata in  Sorbona,  scrisse  al  papa  per  ischermirsi  da  que- 
sto colpo  , e sottomise  al  giudizio  del  santo  padre  la  let- 
tera contro  cui  procedeva  la  facoltà.  Gran  numero  di  teo- 
logi, scandalizzati  di  veder  giustilìcato  apertamente  un 
libro  già  condannato  da  due  papi  e dai  vescovi  del  regno, 
e che  si  tornasse  in  campo  colla  prima  delle  cinque  pro- 

Iiosizioni , donde  discendevano  tutte  le  altre , portarono 
c loro  doglianze  al  sindaco  della  facoltà;  e questi  denun- 
ziò la  seconda  lettera  del  dottor  Arnaldo  in  una  adunanza 
pubblica,  quindi  chiese  che  si  nominassero  commissari 
per  esaminarla.  11  partito,  col  mezzo  dell’ardente  Sunto 
Amore,  mise  subito  in  opera  il  sotterfugio,  che  l’autore 
si  avea  preparato  collo  scrivere  al  santo  padre  , e fece 
un’opposizione  formale  all’esame  della  lettera,  sotto  pre- 
testo che  la  facoltà  non  dovea  preveuire  il  giudizio  del 
sommo  pontefice.  Si  venne  a deliberazione  , tanto  sulla 
proposizione  del  sindaco,  che  sopra  l’opposizione  di  San- 
to Amore;  e fu  deciso  , colla  pluralità  dei  voti , che  la 
lettera  verrebbe  esaminala. 

Allora  molti  dottori,  in  numero  di  circa  sessanta,  si 
unirono,  senza  più  infignere,  al  signor  di  Sant’Amore  : 
presentarono  richiesta  al  parlamento  contro  il  conchiuso 
dalla  facoltà;  e alcuni  giorni  dopo,  Arnaldo  ne  appellò, 
come  di  abuso,  con  tulle  le  formalità.  Ricusava  nel  me- 
desimo tempo  la  maggior  parte  degli  esaminatori  nomi- 
nati , sotto  i pretesti  ordinari  dei  novatori  in  simili  casi; 


(■)  Disi.  Etcì . du  XVII  picele,  (.  a,  p.  a3  et  24- 
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cioè,  per  essere  suoi  nemici,  o le  parli  slesse  avversarie. 
V’ebbe  una  richiesta  a parie  , oroita  dalla  cospirazione, 
per  far  cassare  l’elezione  del  signor  Guiart,  fallo  sindaco 
di  recente,  e che  per  esser  troppo  buon  cattolico  non  po- 
tea  a meno  di  metterli  in  angustie.  Si  faceva  istanza  an- 
cora che  di  ogni  convento  di  religiosi  Mendicanti,  come 
quelli  die  riconoscevano  streltamenfe  attaccati  alla  fede 
romana , esser  non  vi  dovessero  che  due  dottori  con  vo- 
ce deliberativa.  Sino  a quel  tempo  non  vi  erano  regole  in 
questo  proposito,  almeno  (issate  con  sentenza  di  giudice. 
11  parlamento,  senza  badare  a tal  sorta  di  scherme,  che 
metterebbero  al  coperto  tutti  i settarii  e tutte  le  sette,  diede 
una  sentenza  con  cui  ordinavasi  di  procedere  immedia- 
tamente all’esame  della  lettera  che  cadeva  in  questione 
dai  commissari  già  nominati. 

La  facoltà,  per  essere  autorizzata  da  un  tribunale  si 
rispettabile  in  apparenza  presso  il  partito,  non  fu  peral- 
tro più  tranquilla.  1 faziosi  non  cercarono  che  d’intorbi- 
dare le  assemblee,  di  farvi  perdere  il  tempo,  quando  non 
potevano  discioglierle,  di  far  nascere  incidente  sopra  in- 
cidente, di  trattar  di  materie  che  dilungavano  dal  sog- 
getto della  questione , di  parlare  con  una  prolissità  che 
potesse  stancare  la  compagnia,  e di  non  far  mai  giugnere 
al  termine  della  deliberazione.  Monsignor  di  Percfixe, al- 
lora vescovo  di  Rhodez,  fu  costretto  a ricorrere  al  re  con- 
tro questi  disordini  ; e il  cancelliere  di  Francia  ebbe  or- 
dine di  assistere  alle  assemblee.  La  sua  presenza  mise  un 
poco  iu  soggezione  i faziosi  : ma  si  lagnarono  di  soppiat- 
to , che  la  corte  volesse  indurre  la  facoltà  a fare  una  cen- 
sura reale  anziché  ecclesiastica;  avvegnaché  il  cancelliere 
uon  avesse  altro  oggetto,  come  lo  dichiarò  apertamente, 
die  di  procurare  la  libertà  dei  voti , e di  far  osservare  le 
regole  prescritte  dalla  compagnia.  Se  i faziosi  in  seguilo 
dissero  la  loro  opinione  più  moderatamente  , non  lo  fe- 
cero per  altro  con  maggior  brevità;  il  che  obbligò  la  fa- 
coltà a decretare  in  fine,  colla  pluralità  dei  voti,  che  il 
tempo  dispiegare  il  suo  sentimento  per  ciascuno  dei  suoi 
membri  non  passerebbe  la  mezz’ora.  Per  questa  ragione, 
o sotto  questo  pretesto  , i partigiani  di  Arnaldo  presero 
il  partito  di  abbandonare  le  assemblee,  e quindi  non  vi 
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furono  più  veduti,  ad  eccezione  dei  dottori  Mincò,  Copio, 
Porcher  e Drugeon. 

Prima  di  ciò,  il  dottor  Arnaldo  aveva  scritto  con  gran- 
di segni  di  rispetto  e di  sommissione  alla  facoltà:  e Ve- 
nerandola, diceva  egli,  come  sua  madre,  e supplican- 
dola di  additargli  in  che  era  riprensibile  la  lettera  ch’ella 
esaminava  j.  Avendo  saputo  in  seguito  che  un  gran  nu- 
mero di  dottori  aveva  già  opinato , c che  la  pluralità  gli 
era  tuli’ altro  che  favorevole  , aveva  scritto  loro  una  se- 
conda volta;  protestando  che  non  avrebbe  parlalo  nella 
sua  lettera  al  duca  e pari,  come  parlalo  aveva,  se  avesse 
preveduto  che  gli  sarebbe  imputalo  a colpa  ; che  vorrebbe 
non  averla  scritta , e che  domandava  perdono  al  papa  e 
ai  vescovi  d’averlo  fatto.  Divenuto  più  fiero  per  lo  levarsi 
la  maschera  di  sessanta  dottori  che  avevano  abbandonato 
le  assemblee,  fece  notificare  alla  facoltà  un  alto  giuridico, 
clic  conteneva  che  non  poteva  riconoscerla  per  giudice 
legittimo,  con  protesta  di  nullità  contro  tutto  ciò  che  vi  si 
era  fatto  e che  vi  si  farebbe  d’allora  in  poi.  Esponeva  nel 
medesimo  tempo  le  ragioni  importanti  che  credeva  di 
avere  per  operare  in  tal  modo,  con  le  quali  le  trombe  de! 
partito  stordirono  tutto  il  regno  immediatamente  dopo  la 
censura.  Si  riducevano  quasi  tutte  a sofisticherie  , già 
confuse  dalla  sentenza  che  autorizzava  a procedere  contro 
il  querelante.  Si  \cdc  da  questo  che  era  ben  lontano  dal 
sottomettersi  puramente  e semplicemente  a quel  che  la 
facoltà  pronunzierebbe;  siccom’ella  non  avea  mancato  di 
esigere  rispondendo  alla  sua  prima  lettera, concepita  in 
termini  si  rispettosi. 

Ella  continuò  adunque  le  sue  deliberazioni,  malgrado 
la  ritirata  dei  partigiani  dell’accusato  , e malgrado  il  ri- 
fiuto particolare  ch’egli  fece  ancora  di  alcuni  dei  suoi  giu- 
dici. Non  si  credette  di  dover  badare  a reclamazioni  che 
metterebbero  lutti  i sellarli  al  coperto  delle  censure  di  un 
concilio  stesso  ecumenico , se  venissero  ascoltate  ; cioè, 
se  tutti  quelli  che  gli  accusali  riguardano  come  loro  av- 
versari non  vi  avessero  a sedere  , ne  dovessero  dar  voto 
delibcralho.  Arnaldo,  disponendo  dei  voti  di  più  di  ses- 
santa dei  suoi  confratelli  , non  polca  non  guadagnar  la 
causa  , so  tutti  quelli  che  egli  chiamava  suoi  avversa- 
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ri,  o suoi  nemici, fossero  esclusi  dalle  assemblee.  É vero, 
che  a prima  giunta  non  ricusò  che  otto  o dieci  dottori; 
ma  poteva  allegare  la  stessa  inimicizia  per  ricusare  tutti 
gli  altri;  perchè  i primi  non  erano  nemici  che  della  sua 
dottrina,  e gli  altri  non  vi  avevano  minor  avversione. 
Infine,  dopo  venti  sessioni  e più,  i dottori  in  numero  non 
di  otto  o dicci , come  il  parlilo  se  ne  dolse  , ma  di  cento 
trenta,  compresivi  selle  vescovi  o arcivescovi,  condan- 
narono quel  che  era  piaciuto  all'accusato  di  chiamar  que- 
stione di  fallo;  cioè,  pronunziarono  che  la  sua  lettera, 
in  quanto  negava  che  il  veleno  delle  cinque  proposizioni 
si  trovasse  nel  libro  del  vescovo  d’Ypres,  era  temeraria, 
scandalosa,  ingiuriosa  al  papa  e ai  vescovi  di  Francia,  c 
dava  anche  mezzo  di  rinnovare  interamente  la  dottrina 
di  Gianscuio,  si  espressamente  condannata. 

Si  tennero  inoltre  dieci  sessioni  per  quel  che  il  parlilo 
chiamava  questione  di  diritto  ; ed  ecco  di  che  vi  si  trat- 
tava. Mentre  Arnaldo  pretendeva  che  nè  Giansenio,  nè  i 
suoi  partigiani  tenessero  la  dottrina  condannata  nelle 
cinque  proposizioni  ; egli  ne  rimetteva  in  campo  la  pri- 
ma , e per  conseguenza  tutte  le  altre,  nella  lettera  mede- 
sima in  cui  si  sforzava  di  stabilire  il  suo  paradosso.  Per- 
chè, in  quella  lettera  famosa  a un  duca  c pari,  diceva  in 
termini  formali:  c che  il  vangelo  c i santi  dottori  ci  mo- 
strano nella  persona  di  s.  Pietro  un  giusto,  a cui  la  gra- 
zia, senza  della  quale  nulla  si  può,  è mancata  in  un’oc- 
casione dove  non  si  può  dire  ch’egli  non  abbia  peccalo: 
dal  che  segue  evidentemente  che  vi  sono  dei  comanda- 
menti impossibili  ad  uomini  giusti,  secondo  le  loro  forze 
presenti,  e clic  allora  non  hanno  grazia  che  li  renda  loro 
possibili  ».  Questa  proposizione  fu  dichiarala  temeraria, 
empia,  rea  di  bestemmia,  colpita  da  anatema  ed  eretica. 
Dici  medesimo  tempo  fu  decretalo  , che  se  dentro  i quin- 
dici giorni  l'autore  non  si  sottomettesse  alia  censura,  c 
non  la  sottoscrivesse,  sarebbe  cassato  dal  corpo  della  fa- 
coltà, c cancellato  dal  catalogo  dei  dottori. 

Il  colpevole,  con  la  Gerezza  che  investivalo,  ebbe  in- 
finitamente a soffrire  da  questa  umiliazione,  ma  l’orgo- 
glio la  vinse  sopra  il  rammarico,  e non  potè  mai  risol- 
versi a dare  indietro.  Invano  la  facoltà,  che  nel  riprovare 
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la  sua  dollrina  voleva  risparmiare  la  8ua  persona  , lo  o- 
sorlò , nei  termini  i più  stringenti , a sottomettersi  a lei, 
come  una  buona  madre,  c a rigettare  le  novità  perniciose 
che  non  gli  lasciavano  onorare  un  Dio  salvatore  , con 
uno  stesso  spirito,  con  uno  stesso  cuore  c con  una  bocca 
stessa  con  esso  lei  : egli  preferì  invincibilmente  all’unilà 
e alla  fratellanza  cattolica  lo  sgraziato  onore  di  distin- 
guersi in  figura  di  capo  di  partito.  Ma  per  impedire, 
così  si  esprimeva  la  facoltà,  die  questa  dottrina,  la  qua- 
le , come  una  peste,  avea  già  infestato  molti  animi,  non 
facesse  ulteriori  progressi;  ella  ordinò  che  in  avvenire 
non  si  ammetterebbe  veruno  clic  aspirasse  ni  gradi,  e 
neppure  alcun  dottore  alle  assemblee  e alle  funzioni  dot- 
torali , che  non  avesse  prima  sottoscritta  la  censura  del 
disubbidiente:  ordinando  ancora  clic  se  alcuno  osasse  ap- 
provare , sostenere,  insegnare,  predicare,  o spargere  in 
iscritto  le  proposizioni  censurate  nella  sua  lettera,  sareb- 
be cacciato  irremissibilmente  dalla  facoltà  ; inoltre  , che 
questa  censura  sarebbe  stampala  ed  esposta,  affinchè  tulli 
sapessero  , quanto  la  sacra  facoltà  abborrisse  questa  dot- 
trina perniciosa  c pestilenziale.  La  censura  fu  riletta  o 
confermata  il  primo  del  mese  di  febbraio  i6od,  c sotto- 
scritta il  18.  Allora  i quattro  dottori,  Mincò,  Copio,  Por- 
chcr  e Drugeon,  die  avevano  sino  a quel  punto  favorito 
costantemente  Arnaldo,  credettero,  più  clic  all’amicizia, 
esser  debitori  alla  verità  e alla  coscienza,  c sottoscrissero 
come  gli  altri.  La  censura  fu  in  seguito  spedita  ai  dottori 
* assenti,  tanto  a Parigi  che  nelle  provincia;  e convenne 
clic  ciaschcdun  di  essi  la  sottoscrivesse,  o si  vedesse  pri- 
valo dei  diritti  della  compagnia. 

Non  mai  litigante  condannato  ingiuriò  i suoi  giudici 
con  più  trasporto,  di  quello  che  Arnaldo  e i suoi  satelliti 
dopo  questa  sentenza.  Erano,  a lor  giudizio,  uomini  ca- 
paci delle  più  nere  ingiustizie , c degli  eccessi  più  inu- 
mani, violatori  di  tutte  le  leggi  dell’equità  edeH’umanità, 
giudici  iniqui  c faziosi  , i quali  avevano  cospirato  alla 
rovina  di  un  innocente,  sciagurati  senza  coscienza  e senza 
religione,  elio  rinovcllavano  tutte  l’empietà  e tutti  gli  or- 
rori del  ladroneccio  di  Efeso; e questi  clamori  oltraggiosi 
hanno  fatto  eco  per  più  di  un  secolo,  c Dacché  la  facoltà 
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ha  scaccialo  il  grande  Arnaldo , e tanti  illustri  dottori, 
diceva  l’ultimo  lor  profeta,  Dio  l’ha  abbandonato  ad  uno 
spirito  di  vertigine,  che  non  le  lascia  far  più  nulla  di  ra- 
gionevole j.  Non  s’immagini  però  che  questa  maledizione, 
passata  dai  padri  ai  figliuoli,  sia  troppo  diflicile  da  le- 
varsi. Per  liberarsi  da  questo  peccato  originale  , basta 
smentire  la  censura  , e riconoscere  che  i più  de’ cristiani 
vivono  e muoiono  senza  aver  grazie  sufficienti  per  ope- 
rare la  loro  salute,  che  il  giusto  trasgredisce  i precetti 
per  mancanza  della  grazia  necessaria  per  osservarli.  In 
effetto , nella  corta  ecclissi  a cui  andò  soggetta  la  fede  o 
lo  zelo  della  Sorbona , il  partito  cangiò  di  linguaggio 
verso  di  lei  ; non  rinnovò  le  sue  ingiurie  , non  la  qua- 
lificò per  cadavere  e corpo  senza  anima  , se  non  dap- 
poiché ella  ebbe  riparato  all’unica  variazione,  che  in  ma- 
teria di  fede  si  possa  rimproverare  a questa  prima  scuola 
del  mondo  cristiano. 

Oltre  i clamori  vaghi  ,e  le  invettive,  il  dottor  condan- 
nntoeisuoi  complici  vollero  impiegare  ilraziocinioa  loro 
giustificazione  : pretesero  che  la  proposizione  censurata 
riguardo  a s.  Pietro  , fosse  parola  per  parola  di  s.  Ago- 
stino e di  s.  Gio.  Crisostomo.  Per  disgrazia  la  lor  mac- 
china principale  non  si  trova  aver  altro  puntello  che  una 
critica  evidentemente  falsa:  tanto  grossolani  sono  gli  er- 
rori in  cui  lo  spirito  fa  cadere  gl’ingegni  anche  del  pri- 
mo ordine  e della  più  profonda  erudizione;  giacchi*  noi 
saremo  i primi  a concedere  che  tale  fu  il  dottor  Arnaldo, 
e molti  de’ suoi  partigiani.  Tultavolta  il  sermone  preteso 
cento  ventiquattresimo  di  s.  Agostino  , da  cui  dicevano 
tratta  la  lor  famosa  proposizione,  è riconosciuto  da  tutti 
i buoni  critici  non  essere  assolutamente  di  questo  santo 
padre:  i Benedettini  stessi  l’hanno  rigettato  come  scritto 
apocrifo , nell’edizione  che  hanno  dato  delle  sue  opere. 
Del  resto  , questo  sermone  stesso  non  dice  che  Dio  abbia 
abbandonato  interamente  s.  Pietro,  ma  che  l’abbia  ab- 
bandonato in  certo  modo  , subdeseruit ; vale  a dire  che 
non  gli  diede  una  grazia  forte  , speciale,  e,  se  si  vuole, 
efficace.  Spiegazione  perfettamente  d’accordo,  almeno 
colla  dottrina  del  santo  vescovo  d’Ippona  , secondo  il 
quale  Pietro  non  avrebbe  peccalo,  se  non  fosse  stato  privo 
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d’ogni  grazia:  c Perchè  chi  è che  pecchi , die’ egli  nel 
suo  Imitato  sì  autentico  del  libero  arbitrio;  chi  òche  pec- 
chi, facendo  ciò  clic  egli  non  può  evitare?»  ( i ) L’autore 
stesso  del  sermone  citato  suppone  clic  Pietro  avesse  avuto 
la  presunzione  di  tener  per  cerio  r che  avrebbe  da  lo  la 
vita  pei  Gesù  Cristo  colle  forze  del  suo  libero  arbitrio, in- 
dipendentemente da  ogni  grazia.  Così,  nel  pensiero  di 
questo  autore,  era  Pietro  che  avea  mancato  il  primo  alla 
grazia,  e non  la  grazia  che  avesse  mancato  a Pietro.  Pa- 
rimente , secondo  Ire  o quattro  sermoni  incontrastabil- 
mente di  s.  Agostino  , Pietro  non  rinnegò  vilmente  , se 
noti  per  aver  avulo  una  superba  presunzione  , per  aver 
fallo  capitale,  non  sul  soccorso  divino,  ma  sul  libero  ar- 
bilrio:  perchè  quegli  che  presume  delle  suo  forze,  è ab- 
battuto anche  prima  del  combattimento  (2).  La  presun- 
zione di  Pietro  , giusta  i propri  termini  del  dottor  della 
grazia,  fu  la  spada  con  cui  il  ncrtiico  della  salute  lo  tra- 
fisse. 

Quanto  a san  Gio.  Crisostomo,  non  si  può  credere  che 
Arnaldo  lo  citi  al  serio  in  suo  favore, avendo  detto  Gian- 
senio  schiettamente  che  questo  santo  padre  avea  ricavata 
la  sua  dottrina  sopra  la  grazia  da  Origene,  primo  autore 
del  Pelagianismo  (3),  e i Giansenisti  avendo  trasformato 
generalmente  in  pelagiani  i padri  della  Chiesa  orientale. 
51a  come  mai  il  Crisostomo  in  particolare  avrebbe  sup- 
posto il  principe  degli  apostoli  totalmente  abbandonato 
dalla  grazia,  egli  che  non  riconosce  questo  abbandono 
ne’ Giudei , neppure  in  quel  tempo  in  cui  è notato  nella 
Scrittura  ch’ossi  non  potevano  credere  , perchè  Dio  gli 
aveva  indurali?  « Essi  non  potevano  credere  » , ripiglia 
questo  padre  , e vuol  dire  , non  lo  volevano.  In  fatti, 
quante  volte  si  prende  la  ferma  determinazione  della  vo- 
lontà per  la  stessa  possibilità!  come  allorquando  si  dice: 
non  posso  amare  quest’uomo , perchè  si  è nella  determi- 
naz.ione  ferma  di  odiarlo. 

E manifesto,  che  Arnaldo  e la  sua  comitiva  hanno  voluto 
fare  la  stessa  illusione  , e coprirsi  col  mantello  di  una 


( 1 ) Lug.  ile  Lib.  arb.  lib.  3,  eap.  18. 

(2)  Lug.  scrm.  147,  i53,  224,  *85.  (3)  Jans.  lib.  Pracm. 
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scuola  rispettabile , quando  hanno  affermato  che  non  si 
allontanavano  dal  sentimento  dei  Tomisti.  Lemos,  Alva- 
ro, c tulli  i veri  Tomisti  stabiliscono  una  grazia  tanto 
generale,  quanto  è la  luce  per  lutti  gli  uomini,  un 
soccorso  veramente  sudieicnte  , quantunque  inefficace  ; 
laddove  i Giansenisti  mettono  in  derisione  questo  soccor- 
so, e parlano  del  sistema  tomistico  con  tutto  il  dispregio, 
quando  non  giova  loro  fare  altrimenti.  Testimonio  Gian- 
senio  , loro  padre  e loro  oracolo  , che  si  fa  lieffc  della 
predeterminazione  fisica  , come  d’una  specolazionc  fri- 
vola e profana,  clic  è stata  ricavata  dai  filosofi  pagani, 
celie  non  ha  servilo  clic  a mettere  la  confusione  hella 
dottrina  di  s.  Agostino  (i):  testimonio  il  ruvido  aliale  di 
s.  Girano  , il  quale  osò  dire  che  s.  Tommaso  aveva  dato 
ii  guasto  alla  vera  teologia  : testimonio  Pascal , il  quale 
insulta  in  tante  maniere  i Domenicani  per  la  loro  grazia 
sufficiente,  e da’ cui  sarcasmi  risulta  in  sostanza  che  que- 
sta grazia  cuna  pura  sciocchezza.  Arnaldo  e i suoi  apo- 
logisti , come  tutti  i difensori  di  simili  causo,  non  erano 
nè  costanti , nè  coerenti  negli  argomenti  a loro  difesa. 
Facendo  un  uso  perpetuo  della  infelice  lor  distinzione  del 
fatto  e del  diritto,  ora  dicevano  che  la  Sorbona  avea  mal 
inteso  il  pensiero  dell’autore,  che  non  era  diverso  dal  sen- 
timento dei  Tomisti , e che  perciò  avea  erralo  nel  fatto; 
ora  ch’ella  avea  condannalo  una  proposizione  ch’era  di 
snnt'Agostino  e del  Crisostomo  , e ch’ella. avea  errato  nel 
diritto.  Sicché  ella  avrebbe  errato  , nello  stesso  tempo,  e 
sopra  lo  stesso  oggetto,  tanto  nel  diritto  quanto  nel  latto; 
la  qual  cosa  è manifestamente  in  contraddizione,  poiché 
di  queste  due  supposizioni  l una  distrugge  l’altra.  Con- 
ciossiachè,  o ella  avea  ben  inteso  il  senso  della  propo- 
sizione condannata,  o l’avea  mal  inteso:  punto  di  mezzo. 
Ora  s’clla  l’ha  ben  inteso,  e clic  sia  veramente  quello  dei 
padri  ; ella  ha  erralo  nel  diritto,  ma  non  nel  fallo:  se  al 
contrario  ella  l’ha  mal  inteso  , ella  ha  errato  nel  latto  e 
non  nel  diritto.  Ma  desistiamo  co’ nostri  astuti  novatori  da 
una  maniera  di  procedere  che  non  può  piacere  elio  ad 
uno  scarso  numero  di  lettori. 


(i)  Lib.  8,  cap.  2. 
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In  questo  tuono  dommatico  e serio  si  erano  trattate 
sin  qui  le  quislioni  correnti,  già  assai  secche  perse  stes- 
se; e il  raziocinio,  nulla  più  che  la  ragione,  non  miglio- 
rava gran  fatto  gli  affari  del  partito.  Ricorse  dunque  ad 
altre  anni  ; assali  il  francese  pel  suo  debole  , cioè  per  la 
paura  del  ridicolo  ; fece  succedere  il  molleggio  alla  di- 
sputa, e seppe  ben  scegliere  una  penna  a proposito:  ce 
n’erano  quante  se  ne  volea  nella  società  dei  dotti  di  Por- 
to-Reale; scrittori  erano  questi  di  un  ingegno  o almeno  di 
un  gusto  superiore  a tutto  ciò  che  erasi  ammirato  sino 
allora  nelle  altre  compagnie  di  letterali.  Dall’anno  1627 
il  nipote  delle  madri  Agnese  e Angelica  Arnaldo,  An- 
tonio le  Maitre,  in  età  non  più  di  29  anni , e già  assai 
distinto  per  la  sua  eloquenza  nel  foro  , si  era  ritirato  a 
Porto-Reale  dei  campi , per  passarvi  il  resto  de’ suoi  gior- 
ni nella  solitudine  e nella  meditazione  deH’etcrne  verità. 
Vi  fu  seguitato  da  due  suoi  fratelli , uno  dei  quali,  cele- 
bre sotto  il  nome  di  Sacy  , acquistò  questa  celebrità  per 
molte  opere  che  l’hanno  messo  nella  classe  dc’buoni  scrit- 
tori del  suo  secolo.  11  loro  esempio  vi  trasse  poco  appres- 
so cinque  osci  altri  personaggi,  tanto  secolari  che  eccle- 
siastici, per  cui  la  penitenza  0 la  riforma  avea  la  stessa 
attrattiva.  Vi  si  vide  infine  il  patriarca  della  nuova  dot- 
trina, Antonio  Arnaldo,  d’Andilly , suo  fralel  maggiore, 
Pascal,  Nicole,  Lancelot,  Sainle  Martire,  le  Tourneux, 
Singlin,  direttore  dei  fratelli,  Hamon,  loro  medico,  e 
gran  numero  di  .altri  che  formarono  , come  si  è veduto, 
una  specie  di  Tebaide  nel  centro  del  regno.  \ i erano  an- 
cora molti  dotti,  come  Baillet  c Tillemont,  i quali , sen- 
za abitare  nel  deserto , aveano  un  legame  intimo  con 
quelli  che  vi  si  erano  sotterrali.  Ma  i solitarii  tacevano 
lunghe  orazioni,  leggevano  ginocchioni  le  divine  Scrit- 
ture, recitavano  uniti  le  diverse  ore  dell’ullizio,  in  fine 
delle  quali  si  prostravano  in  terra  , come  i penitenti  dei 
primi  secoli.  Ristabilirono  l’antica  astinenza  dell’avvento 
e l’uso  di  non  fare  che  un  pasto  sul  far  della  sera  nel  cor- 
so della  quaresima.  Avevano  tanto  orrore  al  lusso,  che  i 
più  portavano  abiti  contadineschi.  Si  applicavano  al  la- 
voro delle  mani,  e a differenti  mestieri  che  avevano  ap- 
presi, come  di  falegname,  di  magnano,  di  calzolaio:  non 
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Sdegnavano  nemmeno  di  maneggiare  la  cazzuola , e di 
portare  la  malta  per  riparare  la  clausura  del  monastero, 
o per  costruire  delle  cellette  ai  fratelli  che  sopravveniva- 
no di  giorno  in  giorno. 

Si  sa  che  le  loro  occupazioni  erano  di  beo  altro  rilievo. 
L’oiGcina  principale  era  quella  degli  scrittori  che  fatica- 
vano per  la  diffusione  delle  novelle  opinioni.  Porto-Reale 
divenne  in  somma  il  focolaio,  ove  si  lavoravano  tutte  le 
arme  offensive  e difensive  del  Giansenismo.  Si  era  fatta 
buona  scelta  della  situazione  , a sei  leghe  della  capitale, 
e tre  dalla  corte  , colla  sicurezza  che  aveasi  dall'altra  par- 
te dei  proprietarii  del  luogo,  preparali  gran  tempo  prima 
dalle  suggestioni  mistiche  cleH’abatc  di  s.  Girano,  e stret- 
ti di  parentela  co’  solitarii  più  considerabili.  11  popolo  e i 
grandi , gli  ecclesiastici  e i laici  accorsero  da  Parigi  e da 
Versailles  per  ammirare  una  maniera  di  vivere  sì  mara- 
vigliosa.  11  rifiuto  di  ricevere  le  visite  di  alcuni  signorie 
di  alcune  dame  del  primo  ordine,  fu  , come  si  prevede- 
va benissimo,  un  nuovo  stimolo  per  la  divota  curiosità. 
Non  era  questa  assolutamente  rispinta:  i solitarii  parla- 
vano almeno  per  interprete  colle  donne  di  qualità,  e tal- 
volta in  persona , per  riuscir  meglio  a staccarle  dalla  va- 
nità dei  secolo.  Alcune  in  effetto  vollero  aver  parte  alle 
sante  dolcezze  di  questa  solitudine.  La  duchessa  di  Luy- 
nes  persuase  al  duca  suo  marito  di  abbandonare  la  corte 
e di  fabbricare  il  castello  di  Vaumurier,  in  vicinanza  e 
sul  fondo  stesso  delfabbadia.  Fecero  anche  costruire  un 
bel  dormitorio  per  le  monache.  Il  duca  e la  duchessa  di 
Liancourt  vi  facevano  visite  frequenti , e di  quando  in 
quando  vi  soggiornavano  per  lungo  tempo.  Questi  con- 
tribuirono a far  fabbricare  un  casamento  intero  nella  pri- 
ma corte.  La  principessa  di  Guemeoò,  la  marchesa  di  Sa- 
blò,  e le  altre  dame  di  egual  distinzione  , determinate  a 
passare  la  loro  vita  in  un  ritiro  un  po'  meno  selvaggio, 
si  fecero  costruire  alcuni  appartamenti  al  di  fuori  della 
casa  di  Parigi,  unita  sotto  una  medesima  abbadessa  a quel- 
la dei  Campi.  Infine,  il  gusto  del  ritiro  o della  dottrina 
di  Porto- Reale  investì  sino  i principi  del  sangue:  questi 
bravi  solitarii  annoverarono  fra  i loro  amici  il  principe 
di  Conti,  la  principessa  sua  sposa,  c la  duchessa  di  Lon- 
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gueville , sua  sorella.  Dopo  questi  sarebbe  inutile  far 
menzione  del  marchese  di  Coissin,  del  barone  di  s.  An- 
gelo, dei  signori  di  Bagaols , di  llornicres,  di  Pontis,  e 
di  un’iufìuilà  d’altri  protettori,  considerabili  ancb’essi  per 
la  loro  nascila  o per  la  loro  fortuna.  Si  può  osservar  di 
passaggio  che  la  primitiva  Chiesa , in  Gerusalemme,  al 
tempo  degli  apisloli,  non  era  interamente  composta  di 
la!  sorta  di  discepoli. 

Si  vede  che  dopo  questo  rinforzo  di  protettori  opulenti, 
la  cazzuola  non  lu  più  necessaria  nelle  mani  dei  solitarii 
letterali , a cui  si  persuase  che  la  sola  penna  doveva  oc- 
cupale il  prezioso  lor  tempo  , e a cui  si  diede  il  modo  di 
fare  quelle  edizioni  clic  si  ammirano  ancora.  Si  applica- 
rono adunque  a produrre  quella  folla  d’opere  magnifica- 
mentc  stampate , ben  pensate , scritte  bene  , d’uno  siile 
sempre  adattalo  al  soggetto , di  un  ordioc  facile  , e di  un 
metodo  naturale , iu  una  parola  , quei  modelli  del  gusto 
e dell'arte,  in  cui  nulla  resta  a desiderarsi  quanto  alla 
forma.  Piacesse  a Dio  clic  si  potesse  dire  altrettanto  del 
foodol  Ma  quante  vi  sono  diqueslc  opere,  ove  quasi  nul- 
la resterebbe,  se  vi  si  levasse  lutto  ciò  ch  e detto  in  favo- 
re delle  dottrine  effimere,  riconosciute  infine  generalmen- 
te per  eretiche  nei  luoghi  stessi  ov’erano  nate,  c aveano 
fatto  una  primaillusione?  Quanti  concetti  che  non  aveano 
se  non  il  merito  del  momento,  elio  non  interessavano  gli 
animi  se  non  in  ragione  delia  fermentazione  o della  ma- 
lignità che  agitavali?  E in  tutte  quasi  questo  opere,  si  in- 
gegnose , si  limale,  qual  siccità , qual  arida  freddezza  , 
qual  volo  pel  cuore  e per  la  tenera  pietà!  No , non  si  sen- 
ti mai  tanto  quanto  leggendole,  che  l’unzione  dello  Spi- 
rito Santo  è di  lutti  i doni  dall’alto  il  più  incomunicabile 
allo  spirito  di  scisma  e di  errore. 

Parve  clic  quelli  stessi  clic  le  aveano  scritte  sentissero 
una  parte  di  questi  inconvenienti.  Per  rimediarvi , per 
trarre  a sò  l'universale  con  le  produzioni  dei  talenti  dogai 
genere  ch’ossi  riunivano  nella  loro  società,  si  esercitaro- 
no sopra  tutte  le  materie , tanto  profane  che  sacre  , che 
presentano  qualche  allettamento  allo  spirilo  umano.  La 
grammatica  e la  retlorica , quanto  la  teologia  c la  contro- 
versia , la  logica , la  metafisica  , la  geometria  , la  mora- 
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le,  la  critica,  le  versioni , la  letteratura  aulica  e moder- 
na, greca  e latina,  tutte  le  scienze  in  una  parola,  furo- 
no da  essi  abbracciate;  e in  ciascuna  pubblicarono  ope- 
re che  fecero  porre  iu  oblio  tutte  quelle  che  si  aveano 
avute  sino  allora,  e a cui  quelle  che  comparvero  di  poi 
non  hanno  fatto  perdere  il  loro  lustro.  In  una  parola son 
eglino  che  hanno  contribuito  principalmente  a fissare  il 
gusto  della  più  bella  età  degli  studi  moderni;  in  guisa 
elicgli  ornamenti  e la  correzione  che  vi  hanno  aggiunto 
gli  spirili  attaccali  alle  minuzie  del  secolo  seguente,  non 
sono  che  una  superfluità  clic  affoga  la  bella  natura,  o un 
belletto  e un’affettazione  che  lo  fanno  sparire.  Ciaschedu- 
no dei  solitari!  era  impiegato  nella  composizione,  secon- 
do la  qualità  e la  misura  del  suo  talento.  Gli  uui  ri  frusta- 
vano i monumenti  antichi , deci l'ero  vano  gli  scritti  origi- 
nali, leggevano  i padri  c i santi  dottori , gli  autori  mo- 
derni e gli  antichi,  e ne  facevano  lo  spoglio  : gli  altri 
mettevano  in  ordine  queste  collezioni  relativamente  al 
progetto  che  con  esse  si  volea  eseguire  ; npproGttandosi 
della  loro  sperienza  e della  cognizione  che  aveano  del 
mondo,  per  presentire  gli  effetti  clic  l’espressione  e la 
forma  , quanto  il  valor  delle  cose  , produr  potrebbero. 
Alle  penne  migliori  si  addossava  la  cura  del  disegno  c 
dello  stile.  Vernano  dietro  a questi  quelli  che  senza  ave- 
re il  talento  dell'invenzione,  aveano  la  lìnezza  del  gusto, 
c facevano  una  prima  correzione  che  un  consiglio  intero 
rivedeva  di  nuovo  , a cui  metteva  l’ultima  mano.  Se  ne 
trovavano  ancora  che  rislrignevansi  all’umile  funzione  di 
copisti,  con  uno  spirito  di  concordia  e di  dipendenza, 
che  non  potrebbe  aspettarsi  dalla  associazione  più  cat- 
tolica, ma  clic  non  ha  nulla  di  straordinario  tra  quelli 
che  formano  un  partito.  In  questo  modo  nel  giro  di  p ichi 
anni  la  società  di  Porto-Reale  giunse  a farsi  nella  re- 
pubblica delle  lettere  una  riputazione  maggiore  e meri- 
tata, non  minore  di  tutte  le  altre  società  di  dotti. 

E quanto  utili  non  sarebbero  stati  tanti  uomini  capaci  e 
laboriosi  insieme,  scie  circostanze  del  tempo c l’interesse 
delle  opinioni  che  avevano  adottate  non  gli  avessero  im- 
pegnati in  dispute  clic  cousumarono  il  più  deli’iaeslima- 
liile  loro  tempo!  Qucslaènna riflessione  di  un  uomo  di  ma- 
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£i strafarà,  giudiziosissima scaza  dubbio,  mache  non  fare!)- 
be  impressione  nella  bocca  di  un  ministro  della  Chiesa. 
Quanti  servigi,  aggiugneremo  noi,  non  avrebbero  reso  a 
questa  Chiesa,  equanlo accrescimento  non  avrebberodato 
alla  loro  gloria,  se  avessero  intrapreso  le  stesse  fatiche  per 
sostenere  la  fede,  anziché  per  combatterla  ; se  si  fossero 
tanto  adoprati  per  islabilire  l’autorità  dell’apostolato, an- 
ziché per  indebolirla  colla  sottigliezza  delle  loro  distin- 
zioni e de’  loro  sofismi!  Perchè  infine  convicn  ridursi  ai 
principii  fondamentali  della  fede  cristiana.  0 Porto-Rea- 
le e i suoi  aderenti,  con  tutta  la  severità  della  lor  mora- 
le , colla  lor  vita  penitente,  contemplativa,  e,  se  si  vuo- 
le, angelica,  avevaao  abbraccialo  l’eresia;  o lutto  il  re- 
sto della  Chiesa , a cui  contraddicevano  con  ostinazione  , 
era  nell’errore  in  materia  di  fede.  Ora,  se  un  angelo  stes- 
se, ci  dice  s.  Paolo,  viene  ad  annunziarci  un  altro  van- 
gelo, o ce  lo  spiega  diversamente  dalla  Chiesa;  non  può 
essere  che  un  angelo  delle  tenebre,  a cui  noi  dobbiamo 
dire  anatema.  Sino  a quando  dimenticheremo  che  non 
convien  giudicare  della  dottrina  dalle  persone,  ma  delle 
persone  dalla  dottrina?  Chiunque  non  ascolta  la  Chiesa, 
in  qualunque  maniera  ella  creda  a proposito  di  parlarci, 
e per  quanto  virtuoso  sia,  o comparisca  quegli  che  ricu- 
sa di  ascollarla,  non  deve  più  essere  per  noi  che  un  gen- 
tile e un  pubblicano. 

1 più  fervorosi  c i più  dotti  fra  i solitari!  di  Porto-Rea- 
le erano  però  quelli  che  mostravano  più  d’ardore  perac- 
creditare  la  dottrina  condannata  tanto  dal'vicario  di  Ge- 
sù Cristo  quanto  dagli  altri  successori  degli  apostoli.  Pa- 
scal , il  cui  nome  solo  forma  un  elogio  completo  in  mate- 
ria di  lettere,  fu  scelto  dalla  società  per  eseguire  il  dise- 
gno ch’ella  avea  concepito  di  variare  la  scena,  di  far  suc- 
cedere la  farsa  alla  controversia , e di  trarre  al  suo  par- 
tito quelli  a cui  piace  ridere.  Egli  vi  riuscì  a maraviglia 
col  mezzo  delle  sue  diciotto  lettere,  intitolate  Provincia- 
li, perchè  le  dieci  prime  furono  dirette  a un  uomo  di  pro- 
vincia , cioè  al  signor  Perrier,  consigliere  della  corte  dei 
sussidii  a Clermont  in  Alvergna.  Se  la  riuscita  delle 
quattro  prime  fu  grande,  quella  delle  seguenti  superò 
quanto  il  parlilo  stesso  ne  attendeva,  ad  eccezione  delle 
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ultime  che  sono  più  serie  , e dall’altra  parte  piene  d’in- 
giurie che  non  possono  interessare  se  non  una  malvagi- 
tà nera  e goffa.  Le  tre  prime  e le  due  ultime  sono  apo- 
logie dichiarale  del  Giansenismo  e dei  Giansenisti.  La 
prima  tende  principalmente  a giustificare  la  proposizione 
di  Arnaldo  circa  il  peccato  di  s.  Pietro,  c a mettere  in  ri- 
dicolo la  dottrina  della  Sorhona,  particolarmente  circa  il 
poter  prossimo  che  la  grazia  sufficiente  , secondo  qucsla 
scuola  c secondo  tutte  le  scuole  cattoliche , ci  dà  per  fa- 
re il  bene  e per  evitare  il  male.  Nella  seconda  lettera  egli 
investe  direttamente  questa  grazia  sufficiente , e beffa  a 
lutto  potere  la  scuola  dei  Tomisti , di  cui  si  vide  di  là  a 
non  molto  prendere  il  mantello.  Vi  tratta  il  lor  sentimen- 
to di  bizzarro,  d’inintelligibile  c di  contraddittorio,  c 
consiglia  loro  di  annunziare  a suon  di  tromba  clic  con  la 
parola  di  grazia  sufficiente  essi  intendono  una  grazia  in- 
sufficiente. Fa  di  essi  una  truppa  d’ippocrili  c di  sovver- 
titori , i quali,  per  salvare  il  loro  credito,  travisano  la  lor 
dottrina  in  punti  essenziali  alla  fede,  ammettendo  una 
grazia  sufficiente  data  a tutti  gli  uomini , quantunque 
sicno  ben  persuasi  che  simil  grazia  non  è che  una  chi- 
mera. La  terza  lettera  è conira  la  censura  dei  principi! 
d’Arnaldo,  clic  compariva  al  fine.  Nella  decima  settima 
c nella  decima  oliava  ritorna  sulla  pretesa  questione  di 
fallo;  e sostiene  che  ne  Giunsenio  nò  i Giansenisti  hanno 
mai  insegnato  gli  errori  delie  cinque  proposizioni,  ma  so- 
lamente la  dottrina  de’  Tomisti  : si  dimenticava  di  aver- 
ne parlato  come  di  un’assurdità  e di  una  stravaganza. 

1 grandi  uomini  di  rado  sono  tali  in  ogni  senso,  e be- 
ne spesso  hanno  una  parte  più  debole  che  gl’ingegni  d’un 
ordine  comune.  Pascal , gran  geometra,  oralor  sublime, 
letterato  compiuto  , in  una  parola , genio  quasi  univer- 
sale e creatore  in  molli  generi,  non  iscriveva  in  certe  ma- 
terie che  da  avventuriere,  e seuza  badar  troppo  alle  re- 
gole stesse  della  probità.  Noi  sappiamo  da’  suoi  propri 
complici,  perche  l'iniquità  non  è sempre  d’accordo  seco 
stessa  ; noi  sappiamo  da  buoni  giansenisti  , che  non  si 
può  far  caso  della  sua  testimonianza,  sia  riguardo  ni  fat- 
ti ch’egli  adduce  senza  averli  verificali,  sia  riguardo  alle 
conseguenze  clic  ne  trae,  e alle  intenzioni  che  attribuisco 
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ai  suoi  avversari  ; perchè  sopra  fondamenti  falsi  o incer- 
tissimi egli  stabiliva,  dicono  essi , sistemi  che  non  sussi- 
stevano che  nella  sua  immaginazione  (i). 

Hanno  essi  il  torlo  nel  l’esprimersi  cosi?  Si  giudichi  del 
rimprovero  ch’essi  gli  fanno  , per  esempio , di  dar  falso 
accuse  a’ suoi  avversari  , o,  quel  ch’è  poi  lo  stesso  , di 
non  conoscere  i loro  scritti;  se  ne  giudichi  da  ciò  ch’egli 
asserisce  nella  sua  lettera  decima  ottava,  che  sino  allora 
aveasi  sempre  avuta  l’ostinazione  di  non  voler  dire  qual 
fosse  il  senso  di  Giansenio,  che  pretendevasi  essere  stalo 
condannato  nelle  cinque  proposizioni.  Nel  che  scioglien- 
do Ja  briglia  al  suo  talento  per  l’ ironia , fa  de’  grandi 
ringraziamenti  a uno  di  que’ gesuiti  ch’egli  fa  passare  per 
imbecille , d’aver  dichiarato  inGne  clic  il  senso  di  Gian- 
senio era  la  dottrina  di  Calvino  circa  la  necessità  di  ope- 
rare. Ora  questo  buon  padre,  per  quanto  stupido  venisse 
rappresentato,  fece  vedere,  rispondendo  a questa  diciot- 
tesima lettera , che  tra  molte  opere  che  avea  pubblicate 
anteriormente  contro  Giansenio  e i suoi  seguaci , non  ve 
nera  nemmen  una,  ove  non  avesse  dichiarato  e provalo 
alla  distesa,  che  il  loro  errore  capitale  consisteva  in  que- 
sta dottrina.  Pascal  non  conosceva  meglio  molti  scritti 
importanti  del  suo  partito:  almeno  è impossibile  il  ri- 
sparmiargli in  ciò  la  vergogna  dell’  ignoranza  , quando 
non  si  voglia  farlo  scorgere  per  un  furbo  ; poiché  nella 
relazione  di  s.  Amore  e degli  altri  Giansenisti  deputati  a 
Roma  , i deputali  cattolici  riducevano  alla  dottrina  di 
Calvino  lutto  l’errore  di  Giansenio  e delle  cinque  propo- 
sizioni (2). 

Ignoranza  simile,  o simile  impudenza  dal  canto  del 
dotto  e pio  Pascal  in  ordine  alla  bolla  medesima  d’ Inno- 
cenzo X,  o degli  esami  di  cui  essa  fu  il  risultato.  Egli 
dice  colla  più  grande  asseveranza , che  questo  papa  fece 
esaminare  precisamente, se  Incinquo  proposizioni  fossero 
eretiche  , e non  se  fossero  di  Giansenio.  Impostura  già 
confusa  da  quel  che  noi  abbiamo  riferito  di  questo  esame, 
e che  Alessandro  VII,  successore  d' Innocenzo  X,  sotto  il 


(1)  Lettre  d’un  Eecl.  A un  ami,  p.  81,  82. 
(a)  Journ.  di-  s.  Amour,  pag.  et  433. 
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(jualc  egli  aveva  assistito  a tutte  le  congregazioni  in  qua* * 
lità  di  esaminatore,  ha  qualificata  con  indeguazione  (l’in- 
signe menzogna.  Nuovo  tratto  di  mala  fede , se  il  nome 
d’ignoranza  è incompatibile  in  ogni  materia  col  nome  di 
Pascal  : la  sua  lettera  diciassettesima  dice  precisamente, 
clic  Innocenzo  X si  lasciò  persuadere  dai  Gesuiti  che  la 
dottrina  di  Giansenio  Tosse  quella  delle  cinque  proposi- 
zioni. Egli  è certo  tuttavia  cfic  nei  tredici  consultori  sta- 
biliti da  questo  pontefice  non  vi  avea  che  un  sol  gesui- 
ta , c che  questo  gesuita  fu  si  moderato  verso  Giansenio, 
che  gli  agenti  del  partito  se  l'hanno  attribuito  ad  onore, 
e hanno  cercalo  di  coglierne  vantaggio.  Risulta  con  cer- 
tezza da  venti  passi  del  giornale  di  s.  Amore  , clic  i Ge- 
suiti non  avevano  credilo  appresso  Innocenzo,  il  quale 
non  gli  risparmiava  in  veruna  occasione  , che  nessun  di 
essi  gli  andava  a genio , e , per  servirmi  della  nobile 
espressione  di  questo  giornalista,  che  nessun  d’essi  era  nel 
calendario  di  questo  papa  (i).  Pascal  afferma  ancora  , c 
fa  dire  a un  domenicano  , nella  sua  seconda  lettera,  che 
i Gesuiti  aveano  impugnalo  la  dottrina  dei  Tomisti  sin 
dal  cominciar  dell’eresia  di  Lutero,  che  è quanto  dire  più 
di  vent’anni  prima  che  vi  fossero  gesuiti  al  mondo,  più 
di  quarantanni  avanti  l’epoca  assegnala  dai  Domenica- 
ni alla  nascita  del  Moliuismo , c quasi  avanti  il  primo 
contrasto  di  queste  due  scuole. 

Ma  come  può  esser  d’accordo  Pascal  cogli  altri  scritto- 
ri, mentre  tutta  la  sua  esattezza  geometrica  non  ha  potuto 
in  queste  nuove  dottrine  accordarlo  con  lui  medesimo? 
Egli  sostiene  nella  sua  decima  ottava  lettera,  che  i Gian- 
senisti hanno  sempre  rigettata  l’opinione  di  Calvino  cir- 
ca la  necessità  di  peccare,  ed  aveva  dello  in  termini  po- 
sitivi nella  seconda , che  i Giansenisti  vogliono  che  non 
vi  abbia  alcuna  grazia  sufficiente  clic  non  sia  insieme  el- 
ficace ; che  vogliono,  che  tutte  le  grazie  che  non  deter- 
minano effettivamente  la  volontà  ad  operare,  sieno  in- 
sufficienti per  venir  all’opera.  Ma  la  geometria  non  gl’in- 
segnava  che  il  non  ammettere  alcuna  grazia  sufficiente  , 
se  non  quella  che  fa  operare  effettivamente,  c il  soslenc- 


(i)  Suffragi»  ccnsorum. 
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re  la  necessità  calvinistica  di  peccare,  è una  sola  e mede- 
sima cosa,  ovvero  che  sono  due  cose  talmente  insepara- 
bili, che  il  più  meschino  teologo,  cattolico  o eretico,  non 
le  ha  mai  separate.  Quindi  lutti  i teologi  del  suo  partito, 
quando  hanno  voluto  persuadere  che  non  sostenevano 
questa  dottrina  scandalosa,  non  hanno  mancato  di  finge- 
re di  ammettere  una  grazia  sufficiente.  Ma  quanti , per 
esser  dotti  in  materie  profane,  o letterarie,  o politiche,  o 
civili,  hanno  creduto  di  saper  lutto , c , come  Pascal,  han- 
no preso  i più  grossi  abbagli  in  materia  di  religione! 

La  morale  gli  era  più  all'uopo;  e nella  sua  quinta  let- 
tera , diffamando  la  morale  de’ Gesuiti , e perseguitando 
a morte  i loro  casisti,  come  fa  anche  nelle  nove  seguenti, 
egli  comincia  propriamente  a dar  grande  diletto.  Ecco 
ciò  che  ha  fatto  la  fortuna  prodigiosa  delle  Lettere  Pro- 
vinciali che  illudono  bene  spesso  quelli  ancora  che  ne  co- 
noscono il  falso.  Quanto  alla  maggior  parte  de’ lettori, 
poco  curandosi  di  esaminare  a fondo  i falli,  purché  l’au- 
tore li  diverta  , passano  sopra  a tutto  il  rimanente.  Di 
questo  carattere  erano  senza  dubbio  madama  du  Plessis- 
Guenegaud,  c l'abate  di  Kancè  suo  amico,  i quali  con- 
tribuirono quanto  altri  mai  a dar  credito  a queste  calun- 
nie ingegnose.  D'altra  parte  questo  abate,  come  avviene 
d’ordinario , era  tanto  più  dichiarato  partigiano  della  mo- 
rale severa  professata  dall’autore , quanto  meuo  la  met- 
teva egli  in  pratica  in  quel  tempo.  Il  presidente  Perraull, 
uno  dei  segnali  del  satirico  francese,  fu  anch’egli  il  gran 
panegirista  delle  Provinciali.  Nel  confronto  che  questo 
accademico,  si  villanamente  celebrato,  ha  fatto  degli  an- 
tichi e dei  moderni , dichiara,  circa  queste  lettere  , che 
tutto  vi  è puro  nella  lingua,  tutto  nobile  nei  pensieri,  tut- 
to solido  ne’  raziocini , che  vi  è tutta  la  finezza  ue’  mot- 
teggi, e che  l’arte  del  dialogo  vi  si  trova  nell’ultima  sua 
perfezione.  Scrittori  assennati  in  ogni  altra  cosa,  sebbene 
poco  guardinghi  contro  lo  spirilo  di  partilo,  ci  obbligano 
a sottoscrivere  quasi  in  tutta  la  sua  estensione  a un  giu- 
dizio clic  fu  il  giudizio  ancora  del  pubblico,  non  pur  del 
losco  apprczzalore  degli  antichi.  In  un’opera,  che  scintilla 
di  tutte  le  bellezze  del  suo  genere,  di  grazie,  di  sale  e di 
finezza,  che  estorce  l’ammirazione  c gli  applausi,  che  la 


ridere  quelli  stessi  clic  essa  vuol  mellere  in  ridicolo,  ove 
tutto  è dipinto  con  una  forza , una  facilità  che  non  si 
erano  vedute  ancor  riunite , riprendere  in  sì  superbo 
lavoro  alcune  scorrezioni  grammaticali,  alcune  costru- 
zioni mal  fatte,  o poco  in  regola,  e volervi  l’esattez- 
za apparecchiata  d’uu  Bouhoursjè  un  giudicare  dal- 
le unghie  di  una  figura  maestosa,  o di  un  bel  viso  dalla 
cima  de’ capelli.  Diciamo  tutto  in  una  parola,  è uno  scre- 
ditare il  proprio  gusto,  dir  che  non  si  gustalo  stile  di  Pa- 
scal. Ma  quasi  tutte  le  selle  possono  vantare  questa  sorta 
di  merito.  11  tetro  Gallino  si  formò  anch’egli  uno  stile, 
che  nessun  francese  del  suo  tempo  ha  forse  eguagliato. 
In  Alemagna,  senza  dire  del  bello  spirito  di  Mclangtone, 
Lutero,  il  bisbetico  Lutero,  in  seno  a quella  nazione  tut- 
ta incolta  ancora,  ha  nondimeno  trovato  l'arte  di  dare 
dell’amenità  al  suo  rozzo  idioma.  Pascal  senza  dubbio  se 
gli  ha  lasciati  indietro  l'uno  e l'altro,  e di  molto;  ciò  na- 
sce dalla  differenza  de’  tempi  e de’  luoghi , a cui  l’infer- 
no si  studiò  sempre  di  proporzionare  le  sue  (rame.  Il  va- 
lente autore  delle  Provinciali  segue  adunque  fedelmente 
le  impressioni  del  genio  e le  regole  dell’arte.  Ma  è poi  lo 
stesso,  quanto  al  fondo  delle  cose,  e quanto  alle  leggi 
della  verità?  Simile  in  questa  parte  ai  poeti  comici,  i quali 
caricano  i caratteri  per  meglio  colpire  , o ai  pittori  del 
genere  grottesco,  i quali  non  ritengono  che  leprinci pali 
fattezze  de’ lor  personaggi , e giuocano  in  tutto  il  rima- 
nente coll’immaginnzione  ; egli  fa  parlare  a suo  modo  i 
teologi  che  vuol  diffamare,  fa  lor  dire  tutto  ciò  che  serve 
al  suo  fine,  e spesso  il  contrario  di  quel  che  dicouo  in 
fatti , pesca  nelle  loro  intenzioni,  e ne  attribuisce  loro  non 
solo  di  leggermente  presunte,  ma  di  contrarie,  tanto  a 
quel  che  ben  intende  egli  stesso,  quanto  al  senso  naturale 
de’  passi  ove  s’inventa  di  trovarle.  E dopo  questo  egli  ar- 
gomenta a suo  agio , pone  principii , trae  conseguenze  , 
e anima  il  lutto  con  sublimi  invettive.  Ecco  quel  clic  ha 
potuto  far  tanto  lodare  la  solidità  de’  suoi  raziociuii  dal- 
l’accademico che  facea  più  conto  dei  dialoghi  di  Arlec- 
chino die  di  quelli  dì  Platone.  Confessiamo  però  che  tut- 
ta la  formalità  di  un  raziocinio  solido  si  riscontra  in  quelli 
delle  Provinciali:  una  cosa  sola  vi  manca, ch’è  la  verità; 
senza  la  quale,  qual  solidità  vi  può  essere? 
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L’autore  vi  altera,  vi  snatura,  vi  violenta  d’ordinario 
i passi  de’suoi  avversari;  li  mutila,  o vi  aggiugne  , se- 
condo che  torna  meglio  alle  sue  mire;  li  presenta  isolati 
se  sono  accompagnati  da  correttivi  essenziali  ; tace  quel 
che  segue  o precede,  c che  è necessario  per  farne  pene- 
trare il  vero  senso.  Si  può  vedere  che  non  è questo  il  luo- 
go di  provare,  con  un’induzione  compiuta,  la  giustizia 
di  lutti  questi  rimproveri  : sarebbe  d’uopo  perciò  d’un  vo- 
lume molto  più  grande  di  quello  che  contiene  tulle  que- 
ste calunnie.  Noi  non  possiamo  recarne  clic  pochi  esem- 
pi, presi  cosi  come  vengono  , ma  bastevoli  nondimeno 
per  far  giudicare  del  resto.  Dal  trattato  dell’Elemosina 
del  gesuita  Vasquez,  al  capitolo  quarto , l’autore  delle 
Provinciali  conclude  generalmente  nella  sua  sesta  lette- 
ra, che,  secondo  i casisti  della  società,  le  persone  più 
doviziose , senza  eccettuare  i re,  sono  disobbligale  dal  far 
l’elemosina,  come  quelle  che  niente  hanno  di  supertluo  ; 
e in  questo  capitolo  stesso  , Vasquez  dice  espressamente, 
che  i laici , gli  ecclesiastici , e sopra  tulli  i beneficiati  so- 
no obbligali  ad  assisterci  bisognosi , almeno  del  super- 
fluo del  loro  sialo,  e qualche  volta  del  necessario.  Va- 
squez, in  breve,  anziché  essere  indulgente  sopra  la  mate- 
ria dell’elemosina,  parrebbe  piuttosto  eccessivo  in  alcuni 
punti.  Si  leggono  in  vero  nel  suo  libro  queste  parole  che 
Pascal  riferisce  : t Si  troverà  a fatica  tra  le  persone  del 
mondo  e tra  i re  stessi  , chi  abbia  un  superfluo;  c per 
conseguenza  di  rado  si  avrà  l’obbligo  della  elemosina,  se 
non  si  ò tenuto  a farla  clic  del  superfluo  ».  Ma  ciò  che  Pa- 
scal ha  l’attenzione  di  sopprimere  , òche  Vasquez  com- 
batte qui  l’accecamento  de’ricchi,  i quali  trovando  di  ra- 
ro avere  un  superfluo , e colla  prevenzione  , che  non  vi 
sia  dovere  di  soccorrere  i poveri  di  quel  ch’ò  lor  necessa- 
rio, si  scaricano  di  tutta  l'obbligazionc  di  assisterli.  Quin- 
di, egli  aggiugne  nello  stesso  capitolo,  clic  sono  obbligali 
nelle  necessità  considerabili,  di  supplirvi  non  solo  coi  su- 
perfluo del  loro  stalo,  ma  anche  col  necessario. 

Ecco  un’impostura  peggiore  ancora  , e , se  si  vuol 
chiamarla  col  suo  nome,  una  vera  bricconeria, chiunque 
ne  sia  il  vero  autore.  Valenza , gesuita , iusegua  con  Va- 
squez , e precisamente  seguendo  la  dottrina  di  s.  Tomraa- 
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so,  die,  secondo  la  pratica  autorizzata  dalla  Chiesa,  si 
puòsenza  simonia  dare  un  ben  temporale  per  averne  uno 
spirituale,  e un  bene  spirituale  per  un  temporale  ; purché 
non  si  dia  il  ben  temporale  come  un  pagamento  del  bene 
spirituale,  ma  come  un  compenso  gratuito,  e come  un 
motivo  che  porta  a dare  per  riconoscimento  il  bene  spi- 
rituale. Cosi  si  dcà  del  denaro  a un  sacerdote  per  le  sue 
messe,  delle  elemosine  a’  poveri  perchè  preghino  per  noi, 
delle  retribuzioni  ai  predicatori  e a diversi  ministri  degli 
altari.  Siccome  tutto  ciò  è d’uno  pratica  generalmente  sta- 
bilita, e conforme  ai  princi pii  di  quanti  dottori  vi  sono 
mai  stati  ; bisognava  far  dire  qualche  cosa  di  più  al  Va- 
lenza. Si  suppone  aduuque,  nella  sesta  delle  Provinciali, 
che  questo  gesuita  abbia  voluto  cou  ciò  giustificare  le  ras- 
segne simoniache  ; e si  citano,  come  sue  , queste  parole 
lutine,  di  cui  non  vi  ha  neppure  la  prima  sillaba  nell’au- 
ture  , e si  scrivono  in  carattere  corsivo  per  renderle  più 
osservabili  : Non  ianquam  prelium  benejìcii,  sed  tan- 
fjuam  motivum  ad  resignandnm , non  come  un  paga- 
mento del  benefizio , ma  come  un  motivo  che  induca  a 
rassegnare.  Dopo  la  qual  cosa  segue  il  patetico  e le  in- 
vettive contro  questo  casista , che  viene  accusato  del  più 
odioso  sviamento  nella  morale.  Non  ci  voleano  che  occhi 
per  iscoprire  la  furfanteria  ; e ve  ne  furono  ben  tosto  al- 
cuni degli  aperti.  Quindi  il  falsario,  nelle  edizioni  seguenti, 
ha  levato  la  sua  infame  addizione:  ma  il  cdpoera  fatto; 
e quanto  pochi  sono  quelli  che  riformino  il  loro  primo 
giudizio! 

Un  altro  tratto  ancora  da  impostore  c da  falsario  con- 
tro il  padre  Bauni,  gesuita  parimente,  oche  tuttavia  noi 
non  pretendiamo  di  giustificare  sopra  altri  articoli.  Nel- 
la quinta  delle  Provinciali  si  rimprovera  a questo  casi- 
sta d’aver  insegnato  che  non  deve  negarsi  l’assoluzione  ai 

E enfienti  che  restaao  neU’occasion  prossima  ili  offender 
>io,  se  non  possono  lasciarla  senza  qualche  incomodo  ; 
che  si  può  anche  cercare  queste  sorte  di  occasioni  diret- 
tamente e per  sè  stesse , quando  vi  si  trova  un  vantaggio 
sia  temporale,  sia  spirituale  , o per  sè  o pel  prossimo, 
llauni  aveva  il  torto  in  altre  cose,  ei  suoi  delatori  perciò 
non  divengono  meno  odiosi  in  calunniarlo.  Perchè  Bau- 
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ni,  nel  passo  slesso  elicsi  cita,  dichiara  io  termini  espres- 
si, che  l’occasione  di  cui  egli  parla,  non  deve  essere  nè 
cattiva  per  sè  stessa,  nè  prossima . Noi  passiamo  sot- 
io  silenzio  le  altre  imposture  : chi  ne  ta  una,  ne  può  fare 
a migliaia,  e si  rende  indegno  d’ogni  credenza  nello 
spirito  delle  persone  sensate  e imparziali,  per  le  quali  so- 
le noi  scriviamo.  Cada  in  errore  chi  il  vuole:  sarebbe 
prostituire  la  verità  il  presentarla  a chi  trac  ilsuo  guada- 
gno dall’errore. 

Pascal  si  credette  innocente  delle  sue  imputazioni  false, 
per  non  aver  fatto  clic  impiegare  gli  estratti  che  messi  gli 
venivano  in  mano  , senza  esaminare  se  fossero  conformi 
o no  colla  verità  ; e in  questa  incertezza  egli  parla  come 
se  fosse  certissimo.  Dalla  sua  temeraria  supposizione  egli 
cava  ancora  conseguenze  le  più  violente  e le  più  ingiu- 
ste, rimprovera  dappertutto  a questi  casisti , citati  a ri- 
schio , d'aver  corrotto  le  più  sante  massime  del  vangelo, 
e introdotto  il  rilassamento  nella  Chiesa,  o piuttosto  lo 
srcgolamento  assoluto  de’  costumi.  Fossero  anche  esatte 
le  citazioni , bisognerebbe  ancora  , per  dedurne  quelle 
conseguenze , far  vedere  che  gli  autori  citali  non  solo  ab- 
biano adottato  l’errore , ma  che  ne  sieno  gli  autori  ; che 
l’autorità  dei  dottori  più  antichi  non  gli  abbia  illusi , ma 
che  sicn  essi  che  abbian  fatto  illusione  a lutti  gli  altri  ; 
che  sien  essi  0 i soli , o almeno  i primi  colpevoli.  Senza 
di  questo,  tutto  il  fondo  delle  Provinciali  appoggia  sul  fal- 
so. Pochi  sono  in  caso  di  esaminarle  per  minuto,  di  en- 
trare nella  discussione  di  una  infinità  di  passi,  e di  pene- 
trare a fondo  in  questioni  che  ricercano  tanta  sagacilà, 
quanto  tempo  da  perdere  : ma  ognun  s’accorge  eh  e in- 
giusto imputare  quante  irragionevoli  decisioni  si  son  mai 
fatte,  a un  ordine  assai  moderno,  che  non  ha  preso  altre 
opinioni  che  quelle  che  trovava  stabilite,  e comunemen- 
te insegnate  nelle  scuole  cattoliche.  Si  può  non  fargli 
grazia  per  essersi  smarrito , sebbene  seguendo  le  strade 
battute  ; ma  non  si  può  accusarlo  se  non  di  sviamento, 
e non  di  aver  fatta  agli  altri  la  strada , mentre  non  fece 
che  chiuder  la  marcia. 

Senza  perdere  il  tempo  in  minuzie, andiamo  addirittu- 
ra al  fatto,  o alla  sorgente  avvelenala,  da  cui  l’autore 
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delle  Provinciali  pretende  che  derivino  tutti  i rilassamenti 
c lutti  i disordini  che  affliggono  la  Chiesa  universale.  È 
forse  la  Compagnia,  sì  contraria  e sì  odiosa  a tutte  leset- 
te,  che  abbia  dato  alla  luce  il  mostro  del  Probabilismo,  da 
cui  si  fa  che  sien  nati  tulli  gli  altri?  Prima  ch’ella  fosse 
nata,  Bartolomeo  di  Medina, dell’ordine  di  s.  Domenico, 
aveva  dello  nelle  sue  Esposizioni  dorate  , che  diede  al 
pubblico  con  l’approvazione  del  suo  generale  , e coll’ap- 
plauso di  tutto  il  suo  ordine:  1 E mio  parere  che,  quan- 
do una  opinione  è probabile,  sia  permesso  di  seguirla  , 
quantunque  l’opinione  contraria  sia  più  probabile  *.  Pri- 
ma che  alcun  gesuita  avesse  scritto , avesse  aperto  bocca 
sopra  il  Probabilismo, Salonio,  dell’ordine  dis.  Agostino, 
aveva  detto  che  era  la  dottrina  la  più  comune  e la  più 
autorizzata;  e una  folla  di  dottori  di  ogni  paese , di  ogni 
classe,  di  tulle  le  università,  preti,  secolari,  regolari,  ve- 
scovi, avevano  asserito  e confermato  la  stessa  cosa.  Avan- 
ti , dopo , e con  Escobar,  Sanchez,  Vasquez,  Emmanuel- 
Sa,  Tolelo,  Suarez,  tutti  nomi  diffamati  nella  scuola  gian- 
seniana,  e la  maggior  parte  esaltati  nelle  scuole  cattoli- 
che; il  domenicano  Giovanni  Nider,  nel  suo  libroConso- 
lalorio  dell’anima  timorata,  e i suoi  confratelli  Silvestro 
Pricras,  Giambattista  Haquet,  Merendo,  Luigi  Lopez, 
Francesco  Vittoria,  Giovanni  Idelfonso  Battista,  lo  stesso 
Alvarez,  si  magnificato  dai  discepoli  di  Gianscnio,  i ve- 
scovi Mnldera  e Bonacina  ; Lambert,  Duvale  Gamaches, 
professori  rinomali  nella  Sorliona  ; Bail , dottor  celebre 
della  stessa  facoltà;  du-Metz,  casista  d’ufflzio  nel  semina- 
rio de’  Nicolaiti  ; tulli  questi  teologi  di  scuole  e di  stati 
diversi  erano  altrettanti  probabilisti  per  lo  più  al  sommo 
accaloriti.  Si  potrebbe  aggiugnere  che  i casisti  i più  mal- 
trattati dal  lor  discreto  censore,  sono  quelli  che  hanno  ri- 
stretto questa  dottrina  nei  limiti  più  angusti,  che  sono 
stati  anche  i primi  ad  impugnarla.  Perchè  infine  Gomito- 
lo era  lor  confratello;  e da  lui  Nicole  , sotto  il  nome  di 
Vendrochio , ha  tratto  il  meglio  ch’egli  ha  detto  in  que- 
sta materia  : ma  fu  cautissimo  nel  tacere  in  questo  incon- 
tro il  nome  del  gesuita. 

Non  è che  noi  pretendiamo  di  autorizzare  il  Probabi- 
lismo ,di  cui  sentiamo  c temiamo  troppo  il  pericolo  ; ma 
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da  tante  autorità  non  dovevasi  concludere,  0 che  si  avea 
potuto  sostenerlo  in  altro  tempo  senza  farsi  giuoco  della 
coscienza  e della  religione,  o che  questa  accusa  doveva 
cadere  indistintamente  sopra  lutti  quelli  che  l’avevano 
sostenuto;  o almeno  che  non  si  doveva  appropriarlo  a 
quelli  che  non  l’avevano  inventato?  Del  resto  , sino  al 
presente  la  Chiesa  non  ha  giudicato  a propositodi  decide- 
re sul  fondo  di  questa  dottrina.  Ella  ha  deciso  contro  i 
rigoristi  di  setta  e di  cospirazione  , che  non  si  è sempre 
obbligato  di  seguire  il  sentimento  più  sicuro;  ma  ella  non 
lia  mai  pronunziato  giudizio  contro  quelli  che,  fuor  del- 
la materia  dei  sacramenti  e della  fede  cristiana , seguisse- 
ro di  due  opinioni  veramente  probabili,  quella  che  po- 
trebbe esser  meno.  Ella  ha  condannalo  quelli  che  dico- 
no , che  si  può  seguir  un’opinione  probabile,  per  quanto 
debole  sia  la  sua  probabilità,  sia  estrinseca,  sia  intrinse- 
ca; cpuossi  non  applaudire  a questa  severità  contro  un 
rilassamento  che  dà  negli  occhi?  Ma  niente  ha  ella  defi- 
nito contro  quelli  che  vogliono,  nella  probabilità  che  am- 
mettono , fondamenti  sodi , e che  non  vi  si  trovi  nulla  di 
contrario  nò  alla  Scrittura , nò  alla  tradizione,  nò  all’evi- 
denza naturalo , nò  alle  leggi  positive , nè  al  sentimento 
comune  dei  dottori. 

Malgrado  tulle  questo  condizioni , richieste  dai  casisti 
clic  diìfamavansi , il  libello,  mercè  lo  stile  e la  piacevo- 
lezze, ebbe  un  corso  prodigioso  a Parigi,  nelle  migliori 
città  delle  provincie  francesi,  e ben  tosto  in  tutte  le  parti 
dell’Europa,  col  mezzo  dell'elegante  traduzione  Ialina  di 
Wendrok  o Nicole,  c delle  sue  note  ancora  più  maligne 
che  il  testo.  Non  solo  egli  si  vendicò  della  Società,  di  cui 
fece  riguardare  in  tanti  luoghi  i dottori  come  altrettanti 
corruttori  della  morale  cd  infami  pelagiani;  ma  ciò  che 
allora  importava  soprattutto  , fece  una  felice  diversione 
in  favore  dei  divoti  di  Porto-Reale,  perseguitali  come  ere- 
tici: la  chimera  del  Pclagianismo,  imputata  ai  loro  av- 
versari, fece  cosi  passare  per  un  fantasma  il  Giansenismo 
che  si  facea  vedere  a faccia  scoperta  ne’  loro  scritti.  Lo 
stordimento  non  fu  però  generale,  o non  fu  per  lungo 
tempo.  Il  parlamento  di  Provenza  fu  de’  primi  ad  opporsi 
alla  seduzione,  facendo  abbruciare  le  Provinciali , c co- 
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me  ripiene  di  calunnie,  di  falsila,  di  supposizioni  e di 
dilfamazioni  j.  Molli  vescovi  in  appresso  si  diedero  fretta 
di  censurarle,  c dal  6 settembre  deiranno  16^7,  secondo 
della  loro  età,  furono  condannale  dal  sommo  pontefice. 
Tre  anni  dopo,  il  re  le  fece  esaminare  a fondo,  come  le 
note  di  Wendrock  , e le  Disquisizioni  di  Paolo  Ireneo, 
altro  nome  di  guerra  di  Nicole.  Sulla  relazione  che  se 
ne  fece  , uscì  un  decreto  del  consiglio  che  ordinava  di 
farle  lacerare  e ardere  per  la  mano  del  carnefice.  Porlo* 
Reale  registrò  subito  questi  vescovi  e questi  giudici  nella 
classe  dei  pelaginni , tali  da  esso  costituiti. 

Mentre  la  società  di  Porto-Reale  si  tirava  addòsso  così 
il  risentimento  delle  due  potenze  , due  società  ben  diffe- 
renti, suscitate  dall’angelo  tutelare  della  Francia,  nel  pe- 
ricolo in  cui  era  la  religione  , vi  sostenevano  possente- 
mente l’antica  fede,  non  solamente  colle  sode  loro  lezioni 
e eo’pii  loro  scritti,  ma  coll’esempio  del  fervore  che  è so- 
lito animare  le  instiluzioni  nascenti.  Se  in  queste  due  as- 
sociazioni, delle  di  s.  Sulpizio  e di  s.  Nicola  du  Chardon- 
net,  non  si  diede  lo  spettacolo,  come  a Porto-Reale,  di 
lutti  i talenti  del  liceo  e di  tutte  le  penitenze  della  Tebai- 
de;  vi  si  vide  regnare  la  semplicità  della  fede  , la  pietà 
senza  pompa,  la  modestia  e la  dolcezza  , la  concordia, 
la  cordialità  fraterna,  una  misura  ammirabile  di  riserva 
e di  amenità  nel  commercio  del  prossimo  , il  manteni- 
mento della  dottrina  ricevuta,  delta  disciplina  stabilita, 
delle  auguste  cerimonie  della  Chiesa  , in  una  parola,  di 
tutto  ciò  che  poteva  edificare  i fedeli  sinceri,  e richiamare 
o conservare  nel  clero  io  spirito  vero  del  sacerdozio. 

Adriano  Dourdoisc,  institutore  del  seminario  di  s.  Ni- 
cola , nato  nel  Perche  , di  parenti  poveri  , ma  virtuosi, 
aveva  già  concepito  tutta  l’eccellenza  della  dignità  sacer- 
dotale, e preso  tulle  lo  idee  che  potevano  formare  un  per- 
fetto ecclesiastico  , allorché  neìl  età  di  ventanni  egli  co- 
minciò i suoi  studi.  Non  s’ iniziò  negli  ordini  che  per  un 
comando  espresso  de’suoi  superiori,  e giustificò  costante- 
mente questa  vocazione  coite  sue  opere.  Dalla  sua  ordi- 
nazione sino  alla  sua  morte , egli  congiunse  gli  esercizi 
della  più  tenera  pietà  con  le  funzioni  più  laboriose  del 
sacerdozio  e collo  zelo  puro  di  un  apostolo.  La  sua  carità 
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fu  immensa , e Io  fece  entrare,  con  s.  Vincenzo  de  Paoli, 
in  tutte  le  imprese  che  si  fecero  al  suo  tempo  per  l’istru- 
zione de’ popoli,  e per  la  perfezione  dello  stato  clericale. 
Sopra  le  sante  nozioni  che  aveva  attinto  dal  concilio  di 
Trento, egli  gettò  il  primo  fondamento  de' seminari,  che, 
all’imitazione  di  quello  che  egli  stabilì  a s.  Nicola  du- 
Chardonnet,  si  sono  sparsi  nel  regno  : egli  contribuì  an- 
che allo  stabilimento  di  quello  di  s.  Sulpizio.  Missioni, 
conferenze  , catechismi,  niente  esauriva  l’iramensilà  del 
suo  zelo;  e l’attività,  durò  quanto  la  sua  vita,  che  terminò 
santamente  nel  16SS  in  età  d’anni  71. 

Il  seminario  di  s.  Sulpizio  ebbe  per  institutore  e fon- 
datore Gian  Giacopo  Olier,  figlio  di  un  maestro  di  richie- 
ste. Egli  fece  i suoi  studi  a Parigi, ov’cra  nato,  e prese  il 
grado  di  baccelliere  in  teologia;  e mostrando  sin  d’allora 
una  pietà  poco  comune,  con  un  rispetto  tutto  particolare 
per  la  santa  Sede  romana,  centro  dell’unità  cattolica,  fece 
il  viaggio  di  Roma  e della  Madonna  di  Loreto.  Di  ritorno 
nella  sua  patria,  si  collegò  strettamente  con  s.  Vincenzo 
de  Paoli , che  era  l’appoggio  di  tulle  le  società  virtuose, 
c il  movente  universale  delle  imprese  vantaggiose  alla 
religione.  Dopo  aver  ricevuto  l’ordine  del  sacerdozio,  egli 
si  applicò  alle  fatiche  delle  missioni , esercitò  particolar- 
mente il  suo  zelo  in  Alvergna,ove  possedeva  l’abbazia  di 
Pibrac.  Tentò  di  ristabilire  la  regolarità  in  questa  casa; 
ma  le  cattive  disposizioni  di  quelli  che  temevano  la  ri- 
forma , l’obbligarono  di  ritornare  a Parigi  in  capo  a sei 
mesi.  Per  attrarre  nuove  benedizioni  sopra  le  sue  fatiche, 
prese  una  forma  di  vita  tutta  apostolica , lasciò  la  sua 
carrozza,  e tutto  ciò  che  avea  la  menoma  apparenza  di 
fasto  secolare,  nuove  missioni  ricominciò  poi  nella  stessa 
provincia  d’AIvergna,  c le  prolungò  per  diciotto  mesi 
continui  con  un  successo  prodigioso.  Si  trasportò  di  là  a 
non  molto  in  Bretagna  , per  riformarvi  un  monastero  di 
monache,  e il  successo  che  lo  accompagnò  in  questa  com- 
missione delicata  parve  per  lo  meno  assai  mirabile.  11 
Cardinal  di  Ilichelieu  Io  fece  nominare  coadiutore  del  ve- 
scovo di  Chalons  sur  Marne  , e gl’ inviò  sul  fatto  il  bre- 
vetto; ma  il  generoso  missionario  che  aveva  in  vista  ri- 
compense ben  differenti,  rifiutò,  senza  lasciarsi  scuotere, 
questa  dignità. 
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Pieno  di  quello  spirito  principale  del  sacerdozio , che 
vcdein  grande  il  bene  della  Chiesa,  animalo  d’altra  parte 
da’ suoi  legami  intimi  con  s.  Vincenzo  dePaoli,  c col  pio 
generale  dell’Oratorio , il  padre  de  Condren , associò  a sò 
molti  ecclesiastici  di  virtù  eminente,  e intraprese  con  essi 
di  stabilire  un  primo  seminario  che  potesse  servir  di  mo- 
dello e di  lezione  permanente  a quelli  ch’egli  fonderebbe 
di  poi.  Lo  stabilimento  si  fece  primieramente  nel  villag- 
gio di  Vaugirard  ; ma  il  fondatore  essendo  stato  poco  dopo 
nominato  alla  cura  di  s.  Sulpizio,  ch'egli  accettò  con  Io 
stesso  spirilo  che  gli  avea  fallo  rifiutare  d’esscr  vescovo, 
egli  chiamò  a sò  i suoi  pii  cooperatori  coi  loro  allievi.  Gli 
uni  furono  applicati  al  servigio  della  parrocchia,  che  co- 
minciò subito  a segnalare  la  sua  pietà  tra  tutte  le  Chiese 
della  capitale; gli  altri  presero  la  direzione  del  seminario, 
ove  la  decenza  clericale,  la  regolarità,  il  fervore,  lo  zelo 
della  casa  di  Dio,  e tutte  le  virtù  sacerdotali  non  contri- 
buirono meno  alla  pubblica  edificazione.  Questo  stabili- 
mento fu  confermalo  dall’autorità  de’ superiori  ecclesia- 
stici c da  lettere  patenti  del  re,  date  nel  i64-5«  La  ripu- 
tazione di  questo  seminario,  sempre  ben  governalo,  andò 
sempre  crescendo;  talché  divenne  in  poco  tempo  come  la 
scuola  dell’episcopato,  e la  sorgente  principale  ove  attinse 
sino  a’ nostri  giorni  la  Chiesa  di  Francia,  per  riempir  de- 
gnamente le  sue  prime  sedi. 

L’infaticabile  supcriore  di  s.  Sulpizio  stabilì  vari  altri 
seminari  egualmente  stimabili  a Nantes,  a Yiviers  , a 
Puy  nel  Velai,  a Clermonl  in  Alvergna,  c a Quebec  nel- 
l’altro emisfero.  Egli  diede  de’  missionari  per  accompa- 
gnare una  colonia  che  andava  a stabilirsi  nell'  isola  di 
Monte-Reale,  nella  nuova  Francia,  e per  attendere  alla 
conversione  de’  naturali  di  quel  paese  selvaggio.  Ripigliò 
egli  stesso  le  funzioni  di  missionario  , dopo  una  malattia 
che  lo  aveva  obbligato  a rinunziare  alla  sua  cura,  fece 
una  missione  generale  nel  Vivarese,  e ristabilì  l’esercizio 
della  religione  cattolica  nella  città  di  PrivaS , donde  era 
bandita  da  più  di  trent’anni.  Attaccato  in  seguito  da  una 
apoplessia  , che  lo  rese  paralitico  nella  metà  del  corpo, 
sostenne  colle  sue  esortazioni  e co’ suoi  esempi , colle  sue 
sollecitudini  e col  mezzo  de’suoi  confratelli , le  grandi 
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opere  alle  quali  non  poteva  più  applicarsi  egli  stesso  : 
inline,  pieno  di  meriti  in  età  di  4#  anni,  e generalmente 
veneralo,  mori  santamente  il  2 aprile  1GÒ7.  Oltre  i frutti 
sì  abbondanti  de’ suoi  stenti  esteriori, egli  ha  lasciato  delle 
opere  di  pietà,  che  sono  piene  dello  spirito  di  Dio  , odi 
cui  le  persone  versate  nella  vita  interiore  fanno  molta 
stima. 

Lo  zelo  della  fede  e della  disciplina  anche  la  più  severa 
si  stendeva  dal  seno  luminoso  del  cattolicismo  sino  nelle 
regioni  coperte  ancora  dalle  ombre  dell’ infedeltà  c della 
superstizione.  Animati  da  una  santa  emulazione , i reli- 
giosi de’ diversi  ordini,  occupali  nella  salute  delle  anime, 
pareva  che  si  disputassero  la  gloria  di  affrontare  in  rnag- 
gior  numero  tanto  i pericoli  quanto  gli  stenti  dell’aposto- 
lato, c di  dilatare  l'impero  della  Chiesa  sino  alle  più  ri- 
mote  estremità  dell'universo.  Ma  qualunque  fosse  il  loro 
ardore  pel  progresso  del  vangelo,  non  erano  meno  attenti, 
particolarmente  nella  China  , di  trasmetterlo  in  tutta  la 
sua  purità , senza  alcuna  mcscolauza  delle  superstizioni 
del  paese.  Parve  ancora  che  alcuni  giugnessero  sino  allo 
scrupolo  colia  loro  delicatezza  in  questo  proposito.  Si  è 
veduto  che  il  padre  Moralcs  , dell’ordine  di  s.  Domeni- 
co , aveva  ottenuto  a Roma  un  decreto  contro  gli  onori 
che  i Chinesi  rendono  tanto  a’  loro  parenti  defunti , clic 
al  loro  Glosofo  Confucio,  i quali  aveva  egli  rappresentati 
come  superstiziosi. 

Molti  altri  missionari!  (1)  di  differenti  ordini  non  giudi- 
candone così  , il  padre  Martini  gesuita  credette  dover  ri- 

1 lassare  in  Europa,  per  informare  il  sommo  ponteGcc  del- 
o stato  esatto  e verace  delle  cose.  Egli  espose,  che  in  ciò 
che  erasi  qualiGealo  per  sacrifizii , non  vi  era  alcun  sa- 
criGcatore,  nè  alcun  ministro  di  sella  idolatrarla  unica- 
mente v’erano  dei  GlosoG  che  si  adunavano  co’  loro  sco- 
lari, per  riconoscere  il  più  celebre  e il  più  antico  dottore 
delia  nazione  , come  primo  loro  maestro,  con  cerimonie 
che  , per  la  loro  instituziooc  stessa,  non  erano  che  poli- 
tiche, e che  andavano  a Gnire  in  un  onore  puramente 
civile.  Quanto  agli  onori  resi  generalmente  ai  morti  nella 
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China,  egli  aggiunse,  che  il  luogo,  ove  onoravansi,  era 
dappertutto  una  sala  ordinaria,  e non  mai  un  tempio; 
che  i Chincsi  non  attribuivano  alcuna  divinità  , alcuna 
potenza  alle  anime  dei  morti  ; che  non  domandavano  lo- 
ro, e non  ne  speravano  niente;  che,  in  una  parola,  non 
vi  era  niente  in  tutto  ciò  che  potesse  chiamarsi  sacrifizio, 
o culto  religioso.  Sopra  queste  rimostranze  la  congrega- 
zione del  santo  Uffizio  rilasciò  un  decreto  che  permetteva 
ai  Chincsi  convcrtiti  di  praticare  le  cerimonie  chinesi 
verso  Confucio  c i loro  parenti  trapassati,  protestando  per 
maggior  sicurezza  contro  ciò  che  esservi  potesse  di  su- 
perstizioso. 

Ad  esempio  di  s.  Gregorio  il  grande  che  permise  agli 
Inglesi  recentemente  convertiti  di  ritenere  delle  usanze 
assai  singolari  (i),  ma  indifferenti  alla  religione;  Ales- 
sandro VII  credette  cosa  saggia  di  tollerare  nella  China 
cercmonic  pubbliche,  l'abolizione  delle  quali  poteva  met- 
tere un  ostacolo  invincibile  alla  propagazione  della  fede 
in  un  impero  sì  geloso  come  quello  dei  suoi  antichi  usi. 
Siccome  questo  papa  fece  inserire  nel  suo  decreto  le  ra- 
gioni allegate  dal  Morales  per  aver  quello  del  pontefice 
precedente , l’ultimo  ottenuto  fu  riguardalo  dalla  mag- 
gior parte  dei  missionari,  anche  domenicani , come  un 
giudizio  contraddittorio  e definitivo.  Alcuni  però  si  dol- 
sero a Roma , che  si  spacciasse  nella  China  che  il  primo 
decreto  era  rivocato:  per  lo  che  la  congregazione  generai 
dell'inquisizione  ne  pubblicò  un  nuovo,  che  diceva  che 
quelli  d'Innocenzo  e d’Alessandro  sussistevano  l’uno  c l’al- 
tro secondo  la  lor  forma  e tenore  , cioè , secondo  la  di- 
versità delle  circostanze  e delle  allegazioni  falle  per  otte- 
nerli. Era  tutto  quel  che  Roma  poteva  allora  saggiamente 
ordinare,  sopra  testimonianze  giunte  di  sì  lontano,  as- 
solutamente contrarie  l'una  all’altra  , e sospette  ugual- 
mente di  parzialità;  dall’altra  parte  la  materia  era  di  una 
delicatezza  estrema  sotto  il  suo  doppio  rapporto,  sia  al 
progresso  della  fede  che  si- poteva  impedire , sia  alla  su- 
perstizione che  si  correa  pericolo  di  autorizzare.  Iutanto 
ogni  missionario  avendo  la  libertà  di  dirigersi  secondo  i 


(i)  Bcd.  Ilist.  Angt.  lib.  i , cap.  3o. 
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la missione  , sino  all’arrivo  di  quelli  che  sopravvennero 

nel  1684.,  rivestiti  della  qualità  di  vicari  apostolici. 

Le  missioni  di  Siria,  meno  rinomate  che  quelle  della 
China, ed  esercitate  da  missionari  distato  odi  umore  più 
disposto  all'umanità,  erano  quindi  molto  più  pacifiche: 
almeno  non  ebbero  altro  a soffrire  che  le  avanie  de’  ne- 
mici dichiarati  della  fede,  messi  in  furore  di  quando  in 
quando  dalla  loro  insaziabile  avarizia  , o dalle  smanie 
passeggere  del  loro  odio  contro  il  nome  cristiano,  e so- 
prattutto contro  i cattolici  romani.  1 padri  di  s.  Francesco, 
chiamali  iu  Oriente  padri  della  Terra  Santa,  sono  come 
i parrochi  propri  de’ fedeli  del  rito  latino  in  Siria  e in  Pa- 
lestina: quelli  della  compagnia  di  Gesù,  sempre  sì  uniti 
co’Francesenni  per  la  professione  della  medesima  dottri- 
na e del  medesimo  rispetto  per  la  cattedra  di  s.  Pietro, 
eseguivano  collo  stesso  concerto  le  funzioni  apostoliche. 
Questa  buona  intelligenza  diede  luogo  ai  missionari  ge- 
suiti di  formare  cinque  stabilimenti  principali,  come  tanti 
capi-luoghi,  donde  gli  operai  evangelici  si  spaudevano 
dentro  un  certo  distretto,  per  coltivarvi  con  ordine  la  vi- 
gna del  Signore.  Ve  n’erano  due  ne’ due  porli  più  fre- 
quentati della  Siria , cioè  Tripoli  e Seidc  , eh’ è l’antica 
Sidone;  due  nelle  due  città  principali  di  questa  vasta  pro- 
vincia , Alcppo  e Damasco  ; e il  quinto  nel  borgo  d’An- 
lura,  nel  Kcsroan. 

La  missione  d’Alcppo  (1),  in  altri  tempi  Gera poli,  una 
delle  città  principali  dell’impero  ottomano,  fu  la  prima 
stabilita,  e può  riguardarsi  come  la  madre  delle  altre.  Fn 
nel  162!»,  che  il  papa  Urbano  Vili,  pel  consiglio  di  per- 
sone giudiziose  e zelanti  per  il  bene  della  Chiesa,  com- 
prese ch’era  necessario  di  mandar  quanto  prima  de’  mis- 
sionari zelanti  iu  queste  contrade,  c si  voleva  impedire 
che  perisse  interamente  la  vera  fede  nei  luoghi  ove  il 
Salvator  degli  uomini  l’aveva  piantala.  Egli  si  rivolse  al 
generale  della  compagnia  di  Gesù  , ch’era  come  un  cor- 
po di  riserva  , ove  il  capo  della  Chiesa  trovava  infallibil- 
mente quel  che  occorrevagli  nei  bisogni  più  urgenti.  Gli 


(1)  Lcltr.  Edif.  EJil.dc  17S0,  toni.  1.  Leti.  s,  p»g.  119  cl  sui». 
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furono  dati  a priinagiunla  due  uomini  laboriosi,  clic  vcn- 
nero  destinali  per  la  Chiesa  d’Aleppo,  celebre  per  la  sua 
popolazione  di  circadugentoruila  anni,  pel  ricco  commer- 
cio che  vi  si  la  di  (ulto  quel  che  la  Persia  e l’India  han- 
no di  più  prezioso,  c pel  carattere  de’  suoi  abitanti,  dol- 
ci, spiritosi,  e molto  più  colti  che  quelli  delle  altre  città 
ottomane.  Nondimeno  le  contraddizioni  c le  croci  non 
mancarono  loro:  la  prigionia  c il  bando  furono  i primi 
frutti  che  raccolsero  dal  loro  apostolato  ; il  che  non  ser- 
vì che  a raddoppiare  il  loro  coraggioc  laspcranza  stessa, 
nella  persuasione  in  cui  erano  , che  l’opera  del  Signore 
mai  non  riuscì  meglio  che  dopo  essere  stati  più  contrad- 
detta. Ma  come  appena  arrivati,  erano  stati  scacciati  e 
costretti  a imbarcarsi  di  nuovo  per  l’Europa,  si  ritiraro- 
no a Costantinopoli,  ove,  mediatile  la  protezione  deliaci- 
hasciador  di  Francia  c la  possente  raccomandazione  del 
re,  informato  di  quel  che  avcano  sofferto, ottennero,  per 
ordine  assoluto  del  gran-signore,  di  poter  esercitare  il 
lor  ministero  con  tutta  la  libertà,  Ritornati  ad  Aleppo,  fu- 
rono di  nuovo  condotti  innanzi  il  hascià,  e accusati  come 
perturbatori  della  quiete  pubblica:  ma  questo  nuovo  go- 
vernatore clic  gli  avea  conosciuti  a Costantinopoli , fece 
comparire  con  essi  i loro  accusatori  ch’erano  guidali  dal- 
lo spirito  di  scisma  e di  libertinaggio,  e riguardando  co- 
storo con  un  viso  terribile  : c Voi  siete  impostori  , disse 
loro  ; io  conosco  perfettamente  questi  religiosi  ; ho  sotto- 
scritto  io  stesso  l’ordine  clic  tengono  dal  gran-signore  : 
farò  mettere  in  ferri  il  primo  tra  voi  che  gl’inquicterà  ». 
Disse  in  seguito  ai  missionari  con  molta  bontà  : « Stale 
cheti  ; vi  prendo  sotto  la  mia  protezione:  non  avrete  nul- 
la a temere  ».  Allora  si  applicarono  con  una  intera  liber- 
tà alle  funzioni  del  loro  ministero;  e colla  loro  assiduità 
a instruirc  la  gioventù  soprattutto,  colle  loro  cure  a farle 
prendere  un  sistema  di  vita  regolala,  colla  lor  carità  ma- 
gnanima a soccorrere  gli  ammalali  nel  tempo  della  peste 
che  infierì  poco  dopo  in  tutta  la  città,  guadagnarono  l'af- 
fezione dei  fedeli  e degl’infedeli,  dei  negozianti  inglesi  u 
olandesi,  quanto  della  nazione  e del  console  francese,  che 
in  line  diede  loro  la  sua  cappella  col  titolo  di  suoi  cappel- 
lani, perche  fossero  in  qualche  modo  tutelali  dal  diritto 
Vot.  XI.  a!> 
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delle  genli  : ciò  che  il  re  Luigi  XIV  confermò  di  poi,  con 
un  brevetto  formale  che  li  metteva  sotto  la  protezione  tut- 
ta particolare  del  re  cristianissimo.  In  pochi  anni  il  nu- 
mero de’  cattolici  divenne  grandissimo  trai  cristiani  gre- 
ci, maroniti  ed  armeni  : si  fanno  ascendere  a cinquanta- 
mila, senza  contare  molli  europei,  che  il  commercio  at- 
trae in  questa  città  doviziosa. 

La  missione  di  Anlura  (i),  nel  paese  proprio  de’ Maro- 
niti, cioè  nelle  montagne  del  Libano,  fu  stabilita  nel  1 556. 
È una  maraviglia  la  perseveranza  di  questa  piccola  na- 
zione nella  fede  cattolica  (2),  in  mezzo  degl’infedeli , de- 
gli scismatici  e degli  eretici  d’ogni  sorta.  Ella  ritrae  il  suo 
nome  e la  sua  fermezza  nell’antica  credenza  dal  santo 
abate  Marone  , che  nacque  in  Siria  nel  quarto  secolo,  e 
che  non  si  dee  confondere  con  un  famoso  monolelita  del- 
lo stesso  nome  , e quasi  dello  stesso  tempo.  Quegli  che 
viene  si  giustamente  onorato  da’  Maroniti,  si  santificò  nel- 
la vita  cenobitica,  e governò  un  gran  numero  di  discepoli 
nella  medesima  carriera.  La  riputazione  della  sua  santità 
fu  si  grande  , che  s.  Giovan  Grisoslomo  gli  scrisse  dal 
luogo  del  suo  csigiio,  per  ottenere  per  la  sua  interposi- 
zione il  coraggio  di  cui  abbisognava  nelle  persecuzioni 
ch’egli  soffriva.  La  lettera  di  questo  santo  abate  al  papa 
Ormisda , e il  libro  ch’egli  presentò  al  concilio  di  Calce- 
donio , sono  monumenti  autentici  del  suo  zelo  per  la  ve- 
ra fede. 

Dopo  la  sua  morte , i suoi  discepoli  fabbricarono  pres- 
so il  fiume  Orante  un  secondo  monastero;  e per  render- 
lo più  cospicuo,  gli  diedero  il  nome  del  santo  abate  che 
piagnevano.  Vollero  che  questo  nome  aggiugnesseal  suo 
di  Giovanni,  quegli  che  eletto  aveansi  per  nuovo  superio- 
re, e che  si  oppose  al  progresso  dell’eresia  con  lo  stesso 
buon  esito.  Egli  la  fece  abiurare  a molti , e difese  sì  bene 
la  sua  nazione  contro  gli  attentati  degli  eretici  e degli 
scismatici  che  lo  attorniavano  da  ogni  parte , ch’essa  re- 
stò sola  in  Oriente  inviolabilmente  e universalmente  attac- 
cala al  centro  dell’unità  cattolica.  Questo  abate  Giovanni 
Marone  fu  il  primo  insliluito  patriarca  de'  Maroniti  dalla 
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santa  Sede  romana.  Da  questo  tempo  sino  ai  nostri  gior- 
ni, i suoi  successori  non  hanno  mancato  di  indrizzarsi  a 
Roma,  dopo  la  loro  elezione,  per  farla  confermare,  e per 
ottenere  il  pallio. 

La  fedeltà  di  questa  nazione  (1)  deve  sembrare  tanto 
più  maravigliosa,  in  quanto  colpisce  il  contrasto  ch’essa 
l'orma  colla  religione  mostruosa  dei  Drusilor  vicini,  e in 
gran  parte  loro  padroni.  Questi  tuttavolta dicono  di  aver 
la  loro  origine  dai  Francesi , i quali,  al  tempo  delle  cro- 
ciate, andarono  alta  conquista  della  terra  santa.  Alcuni 
scrittori  giungono  sino  a specificare  da  chi  sieno  discesi , 
e come  si  sono  ivi  piantati.  Pretendono  che  un  conte 
di  Dreux  essendo  stato  disfatto  dagl’infedeli,  gli  avanzi 
della  sua  truppa  si  sieno  rifuggili  nelle  montagne , vi  si 
abbiano  fortificato,  ivi  moltiplicandosi,  ed  abbiano  preso 
il  nome  di  Drusi  in  memoria  del  loro  capo.  Altri  sosten- 
gono che  questa  nazione  portasse  già  il  nome  di  Drusi 
avanti  le  crociate;  il  che  non  impedirebbe  ch’essa  si  fosse 
formala,  almeno  in  parte,  di  que’  crocesegnati  francesi, 
incorporati  coi  nativi  del  paese  ; come  la  sua  affezione 
costante  per  la  Francia  e pel  cristianesimo  lo  fa  presu- 
mere. Uno  de’ principali  suoi  signori  si  dice  aache  della 
casa  di  Guisa,  e prende  il  titolo  di  duca. 

Per  quanto  ben  fondata  siala  loro  pretesa,  il  loro  svia- 
mento in  materia  di  religione  fa  pur  troppo  conoscere 
che  noa  vi  è parzialità  appresso  il  Signore,  e ch’egli  è 
perfettamente  libero  ne’ suoi  doni.  Mentre  i Maroniti  si 
segnalavano  con  una  perseveranza  di  tanti  secoli  in  una 
religione  abbandonata  da  tanti  rinnegati  collo  stesso  lor 
sangue;  i Drusi,  che  si  dicevano  usciti  da  eroi  cristiani , 
c chiamavansi  tuttavia  cristiani,  nonne  conservavano  il 
nome  che  per  disonorarlo  con  maggiore  scandalo.  La  loro 
religione  non  è più  che  una  mescolanza  mostruosa  delle 
osservanze  che  hanno  ritenuto  del  Cristianesimo,  c di 
quelle  del  Maomettismo  che  hanno  adottate , sia  pel  loro 
commercio  co’  Turchi , sia  piuttosto  pel  timore  della  loro 
inimicizia  e di  un’intera  oppressione.  Sebbene  abbiano  la 
circoncisione  c portino  il  turbante  , sempre  leggono  il 
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vangelo  con  un  rispetto  straordinario.  Non  hanno  alcuna 
venerazione  per  Maometto;  rigettano  i principali  articoli 
della  sua  legge,  e particolarmente  la  pluralità  delle  mo- 
gli. hi  una  parola , hanno  sempre  l’anima  cristiana  , e 
molto  più  d’atfetto  po’ cristiani  che  pe’  Musulmani  : ma  il 
loro  attaccamento  inviolabile  ai  loro  usi  e aU’uniformilà 
di  cui  si  sono  fatti  un  dovere,  unita  alla  lor  massima  di 
nulla  ascoltare  c di  non  ragionar  mai  sopra  la  religione, 
sembra  che  chiuda  loro  la  strada  della  salute  senza  lasciar 
luogo  a speranze.  Siccome  abitano  la  stessa  contrada,  e 
sono  più  polenti  che  i Maroniti , che  per  la  maggior  par- 
te sono  lor  fittaiuoli;  i disordini  che  si  comprende  dover 
regnare  fra  i cristiani  sì  degenerali  erano  uno  de’ più  pe- 
ricolosi scogli  per  la  salute  di  quelli  che  vivevano  sotto 
la  lor  dipendenza.  Fu  questo  uno  de*  principali  motivi 
per  lo  stabilimento  della  missione  d’Antura  , e il  poter  ef- 
fettuarlo fu  manifestamente  l’opera  della  Provvidenza. 

Il  pastor  destinato  a(i)  raduoare questo  prezioso  greg- 
ge, e a preservarlo  dagli  agguati  che  lo  circondavano  , 
era  un  negoziante  nativo  di  Marsiglia,  chiamato  Lam- 
liert , c che  allora  risedeva  a Seide  in  Siria , ove  era  già 
stata  fondata  una  missione,  ed  eravi  ancora  una  congre- 
gazione o confraternita  assai  fervorosa.  Tra  que’ confra- 
telli della  congregazione,  Lambert  si  distingueva  per  una 
pietà  e una  regolarità  di  condotta  che  faceva  l’edificazio- 
ne  di  tutti  gli  altri  c l’ammirazione  degl'infedeli  : ma  il 
Signore  voleva  da  lui  qualche  cosa  di  più  , che  questa 
muta  predicazione.  Per  le  relazioni  ch’egli  avea  coi  mis- 
sionari, seppe  che  doveasi  stabi  lire  una  missionea  Ispahan, 
capitale  del  regno  di  Persia  ; e si  sentì  inspiralo  ad  asso- 
ciarsi ad  un’impresa,  ove  tra  Ila  vasi  della  salute  di  tanti 
popoli  e di  un  accrescimento  sì  considerabile  dell’impero 
di  Gesù  Cristo.  Dopo  avervi  pensato  maturamente,  caver 
consultato  le  persone  più  degne  della  sua  confidenza, 
non  dubitò  di  non  esser  chiamalo, siccome  un  tempo  san 
Matteo,  alla  vita  apostolica.  Rassettò  i suoi  affari , lasciò 
le  sue  ultime  volontà  per  iscritto  a un  amico  virtuoso,  c 
partì  per  andar  a raggiugnere  i missionari  di  Persia. 
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Le  strade  della  Provvidenza  non  sempre  vanno  a Gni- 
rc  a quel  termine  ebe  la  pietà  stessasi  propone.  Lambert, 
che  si  credeva  chiamato  in  Persia,  fu  condotto  da  diversi 
incidenti  sopra  la  costa  orientale  dell’India  vicino  all’an- 
tica città  di  Meliapor,  chiamata  oggidì  s.  Thomè,  dal  no- 
me di  s.  Tommaso  , che  si  crede  aver  ivi  sofferto  il  mar- 
tirio. Giunto  così  al  sepolcro  di  questo  apostolo,  concepì 
che  Dio  avesse  sopra  lui  delle  viste  particolari  che  gli  sa- 
rebbero rivelate  appiedi  di  un  monumento  sì  santo.  Si 
prostese  sulla  pietra,  ove  tutto  il  paese  credeva  che  l’apo- 
stolo fosse  stato  martirizzato,  vi  restò  lungo  tempo  in  ora- 
zione, e vi  ritornò  più  giorni  di  seguilo,  stando  l’ore  in- 
tere a pregare,  ripetendo  senza  One  quelle  parole  di  Sau- 
Jo,  chiamato  all’apostolato  delle  nazioni:  Signore,  che 
volete  voi  cfìio  j accia?  Quegli  che  sempre  esaudisce  i 
voli  delle  auime  rette,  gli  parlò  al  cuore,  e gl’inspirò  un 
gran  desiderio  di  entrare  nella  compagnia  di  Gesù.  Lam- 
bert non  era  uno  spirito  leggero  e credulo  : consultò  un 
religioso  agostiniano,  che  viveva  in  riputazione  di  santi- 
tà, e ch’era  in  credito  di  assai  versato  nelle  vie  di  Dio. 
Questo  santo  direttore,  dopo  le  dilazioni  e gli  esami  con- 
venevoli, lo  consigliò  di  abbracciare  senza  ritardo  il  nuo- 
vo genere  di  vita  che  Dio  gl’inspirava  ; e per  ovviare  alle 
dillicollà  che  potrebbono  farglisi  altrove , d’andare  addi- 
rittura a Roma,  e addrizzarsi  al  generale  de’ Gesuiti.  Non 
esitò  punto  Lambert,  s'imbarcò  per  l’Italia  , ebbe  una 
navigazione  felicissima,  fece  la  sua  inchiesta,  esponendo 
tutto  ciò  che  lo  impegnava  a farla,  e fu  ricevuto  nella 
compagnia  dal  generale,  che  lo  volle  condurre  egli  stesso 
al  noviziato.  Dopo  i due  anni  ordinari  di  prove,  e il  corso 
degli  studi  convenevoli  alle  funzioni  che  gli  erano  desti- 
nate , ricevette  gli  ordini  sacri  ; quindi  partì , con  due 
giovani  compagni , per  le  missioni  del  Levante,  ove  la 
cognizione  che  egli  aveva  del  paese  , faceva  presumere 
che  sarebbe  più  utile. 

S’imbarcarono  tutti  e tre  sopra  una  nave  che  preten- 
deva approdare  o a Seide  o a Tripoli  : ma  la  Provviden- 
za che  aveva  sempre  condotto  Lambert  per  vie  occulte, 
continuando  nello  stesso  tenore,  permise,  che  il  basti- 
mento fosse  gettato  da  uoa  burrasca  sopra  le  coste  vicine 
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di  Anlurn.  Alla  visla  di  un  vascello,  porlato  sopra  una 
spiaggia  che  non  avea  nò  porto,  nè  commercio,  gli  abi- 
tanti di  que’  contorni  lo  presero  per  un  pirata  ; e senza 
ascollare  che  la  loro  prevenzione,  misero  le  mani  addos- 
so ai  tre  missionari  e ad  alcuni  altri  personaggi,  e li  con- 
dussero al  governatore  della  contrada.  Cotesto  udiziale, 
nomato  Abunofel , interrogò  Lambert  c i suoi  due  com- 
pagni. Essi  gli  dissero  con  semplicità  chi  erano,  e gli  fe- 
cero vedere  le  patenti  del  lor  generale  che  li  dichiarava- 
no religiosi  della  compagnia  di  Gesù,  inviati  alle  missio- 
ni della  Siria. 

Le  loro  angustie  (i)  diedero  luogo  ben  presto  alla  più 
dolce  sicurezza.  Abunofel,  maronita,  il  più  ricco  e il  più 
distinto  delle  montagne  dell’Antilibano,  era  anche  il  cri- 
stiano più  virtuoso  e il  più  zelante  cattolico  dique'paesi. 
INalo  in  una  condizione  ordinaria , in  mezzo  a barbari, 
e sotto  il  giogo  della  tirannia,  la  sua  anima  aveva  un’ele- 
vazione degna  del  trono,  il  suo  genio  superiore  sapeva  ren- 
dere a Dio  ciò  ch’è  di  Dio,  a Cesare  quel  ch’era  di  Cesare, 
e servire  ancora  gli  stati  stranieri,  senza  mai  dar  ombra 
alla  Porta-ottomana.  Cosi  col  consenso  e con  applauso 
ancora  del  gran-signore  fu  pregalo  dai  Veneziani  d’es- 
ser  loro  console  , e fu  provveduto  ancora  da  Luigi  XIV 
del  consolalo  della  nazione  francese.  11  principe  dei  Dru- 
si , a fronte  dell’enorme  differenza  del  suo  cristianesimo 
da  quello  di  Abunofel,  lo  riveriva  come  suo  padre,  lo 
ascoltava  come  suo  oracolo,  egli  lasciava  la  cura  di  eser- 
citale la  giustizia  sopra  i cristiani  del  paese.  Ma  stabilito 
giudice  del  suo  popolo  dal  principe,  per  la  sua  bontà 
nera  il  padre,  e sempre  ebbe  il  secreto  di  mantenere 
l’autorità  senza  farne  sentire  il  peso,  e di  renderla  ama- 
bile senza  snervarla.  Onorato  dai  più  grandi  potentati, 
l'acca  risorgere  nell’Oriente  la  nobile  semplicità  de’primi 
patriarchi  e l’ospitalità  generosa  del  Padre  de’ credenti. 
Teneva  tavola  aperta , non  solo  per  le  persone  conside- 
rabili del  cantone  , ma  per  istranieri  senza  credilo  , per 
tutti  i viandanti,  e soprattutto  pei  poveri,  che  trattava 
come  suoi  figliuoli.  Andava  loro  iocontro,gl’interrogava 
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con  premura  e con  una  spezie  d’ inquietudine  : si  Iacea 
spiegare  per  minuto  i loro  bisogni,  e contava  per  giorni 
perduti  quelli  che  non  aveauo  messo  in  esercizio  la  sua 
carità.  Non  si  può  esprimere  quanto  la  sua  sensibilità  si 
interessasse  soprattutto  per  la  religione.  Non  poteva  udir 
parlare  delle  violenze  usate  di  quando  in  quando  dai 
maomettani  brutali,  senza  versar  lagrime  ; c quando  vera 
chi  se  ne  meravigliasse  : t Io  porto  , diceva  egli , tutti  i 
cristiani  nel  mio  cuore:  possono  essi  ricevere  qualche 
ferita,  senza  che  ne  sia  colpito  io  stesso?  Sì  , malgrado 
la  distanza  de’ luoghi , io  risento  ogni  sferzala  che  si  sca- 
rica sopra  di  essi  nel  bagno  di  Costantinopoli  j.  Tali  sono 
i cuori  che  la  grazia  del  cristianesimo  forma  ancora  nei 
paesi , ove  da  tanti  secoli  lutto  cospira  ad  affogarla. 

Oltre  le  virtù,  il  cielo  avea  fornito  Abunofel  di  tutta  la 
destrezza  necessaria  per  proteggere  la  vera  religione  in 
mezzo  le  insidie  ov’egli  con  essa  trovavasi,  e per  conser- 
vare la  sua  propria  vita  , sì  preziosa  perciò,  sino  all’età 
avanzata  in  cui  lo  coronò  con  una  morte  santa  e pacifica. 
Siccome  era  riconosciuto  io  ogni  parte  per  proiettore  de’ 
cristiani,  di  rado  si  discostava  dalle  montagne,  per  timor 
di  cadere  fra  le  mani  di  alcuni  turchi  fanatici.  Intanto  un 
signor  possente  di  questa  nazione  ebbe  la  curiosità  di  ve- 
dere un  cristiano  sì  famoso,  e gli  spedì  un  uomo  a posta 
per  pregarlo  di  lasciarsi  trovare  in  un  luogo  appuntato. 
Abunofel , da  uomo  di  spirito,  prese  la  cosa  in  ischerzo, 
si  scansò  con  gentilezza  da  tale  abboccamento,  e incaricò 
il  messaggio  della  seguente  lettera. 

c Signore,  voi  potete  desiderare  di  vedermi,  perchè 
non  mi  conoscete;  ed  io,  perchè  mi  conosco , non  devo 
aver  veruna  brama  di  farmi  vedere,  e certamente  non 
merito  l’onore  che  volete  compartirmi.  Io  son  però  si  pago 
del  vostro  invilo  , che  non  potendo  la  persomi  che  vi  iu 
tanto  vantala,  voglio  almeno  presentarvi  il  suo  ritratto; 
ed  eccolo  al  naturale.  La  mia  statura  è un  poco  al  diso- 
pra del  mediocre,  ho  la  testa  grossa,  la  fronte  larga,  i 
colori  vivi,  la  barba  folta,  il  naso  corto,  ma  si  trova  che 
non  istà  male  pel  mio  viso;  e i miei  occhi,  più  che  a fior 
di  lesta,  fanno  dire  che  ho  la  guardatura  fiera.  In  breve, 
quelli  che  mi  vogliono  far  la  corte,  dicono,  che  nell'aria 
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e ne!  portamento  lio  qualche  cosa  di  grande;  ma  que! 
che  io  posso  dir  di  me  stesso  è,  che  rassomiglio  a certe 
ligure  che  si  veggono  in  certe  medaglie  arrugginite,  o 
sopra  vecchie  tappezzerie.  Giudicale  ora,  o signore,  se  si 
deve  essere  curioso  di  vedere  un  tal  uomo , o almeno  se 
quest’uomo  deve  aver  la  passione  di  farsi  vedere:  noi  non 
abbiamo  che  a perdere  l’uno  e l’altro  in  questo  abbocca- 
mento i. 

Con  una  intelligenza  a questo  grado,  Abunofel  com- 
prese senza  difficoltà,  che  i pretesi  corsali  erano  missio- 
nari inviatigli  dalla  Provvidenza;  e per  secondarla  , ri- 
solse di  stabilire  una  missione  fra  i Maroniti  delle  mon- 
tagne, che  difficilmente  partecipavano  dei  frulli  delle  ol- 
tre missioni.  Assegnò  loro  un  sito  nel  suo  proprio  domi- 
nio , cioè  nella  parte  del  Libano,  che  chiamasi  Kcsroau, 
nel  borgo  d’Antura , posto  tra  la  città  di  Borito  c l’antica 
Gibail , ove  si  lavoravano  i legni  di  cedro  , che  Irnm,  re 
di  Tiro,  somministrò  a Salomone  pel  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Cedette  loro  un  terreno  spazioso  per  una  cappel- 
la, una  casa  con  un  giardino,  e fece  tutte  le  spese  della 
costruzione.  Anlura  significa  in  arabo  sorgente  d'acqua 
di  roccia , e porta  questo  nome  per  esser  vicina  ad  una 
montagna  pietrosa,  da  cui  scaturisce  una  fontana  abbon- 
dante, la  quale  porla  la  freschezza  c la  fecondità  in  tutto 
il  vicinalo.  Lo  stabilimento  di  questa  missione  procurò 
vantaggi  inestimabili.  L’aria  essendovi  assai  ^ana  , con- 
tribuiva molto  al  ristabilimento  dei. missionari  dopo  le  lor 
corse  penose  uelle  montagne.  Ma  il  meglio  era  che  que- 
sta contrada , quasi  tutta  cristiana  cattolica , presentava 
un  asilo  sicuro  contro  le  persecuzioni  che  si  suscitavano 
nei  luoghi  circonvicini.  I Maomettani,  che  dopo  aver  ab- 
bracciato il  cristianesimo  non  potevano  aspettarsi  nei  luo- 
ghi più  aperti  che  l’ultiino  supplizio,  ivi  trovarono  almeno 
un  primo  ricovero,  sino  a tanto  che  si  potesse  farli  pas- 
sare sotto  un  altro  dominio. 

I cristiani  stessi  d’Europa  vi  raccoglievano  all’uopo 
tulli  i frulli  della  carità  che  faceva  di  questi  Maroniti, 
come  de’ primi  fedeli,  un  solo  cuore  c un’anima  sola.  Di 
questo  numero  (i)  fu  una  olandese  cattolica  , le  cui  av- 

(i)  Lcltr.  Edil'.  t.  l,  p.  aaii)  eie. 
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venture  passerebbero  per  romanzesche  , se  non  fossero 
attestate  da’ più  gravi  missionari,  che  n’erano  stali  i te- 
stimoni , in  particolare  dal  celebre  padre  Nocchi , maro- 
nita di  nascila,  il  quale,  pel  suo  merito  straordinario, 
fu  inslituito  superiore  generale  delle  missioni  della  Siria 
e dell’Egilto.  Un  giovane  turco  di  Damasco,  fatto  pri- 
gione in  mare  dai  Maltesi,  passò  al  servizio  di  un  signo- 
re spagnuolo,  che  gli  prese  affetto,  lo  fece  inslruire  nella 
fede,  e lo  indusse  co’suoi  buoni  trattamenti  a farsi  cri- 
stiano. Oltoo  dieci  anni  dopo,  parli  con  lui  per  la  guerra 
che  si  faceva  in  Fiandra  ; c come  il  giovane  turco  fece 
Osservare  in  lui  delle  qualità  eccellenti , e soprattutto 

3uelle  che  ricerca  il  mestier  delle  armi  , il  suo  padrone, 
ivenuto  suo  amico  e suo  ardente  protettore,  gli  ottenne 
una  compagnia  di  cavalleria.  Nel  fine  della  campagna, 
il  nuovo  capitano,  in  età  di  circa  venticinque  anni,  andò 
a fare  i suoi  quartieri  d’ inverno  a Brusselles.  La  fama 
della  sua  buona  condotta,  il  suo  spirito  eia  sua  gentilezza 
gli  diedero  l’entrala  nelle  migliori  case  ; si  strinse  parti- 
colarmente con  una  dama  cattolica  di  Amsterdam  , che 
era  venuta  con  sua  figlia  a passare  qualche  tempo  a Brus- 
selles.  Quando  credette  di  aver  acquistala  la  loro  stima, 
chiese  la  figlia  in  isposa,e  l’ottenne.  Soltanto  dopo  dieci 
anni  di  unione  questi  due  sposi  ebbero  un  figlio. 

Allora  questo  perfido  marito  , che  si  diceva  sempre 
spagnuolo,  confidò  secretamenle  a sua  moglie,  ch’era 
assai  pia  , un  desiderio  ardente  di  fare  il  pellegrinaggio 
della  Terra  Santa  , promettendo  di  condurla  di  poi  in 
lspagna  per  vedere  la  sua  famiglia,  e riconoscere  i beni 
che  quivi  fingeva  di  possedere.  Concertarono  si  bene  il 
loro  imbarco  col  padrone  di  un  vascello  olandese  che  fa- 
ceva vela  per  l’Italia,  che  la  madre  stessa  della  sposa,  in- 
gannata, non  lo  seppe  clic  dopo  la  loro  partenza.  Intanto 
il  vascello  che  portava  il  padre,  la  madre  e il  figliuolo, 
fu  incontrato  dai  barbareschi  sulle  coste  d’Africa , e il 
supposto  spagnuolo,  sotto  pretesto  di  salvare  sua  moglie 
da  un  insulto,  dimandò  di  abboccarsi  col  loro  coman- 
dante, passò  sopra  il  suo  bordo,  gli  narrò  le  sue  avven- 
ture, e lo  persuase  che  il  suo  disegno  era  di  rientrar  nella 
sua  vera  patria,  per  osservarvi  liberamente  la  rcligioue 
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desuoi  padri.  Egli  rilornaalla  sua  sposa,  le  Fa  intendere 
che  arriverebbero  più  presto  a Gerusalemme  cambiando 
di  naviglio,  di  quello  clic  andando  cogli  Olandesi  a pren- 
der porlo  in  Italia,  e la  impegna  a seguirlo,  malgrado 
le  sue  ripugnanze  e il  secreto  presentimento  ebe  aveva 
delle  sue  sventure.  Ella  andò  sino  in  Algeri,  senza  saper 
troppo  quel  che  dovesse  avvenire;  ma  in  (mesta  città  , e 
a misura  che  si  avvicinava  al  termine  del  viaggio,-  in 
Alessandria,  in  Aleppo , ella  ne  seppe  ben  di  più.  Con 
tutti  i riguardi  e con  tutte  le  precauzioni  di  suo  marito, 
ella  scopri  che  non  conversava  se  non  coi  Musulmani, 
clic  Faceva  la  preghiera  con  essi , e che  andava  secreta- 
mente  alle  moschee;  e Gnalmente  conobbe  di  esser  mo- 
glie di  un  turco , infelice  per  sempre  , lontana  dalla  sua 

Eatria  , ridotta  a passare  il  resto  do’  suoi  giorni  Fra  bar- 
ari  , i cui  costumi,  gli  usi , e soprattutto  la  religione 
gli  Faceva  orrore.  Il  falso  spagnuolo  dal  canto  suo  le  con- 
tesso la  sua  nascila  , la  sua  religione , il  motivo  di  aver 
lasciato  l’Europa  , e del  suo  simulato  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  : ma  siccome  avea  per  lei  e stima  e tene- 
rezza, le  protestò  che  non  le  darebbe  mai  disturbo  perle 
osservanze  del  cristianesimo;  che  non  cercherebbe  se  non 
di  renderla  felice,  e che  ne  avrebbe  il  modo  nel  luogo 
della  sua  nascita  , ove  era  per  rientrare  in  possesso  dei 
suoi  beni. 

La  sfortunata  olandese,  senza  poter  proferire  una 
parola,  si  abbandonò  interamente  alla  Provvidenza  di- 
vina, c si  lasciò  guidare  da  questo  indegno  sposo,  che 
raddoppiava  in  vano  le  sue  attenzioni  per  piacerle  e per 
calmarle  le  sue  angustie.  Per  colmo  dei  mali , essendosi 
sparso  che  il  falso  spagnuolo  recava  seco  molto  oro  ed 
argento,  Fu  assassinato  nella  città  di  Aleppo.  Quegli  che 
non  abbandona  mai  le  anime  fedeli,  non  lasciò  la  sven- 
turata donna  priva  d’ogni  soccorso.  Alcune  femmine  ma- 
ronite venule  dal  monte  Libano,  ove  dovevano  far  ritor- 
no ben  tosto , le  proposero  di  venire  a soggiornare  con 
esso  loro  in  questo  paese  quasi  lutto  cattolico,  ove  osser- 
verebbe la  sua  religione  con  piena  libertà,  e dove  niente 
le  mancherebbe  nò  per  lei,  nò  pel  Gglio  suo.  Nella  situa- 
zione dolorosa  in  cui  trovavasi,  ella  accettò  con  azioni  di 
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grazie  il  benefizio  che  il  cielo  le  offriva,  e arrivò  colle  sue 
caritatevoli  compagne  al  borgo  di  Antura,  ove  questo 
buon  popolo  nulla  omise  per  farle  dimenticare  gli  amari 
suoi  casi.  Una  pia  vedova,  e assai  agiata  inoltre,  la  rice- 
vette in  casa  sua  , e n’ebbe  coslaalemenle  una  cura  par- 
ticolare. L’europea  dal  suo  canto  edificò  tutti  con  una  pie- 
tà angelica  , e colla  condotta  la  più  esemplare.  Ella  par- 
lava delle  sue  sciagure  con  una  rassegnazione  che  cavava 
le  lagrime  dagli  occhi  di  quanti  l’udivano.  Passali  cosi 
alcuni  anni,  si  presentò  un’occasione  e una  compagnia 
convenevole  per  ritornare  con  suo  figlio  nel  seno  della  sua 
famiglia;  e tanto  i missionari  quanto  i fervorosi  Maro- 
niti le  somministrarono  tutlociò  ch’era  necessario  per  far 
agiatamente  un  si  lungo  viaggio. 

In  questa  amabile  nazione  (i) , in  questo  dolce  asilo 
dell’innocenza  e della  semplicità  primitiva , oltre  queste 
virtù  pacifiche , trovavansi  ancora  anime  forti  e capaci 
delle  più  grandi  cose.  Una  femmina  bennata  , di  nome 
Giosefia  Vonni,  vi  era  stata  ridotta  dalle  avversità  dei 
tempi  e delle  circostanze  a rifuggirsi  in  un  villaggio  vici- 
no a Seide.Era  molto  avanzala  in  età,  e assai  indisposta, 
il  suo  corpo  talmente  essendosi  coperto  di  ulcere  , che 
anche  toccandola  per  assisterla,  so  le  cagionavano  dolori 
insoffribili.  La  sua  estrema  povertà  la  privava  in  aggiun- 
ta di  tutti  gli  agi  della  vita  ; sicché  il  rigore  del  suo  de- 
stino fu  qual  doveva  essere,  per  far  che  spiccasse  la  me- 
ravigliosa sua  pazienza  e la  sua  tranquillità  inalterabile 
in  mezzo  a’  più  violenti  dolori.  Non  usci  mai  di  sua  boc- 
ca una  parola  che  desse  indizio  di  tristezza.  Una  dolce 
serenità  appariva  continuamente  sulla  sua  fronte,  ed  era 
di  un  umore  sempre  sì  eguale  , da  far  credere  che  il  suo 
corpo  fosse  insensibile  a ciò  che  vi  ha  di  tormentoso. 

Tra  le  sue  vicine , che  venivano  a consolarla,  o piutto- 
sto ad  ammirarla  e a edificarsi , eravi  una  giovane  di  di- 
ciotto a venl’anni , nata  di  parenti  musulmani , e alleva- 
ta ne’  loro  golfi  errori  ; ma  ella  aveva  il  cuore  puro,  e le 
sue  mire  erano  rette;  e incantala  delle  virtù  che  scopriva 
nella  inferma , divenne  una  delle  più  assidue  sue  compa- 
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gne.  Trovandosi  un  giorno  sola  con  quesla  ammirabile 
inferma:  t Come  può  darsi,  le  disse,  elio  ad  ogni  istante 
in  preda  ai  più  crudeli  dolori,  voi  non  ve  ne  lagniate  mai 
e sembriate  sempre  contenta?-E  , rispose  la  maronita  , 
perchè  non  son  sola  a portare  il  peso  delle  mie  sofferen- 
ze: il  Dio  che  adoro,  e ch’è  solo  adorabile  , mi  sostiene 
colla  sua  grazia  , e mi  fa  conoscere  , che  queste  fanno 
ch’io  piaccia  a’  suoi  occhi.  Da  sofferto  egli  stesso  inQnita- 
mente  più  per  la  salute  della  mia  anima  ; ma  voi  avete 
la  disgrazia,  aggiunse  ella,  d’ignorare  queste  verità  con- 
solanti, quantunque  nelle  sue  sofferenze  voi  ci  avete  avu- 
to tanta  parte  quanta  io.  - E qual  è questo  Dio  che  ha  sof- 
ferto per  me?  ripigliò  la  giovane.  Voglio  assolutamente 
saperlo.  - Vel  farò  intendere,  quando  vi  piacerà  ) , rispo- 
se la  maronita.  La  musulmana, colpita  da  questo  parlare, 
ritornò  spesso  a conferire  coll’ammalata,  la  quale  le  in- 
segnò tutti  i nostri  grandi  misteri  e le  principali  verità 
del  Cristianesimo. 

In  questo  mezzo  si  presentò  un  partilo  vantaggioso  per 
la  giovane  infedele.  Suo  padre  faccettò,  diede  la  sua  pa- 
rola, e la  propose  tosto  a sua  figlia,  come  un  affare  con- 
cluso, d’altro  non  trattandosi  che  di  darvi  esecuzione.  La 
figlia  adoprò  tulle  le  ragioni  che  potè  immaginare  , per 
fargli  cangiare  risoluzione;  ma  il  padre,  che  avea  un 
grande  interesse  a strignere  questo  vincolo,  e che  riguar- 
dava la  resistenza  della  figlia  come  uno  scorno  per  lui , 
come  una  ribellione  contro  l’autorità  paterna  , disprezzo 
tutte  le  sue  rimostranze,  tutte  le  sue  istanze  e le  sue  agi- 
tazioni. Per  tutta  risposta,  la  minacciò  di  cacciarla  di  ca- 
sa sua,  e di  abbandonarla  per  sempre,  sella  non  ubbidiva 
il  più  presto.  Uno  de’ suoi  zii.  a cui  ella  ricorse,  mostran- 
do una  ripugnanza  invincibile  al  matrimonio,  fece  inva- 
no quanto  potè,  per  distogliere  il  padre  dal  violentare  l’in- 
clinazione di  quesla  figlia  primogenita,  e di  maritare  in 
sua  vece  la  minore.  Nel  tempo  di  questo  maneggio,  la 
donzella  coraggiosa,  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  col 
nome  di  Maria  Teresa,  andava  di  continuo  e in  segreto 
a render  conto  dell’avvenulo  alla  maronita,  che  termina- 
va d’islruirla.  La  santa  ammalala  la  fortificò  Delle  sue  ri- 
soluzioni , le  insegnò  la  pratica  delle  virtù  più  proprie 
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della  situazione  ove  trova  vasi,  e le  fece  conoscere  il  prez- 
zo , tanto  delle  persecuzioni , quanto  della  morte  stessa 
per  Gesti  Cristo  incontrata. 

Suo  padre  , che  per  alcuni  giorni  l’avea  lasciata  tran- 
quilla per  darle  luogo  di  far  le  sue  riflessioni  , non  mise 
più  limiti  al  suo  risentimento  quando  vide  inutili  le  sue 
dilazioni.  Prese  primieramente  il  partito  di  maritare  la  fi- 
glia minore  con  una  pompa  che  pensava  dover  cagiona- 
re un  dispiacer  mortale  alla  primogenita  , divenuta  l’og- 
getto del  suo  odio  : ma  questo  odio  divenendo  più  violen- 
to a misura  ch’egli  lo  sfogava;  siccome  la  famiglia  beve- 
va il  caffè  con  lui,  ne  fece  dare  una  chicchera  avvelena- 
ta alla  novella  cristiana , che  mori  in  questo  modo  mar- 
tire della  verginità,  e nello  stesso  tempo  della  religione 
che  gliela  rendeva  sì  cara.  Non  pago  ancora,  fece  getta- 
re il  corpo  in  un  pozzo.  Si  aggiugne  che , vendicando  il 
cielo  la  virtù  e la  natura  sì  orribdmcule  oltraggiate  , il 
turco  snaturato  morì  subitaneamente  pochi  giorni  dopo 
il  suo  (ìglicidio. 

Furono  veduti  alcuni  vescovi  (i)  e patriarchi,  ad  esem- 
pio di  questa  donzella  magnanima,  passare  da  uno  scisma, 
nulla  meno  colpevole  che  l'infedeltà,  alla  fede  cattolica, 
e soffrire  i più  indegni  trattamenti  per  averla  professata 
e in  pubblico  e con  perseveranza.  11  patriarca  di  Aleppo, 
Ignazio  Pietro,  ricevette  ottanta  bastonate  sotto  la  pianta 
de’  piedi , e fu  messo  in  ferri  dipoi  in  una  stretta  prigio- 
ne coll'arcivescovo  della  stessa  città,  Dionigi  Keskallah. 
Non  ne  uscirono  che  per  esser  condotti  al  castello  d’Ada* 
nè,  e rinchiusi  in  un  orrido  ergastolo  pel  rimanente  dei 
loro  giorni.  L’arcivescovo  morì  nell’enlrarvi  per  gli  stenti 
del  cammino.  Il  patriarca  sopravvisse  alcuni  mesi , ma 
con  infermità  continue  e disagi  che  gli  resero  questo  re- 
sto di  vita  mollo  più  duro  della  morte.  Prima  di  spirare 
rinnovò  nei  termini  più  espressi  la  sua  professione  di  fe- 
de, dichiarando  che  si  poneva  sotto  i piedi  del  successor 
di  s.  Pietro  , e che  moriva  figlio  della  Chiesa  cattolica  , 
apostolica  e romana. 

Dopo  questo  martirio,  e per  la  virtù  che  noi  diversifi- 
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cara  da  quelli  dei  primi  tempi  della  Chiesa  , i patriarchi 
greci  di  Damasco  e di  Alessandria  rientrarono  nel  seno 
dell’unità  cattolica.  11  loro  esempio,  unito  a quello  del  pa- 
triarca di  Aleppo,  fu  tanto  più  ellicace,  per  essere  tutti  e 
tre  in  grande  riputazione  per  la  loro  capacità,  per  la  pu- 
rità de’  loro  costumi , e per  la  rara  loro  probità.  Quel  di 
Alessandria  si  arrese  alla  luce,  tostocliè essa  soffri  ai  suoi 
occhi , e mandò  subito  la  sua  professione  di  fede  al  papa 
che  dichiarava  di  riconoscere  e venerare  come  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  e il  capo  della  Chiesa  universale.  Cirillo  , 
patriarca  di  Damasco,  il  più  possente  e il  più  in  credito  di 
tulli  nel  Levante,  non  fu  si  pronto  a prender  partito  : 
ina  da  quel  punto  trattò  i missionari  con  bontà  , li  vide 
spesso , ed  anziché  opporsi  alla  conversione  delle  sue 
gregge  scismatiche , favoriva  a tutto  suo  potere  il  loro  ri- 
torno olla  Chiesa  romana.  Spiegava  ancora  d’esser  mal- 
contento de’ suoi  predecessori  che  se  n’erano  separali.  In- 
fine una  avventurosa  tribolazione  gli  fece  cadere  la  ben- 
da dagli  occhi.  Divenuto  pcrsoualmeute  l'oggetto  di  una 
di  quelle  avanie  , che  sono  sì  frequenti  sotto  il  governo 
turco  , e messo  nella  prigione  del  sangue  , cioè  tra  i rei 
destinati  alla  morte  , concepì  vivamente  la  vanità  dei  be- 
ni e degli  onori  che  periscono.  Nondimeno  si  salvòda  quel 
pericolo,  e ricuperò  la  libertà  col  prezzo  di  sei  borse  , o 
di  nove  mila  franchi.  Appena  era  rientralo  nella  sua  ca- 
sa, ricevette  un  breve  del  papa  che  lo  ringraziava  degli 
attestati  di  stima  che  dava  alla  Chiesa  romana  ; Io  scon- 
giurava , come  suo  fratello  in  Gesù  Cristo  , di  profittare 
egli  stesso  dei  mezzi  di  salute  che  procurava  al  suo  po- 
polo, e gli  rammentava  quelle  tenere  parole  del  vangelo: 
c che  giova  all’uomo  guadagnare  tutto  il  mondo,  se  vie- 
ne a perdere  la  propria  anima?  s Alla  voce  del  primo 
pastore,  accompagnata  dalla  voce  interiore  della  gra- 
zia, il  patriarca  non  islette  più  dubbioso:  adunò  i missio- 
nari per  notificar  loro  la  sua  risoluzione , e mandò  la  sua 
professione  di  fede  al  sommo  pontefice  col  suo  bastone  pa- 
storale in  contrassegno  delia  sua  sommissione  al  vicario 
di  Gesù  Cristo. 

Il  patriarca  de’ Maroniti  merita  senza  dubbio,  sebbene 
per  altri  riguardi,  un’allenzione  lauto  particolare,  quanto 
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quelli  di  cui  abbiamo  sinora  parlalo.  Non  senza  una  com- 
piacenza sempre  nuova  si  rivolge  di  nuovo  il  guardo  a 
questa  nazione  interessante.  La  residenza  di  cotesto  pre- 
lato è nel  monastero  di  Gannobin,  posto  nelle  montagne 
più  scoscese  del  Libano,  paese  selvaggio  e quasi  imprati- 
cabile oggidì,  ma  ancora  lutto  coverto  dei  vestigi  rispet- 
tabili della  penitenza  e della  pietà  de'  solitari , che  in  al- 
tro tempo  vi  fu  si  Uorida.  Ecco  quel  che  ce  r.e  fan  sapere 
due  missionari  che  l’avevano  scorso , nel  ricercare , al- 
l’esempio del  buon  pastore , le  pecore  smarrite  in  mezzo 
di  questi  deserti  e di  questi  precipizii.  Essi  partirono  (i) 
da  Tripoli  nel  mese  di  ottobre,  avendo  per  guide  Ire  ma- 
roniti. In  capo  a quattro  giorni  di  viaggio  continuo,  tut- 
to quel  che  poterono  fare,  fu  di  arrivare  alle  dieci  ore 
della  sera  al  villaggio  d’Argès,  posto  a piedi  del  Libano, 
sei  leghe  da’  suoi  famosi  cedri.  Convenne  che  passassero 
il  resto  della  notte  in  una  capanna  di  canne , ove  furono 
continuamente  tormentati  da  un  vento  furioso  e de’  più 
molesti.  Il  giorno  dietro,  dopo  aver  ricusato  d’interrom- 
pere il  corso  apostolico  e di  prender  qualche  riposo  pres- 
so il  signor  d’Anlourin  ch’era  venuto  ad  incontrarli , fu- 
rono colti  da  una  dirottissima  pioggia,  che  al  primo  istan- 
te penetrò  iloro  abiti, e che  durò  due  ore.  Questa  pioggia 
che  formava  sotto  i lor  piedi  un  fiume  mezzo  agghiac- 
ciato , sopra  i monti  vicini  altro  non  era  che  neve.  Non 
potevano  fare  un  passo  senza  camminare  nel  fango  sino 
a mezza  gamba,  e senza  trovare  dei  torrenti , ove  corre- 
vano con  un  rischio  continuo  di  annegarsi.  InGne,  dopo 
stenti  e difficoltà  incredibili,  giunsero  al  monastero  di 
Marserkis,  ove,  spossali  affatto,  furono  costretti  a fer- 
marsi. 1 Carmelitani,  che  vi  soggiornano  una  parte  del- 
l'anno,si  diedero  ogni  premura  di  ristorarli  eoa  tutto  ciò 
ch’era  spedienle. 

Questo  monastero  è a piedi  di  una  rupe  che  si  erige  a 
perpendicolo  ad  un’altezza  prodigiosa , e che  non  è ac- 
cessibile se  non  alle  aquile  e agli  avvoltoi  che  vi  si  veg- 
gono in  quantità.  Le  grotte  scavato  nella  rupe  formano 
una  buona  parte  dell'abitazione,  clic  nondimeno  è agiata 
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e anche  assai  bella.  La  cappella  è una  grotta  più  spazio- 
sa , cosi  a dovere , come  se  fosse  stata  intagliata  collo 
scalpello.  Scaturisce  dal  masso  una  fontana  copiosa , la 
quale  somministra  l'acqua  per  tutti  i bisogni,  e porta  la 
fecondità  nel  giardino  con  la  più  grata  freschezza.  Cote- 
sto soggiorno  è delizioso  nella  state:  ma  le  nevi  e le  bri- 
ne del  Libano  lo  rendono  sì  insoffribile  il  verno,  che  i 
Carmelitani  lo  abbandonano  dai  primi  freddi  sino  a Pa- 
squa, ritirandosi  a Tripoli. 

Da  Marserkis  non  vi  ha  che  una  lega  sino  ai  cedri  che 
si  veggono  assai  di  lontano;  sebbene  oravo  ne  sieno 
pochissimi  di  graudi.  Non  se  ne  conta  in  vicinanza  di 
Marserkis  che  una  dozzina  di  una  grandezza  straordina- 
ria, ma  questi  hanno  sino  a sei  braccia  di  giro.  Ce  ne 
sono  alcuni  i quali,  dopo  essersi  un  poco  elevati  sopra  un 
sol  tronco,  si  dividono  in  cinque  o sei  ceppi  d’alberi,  cia- 
scuno di  siffatta  grossezza,  che  due  uomini  appena  pos- 
sono abbracciarli  ; e nella  cima  de’  loro  fusti,  ove  i rami 
degli  uni  e degli  altri  si  aggruppano,  formano  un  volu- 
me, di  cui  i nostri  alberi  d’Europa  non  possono  dare 
un’idea.  La  loro  altezza  non  è meno  maravigliosa.  1 cedri 
più  piccoli  c più  novelli  sono  in  gran  numero  nello  stesso 
luogo.  Tutti  coprono  una  pianura  assai  spaziosa,  chela 
come  la  sommità  di  questa  prima  montagna,  e che  è cir- 
condala da  monti  ancora  più  alti  sempre  coperti  di  ne- 
ve ; il  che  rende  l’aria  di  questa  pianura  talmente  cruda, 
che  non  ce  chi  la  voglia  abitare,  quantunque  sia  un  sito 
clic  incanta.  Tempo  fa  il  Libano  era  dappertutto  coperto 
di  cedri,  ma  non  se  ne  trova  a’ nostri  dì  che  in  questa 
parte,  o sopra  una  montagna  vicina  a Cannobin. 

Appiè  de’  più  grossi  cedri  vi  sono  quattro  altari  di  pie- 
tra, ove  il  patriarca  de’ Maroniti  viene  ogni  anno  a ce- 
lebrare con  tutta  la  solennità  possibile  la  festa  della  Tra- 
sfigurazione. È accompagnato  da  un  gran  numero  di  ve- 
scovi, di  preti,  di  monaci  seguili  per  l’ordinario  da  cin- 
que o seimila  fedeli  che  vi  si  portano  da  tutte  le  parti. 
Non  è che  i Maroniti  credano,  come  l’hanno  asserito  al- 
cuni storici,  che  la  Trasfigurazione  di  nostro  Signore 
sia  avvenuta  in  questo  luogo;  il  loro  uffizio  dichiara  in 
termini  espressi  ch’essa  avvenne  sul  Tabor.  Ma  il  Tabor 
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fa  parie  delle  catene  di  montagne  che  chiamansi  Libano 
e Antilibano.  Il  Libano  si  stende  dalle  sorgenti  del  Gior- 
dano sino  al  monte  Carmelo  sopra  le  sponde  del  Mediter- 
raneo. L’Anlilibano,  così  detto,  perché  è di  fronte  al  Li- 
bano, s’inoltra  più  nelle  terre,  ed  è separalo  dal  Libano, 
propriamente  detto,  da  pianure  che  giuogono  sino  al  di 
là  di  Damasco. 

I due  missionari  s’avviarono  da  Marserkis  al  monastero 
di  sant’Elisco,  che  non  è distante  che  una  lega.  E si- 
tuato appiedi  di  una  montagna,  il  cui  aspetto  ha  qualche 
cosa  di  lugubre  sulla  sponda  del  fiume  Nnhr-Gadischn  , 
che  vuol  dire  il  fiume  santo.  Le  lagrime  de’ santi  penitenti 
ritirati  un  tempo  sulle  rive  di  questo  torrente,  colle  acque 
del  quale  mescolavansi,  gli  hanno  fatto  dar  questo  nome. 
Scaturisce  in  UDa  gola  o piuttosto  in  un  precipizio  che 
non  ha  più  di  sessanta  piedi  di  larghezza , e che  è fian- 
cheggiato da  una  parte  e dall’altra  da  una  catena  di  rupi 
in  tutto  il  suo  corso  di  cinque  in  sci  leghe.  Queste  rupi 
contengono  una  quantità  di  grotte  profonde  , ch’erano 
altrettante  cellette  de’  solilarii  che  amavano  aver  Dio  so- 
lo per  testimonio  della  lor  penitenza.  La  vista  delle  grot- 
te e del  fiume  in  quest’orrido  deserto  iaspira  ancora  la 
compunzione.  Il  monastero  di  sanl’Eliseo,  che  vi  si  ve  le 
oggidì , e ch’è  composto  di  venti  religiosi  maroniti , no- 
mati Aleppini , b degno  anch’esso  de’  più  bei  tempi , seb- 
bene sia  assai  moderno.  Fu  eretto  da  un  santo  sacerdote 
del  paese,  di  nome  Abdula,  sotto  la  direzione  de’missio- 
nari  gesuiti.  Abdula , come  i santi  abati  de’  tempi  anti- 
chi, fu  tratto  suo  malgrado  dal  suo  monastero,  per  esser 
fatto  vescovo. 

1 monaci  Aleppini  fanno  due  anni  di  noviziato.  Non 
mangiano  mai  carne  , e digiunano  con  molto  rigore.  Il 
loro  vestito  è assai  povero  : cantano  il  mattutino  a mezza 
notte,  fanno  molte  orazioni,  meditazioni , pie  letture  , e 
celebrano  tutti  gli  uffizi  con  un  fervore  e una  modestia 
esemplare.  Impiegano  una  parte  del  giorno  nella  coltura 
delle  terre  e ne’  servigi  domestici.  Ogni  giorno,  mattina  e 
sera , rendono  conto  della  lor  coscienza  al  superiore.  Os- 
servano la  loro  regola  con  un’esattezza  scrupolosa,  e par- 
ticolarmente quella  del  silenzio.  Di  raro  veggono  le  pcr- 
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sone  di  fuori,  e non  mai  le  femmine,  che  neppure  entra- 
no nella  lor  chiesa.  Se  qualche  religioso  devia  dal  primo 
fervore, o si  rallenla  almeno,  il  superiore,  che  hai  la  fa- 
coltà di  dispensarli  dai  voti,  Io  fa  ritirare  , avesse  anche 
dieci  anni  di  professione.  Chi  non  riconosce  qui  la  virtù 
della  fede  romana  , e i salutari  effetti  della  sollecitudine 
apostolica  sino  negli  angoli  più  oscuri  e tra  le  nazioui  più 
degradate  ? 

Andando  da  questo  monastero  a Cannobin  sopra  uno 
spazio  di  due  grosse  leghe,  si  veggono  gli  avanzi  di  molli 
antichi  monasteri,  che  altro  non  sono  più  che  rovine.  Ve 
n’erano  alcuni  sopra  rupi  si  erte  , che  non  si  può  com- 
prendere come  vi  salisse.  Resta  una  cappella  eccellente- 
mente intagliata  nel  masso  , e che  conserva  due  altari , 
uno  con  l’immagine  della  santa  Vergine  , e l’altro  con 
quella  di  sant'Antonio.  A lato  della  cappella  c nello  stes- 
so masso  si  veggono  ancora  delle  cellette  si  anguste  che 
non  potrebbero  esser  più  se  fossero  sepolcri. 

Infine  idue  missionari  arrivarono  al  monastero  di  Can- 
nobin, ove  trovarono  il  patriarca  dei  Maroniti  che  gli  ac- 
colse colla  più  tenera  affezione, e li  fece  sempre  mangia- 
re alla  sua  tavola:  male  regole  della  frugalità  non  furo- 
no certo  violale.  Legumi  condili  con  olio,  alcune  rape,  c 
un  po’  di  pesce  salato,  con  un  pane  nero  e assai  secco  fe- 
cero tutto  il  trattamento.  Quanto  al  vino  , non  se  ne  bee 
di  migliore  in  Europa.  11  patriarca  mostrò  ai  missionari 
una  camera  che  non  si  apre  che  con  un  rispetto  religioso, 
dacché  vi  furono  alloggiati  dei  commissari  delegati  dai 
papi  Gregorio  XIII  e Clemente  Vili,  tanto  per  far  riceve- 
re il  concilio  di  Trento  dai  Maroniti , quanto  per  far  che 
condannassero  in  sinodo  gli  errori  di  un  conciliabolo  sci- 
smatico del  Levante.  1 religiosi  sono  in  iscarso  numero  a 
Cannobin,  alloggiati  poveramente,  e ancora  più  povera- 
mente vestiti  e alimentati.  Il  patriarca,  coi  monaci  e con 
alcuni  vescovi  maroniti,  che  gli  stanno  abitualmente  ap- 
presso, vivono  tulli  fralellevol mente  con  una  semplicità 
e una  regolarità  ammirabile.  1 menomi  falli  sono  puniti 
severamente.  Il  monastero,  tuttoché  povero,  esercita  ge- 
nerosamente l’ospitalità  verso  tutti  i viandanti.  L’abito 
del  patriarca  è rosso,  con  fodera  di  pelle  sugli  orli,  csot- 
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Io  questo  abito  o casacca  aH’oricnlale,  egli  porla  una  sot- 
tana color  di  porpora  : ma  tutta  la  pompa  si  riduce  al  co- 
lore, non  potendo  nel  resto  esservi  la  modestia  più  rigo- 
rosamente osservala.  La  Chiesa  dei  monastero  , che  si 
vuole  antica  di  mille quattrocent’anni,  è dedicata  alla  san- 
ta Vergine,  una  vasta  grotta,  di  cui  si  fece  una  chiesa 
assai  bella.  La  pittura  eziandio  non  vi  è risparmiata.  Le 
cellette  dei  monaci  sono  similmente  grotte  vicine  alla 
chiesa. 

A un  tiro  di  pietra  daCannobin  avvi  la  cappella  di  san- 
ta Marina,  per  cui  tutta  la  contrada  conserva  una  venera- 
zione straordinaria.  Nessuno  vi  revoca  iu  dubbio  quel 
che  gl’istorici  raccontano  di  questa  vergine  vestila  da  uo- 
mo monaco,  c accusata  di  un  fallo  che  il  suo  sesso  le  ren- 
deva impossibile,  senza  voler  far  la  pruova  sì  facile  della 
sua  innocenza.  La  cappella , ove  si  onora  oggidì  la  sua 
virtù,  che  non  fu  riconosciuta  che  nel  seppellirla  , è la 
grotta  ov’ella  compì  in  silenzio  eroico  la  sua  penitenza  di 
tanta  umiliazione  e lunghezza.  • 

Il  monastero  di  sant'Antonio  due  sole  leghe  c di  là  di- 
scosto, ma  per  giugoervi  convien  traversare  una  monta- 
gna quasi  impraticabile.  Questo  monastero  è posto  sul 
pendio  assai  rigido  di  una  rupe  che  si  erge  colla  punta 
sino  alla  regione  delle  nuvole.  È composto  di  trenta  mo- 
naci aleppini,  tra  i quali  dodici  sono  sacerdoti.  Abdula, 
loro  institulore,  e loro  superiore  immediato  avanti  la  sua 
promozione  al  vescovato,  continuò,  ancorché  vescovo,  a 
farvi  la  sua  residenza,  c a condurvi  una  vita  da  santo: 
non  avea  stanza  migliore  dell’ultimo  de’ monaci:  e quan- 
tunque la  vita  di  questi  fosse  austera,  egli  vivea  con  più 
austerità  di  ciascun  di  loro.  L’unica  distinzione  che  avea 
era  il  suo  abito  di  color  violetto.  Questo  monastero  occu- 
pando uno  spazio  notabile,  atteso  il  numero  delle  grotte 
necessarie  per  dar  ricetto  a tutti  i monaci  ; vi  sono  duo 
chiese,  delle  quali  la  grande  pulitezza  forma  lutto  l’orna- 
mcnto;  vi  si  trovano  ancora  molte  cappelle  isolate,  di  cui 
unadcdicalaasan  Michele,  che  ha  qualche  cosa  di  augusto. 
Essa  ha  tre  altari , e due  cellette  di  clausura  pei  monaci 
che  vanno  successivamente  a farvi  i loroesercizi  spirituali. 
Su  la  sommità  della  montagna  opposta  due  altre  grotte 
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vi  sono,  ove  due  religiosi  menano  costantemente  la  vita 
di  anacoreti.  Non  escono  giammai , non  favellano  a 
chi  si  sia  , se  non  al  superiore  per  rendergli  conio  ogni 
di  della  loro  coscienza.  Sono  ambedue  sacerdoti,  c dico- 
no la  messa  in  una  piccola  cappella  scavata  nella  mon- 
tagna. 

Da  quel  che  si  è veduto  sin  qui  delle  missioni  della  Si- 
ria, possono  immaginarsi  i frutti  di  salute  che  poteanvisi 
raccogliere.  Non  si  trattava  in  vero,  come  per  san  Fran- 
cesco Saverio,  o san  Luigi  Bertrando,  di  battezzare  a mi- 
gliaia gl’idolatri  convertili,  e meno  ancora  di  conquista- 
re a Gesù  Cristo  immense  provincie  e regni  interi:  sem- 
pre però  era  di  una  somma  importanza  il  conservarvi  la 
vera  fede  tra  i cristiani  che  la  ritenevano  ancora,  il  pre- 
servarli dal  contagio  dello  scisma  e dell’eresia  , e il  far 
rientrare  nel  seno  della  Chiesa  molti  di  quelli  che  aera- 
no usciti.  Col  mezzo  delle  opere  anche  le  più  oscuro,  co- 
me il  battesimo  secreto  dei  fanciulli  moribondi , l’istru- 
zione degli  schiavi,  e il  servire  gli  appestatagli  apostoli 
moderni  del  Levante  introducevano  nel  regno  di  Dio  gran 
numero  d’anime,  che  non  sono  meno  care  di  quelle  dei 
primi  potentati.  Tuttoché  sia  quasi  inutile,  per  non  dir 
temerità,  il  tentare  in  Turchia  la  conversione  dei  maomet- 
tani ; restavi  ancora  un  campo  vasto  da  mettere  a coltu- 
ra nelle  false  Chiese  che  ne  occupano  una  gran  parte. 
Senza  parlare  dello  scisma  de’  Greci , Peresie  di  Nestorio 
e di  Eoliche,  dopo  tanti  secoli  scorsi  dalla  loro  origine, 
vi  l'anno  ancora  i loro  devastamenti  ; il  Nestorianismo 
principalmente  in  Siria,  da  cui  si  è esteso  nelle  più  rimo- 
te parli  dell'Asia;  l’Eulichianismo  nell’Egitto,  e sinonel- 
Pimpero  d’Etiopia  nel  seno  dell'Africa. 

Gli  Eulichiani  non  sono  quasi  più  conosciuti  in  Egitlp 
che  sotto  il  nome  di  Copti , ch’è  lo  stesso  che  Giacobili , 
abbreviato  e corrotto  dai  Saraceni.  Lo  traggono  dal  mo- 
naco Giacopo  o Giacob,  soprannominato  Zanzala,  che  fu 
discepolo  del  famoso  eutichiano  Severo  patriarca  intruso 
di  Antiochia.  Gli  Arabi  gli  hanno  dato  ancora  il  sopran- 
nome di  Bardai , clic  vuol  dire  vestilo  di  barde  o coperto 
di  cammelli;  perché  col  mezzo  di  questo  esteriore  umi- 
lialo, questo  ipocrita  ordinalo  furtivamente  arcivescovo  , 
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scorse  la  Siria  e l'Egitto,  e stabilì  in  tutti  i luoghi  vescovi, 
preti,  diaconi  imbevuti  dei  suoi  errori,  i Copti  però  non 
tengono  la  confusione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  nel 
senso  d’Eutiche.  Per  Incontrario  dicono  anatema  a que- 
sto goffo  eresiarca:  ma  sì  golG  eglino  stessi  da  non  com- 
prendere che  queste  due  nature  possono  esserdislintescn- 
zn  esser  separate , che  sono  unite  restando  ciascuna  quel 
ch’orano  prima  dell’unione  ipostalica  ; vogliono  che  con 
questa  unione  sieno  divenute  un  solo  principio  attivo  di 
tutte  le  operazioni  del  ligliuol  di  Dio  fatto  uomo;  di  ma- 
niera che  quelle  delle  sue  azioni  che  corrispondono  alle 
nostre , non  sieno  solo  divine  perchè  ritraggono  la  loro 
eccellenza  dalla  divinità,  ma  perchè  emanano  da  essa: 
onde  sostengono  cogli  stessi  termini  de’  primi  Eutichiani 
che  non  vi  ha  in  Gesù  Cristo  se  non  una  operazione  e una 
volontà;  il  che  porla  necessariamente  l’unità  di  natura. 
Per  altro  si  trova  appena  un  copto  tra  mille,  che  voglia  o 
possa  ragionare  : ua’ostinazione  stupida  fa  tutta  la  loro 
religione. 

Quel  che  sostiene  lo  zelo  e la  speranza  dei  missionari 
è , che  uno  scisma  di  mille  dugent’anni  non  ha  potuto 
cancellare  interamente  nello  spirito  di  questi  ciechi  setta- 
rii il  rispetto  ch’è  dovuto  alla  Sede  apostolica.  Il  patriar- 
ca, che  si  fa  gloria  d’esscr  successore  di  san  Marco,  disce- 
polo di  s.  Pietro,  riconosce  che  il  papa  è successore  di 
s.  Pietro  stesso.  E quel  ch’è  più,  celebrano  tutti  gli  anni, 
con  una  festa  solenne  e particolarissima,  la  superiorità 
di  san  Pietro  sopra  gli  altri  apostoli.  Se  non  dicono  nel 
loro  simbolo  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  c dal 
Figliuolo  ; non  si  scandalezzano  in  alcun  modo  di  udire 
che  noi  ciò  confessiamo  nel  nostro.  Ignorano  assoluta- 
mente la  disputa  che  noi  abbiamo  in  questa  parte  co’ Gre- 
ci ; e se  avessero  a prender  partito , vi  è ogni  apparenza 
che  almeno  per  l’astio  contro  quei  Melchiti,  chè  così  essi 
li  chiamano,  si  metterebbero  dal  canto  nostro.  Ricono- 
scono, con  lutti  gli  eretici  del  Levante,  la  presenza  reale 
e permanente  del  Signore  nell'Eucaristia,  la  necessità  del- 
la confessione  secreta  e che  discenda  alle  particolarità,  e 
l’istituzione  de’setle  Sacramenti  fatta  da  Gesù  Cristo.  Fan- 
no orazioni,  elemosina  c altre  buone  opere,  per  ottenere 
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il  sollievo  e la  liberazione  delle  anime  uscite  da  queslo 
mondo  scnz’aver  soddisfatto  interamente  pei  loro  peccali. 
Ritengono  il  culto  dei  santi  con  una  divozione  particola- 
re per  la  madre  di  Dio.  Hanno  più  venerazione  ancora 
clic  noi  perle  sante  immagini  ; e siccome  la  loro  costante 
avversione  ai  Greci  fa  vedere  che  non  hanno  presodaessi 
le  loro  osservanze , è evidente  che  queste  sono  della  pri- 
ma antichità  nella  Chiesa  di  Alessandria.  Così  si  manife- 
stano le  mire  della  Provvidenza  sopra  sette  in  qualche 
maniera  rese  eterne,  per  rendere  una  eterno  testimonian- 
za a tanti  puDti  importanti  della  fede  cattolica.  Così  di- 
vieti tutto  luce  quell’oracolo , che  sembrava  strano  , del 
vangelo:  « È necessario  che  vi  sieno  delPercsic  ». 

Ma  questa  sì  florida  Chiesa  di  Alessandria  o di  Egitto, 
questa  prima  scuola  della  scienza  della  salute , questa  vi- 
va immagine  della  Chiesa  trionfante , con  cui  le  sue  le- 
gioni di  schiarii,  più  simili  ad  angeli  che  ad  uomini,  la 
facevano  confondere,  era  caduta  in  unadepressionecgua- 
le  al  suo  antico  splendore;  e quelli  che  n’erano  stali  il 
più  grande  ornamento,  n’erano  divenuti  il  più  grande  ob- 
brobrio. I monasteri  già  sì  santi  e sì  numerosi  degli  Au- 
tomi e de’Pacomii , dei  due  Macarii  e di  tanti  altri  mae- 
stri della  vita  perfetta,  non  somministravano  più  clic  po- 
chi ricoveri  sparsi  c rovinosi  a monaci  selvaggi,  ignoran- 
ti , superstiziosi , eretici  e scismatici  indurati.  Tuttavia 
questi  erano  i santi  e gli  oracoli  dei  cristiani  del  paese 
più  degenerati  àncora  delle  loro  guide.  Per  riuscire  con 
essi,  o per  farsi  solamente  ascoltare  , i missionari  prima 
d'ogni  cosasi  dovevano  guadagnare  la  stima  o la  bene- 
volenza dei  monaci,  e per  ciò  andarli  a visitare  con  islenli 
incredibili  nelle  sabbie  e nelle  rocce  aride,  afl’oricnte  e 
all’occidente  della  pianura  di  Egitto,  ove  sono  conhnati. 

Questo  paese  singolare  per  tanti  rapporti,  e di  cui  con- 
viene rappresentarsi  la  situazione  per  avere  un’idea  delle 
corse  e delle  fatiche  dei  suoi  nuovi  apostoli,  questo  teatro 
di  meraviglie  e della  onnipotenza  umana, se  così  puòdir- 
si,  s’estende  dal  mezzodì  al  settentrione,  dall’ultima  cate- 
ratta del  Nilo  sino  alla  foce  di  questo  Gumc  nel  Mediter- 
raneo , sopra  una  lunghezza  di  più  di  dugento  leghe  , e 
veuti  in  vcuticinque  leghe  soltanto  di  larghezza;  fuorché 
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al  ('isotto  del  Cairo,  ove  si  va  allargando  a mano  a ma- 
no, sino  ad  averne  ben  cento  di  larghezza  sulle  sponde 
del  lledilerraneo  : ma  per  tulio  quel  che  resta  al  disopra 
si  poò  dire,  per  rispetto  alla  sua  ricchezza  e alla  sua  po- 
tenzi, che  non  ha  di  larghezza  se  non  cinque  in  sei  le- 
ghe; poiché  non  vi  ha  più  terreno  di  questo  in  coltura. 
In  tal  modo  l'opulento  Egitto  non  è altroché  la  valle 
del  Nilo,  attorniata  a levante  e a ponente  da  una  doppia 
catena  di  montagne:  tutto  il  rimanente  è una  terra  deser- 
ta e in  ogni  tempo  incolla.  Da  questo  e dalla  sua  antica 
magnificenza  , di  cui  si  ha  la  prova  sino  a’  nostri  giorni 
nei  suoi  superbi  monumenti,  possiamo  formarci  qualche 
idea  della  prodigiosa  sua  fecondità % che  proviene  dalle 
inondazioni  annuali  del  Niloche  copreadilungole  sue  ri- 
ve d’una  sabbia  nera  e finissima , ove  tutto  cresce  quasi 
senza  coltivazione.  Si  può  similmente  conciliare  con  ciò 
le  idee  si  disparate  del  suolo  meraviglioso  dell’Egitto , c 
di  tanti  deserti,  di  cui  si  fa  menzione  nella  storia  degl’in- 
numerabili  suoi  solitarii. 

Le  pianure  aride  e sahbionose  diSccfé,  il  monte  di 
Nòria,  l’isola  di  Tabene,  la  Tebaide  orientale,  e gli  sco- 
gli vicini  al  mar  Rosso,  erano  i luoghi  di  ritiro  ipiù  po* 

Etilati  di  questi  angeli  terrestri  odi  questi  uomini  celesti, 
lolle  sponde  del  ramo  più  occidentale  del  Nilo,  nel  Bas- 
so-Egitto,  dopo  un’ora  di  cammino  per  una  ricca  ed  ame- 
na campagna,  si  entra  nelle  sabbie  del  deserto  di  Scelé, 
che  si  stende  tre  giornate  circa  da  oriente  in  occidente, 
tra  il  corso  del  Nilo  e la  Libia,  e altrettanto  dal  mezzodi 
al  settentrione  , tra  il  monte  di  Nitria  e le  vicinanze  del 
Mediterraneo.  Vi  si  contavano  un  tempo  più  di  cento 
monasteri,  e più  di  cinquemila  fra  cenobiti  ed  anacoreti, 
del  numero  dei  quali  erano  i santi  uomini, Macario  l’an- 
tico o l'Egiziano,  e Macario  il  giovane  o l’Alessandrino, 
Ammone,  Arsenio,  Apollonc,  Pambone,  Serapione,  Pe- 
men,  Daniel,  Moisè  il  Nero,  e Giovanni  il  Piccolo,  tulli 
divenuti  immortali  per  meraviglie  riservate  ai  taumatur- 
ghi (i).  Non  vi  restano  oggi  che  quattro  monasteri  ; se 
pure  può  darsi  questo  nome  a certa  specie  di  trincera- 
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mcnlidi  circa  conio  passi  in  quadro,  con  una  cappella 
poverissima  , con  una  biblioteca  che  consiste  in  l'e  o 
quattro  casse  piene  di  manoscritti  polverosi , alcuni  luo- 
ghi coperti  per  le  persone  e per  le  provvigioni  da  bo:ca, 
e una  torre  o rocca  per  servir  di  rifugio  coutro  le  incur- 
sioni degli  Arabi.  Il  primo  di  questi  monasteri,  che  con- 
serva il  nome  di  san  Macario  il  vecchio,  non  ha  per  tutta 
la  comunità  che  un  superiore , monaco  e sacerdote , un 
portinaio  monaco  egli  pure,  c due  diaconi  secolari.  Due 
di  questi  monasteri  sono  un  poco  più  numerosi:  com- 
prendono dodici  in  quindici  soggetti,  tanto  preti  che  sem- 
plici monaci,  e secolari  ricevuti  per  ordino  del  patriarca 
copto:  il  superiore  è sempre  sacerdote,  ed  è religiosa- 
mente ubbidito. 

Si  può  dire  che  questi  solitari!  sono  buonissime  perso- 
ne, dall’eresia  in  fuori.  Tutte  le  sere  , prima  di  ritirarsi 
ncile  loro  celle,  si  prostrano  dinanzi  il  superiore  per  ac- 
cusarsi dei  loro  falli , e ricevere  la  sua  benedizione.  La 
volontà  di  lui  che  li  dirige  e che  gli  occupa,  è la  lor  re- 
gola principale.  Passano  le  ore  e le  ore  nel  coro,  il  giorno 
e la  notte,  e lavorano  manualmente  negfintervalli.-Si  ce- 
lebra loro  la  mossa  tutte  le  domeniche,  e cosi  pure  i mer- 
cordi  e i venerdì  dei  quattro  digiuni  dell’anno.  Per  il  nu- 
trimento e per  il  vestire  si  conformano  alla  gente  di  cam- 
pagna. In  ciascuno  di  questi  monasteri  si  veggono  le  ro- 
vine di  due  o tre  chiese,  di  molli  dormitorii , di  diversi 
rcfetlorii  e di  un  gran  numero  di  celle,  di  cui  ne  restano 
qua  c là  alcune.  In  quello  di  san  Macario  in  particolare, 
rimangono  ancora,  di  una  grandissima  chiesa  in  rovina, 
cinque  altari  e cinque  cupole  sostenute  da  una  ventina 
di  colonne  di  un  bel  marmo , ma  di  ordine  gotico. 

Per  riunire  sotto  un  sol  punto  di  vista  lutto  ciò  che  può 
dare  un’idea  delle  devastazioni  clic  lo  scisma  e l’eresia 
hanno  fatte  in  una  Chiesa  un  tempo  sì  florida,  non  ci 
l'arem  riguardo  di  collocar  quivi  alcuni  fatti  isolati  , che 
veramente  accaddero  negli  anni  seguenti.  In  tali  incon- 
tri l’ordine  delle  cose  può  preferirsi  all’ordine  de’ tempi. 

Visitando  questi  monasteri,  il  padre  Sicard , osserva- 
tore intelligente , quanto  zelante  missionario , riconobbe 
più  di  cinquanta  altri  monasteri  ben  contrassegnati , ma 
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in  rovina , e quasi  interamente  distrutti.  Nel  monastero 
di  nostra  Signora  de’Suriani,  il  più  hello  dei  quattro  che 
sussistono,  Io  spettacolo  della  vita  dura  e mortificala  dei 
soli  larii  che  l’abitavano,  inutile  pel  cielo  per  essere  si 
ostinali  nello  scisma  e nell’eresia,  trafisse  il  cuore  di  que- 
st'uomo apostolico.  Il  superiore  che  lo  accolse  colle  mag- 
giori dimostrazioni  d’amicizia  , lo  fece  pranzare  nel  re- 
fettorio , ove  tutto  il  convito  di  solennità  fu  un  gran  ca- 
lino con  zuppa  di  lenticchie  e pane.  La  sera  si  mette  in 
tavola  ora  un  piatto  di  posatura  di  canne  di  zucchero, 
ora  cipolle  asciutte  o stemperate  nell’acqua  salata  e altre 
vivande  simili,  di  cui  l’insipidezza  è il  minor  difetto.  Ve 
ne  sono  d’insopportabili  per  l’odorè,  almeno  per  gli  Eu- 
ropei. Questi  monaci  non  bevono  mai  vino,  e prendono 
di  raro  il  caffi;.  Si  coricano  col  vestito  in  dosso:  il  letto 
c di  stuoie  stese  sul  pavimento.il  giorno  è distribuito  in- 
teramente tra  la  salmodia  e il  lavoro  delle  mani.  Contut- 
tociò  sono  grossi  c grassi  , pieni  di  forza  e di  sanità. 

Il  missionario  impiegò  le  ore  del  giorno  e della  notte 
che  aveano  di  libere  , a discorrer  loro  delle  verità  catto- 
liche ; adattando  il  suo  stile  e le  sue  maniere  al  loro  ge- 
nio^ ingegnandosi  di  guadagnare  il  loro  affetto.  Diceva 
loro,  per  esempio, che  si  guardassero  bene  di  fissarsi  nel- 
l’idea falsa  che  avevano  dei  franchi , vale  a dire  dei  Ia- 
lini. f Che  significa  il  nome  di  Copto?  dimandava  egli 
loro.  Non  intendete  voi  sotto  questo  nome  un  discepolo 
dei  beati  Atanasio  e Cirillo,  un  vero  servo  del  Eigliuol 
di  Dio  fatto  uomo,  un  figlio  rispettoso  della  santa  Chiesa 
sua  sposa?  » Avendolo  essi  accordato  senza  esitare:  1 E 
bene  , ripigliò  egli,  tuttoché  franco,  io  son  copto  e più 
copto  che  voi.  Non  tocca  a voi  di  chiamarvi  discepoli 
dei  padri  della  Chiesa , dei  quali. non  avete  mai  letti  i li- 
bri. La  vera  dottrina  dei  padri  è stata  corrotta  dai  vostri 
falsi  profeti  , e questi  falsi  profeti  vi  hanoo  insegnalo  i 
loro  errori  invece  della  dottrina  vera  dei  padri.  Voi  avete 
creduto  imprudentemente  a questi  nuovi  dottori  sulla 
loro  parola,  senza  esaminare  se  fossero  per  avventura 
di  quegli  uomini  nemici,  come  dice  il  vangelo, che  ven- 
gono a seminar  la  zizzania  tra  il  buon  grano.  Per  me, 
intenerito  della  vostra  disgrazia,  quanto  meno  voi  la  co- 
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noscele , sono  accorso , come  un  buon  fratello , in  vostro 
aiuto  >.  Tutti , con  una  faccia  in  cui  l'inquietudine  e la 
consolazione  si  dipignevano  a vicenda , e eoa  vivi  movi- 
menti del  capo  e delle  mani,  gli  risposero  che  era  il  ben 
venuto. 

Allora  egli  tirò  fuori  l’evangelo  tradotto  in  arabo,  e 
sei  mise,  secondo  il  costume  del  paese  , sopra  la  testa  e 
alla  bocca.  I monaci  stesero  allora  le  mani  per  toccarlo 
e baciarlo  essi  pure.  Il  missionario  lo  tirò  indietro  bru- 
scamente, e sei  nascose  nel  seno,  dicendo  loro,  ch’orano 
indegni  di  por  la  mano  sopra  verità  che  si  mettevano 
sotto  i piedi , insieme  coi  precetti  divini  ch’esse  contene- 
vano; c con  una  voce  imperiosa:  (Sappiate,  disse,  che 
il  dito  di  Dio  ha  già  scritto  in  questo  santo  libro  la  sen- 
tenza della  vostra  condanna.  - Siamo  noi  dunque  ribelli 
ni  vangelo?  esclamarono  essi  con  ispavento.  • Leggete, 
replicò  il  ministro  evangelico,  leggete  e vedete  voi  stessi; 
non  è egli  scritto:  Noti  giudicale  e non  sarete  giudi- 
cali? Con  qual  temerità  osale  voi  dunque  e i vostri  pa- 
dri , da  tanti  secoli , giudicare  e condannar  quelli  che 
venerano  il  santo  concilio  di  Calcedonio  ? Dioscoro  e i 
suoi  aderenti  erano  essi  al  di  sopra  delle  leggi  evangeli- 
che? Questi  corruttori  delle  divine  Scritture  hanno  avuto 
l’audacia  di  violare  la  fede  della  Chiesa;  ma  la  Chiesa 
ha  punito  il  loro  attentato  , rigettandoli  dal  suo  seno. 
Sono  essi  dunque  più  degni  oggi  della  vostra  credenza, 
clic  i santi  Crisostomo,  Gregorio,  Basilio,  e tanti  altri 
dottori  divini  che  il  cielo  vi  aveva  inviati  per  dirigervi 
nella  fede,  e per  ispargeria  in  lutto  l’universo  col  mezzo 
de’  loro  dotti  scritti  ? Ma  pretendete  voi  che  i vostri  di- 
giuni c le  vostre  vigilie  sieno  per  mettervi  al  coperto  dai 
folgori  della  Chiesa  e dalla  riprovazione  del  cielo?  Igno- 
rale voi  che,  senza  la  vera  fede  che  sola  ci  fa  figliuoli  di 
Dio  e coeredi  di  Gesù  Cristo  , egli  è impossibile  piacere 
al  Signore,  e sottrarsi  alla  severità  di  questo  giudice  for- 
midabile dei  vivi  e dei  morti?  »I  solitari!  furono  si  com- 
mossi , che  il  più  vecchio  e il  più  accreditato  tra  loro  si 
levò  sul  fatto,  e disse  con  ingenuità,  che  il  Franco  aveva 
ragione,  e che  non  si  doveva  accusar  nessuno  di  eresia, 
se  non  dietro  il  giudizio  della  Chiesa  cattolica.  Tutti  fe- 
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cero  applauso  a questo  buon  vecchio  , il  quale  continuò 
«li  poi  sempre,  e non  senza  riuscita,  a sostenere  la  vera 
fedo. 

Il  padre  Sicard  predicò  le  verità  evangeliche  anche  a 
quegli  arabi  o assassini,  che  scorrono  continuamente  il 
paese  per  isvaligiare  i viaggiatori , e dare  il  sacco  alle 
abitazioni  ove  possono  introdursi.  Appena  uscito  dal  mo- 
nastero s’incontrò  in  una  truppa  di  questi  vagabondi, 
che,  di  primo  lancio  , gli  chiesero  del  denaro,  c lo  non 
ne  porlo  , diss’egli  in  un  tuono  fermo.  - Datemi  dunque 
almeno  , ripigliò  uno  di  essi , dell’unguento  per  una  fe- 
rita che  ini  cagiona  gran  dolore  j.  Con  questi  rimedi  i 
missionari  trovano  il  più  facile  accesso  appresso  lutti 
questi  popoli.  Gliene  diede,  e tutta  la  truppa  accorrendo 
a lui  come  ad  un  valente  medico,  ciascuno  spiegogli  i suoi 
mali.  Dopo  aver  suggerito  a molti  quel  che  credeva  op- 
portuno: c Voi  avete  tutti,  diss’egli  loro,  una  malattia 
molto  più  pericolosa  , e nessuno  tuttavia  me  ne  domanda 
il  rimedio:  questa  malattia  funesta  è la  sciagurata  incli- 
nazione al  ladroneccio  e a tanti  altri  misfatti  che  vi  rende 
odiosi  a Dio  e agli  uomini , e che  vi  condurrà  infallibil- 
mente, se  non  cangiate  tenor  di  vita,  a un  fuoco  divora- 
tore, ove  arderanno  i vostri  corpi  e le  vostre  anime  per 
tutta  l’eternità  ».  Ascoltarono  con  un’attenzione  e con  un 
aspetto  di  commozione,  che  diedero  luogo  a sperare,  che 
la  semenza  della  salute  germoglierebbe  almeno  nel  cuore 
di  alcuni  fra  essi. 

Gli  sgraziati  popoli  dell’Egitto  non  udivano  quasi  mai 
pnrlare  delle  verità  della  salute  ; e se  si  discorreva  fra 
essi  di  religione,  non  era  che  per  Sfigurarla  con  favole 
e finzioni  superstiziose,  atte  piuttosto  ad  inspirarne  il  di- 
sprezzo. I parrochi  insieme  e i monaci  erano  immersi 
nella  più  crassa  ignoranza.  Nondimeno  il  missionario 
scontrò  a Girgè,  capitale  dell’ulto-Egitto,  un  parroco  no 
minato  Giuseppe,  infinitamente  più  illuminato  degli  al- 
tri, e veramente  uomo  dabbene:  mentre  i suoi  colleghi 
tolleravano  tutl’i  vizii,  e davano  anche  la  benedizione 
senza  scrupolo  ai  maritaggi  degli  uomini  che  abbando- 
navano le  loro  mogli  per  isposarne  delle  altre,  questi  si 
era  formato  e governava  con  sollecitudine  un  piccolo 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


4 I 2 

gregge  di  Tcri  fedeli  che  avevano  in  orrore  l’eresia  di 
Etiliche,  e che  faceano  onore  co’  loro  costumi  alla  purità 
della  loro  fede.  Egli  li  presentò  al  missionario,  il  quale  gli 
esortò  teneramente  alla  perseveranza , e accrebbe  il  pic- 
colo lor  numero  con  nuove  conversioni  prima  di  lasciar- 
li. Seppe,  lungo  tempo  dopo,  che  questo  prodigio  di  edi- 
ficazione continuava  in  mezzo  alla  corruzione  generale. 

Egli  andò  a visitare  dipoi  nella  bassa-Tebaide  i mona- 
steri già  si  celebri  di  sant’Antonio  e di  Paolo  cremila , i 
cui  monaci  aveano  ancora  un  grande  ascendente  sopra 
lo  spirito  de’  popoli.  Ebbe  una  nuova  consolazione  nel  vil- 
laggio di  Bajadiè,  sulla  riva  orientale  del  Nilo.  Gli  abi- 
tanti, tutti  cristiani,  scnz’alcuna  mescolanza  di  maomet- 
tani, lo  ricevettero  con  tutto  il  rispetto  e tutta  la  tenerezza 
che  aver  potrebbero  figliuoli  pel  foro  padre,  e mostraro- 
no la  più  grande  docilità  per  le  sue  istruzioni.  Conlulto- 
ciò  non  concesse  loro  che  un  giorno  con  lor  grande  ram- 
marico: passò  il  fiume  sull’imbrunire  per  andar  a dor- 
mire nell’antico  monastero  di  s.  Giovanni  il  piccolo,  ch'ò 
distante  di  una  lega.  Questo  monastero  ne  ritiene  il  no- 
me , e non  più.  Varie  famiglie  cristiane  vi  si  sono  stabi- 
lite , e vi  hanno  eretto  attorno  la  Chiesa  una  cinquanti- 
na di  case.  Poco  discosto  cominciano  le  grotte  lamosc 
della  Tebaide,  scavate  per  uno  spazio  di  quindici  in  venti 
leghe  in  una  catena  di  montagne,  il  cui  piede  è bagnalo 
dal  Nilo,  cho  non  s’allontana  ordinariamente  che  una 
mezza  lega,  o una  piccola  lega  al  più.  Di  là  gli  antichi 
re  d’Egitto  hanno  cavato  i granili  e i marmi  preziosi  che 
impiegavano  ne’ lor  monumenti  superbi;  e queste  cave 
scelsero  per  lor  dimora  gli  angeli  terrestri  cho  non  vole- 
vano esser  più  contati  nel  numero  dei  viventi. 

Al  di  là  (i)  di  questa  catena  di  montagne  e di  una  pia- 
nura tanto  deserta  quanto  sterile,  è situalo  il  monasterodi 
sant’Antonio  appiè  del  monte  Colzim,  che  forma  una  nuo- 
va catena  sulle  rive  occidentali  del  mar  Rosso.  Non  vi 
ha  che  una  piccola  lega  di  distanza  in  rcltalinca  tra  que- 
sto monastero  c quel  di  san  Paolo  ; e la  sola  grossezza  di 
un  masso  divide  la  grotta  di  san  Paolo  da  quella  di  sau- 
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l'Antonio,  che  tuttavia  camminò  due  giorni  interi,  secon- 
do il  racconto  di  san  Girolamo  , per  andare  dall’una  al- 
l'altra; ma  queste  rupi  tutt’al  più  accessibili  ai  camosci  e 
alle  tigri  che  danno  loro  la  caccia,  sono  si  impraticabili 
per  gli  uomini  più  robusti,  che  ci  vogliono  otto  in  die- 
ci ore  di  cammino  per  arrivare  al  medesimo  punto  pel- 
le gole  della  montagna.  Questi  due  monasteri,  e luttociò 
che  li  circonda , offrono  una  prospettiva  sì  orrida , che 
forza  in  qualche  modo  a disgustarsi  di  tuttala  natura  per 
non  rivolgersi  più  che  al  Creatore.  11  monastero  di  san 
Paolo,  posto  nel  cuore  del  monte  Colzim,  riguarda  l’orieu- 
te  dalla  parte  delle  sponde  dilettevoli  del  mar  Rosso,  lon- 
tano due  in  tre  leghe  solamente;  ma  colli  aridi  ed  anne- 
riti da  un  sol  cocente  gliene  tolgouo  la  vista.  I due  mo- 
nasteri rassomigliano  a fortini  quadrati , con  muri  mas- 
sicci e mollo  alti  : non  vi  si  vede  nemmeno  porla.  11  timo- 
re che  si  ha  continuamente  delle  violenze  degli  Arabi, 
fa  che  non  vi  si  entri  che  per  un’alta  finestra,  in  un  gran 
cestone  , col  mezzo  di  una  fune  e di  una  carrucola.  Nel 
ricinto,  ch’ò  di  novecento  o mille  pertiche  quadrate  quan- 
to monastero  di  sant’Antonio,  si  trova  primieramente  una 
corte,  ove  sono  le  celle  con  la  cappella,  poi  un  giardino 
che  somministra  ai  monaci  erbaggi  e legumi.  11  mona- 
stero di  san  Paolo  è meno  spazioso,  e i monaci  meno  nu- 
merosi che  in  quello  di  sant’Antonio  ove  tuttavia  non  so- 
no più  di  quindici , ne’  quali  due  soli  preti,  compresovi 
il  superiore. 

Il  loro  vestito  ò una  camicia  di  lana  bianca,  una  toni- 
ca di  rascia  di  lana  bruna,  un  cappuccio  e un  mantello 
nero.  Non  portano  calze , e si  levano  le  scarpe  nell’entra- 
re io  chiesa.  Osservano  i tre  voti  religiosi  e un  rigoroso 
silenzio.  Non  mangiano  mai  carne,  almeno  nel  monaste- 
ro, non  bevono  vino  che  nelle  feste  più  solenni,  digiuna- 
no lutto  l’anno,  trattone  il  sabbato,  la  domenica  e’1  tempo 
pasquale;  recitano  in  piedi  le  ore  canoniche,  si  chinano  a 
terra  centocinquanta  volte  tutte  le  sere,  vanno  in  coro  a 
mezza  notte, e si  coricano  interamente  vestiti  sopra  unasern- 
pliee  stuoia.  Tra  questi  monaci  ve  ne  sono  alcuni  che  fan- 
no professione  di  una  vita  più  perfetta  chcgli  altri,  c vivono 
con  austerità  assai  maggiore.  Questi,  tra  le  altre  cose,  fan- 
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no  trecento  profonde  riverenze  ogni  notte,  egli  ospiti  non 
parlano  mai  con  essi.  Sono  distinti  da  uno  scapolare,  che 
chiamano  l'abito  angelico  , e le  cui  estremità  sono  tutte 
tessute  di  croci.  Una  vita  sì  penitente  ancora,  malgrado 
la  decadenza  di  questi  solitari) , ci  rende  ben  credibili  le 
meraviglie  che  ci  vengono  riferite  dei  loro  padri,  i Pao- 
li, gli  Antonii,  gl'llarioni,  i Macarii  e i Pacomii. 

Ma  queste  virtù  non  sono  più  che  un’ombra  delle  vir- 
tù di  quelli  che  nutrisce  l’orgoglio  dei  loro  figliuoli,  fino 
nella  degradazione  vergognosa  ove  gli  ha  ridotti  lo  sci- 
sma , l’eresia  e l’empietà  , o l’ ignorauza  crassa , che  fa 
che  cerchino  nella  magia  l’arte  di  far  miracoli.  Gonfi  di 

Fresunzione,  e con  una  prevenzione  che  arriva  sino  ai- 
assurdo coutro  la  credenza  cattolica,  non  ascoltano  che 
con  dispregio  gl’inscgnamenli  i più  propri  a dileguare  le 
loro  tenebre.  Tutto  quel  che  potè  fare  il  missionario , fu 
di  far  nascer  loro  qualche  dubbio,  mettendo  lor  sotto  gli 
occhi  il  vangelo  che  rispettano  molto,  e spiegandone  lo- 
ro i passi  che  sono  più  visibilmente  contrari  ai  loro  erro- 
ri. Vide  nel  suo  ritorno  il  monastero  di  Tabena  posto  vi- 
cino all’isola  dello  stesso  nome,  formata  dal  Nilo.  Non  vi 
trovò  più  monaci , ma  un  ammasso  prodigioso  di  fabbri- 
che diroccate,  che  non  lasciano  dubitare  del  grau  nume- 
ro di  discepoli  che  la  storia  attribuisce  a s.  Pacoinio.  Ec- 
co in  quale  acciecamento  trovavasi  immerso  l’occhio  stes- 
so dellOrieute,  la  scuola  un  dì  sì  luminosa  dei  Clementi 
degli  Origeni , dei  Cirilli,  dell’immortale  Atanasio;  eia 
nazione  la  più  famosa  pe’  monumenti  del  suo  spirito  non 
io  era  più  che  pel  prodigio  della  sua  ignoranza  e pel  de- 
lirio della  sua  ostinazione. 

Eppure  in  questa  medesima  strada,  e senza  temere  il 
termine  ov’cssa  andava  a finire,  nel  seuo  di  una  delle  più 
illuminate  frale  moderne  nazioni,  sempre  più  s’impegna- 
vano di  giorno  in  giorno  quegli  uomini  superbi,  i quali 
preferivano  il  lor  proprio  giudizio  all’autorità  del  primo 
pastore  e di  tutt’i  prelati  uniti  al  loro  capo.  La  tortuosità 
del  loro  cainmiuo  non  doveva  ella  sola  farne  temer  loro 
il  termine?  Avanti  (i)  chele  cinque  proposizioni  fossero 

(i)  Itisi,  dcs  5 Prop.  li»,  a. 


Digìtized  by  Google 


SETTA NTESIMOSET TIMO 

condannale,  i loro  difensori,  come  si  è veduto,  le  are* 
vano  costantemente  intese , d’accordo  coi  loro  avversari, 
in  un  solo  e medesimo  senso  che  difendevano  come  il  sen- 
so proprio  di  Giansenio , autore  del  libro  , in  cui  allora 
non  negavano  ch’esse  si  trovassero  almeno  in  termini 
equivalenti.  Nè  essi,  nè  altri,  sia  in  Fiandra  sia  in  Fran- 
cia , arcano  dato  indizio  di  dubitare  sino  allora  che  que- 
ste non  contenessero  il  compendio  della  dottrina  di  Gian- 
senio. Si  è anche  veduto  che  dopo  la  loro  condanna  la  co- 
sa fu  tutta  diversa.  Allora  diedero  alla  luce  una  quantità 
di  scritti  , diretti  a provare  che  la  dottrina  condannata 
nelle  cinque  proposizioni  non  era  quella  di  Giansenio  , 
cioè  diretti  ad  eludere  Indecisione  della  santa  Sede,  e a 
render  nullo  tutto  ciò  ch’ella  aveva  ordinato.  Quel  che  fe- 
cero di  poi  mostra  evidenlemeutc  che  tal  era  il  loro  fine. 
Proposero  (i)  di  ricever  la  bolla  e la  condanna  delle  cin- 
que proposizioni  , in  qualunque  senso  potessero  avere, 
purché  non  si  dicesse  ch’era  l'atta  nel  senso  in  cui  Gian- 
senio insegnavate:  contraddizione  palpabile,  poiché  con- 
dannando quesleasserzioni  in  tutti  i scusi  possibili,  avreb- 
bero condannato  il  senso  cattolico,  clic  secondo  essi  pos- 
sono avere  : ma  con  questi  termini  vaghi  non  altro 
pretendevano  che  sparger  delle  ombre  sopra  la  condan- 
na di  Giansenio,  che  espressa  e chiarissima.  Nella  bolla 
d’InnocenzoX,  sin  dalla  primaesprcssionc,  il  libro  di  Gian- 
senio è nominato  e rappresentato,  con  queste  cinque  pro- 
posizioni, come  la  sorgente  delle  alterazioni  che  agitava- 
no la  Francia;  c nell’ultima,  il  pontefice aggiugne  anco- 
ra, che  col  censurare  i soli  cinque  articoli  nel  libro  sudet- 
lo  , egli  non  intende  di  approvar  però  le  altre  opinioni 
che  quello  comprende. 

L’offerta  venne  rigettata  dai  prelati  adunati  nel  i654» 
siccome  uno  di  que’  temperamenti  perniciosi  con  cui  l’e- 
sperienza uvea  fallo  conoscere  che  l’eresia  cerca  di  tirar 
nella  rete  quelli  che  vengono  a composizione  con  essa. 
L’assemblea  dichiarò  anzi  in  termini  formali , e per  via 
di  giudizio,  che  la  bolla  aveva  condannalo  le  cinque  pro- 
posizioni come  di  Giansenio;  ch’esse  sono  state  traile  ve- 
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rumente  dal  suo  libro , e condannate  nel  loro  senso  pro- 
prio, ch’ò  quel  di  Giansenio.  Ella  ne  informò  subito  il 
santo  padre  con  una  lettera  che  consegnò  il  rescovo  di 
Lodcve  ebe  si  trovava  a Roma.  11  papa  , dopo  aver  mo- 
strato una  estrema  soddisfazione  di  questa  condoliti,  fece 
spedire  un  breve  che  colmava  di  elogi  lo  zelo  e la  saviez- 
za dei  vescovi  dell’assemblea , approvava  e confermava 
ciò  che  aveano  essi  dichiarato  in  proposito  della  sua  bol- 
la; dichiarando  egli  stesso  che  cou  questa  costituzione 
avea  preteso  di  condannare  nelle  cinque  proposizioni  la 
dottrina  di  Cornelio  Giansenio,  contenuta  nel  suo  libro 
intitolato  Augrustinus. 

Questo  breve , ricevuto  con  rispetto  primieramente  in 
un’assemblea  del  20  maggio  1 655  , lo  fu  similmente  e 
con  più  solennità  l’anno  seguente  nell’assemblea  genera- 
le , ove  ai  deputati  ordinari  si  uniroùo  tutti  i prelati  clic 
si  trovavano  a Parigi:  in  guisa  che  poteva  dirsi  simile  , 
come  è notalo  ne’ suoi  alti,  a un  concilio  nazionale.  Vi 
si  pronunciò,  conformemente  al  breve  d’Innocenzo  e alla 
deliberazione  dell’assemblea  precedente,  che  la  bolla  di 
questo  pontefice  avea  condannato,  nelle  cinque  proposi- 
sizioni,  la  dottrina  del  libro  di  Giansenio,  intitolato  Au~ 
ffustinus , che  non  ò assolutamente  quella  di  sanl’Ago- 
stino.  Si  rinnovò  e si  confermò  quel  ch’era  stato  risoluto 
nell’assemblea  sopraccennala  per  la  piena  esecuzione  di 

3uesta  bolla , e si  decretò  che  i vescovi  che  trascurassero 
i farla  ricevere  e sottoscrivere  col  breve , dopo  gli  ordi- 
ni clic  ne  aveano  ricevuto  da  questa  assemblea,  non  sareb- 
bero più  ammessi  alle  assemblee  generali , provinciali , 
nè  particolari  del  clero.  Si  scrisse  in  seguilo  al  sommo 
pontefice,  che  era  allora  Alessandro  VII , por  rendergli 
conto  di  quanto  si  era  fatto  per  l’esecuzione  della  bolla  o 
del  breve  del  suo  predecessore. 

Il  papa  Alessandro  , beo  convinto  che  i Giansenisti , 
ch’egli  stava  osservando  da  lungo  tempo,  non  tendevano 
che  a salvare  gli  errori  proscritti , credette  poter  guarire 
almeno  le  prevenzioni  delle  anime  rette.  Aveva  una  co- 
gnizione particolare  di  quanto  si  era  fatto  a Roma  in 
tutto  il  tempo  dell’esame  delle  cinque  proposizioni,  essen- 
do stalo  uno  de’  principali  commissari  clic  Innocenzo  vi 
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aveva  impiegali  , di  modo  che  egli  dovea  saper  meglio 
d'ogni  altro  le  intenzioni  di  quel  pontefice , e il  senso 
della  di  lui  bolla.  Stimò  dunque  di  non  poter  differire 
deformarne  i fedeli , e diede,  il  16  ottobre  di  quest’an- 
no 1 656,  una  nuova  Costituzione,  con  la  quale  egli  con- 
fermava di  punto  in  punto  quella  d’innocenzo  X,  ch’egli 
inserì  pure  nella  sua.  Tratta  in  prima  da  figli  d'iniquità  e 
da  perturbatori  del  pubblico  riposo  quelli  che  hanno  la 
sfacciataggine  di  sostenere,  a grande  scandalo  de’  fedeli, 
che  le  cinque  proposizioni  non  si  trovino  negli  scritti  di 
Giansenio,  ma  che  sieno  state  coniate  a capriccio , o che 
non  sieno  stato  condannate  nel  senso  dell’autore.  Assicu- 
ra al  contrario , come  testimonio  di  tutto  quel  ch’crasi 
fatto  in  questa  causa,  che  ciò  che  riguarda  Giansenio,  vi 
era  stato  esaminato  con  una  esattezza  alla  quale  nulla  po- 
teva aggiugnersi.  In  conseguenza , e per  troncare  tulli  i 
dubbi  che  potessero  nascere  in  avvenire , egli  approva  c 
rinnova  la  costituzione,  la  dichiarazione  e la  definizione 
d’Innocenzo  X,  dichiara  c definisce  egli  stesso  che  le  cin- 
que proposizioni  sono  estratte  dal  libro  di  Giansenio , in- 
titolato Auguslinus , e condannate  nel  senso  nel  quale 
questo  autore  le  insegna.  Condanna  di  nuovo  questo  li- 
bro e tutte  le  opere  a stampa  o manoscritte  che  si  soa 
falle,  o che  potranno  farsi  per  sostenere  la  dottrina  con- 
dannala. La  precisione  e le  precauzioni  non  potevano 
portarsi  più  oltre , e parvero  sul  principio  anche  troppo 
caricale.  Si  vedrà  ben  tosto  clic  non  erano  ancora  baste- 
voli. 
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DALLA  BOLLA  D’ALESSANDRO  VII  NEL  1636,  SINO  ALL’ELEZIONE 
DI  CLEMENTE  IX  NEL  1667. 


Che  i partigiani  delle  novità  proscrille  chiedano  che  si 
mostri  loro  in  Gianscnio  le  asserzioni  condannate  , c si 
chiudano  gli  occhi  per  non  vcdcrvcle;  è un  accecamen- 
to pienamente  volontario,  clic  non  può  clic  condurli  agli 
ultimi  precipizio  Pel  cattolico  basta  che  la  Chiesa  abbia 
parlato:  egli  cammina  con  sicurezza  allo  splendore  di 
questa  lampada,  c riguarda  lutti  gli  altri  come  lumi  fal- 
si che  smarrirgli  farebbero  il  diritto  cammino.  Insegui- 
to alla  costituzione  di  Alessandro  VII,  i Giansenisti  stessi 
dopo  aver  sostenuto  in  si  gran  numero  di  scritti  che  la 
dottrina  condannata  nelle  cinque  proposizioni  non  era 
quella  di  Gianscnio,  sentirono  , almeno  per  un  tempo, 
che  questo  paradosso  non  potea  sostenersi  : ina  trovarono 
tosto  un  altro  scampo  nella  maliziosa  distinzione  del  fat- 
to e del  diritto.  Costretti  a concedere  che  la  Chiesa  avea 
creduto  vedere  Indottrina  delle  cinque  proposizioni  nel 
libro  di  Gianscnio  , sostennero  ch’ella  si  era  ingannala 
sopra  questa  specie  di  fallo  , e clic  non  ò infallibile  nel 
giudicare  del  senso  di  un  libro  , perchè  ella  può  errare 
pronunziando  giudizio  sopra  i fatti. 

Non  faremo  qui  una  digressione  sopra  l'abuso  che  fan- 
no dei  termini,  quando  chiamano  questioni  di  fattoquelle 
che  appartengono  al  senso  dei  libri  : possiamo  adattarci  al- 
l’uso che  ha  prcvaluto  , ma  senza  pregiudizio  del  senti- 
mento clic  vuole  , con  assai  piò  di  ragione  , clic  questa 
sia  propriamente  e veracemente  una  questione  di  diritto. 
1 giureconsulti , da  cui  i teologi  hanno  preso  questi  ter- 
mini, non  chiamano  questione  di  fallo  se  non  quella  ove 
si  tratta  di  sapere  se  una  cosa  è stata  falla  , se  il  tal  mi- 
sfatto, per  esempio,  è stato  commesso  ; laddove  chiama- 
no questione  di  diritto  tutte  quelle  ove  si  tratta  del  scuso 
della  legge,  quando  se  ne  dubita.  Cosi  dunque  in  mate- 
ria di  fede,  quando  si  tratta  del  senso  della  Scrittura  che 
è la  legge  in  quel  genere,  o,  se  vuoisi,  piuttosto  la  rego- 
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la,  e del  senso  dei  padri , o del  vero  filo  della  tradizione 
clie  deve  servir  di  regola  quauto  la  Scrittura,  tutte  questo 
questioni,  a parlar  propriamente,  sono  questioni  di  dirit- 
to, Tuttavia  volendo  rislrignere  questo  vocabolo  alle  que- 
stioni allorché  si  fratta  di  sapere  se  la  tale  .asserzione  sia 
vera  o falsa, cattolica  o eretica;  in  questo  caso  la  questio- 
ne circa  il  libro  di  Giansenio  può  chiamarsi  questione  di 
fatto,  ma  solamente  in  un  certo  aspetto;  e sotto  ogni  altro 
rapporto  essa  resta  questione  di  diritto:  questione  di  fat- 
to, in  quanto  si  domanda,  non  se  il  tal  senso  è cattolico  o 
eretico,  ma  s’è  il  senso  naturale  di  tale  e tale  proposizio- 
ne: questione  di  diritto,  in  quanto  non  è questo  un  di 
que’  falli  puramente  personali  a cui  il  nome  di  fatto  è 
stato  assegnato  dall’uso  , mentre  una  gran  ragione  lece 
distinguere  le  questioni  di  fatto  e quelle  di  diritto. 

Il  fatto  così  inteso  ò dunque  inseparabile  dal  diritto;  e 
se  la  Chiesa  decide  infallibilmente  le  questioni  di  diritto , 
siccome  tulli  l’accordano,  ella  pronuncia  giudizio  sopra 
queste  questioni  di  fatto  con  la  medesima  infallibilità, 
come  tutti  ugualmente  sono  quindi  obbligati  a concedere. 
Se  al  contrario  ella  può  errare  in  questa  sorta  di  fatti , 
ella  erra  altresì,  e Don  potrà  non  errare  rispetto  al  diritto 
in  mille  incontri.  In  una  parola,  se  la  Chiesa  può  ingan- 
narsi circa  i fatti  dommalici,  tutta  la  tradizione,  che  fa  il 
fondamento  della  fede,  è annientata;  perchè  la  tradizio- 
ne non  consiste  che  nell’ammasso  di  queste  sorte  di  fatti; 
cioè  che  un  tale  e tal  padre  in  ogni  secolo  ha  avuto  tal 
sentimento  sopra  uu  tal  punto  di  dottrina.  Ecco  quanto  fa 
d’uopo  intendere  per  l’inseparabilità  del  fattoedel  diritto: 
questione  sì  famosa  nelle  dispute  giansenistiche  , c assai 
inale  intesa  o mal  presentata  da  molti  autori.  Riduciamo 
la  cosa  al  particolare,  per  adattarci  al  gusto  del  lettore  che 
ama  poco  la  controversia  (i).  La  Chiesa  romana  ha  pro- 
posto altre  volte  certi  articoli  da  credere  che  contenevano 
la  sua  dottrina  circa  la  grazia  contro  i Pelagiani , c ha 
dichiarato  per  la  bocca  del  papa  san  Celestino,  elio  que- 
sta dottrina  è la  medesima  che  s.  Agostino  ha  sostenuto 
nelle  sue  opere  contro  questi  eretici:  ecco  un  diritto  e uu 

(i)  Cono.  Araus,  II.  Capitili.  Coelcst. 
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l'alto,  0 quel  che  vuol  chiamarsi  un  fatto,  ben  contrasse- 
gnali emendile  e ben  distinti.  SilTatti  articoli  contengono 
la  dottrina  delia  Chiesa;  questo  è il  punto  di  diritto  : la 
dottrina  contenuta  in  questi  articoli  è la  medesima  che 
sant'Àgostino  insegna;  questo  è il  punto  di  fatto.  Ma  lutti 
e due  sono  uniti  in  questa  proposizione:  i tali  c tali  arti- 
coli di  sant’Àgostino  contengono  la  dottrina  della  Chie- 
sa ; ora,  in  virtù  della  dichiarazione  dei  papi,  il  diritto  e 
il  latto,  secondo  i partigiani  di  Gianscnio,  sono  talmente 
legali  l’uno  all'altro,  che  non  possono  più  separarsi.  1 E 
indubitabile , dicon  essi  per  la  bocca  d’Arnaldo  (1) , che 
la  Chiesa  , approvando  la  dottrina  di  s.  Agostino,  non 
siasi  ingannata  nell’intelligenza  di  questo  padre  ».  Ora, 
supposto  questo  fatto  non  contestato,  che  la  Chiesa  abbia 
ben  inteso  la  dottrina  di  s.  Agostino,  e ch’ella  labbia  ap- 
provata, la  dottrina  di  questo  santo  si  trova  inseparabil- 
mente connessa  con  quella  della  Chiesa;  dimodoché  è la 
stessa  cosa  oggidì  giudicare  se  un’opinione  sia  o non  sia 
di  s.  Agostino,  c giudicare  se  essa  sia  vera  0 falsa,  orto- 
dossa o erronea. 

Ecco  dunque  l’inseparabilità  del  diritto  e del  fatto  chia- 
ramente stabilita  dai  Giansenisti  in  favor  della  dottrina 
di  s.  Agostino:  ma  in  vigor  dello  stesso  raziocinio,  ella  è 
stabilita  con  la  medesima  solidità  contro  la  dottrina  di 
Giausenio  ; perchè  egli  è fuor  di  dubbio  che  la  Chiesa  ha 
tanto  ben  compreso  il  senso  di  Gianscnio,  quanto  quello 
di  s.  Agostino.  Nessuna  ragione  in  favore  c contro  di 
uno,  che  non  sia  in  favore  e contro  dell’altro.  Supponete 
dunque  questo  fatto  indubitabile,  che  la  Chiesa  abbia  ben 
inteso  la  dottrina  di  Gianseiiio,  e ch’ella  labbia  condanna- 
ta , la  dottrina  di  questo  vescovo  divicn  necessariamente 
opposta  a quella  dcllaChicsa;  in  modo  che  d’ora  innanzi 
diviene  la  stessa  cosa  giudicare,  se  un’opinione  sia  onon 
sia  di  Gianscnio,  quanto  giudicare  s’essa  sia  falsa  o vera, 
erronea  od  ortodossa.  La  Chiesa  può  forse  con  più  sicu- 
rezza decidere  della  conformità  della  sua  dottrina  con 
quella  del  santo  vescovo  d’Ippona,  di  quello  che  della  op- 
posizione di  essa  a quella  del  vescovo  d'Ypres?  Sarebbe 
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un  rovesciare  lutti  i principii  dui  buon  senso,  non  pur 
della  fede,  il  pretender  ciò. 

Il  corifeo  (i)  del  Giansenismo  lo  ha  sentito  egli  stesso, 
i Vi  sono  certi  fatti,  dic’egli  in  generale,  da  cui  si  dedu- 
ce necessariamente  la  vcriià  di  una  dottrina;  e sono  quel- 
li che  contengono  la  tradizione  della  Chiesa.  lker  esempio: 
da  quel  che  i padri  hanno  insegnato  unanimaraenlecome 
una  dottrina  di  fede , segue  che  questa  dottrina  sia  di  fe- 
de. Cosi  è chiaro  , continua  egli , che  la  Chiesa  essendo 
infallibile  nella  decisione  dei  donimi,  ella  lo  è altresì  nel- 
la decisione  di  quel  genere  di  latti,  che  seguono  necessa- 
riamente dai  dommi , c che  sono  i mezzi  necessari,  mer- 
cè de’  quali  ella  arriva  alla  cognizione  delle  verità  della 
fede  ».  In  effetto  , l'inseparabilità  del  diritto  e del  fatto, 
quale  deve  ora  concepirsi , ha  luogo  ovunque  la  Chiesa 
ha  riunito  queste  due  cose:  perchè  s’ella  ha  polutoingan- 
narsi  sul  senso,  sia  di  Giansenio  sia  di  s.  Agostino  , che 
risguarda  la  materia  della  grazia;  ella  ha  potuto  mal  co- 
noscere il  senso  dello  stesso  padre  e di  tulli  gli  altri , an- 
che in  proposito  della  presenza  reale  della  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  della  Trinità  stessa  , c di  tutti  i nostri  misteri. 
Ella  non  potrebbe  dunque  più  assicurarci  della  tradizio- 
ne di  alcun  domma  impugnato  dagli  eretici , e tutte  le 
verità  cristiane  ondeggerehbero  nel  dubbio  e neH’incertez- 
za  che  annientano  la  fede. 

Instrutta  delle  sue  obbligazioni  e dei  diritti  necessari 
per  adempirle,  la  Chiesa  in  mille  incontri  ed  in  lutti  i se- 
coli non  si  è contentata  di  proscrivere  i falsi  dommi  de- 
gli eretici  ; ma  ella  ha  condannati  i loro  libri  ancora,  esi- 
gendo una  sommissione  di  spirito  intera  e senza  riserva 
alle  sue  censure,  senza  separare  il  senso  dei  libri  proscrit- 
ti dalle  eresie  ch’ella  anatematizzava.  Così  Eusebio  di 
Nicomedia  eTcognidedi  Nicea  furono  obbligati  nel  con- 
cilio di  Nicea  a sottoscrivere  la  condanna  di  Ario  nel 
senso  di  questo  eresiarca,  ch’essi  pretendevano  che  mal 
s’intendesse.  Così  il  concilio  di  Efeso  condannò  gli  scritti 
di  Nestorio , come  apertamente  contrari  alla  fede  della 
Chiesa;  e Giovanni d’ Antiochia , con  una  moltitudine  di 


(i)  Ani.  ibitl. 
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vescovi  orientali  elio  giudicavano  ortodosso  il  senso  di  co- 
testo  prelato,  non  Cu  ricevuto  alla  comunione  cattolica  se 
prima  non  sottoscrisse  questa  condanna.  Cosi  Teodorcto, 
nel  concilio  di  Calcedonia,  fu  obbligato  egli  pure  di  dire 
anatema  a Neslorio,  alla  sua  dottrina  e a’  suoi  difensori. 
Cosi  il  patriarca  Giovanni  lidi  Costantinopoli  non  fu  am- 
messo alla  comunione  della  Chiesa  romana,  se  non  dopo 
aver  segnato  il  formolario  del  papa  Ormisda,  e anatema- 
tizzato tanto  Acacio  quanto  gli  altri  suoi  predecessori  ere- 
tici. Così  il  quinto  concilio  generale  condannò  gli  scritti  di 
Teodoro  di  Mopsucsta,  del  celebre  Teodorelo,  vescovo  di 
Ciro,  d’Ibas,  vescovo  di  Edcssa,  e disso  anatema  a quelli 
stessi  che  ricusavano  di  anatematizzarli.  Così  il  concilio 
di  Latcrano,  sotto  il  santo  papa  Martino  I,  condannò  tulli 
quelli  che  non  rigetterebbero  col  cuore  e colle  labbra  Teo- 
doro di  Faran,  Ciro  d’Alessandria  e Sergio  di  Costanti- 
nopoli coi  loro  scritti  eretici.  Così  la  bolla  di  Martino  V, 
approvala  dal  concilio  di  Costanza,  ingiunse  a lutti  i ve- 
scovi di  trattare  come  eretici  quelli  che  avessero  la  pre- 
sunzione di  difendere  i libri  o le  persone  di  WielefFo,  di 
Giovanni  llus  e di  Girolamo  di  Praga.  Così,  infine,  egli  ò 
più  che  provalo,  e più  forse  di  quello  domandasi , che  la 
Chiesa  si  è sempre  creduta  autorizzata  a condannare  gli 
errori , non  solamente  in  un  senso  vago  , ma  secondo  il 
senso  proprio  degli  scritti  ove  erano  contenuti.  £ non  i* 
egli  di  tutta  necessitò  ch'ella  abbia  questo  diritto  per  sod- 
disfare a’  suoi  obblighi  ? Ella  è incaricata  dell’istruzione 
do’  fedeli  ; ella  è incaricata  di  pascere  la  greggia  di  Ge- 
sù Cristo  : è dunque  necessario  ch’ella  insegni  senza  al- 
cun pericolo  d’errore;  è necessario  ch’ella  conduca  il  greg- 
ge ne’  pascoli  sani,  c che  lo  allontani  dalle  pasture  avve- 
lenate: ma  come  adempiere  questi  doveri , s’ella  non  di- 
stingue il  veleno  dal  nutrimento  sano,  o i buoni  libri  dai 
cattivi  ; se  non  conosce  infallibilmcnlo  il  senso  proprio  di 
un  libro  eretico,  alfine  di  proibirne  la  lettura  ai  fedeli  ? 
Altrimenti  ella  potrebbe  diffamare  un  buon  libro  e accre- 
ditarne un  pessimo,  talché  il  fedele  ascoltando  la  Chiesa, 
comeGesù  Cristo  il  comanda,  sarebbe  indotto  in  errore,  e 
la  vera  fede  diverrebbe  il  premio  dell'indocilità.  Ilav  vi  em- 
pietà più  assurda  e assurdità  più  empia,  più  perniciosa? 
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Era  necessario  di  stabilire  questi  principi! , innanzi  di 
cominciare  la  narrazione  nella  quale  saranno  utili,  e do- 
ve non  avrebbero  potuto  trovar  sito  seguitamele , eli  e 
il  solo  modo  per  riuscire  instruttivi  e interessanti.  L’at- 
tenzione che  richiedono  questi  preamboli  può  avere  stan- 
cato il  lettore,  ma  non  era  possibile  di  risparmiarglieli, 
senza  rendergli  in  seguito  molte  cpse  inintelligibili , le 
quali  si  svilupperanno  così  da  se  stesse  in  grazia  di  alcuni 
momenti  di  un’applicazione  un  po’ maggiore  dell’ordina- 
ria. Alquanto  di  pazienza  ancora  ; perchè  conviene  pure 
osservare  che  pel  senso  di  Gianseoio  non  s’intende  già  il 
senso  ch’egli  ha  avuto  in  animo  nel  comporre  il  suo  li- 
bro, ma  quello  clic  si  presenta  naturalmente  all'animo 
de’ suoi  lettori,  quel  che  risulta  dalla  significazione  comu- 
ne dei  termini  ch’egli  adopera  c dal  disteso  dell’opera 
ch’egli  ha  composto.  Tuttavia  siffatto  senso  si  domanda  il 
senso  dell’autore;  perchè  non  si  presume  che  un  autore 
si  esprima  in  manierada  far  concepire  tutto  il  contrario 
di  (pici  ch’egli  pensa.  Ma  ch’egli  abbia  avuto  in  realtà  co- 
tal  senso  in  vista  , questo  è un  fatto  personale  di  cui  la 
Chiesa  non  giudica,  e sopra  il  quale  in  effetto  ella  non 
ha  dato  la  sua  decisione.  Non  vien  dunque  attaccata  la 
persona  di  Giansenio  ; non  vien  giudicato  formalmente 
eretico.  Può  assolutamente  aver  tenuto  la  dottrina  con- 
dannata dalla  Chiesa  nel  suo  libro,  senza  esser  colpevole 
di  eresia;  non  solo  perchè  può  aver  errato  senza  malizia, 
ma  anche  perchè  la  sua  penna  può  avere  mal  espresso  il 
suo  pensiero.  Così  lasciando  da  parte  la  persona  di  Gian- 
senio, il  problema  del  fatto,  sì  misterioso  in  apparenza, 
si  riduce  a sapere,  se  il  lesto  del  suo  libro,  nel  suo  senso 
naturale  e letterale,  contiene  le  medesime  eresie  delle  cin- 
que proposizioni  condannale  dalla  Chiesa. 

La  bolla  con  la  quale  Alessandro  VII  decideva  siffatta 
questione  , e confermava  la  decisione  d’Innoceuzo  X sul 
medesimo  argomento,  fu  presentata  il  i4  di  marzo  1607 
all’assemblea  del  clero:  ma  la  deliberazione  fu  rimessa 
al  diciassette,  per  chiamarvi  i vescovi , che,  senza  essere 
dell’assemblea,  si  trovarono  a Parigi.  Essi  vi  si  recarono, 
c tutti  avendo  accettata  la  bolla  con  sommissione,  si  de- 
cretò che  sarebbe  pubblicata  con  le  formalità  ordinarie, 
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c messa  in  esecuzione  in  tutte  le  diocesi  per  ordine  dei 
vescovi.  Siccom’cssa  ordinava  (1)  che  la  costituzione  d’Iu- 
nocenzo  X sarebbe  osservala  secondo  l’interpretazione  che 
ne  dava  il  papa  Alessandro,  cioè  che  le  cinque  proposizio- 
ni sono  di  Giansenio,e  che  la  loro  dottrina  è condannala 
nel  senso  in  cui  Giansenio  l’insegna;  l’asserablea  dichiarò 
che  si  procederebbe  secondo  il  rigore  di  queste  due  bolle 
contro  quelli  che  contraddicessero  a questa  determina- 
zione, come  contro  quelli  che  professassero  la  dottrina 
condannata.  E per  meglio  assicurare  l’esecuzione  dei  de- 
creti apostolici , si  stese  una  forinola  di  fede  che  doveva 
esser  aggiunta  alla  nuova  costituzione.  Si  esortarono  i 
prelati  a farla  sottoscrivere,  ciascuno  nella  sua  diocesi  en- 
tro Io  spazio  di  un  mese. 

Era  essa  concepita  in  questi  termini:  c Io  mi  sottometto 
sinceramente  alla  costituzione  del  papa  Innocenzo  X,  del 
3i  maggio  i653,  secondo  il  suo  vero  senso  che  è stato 
determinato  dalla  costituzione  del  nostro  santo  padre  A- 
lessandro  VII, del  16  ottobre  i656.  Io  riconosco  di  esser 
obbligalo  in  coscienza  ad  ubbidire  a queste  costituzioni, 
e condanno  col  cuore  e con  la  bocca  la  dottrina  delle 
cinque  proposizioni  di  Cornelio  Giansenio,  contenuta  nei 
suo  libro  intitolato  dugustinus,  che  questi  due  papi  e i 
vescovi  hanno  condannata;  la  quale  non  è altrimenti 
quella  di  s.  Agostino  , che  Giansenio  ha  male  spiegalo 
contro  il  vero  senso  di  questo  santo  dottore  1. 

La  deliberazione  del  clero  non  ebbe  sì  tosto  il  suo  ef- 
fetto. Dacché  la  novella  costituzione  fu  pubblicata  nelle 
diocesi  diverse,  e s’intese  parlare  di  formulario  c di  se- 
gnatura; i partigiani  delle  novità  proscritte,  ad  esempio 
de’ loro  capi,  ripeterono  da  tutte  le  parli  chq,  sottomet- 
tendosi alle  costituzioni  apostoliche  per  quel  che  riguar- 
dava la  decisione  dei  dommi  di  fede , non  potevano  es- 
ser obbligati,  contro  i lor  lumi  e la  lor  coscienza,  a ri- 
conoscere che  una  dottrina  eretica  si  trovasse  negli  scritti 
di  un  pio  e dotto  vescovo,  ch’era  morto  nella  comunione 
della  Chiesa  ; che  questa  non  è che  una  questione  di  fatto, 
di  cui  la  Chiesa  non  avea  diritto  di'esigere  la  credenza, 


(1)  Act.  da  Clcrgé,  an.  16S7. 
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non  avornlo  ella  autorità  per  deciderla  infallibilmente. 
Uno  dei  primi  scritti  che  comparve  sopra  questo  argo- 
mento, fu  il  Caso  di  coscienza  , proposto  da  un  dottore 
che  non  nominavasi,  ma  che  si  seppe  da  quel  che  venne 
di  poi  ch’era  l’ inesausto  dottor  Arnaldo.  Égli  domanda- 
va, se  essendo  stato  persuaso  sino  allora  che  le  cinque 
proposizioni  non  sicno  nel  libro  di  Giansenio  , nè  con- 
dannate nel  senso  di  lui , egli  fosse  obbligato  di  cangiar 
sentimento,  e di  credere  d’ora  innanzi  il  contrario,  c Non 
se  gli  notano , aggiugneva  egli , i siti  del  libro  ove  sono 
lo  proposizioni  ; si  crede  bastevole  di  condannare  il  senso 
di  Giansenio  , senza  dire  quale  egli  sia  i.  Quindi  le  ra- 
gioni che  gli  hanno  fatto  credere  che  Giansenio  non  ab- 
bia altro  senso  che  s.  Agostino  in  questa  materia  , gli 
parevano  più  evidenti  che  mai.  « In  line,  conclude  egli, 
non  è questa  poi  che  una  questione  di  fatto,  sopra  la  qua- 
le non  credo  che  un  teologo  sia  obbligato  di  smentire  i 
suoi  lumi  e i suoi  propri  occhi  ; sapendo  dall’altra  parte 
che  l’esame  del  libro  ai  cui  si  tratta  non  è mai  stato  ca- 
nonico ». 

Il  Caso  di  coscienza  fu  indirizzato , tra  gli  altri  prela- 
ti , a monsignor  Pavillon,  vescovo  di  Alet , che  non  era 
ancora  del  partito,  come  si  è per  vedere  dalla  sua  rispo- 
sta. ( Il  tutto  considerato  , dinanzi  a Dio  , rispose  egli, 
noi  siamo  di  parere,  che  quelli  a cui  si  proporrà  di  sot- 
toscrivere la  nuova  costituzione  , non  solamente  Io  pos- 
sano in  coscienza,  ma  che  lo  debbano,  sebbene  sieno  stati 
sino  al  presente  persuasi  del  contrario  di  ciò  ch’ella  con- 
tiene. sono  ancora  obbligati  di  sottomettersi  alla  dichia- 
razione del  papa  ; poiché  nelle  cose  dibattute  fra’ catto- 
lici , noi  dobbiamo  seguire  i lumi  c le  decisioni  del  som- 
mo poutcGce,  a cui  appartiene,  quando  la  Chiesa  non 
parla  in  corpo,  di  pronunciar  giudizio, c di  determinare 
gli  animi  a quel  ch’egli  giudica,  essendo  cerio  clic  la  sua 
autorità  deve  prevalere  a tutti  i nostri  sentimenti  parti- 
colari : e ancorché  si  riconosca  la  gran  differenza  tra  il 
pronunziare  sopra  una  questione  di  fallo  o una  questione 
di  diritto;  si  può  dir  nondimeno  che  siffatta  questione  di 
fatto  è talmente  unita  alla  questione  di  diritto  , che  sem- 
bra cosa  pericolosa  in  questo  incontro  il  farne  la  separa- 
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zione.  Si  traila  di  sapere,  se  le  cinque  proposizioni  sicno 
estraile  dal  libro  di  Ciansenio;  che  è quanto  dire  , se  ve 
ne  abbia  in  questo  autore  che  sieno  concepite,  se  non  nei 
medesimi  termini , almeno  in  termini  equivalenti  , c se 
il  senso  di  questo  medesimo  autore  sia  il  vero  senso  di 
s.  Agostino.  Poiché  ce  bisogno  per  un  tal  fatto  di  razio- 
cinio , e diverse  sono  stale  le  opinioni  de’ cattolici  in  tale 
proposito,  v’ha  luogo  a credere  che  la  cosa  non  sia  sì 
chiara  da  non  lasciare  alcun  dubbio;e  quindi  pare  a noi 
che  cou  venga  sottomettersi  alla  decisione  del  papa,  e che, 
dopo  una  dichiarazione  tanto  solenne  c tanto  precisa, 
quanto  è quella  della  bolla  , vi  sarebbe  motivo  di  divi- 
dere dalla  comunione  de’ fedeli  chi  rifiutasse  di  soltomet- 
tervisi.  Quanto  al  formolario  che  si  dice  non  contenere 
in  sostanza  che  quel  che  è definito  nella  bolla,  sembra 
clic  si  debba  riceverlo  parimente,  e sottoscriversi,  quando 
sarà  presentato.  E sebbene  si  noia  in  questo  che  si  sotto- 
scrive, non  solo  per  la  pace  della  Chiesa,  ma  perchè  vi 
si  è obbligato  in  coscienza, cosa  che  non  è espressa  nella 
costituzione,  ciò  noa  deve  fare  difficoltà;  perchè  eflctli- 
vamente  la  ragione  per  cui  uno  vi  si  sottomette  , è una 
ragione  di  coscienza,  e perchè  si  crede  di  dover  esser 
obbediente  al  capo  della  Chiesa  i. 

11  dottore  anziché  arrendersi  al  sentimento  del  vescovo, 
fece  stampare  , sotto  il  titolo  di  Riflessioni , i molivi  che 
lo  impedivano  di  conformarvisi.  La  massima  fondamen- 
tale di  tutti  i suoi  raziocino,  è che  ogni  persona,  e mas- 
sime un  dottore  che  ha  qualche  discernimento  in  ordine 
alle  cose  che  passano  nella  sua  monte , sia  il  primo  o 
piuttosto  Tunico  giudice  di  quel  che  gli  pare  evideute.  Dal 
che  egli  concludeva  che  in  questa  occorrenza  non  era  ob- 
bligato di  sottomettere  il  suo  giudizio  a quello  del  som- 
mo pontefice , perchè  il  contrario  gli  pareva  di  una  in- 
tera evidenza.  Egli  sosteneva  la  sua  massima  con  quel 
passo  di  san  Paolo  (1)  : c Nessun  sa  quel  che  passa  den- 
tro dell'uomo,  se  non  lo  spirito  dell'uomo  stesso  ».  Si cercò 
di  fargli  capire  l’assurdo  del  suo  sofisma,  i cui  due  sensi 


(1)  II  ad  Cor.  2,  v.'H. 
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saltano  ngli  occhi  : l’uno  , che  ogni  particolare  è il  solo, 
fra  gli  uomini , che  possa  giudicare  se  una  cosa  gli  paia 
evidente  ; l’altro,  che  ogni  particolare  , o almeno  ogni 
dottore  , sia  il  solo  a poter  giudicare  , se  quel  che  gli 
pare  evidente  sia  realmente  tale,  0 se  non  sia  che  un’evi- 
denza apparente.  La  proposizione,  presa  nel  primo  senso, 
non  ha  che  fare  colla  presente  questione  , in  cui  non  si 
cerca  se  il  contrario  del  fatto  di  Giansenio  paia  evidente 
al  suo  difensore,  ma  s’  egli  lo  è effetti vamenle  ; e tale  è 
il  senso  del  lesto  di  san  Paolo,  clic  significa  semplice- 
mente che  lo  spirito  di  ciascun  uomo  conosce  egli  solo  gli 
alti  ch'egli  forma  nel  suo  interno , quanto  alla  loro  esi- 
stenza soltanto  , ma  non  quanto  alle  loro  qualità.  Per 
esempio  , è evidente  ad  un  uomo  eh’  egli  fa  un  atto  di 
contrizione;  ma  non  gli  è evidente  che  questa  contrizione 
abbia  le  qualità  richieste  per  riconciliarlo  con  Dio.  Così 
era  evidente  al  dottor  Arnaldo  ch’egli  formava  un  giudi- 
zio favorevole  al  libro  di  Giansenio,  se  lo  formava  in  ef- 
fetto ; ma  non  gli  era  evidente  che  questo  giudizio  fosse 
vero. 

Clic  se  sostiene  di  aver  anche  evidenza  della  verità  del 
suo  giudizio  ( e questo  è il  secondo  senso  della  sua  pro- 
posizione sofistica  ),  egli  non  dirà  se  noa  ciò  che  hanno 
detto  Lutero  e Calvino,  per  non  sottomettersi  al  concilio 
di  Trento  , quel  che  distrugge  tutte  le  decisioni  dei  con- 
dili, non  che  dei  papi,  quel  che  apre  la  porta  a tutti  gli 
scismi  e a tutte  le  eresie  , senza  che  sia  mai  possibile  di 
terminare  alcun  dibattimento  nella  Chiesa  per  la  via  del- 
l’autorità che  Dio  non  per  tanto  ha  stabilita  come  la  sola 
elficacc.  Quelli  che  si  trovano  nell’errore,  comunemente 
non  vi  sono  che  per  credere  evidente  c certo  ciò  che  non 
è:  onde  è chiaro,  che  se  ogni  particolare  fosse  giudico 
legittimo  per  discerncrc  la  vera  evidenza  da  quella  ch’ò 
solo  apparente,  gli  eretici  c gli  scismatici  non  sarebbero 
più  obbligali  di  rimettersi  alla  Chiesa  , quando  evidente 
paresse  loro  il  contrario  ; 0 piuttosto  , non  vi  sareb- 
bero più  nò  scismatici  nò  eretici;  sendo  che  nessuno  può 
esser  tale , quando  nessuno  è obbligato  ad  ascoltare  la 
Chiesa  contro  quel  ch’egli  crede  evidente. 

Tutti  questi  principi!  fecero  sì  poca  impressione  al  dot- 
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toreArnaldo(i), quanto  il  parere  del  vescovo  di  Alci  clic, 
malgrado  la  replica  del  dottore  , continuò  più  di  quattro 
anni  ancora  nel  suo  sentimento. Questo  prelato  incontra- 
tosi lungo  tempo  dopo  col  famoso  riformatore  dellaTrap- 
pa,  lo  lodò  molto  di  essersi  sottomesso  alle  decisioni  della 
santa  Sede , e lo  esortò  fortemente  a non  ascoltar  nulla 
di  ciò  che  si  potrebbe  dirgli  per  farlo  cambiare,  c Ogni 
cristiano,  gli  diss’egli  espressamente  in  questo  proposito, 
è obbligato  di  attenersi  ai  decreti  calle  dichiarazioni  della 
Chiesa.  Si  dee  tener  fermo  , e morire  in  questa  persua- 
sione : le  ragioni  contrarie  non  meritano  di  essere  ascol- 
tale». Questo  vescovo  cangiossi  di  poi  con  universal  sor- 
presa ; e protestò  di  non  averlo  l'atto  che  dopo  lunghe 
preghiere  e uno  studio  più  profondo  di  prima  ; ma  i’abale 
della  Troppa  attribuì  questo  cangiamento  a ragioni  ben 
diverse,  c So,  dic’egli,  che  si  è cambiato (2):  ma  so  anche 
di  quale  scaltrezza  e di  quali  artilizii  si  è fatto  uso  , e 
qual  impegno  si  prese  per  indurlo  a un  tal  passo  ».  Que- 
ste parole  fanno  intendere  abbastanza  che  il  cambia- 
mento del  vescovo  di  Alet,  checche  si  dica  della  sua  pietà 
c di  tutte  le  sue  doti  episcopali , provenne  da  ben  altro 
che  dallo  studio  c dall’orazione.  In  seguito  si  potrà  di  leg- 
geri conoscerne  la  cagione. 

11  19  gennaio  i6i>7  fu  presa  a Venezia  dal  senato  la 
risoluzione  di  richiamare  i Gesuiti , con  la  pluralità  di 
cento  sedici  voli  contro  cinquantntre.  Allorché  uscirono, 
si  era  lor  denunziato  che  non  vi  rientrerebbero  con  tanta 
facilità,  e per  più  di  cinquantanni  si  mautenne  loro  la 
parola.  Il  tempo  fece  infine  quel  che  il  papa  Paolo  V e il 
re  Enrico  il  Grande  non  aveano  potuto  effettuare.  Fra 
Paolo  non  viveva  più,  e la  Società  avea  degli  amici  tra  i 
più  onesti  senatori.  La  repubblica  cedette  alle  preghiere 
di  Alessandro  VII,  a cui  ella  avea  delle  recenti  obbliga- 
zioni , per  soccorsi  che  se  forano  dati  contro  i Turchi.  I 
Gesuiti  vi  furono  ristabiliti  : e la  lor  provincia  di  Vene- 
zia fu  sempre  di* poi  la  più  florida  d’ Italia. 

Nell'anno  stesso  , il  papa  Alessandro  VII  condannò  la 


( 1 ) l.cltrc  de  l’aliLó  do  Rauco  à l’abbé  de  TUIcmual. 
(aj  U>id. 
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Lctlcra  di  Arnaldo  a una  persona  di  arado;  quella  del 
medesimo  autore  a un  duca  e pari  ; le  Lettere  Provincia- 
li, e alcune  altre  opere  pubblicale  dai  partigiani  delle 
nuove  dottrine.  Nemico  dell'errore  c non  delle  persone, 
condannò  due  anni  dopo  un  libro  composto  dal  gesuita 
Pirot,  sotto  il  titolo  di  Apologia  dei  Casisti , contro  le 
calunnie  dc'Gianscnisti.  Sarebbe  stato  meglio  che  lo  aves- 
se intitolato  Apologia  di  Pascal  c delle  sue  imputazioni; 
tanto  l’imprudente  autore  si  era  impegnato  a giustificare 
le  decisioni  ancora  le  più  riprensibili.  Si  pretende  che  la 

aior  parte  de’ suoi  confratelli,  si  fossero  opposti  alla 
icazione  della  sua  opera  ; ma  che  i maneggi  del- 
l’apologista, per  quanto  golfo  si  mostrasse  nel  suo  libro, 
abbiano  prevaluto.  Pur  troppo  succede  nei  corpi  che  mol- 
le di  tal  genere, che  i raggiri  d’alcuni  particolari,!  meno 
dolati  d’altri  talenti , facciano  girare  tutta  la  macchina. 
Così  la  riputazione  del  corpo  intero  è alla  loro  discrezio- 
ne: un  fallo  personale  divien  l’obbrobrio  generale , non 
solo  per  costumi,  ma  anche  per  rispetto  alla  dottrina.  A 
scuole  rispettabili  si  rimproverano  sino  a’ nostri  dì  le  de- 
cisioni scandalose  date  da  più  di  un  secolo! 

La  cattiva  opera  di  Pirot  fu  disapprovata  immediata- 
mente da’suoi  superiori.!  parrochi  di  Parigi  vollero  non- 
dimeno denunziarla  al  parlamento:  ma  il  re  proibì  loro 
di  portar  questo  afTarc  ecclesiastico  a un  tribunal  seco- 
lare. Convenne  che  si  contentassero  di  rivolgersi  alla  Sor- 
bona e ai  vicari  generali  del  Cardinal  di  Retz,  allora  pri- 
gioniero di  Stalo.  Ebbero  anche  la  mortificazione  di  ve- 
der sopprimere  una  delle  loro  memorie  dal  consiglio  di 
Stato,  siccome  un  libello  contenente  molte  cose  supposte, 
e accuse  date  contro  la  verità.  11  sommario  della  loro  de- 
nunzia fu  in  appresso  censurato  a Roma.  Frattanto  la  Sor- 
bona condannò  tre  proposizioni  del  libro  denunzialo  cir- 
ca la  simonia  e certi  contratti  usurari.  1 vicari  generali 
di  Parigi  ne  condannarono  un  numero  assai  maggiore  ; 
e dopo  si  videro  comparire  in  tutte  le  provincie  del  re- 
gno pastorali , ove  è da  notare  che  il  maggior  numero 
dei  prelati,  i più  zelanti  contro  Giansenio,  si  dichiara- 
rono con  più  forza  contro  l’apologià  de’ cattivi  casisti.  In 
questo  modo  i settatori  e i fautori  della  nuova  dottrina 
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non  ebbero  neppure  il  vantaggio  di  rifarsi,  rispetto  alla 
morale,  dell’onore  che  perduto  avevano  per  parte  della 
fede.  11  papa  informato  del  roniorc  che  questo  cattivo  li- 
bro suscitava  in  Francia,  lo  condannò  il  12  agosto  1609; 
e i Gesuiti  diedero  a vedere  uuanimamcnle  la  più  per- 
fetta sommissione  al  decreto  pontificale.  Tale  fu  uno  dei 
più  grandi  trionG  di  Porto-Reale  sopra  la  Società,  che 
verisirailmcnlc  sarebbe  stato  più  lusinghiero  per  esso,  se 
i Gesuiti,  in  luogo  di  sottomettersi  con  tutta  sincerità, 
avessero  detto  , ad  esempio  suo,  essersi  mal  interpretato 
il  senso  del  libro  condannato;  esser  un  fallo  , sopra  il 
quale  non  apparteneva  nè  ai  vescovi , nè  al  papa  il  dar 
giudizio;e  che  la  Chiesa  intera  può  ingannarsi  nella  di- 
scussione de’ fatti , e nell’intelligenza  del  senso  proprio  c 
naturale  dei  lesti. 

Mentre  duravano  siffatte  discussioni  c tali  scandalose 
agitazioni  (1)  , la  congregazione  paciGca  di  s.  Vincenzo 
de’Paoli  intraprese,  quantunque  appena  formata,  di  por- 
tare il  suo  zelo  sino  fra  gl’infedeli  e fra  i barbari  nella 

traode  isola  di  san  Lorenzo  , odi  Madagascar,  posta  al 
i là  del  vasto  continente  dell’Africa  , sotto  la  linea  co- 
cento  del  mezzodì.  L’intemperie  del  clima,  o la  fatica 
eccessiva  fece  perire  sette  missionari  in  pochissimi  anni. 
Le  burrasche  nedispersero  undici  o dodici  altri,  senzadio 
il  santo  instilutore,  che  nulla  risparmiava  per  questa 
grande  opera,  se  ne  ritraesse,  t La  Chiesa,  rispondeva 
egli  ad  alcuni  falsi  sapienti  clic  disapprovavano  la  sua 
perseveranza,  la  Cbiesaè  stata  fondala  colla  morte  del  fi- 
gliuol  di  Dio,  rassodata  da  quella  degli  apostoli  e de’  pri- 
mi pontcGci.  11  sangue  dei  martiri  fu  la  sementa  del  Cri- 
stianesimo, e sempre  il  Signore  provò  colle  avversità 
quelli  ch'egli  destinava  all’esecuzione  de’ suoi  grandi  di- 
segni. Il  tempo  è giunto,  e la  sua  divina  bontà  fa  inten- 
dere più  che  mai , che  vuole  clic  il  suo  nome  sia  cono- 
sciuto, e il  regno  del  suo  Ggliuolo  stabilito  in  tutte  le  na- 
zioni ).  Un  solo  di  questi  missionari  , l’infaticabile  e pio 
padre  Rourdaise  , oltre  un’inGnità  di  fanciulli , ai  quali 
egli  aprì  il  cielo  col  battesimo  , convertì  molti  principi, 


(1)  Vie  dei.  Vincent  do  Paul,  1.  a,  c.  i. 
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c fece  seicento  cristiani  degni  di  questo  nomo,  fra  isolani 
di  una  tal  depravazione  di  costumi,  che  i figliuoli  impa- 
ravano dai  loro  padri  a perdere  l’innocenza  prima  di  es- 
ser giunti  all’età  della  discrezione.  Ma  questa  corruttela 
provenendo  soprattutto  dalla  loro  goffaggine  e dalla  loro 
ignoranza;  siccome  questi  popoli  , naturalmente  docili, 
mostravano  molta  premura  di  farsi  instruire  , c’era  mo- 
tivo di  sperar  bene.  L’abbondanza  della  raccolta  comin- 
ciava in  fatti  a corrispondere  alla  grandezza  degli  stenti, 
quando  la  rovina  della  colonia  di  Madagascar  tirò  seco 
quella  di  questa  missione. 

Le  montagne  di  Scozia,  c le  isole  Ebridi  e le  Orcadi, 
sparse  sopra  quelle  fredde  c sterili  piagge,  non  erano 
meglio  provviste  di  soccorsi  per  la  religione  del  centro 
dell’infedeltà  e della  barbarie.  I preti  cattolici  essendo 
stali  scacciati  di  là,  quando  il  dominio  Britannico  si  era 
separato  da  lloma , e la  miseria  del  paese , ove  i nobili 
stessi  uon  aveano  che  paglia  per  letto  e pan  di  vena  per 
cibo,  non  avendo  sì  grandi  allettamenti  pei  predicanti, 
la  maggior  parte  dei  nativi  del  paese,  senza  sapere  se 
fossero  cattolici  o eretici , non  avevano  quasi  verun  eser- 
cizio di  religione.  Vi  si  trovavano  vecchi  di  ottantanni 
non  ancora  battezzati.  Il  caritatevole  inslitutore  delle  mis- 
sioni appena  conobbe  l'estremità  di  questa  miseria  spiri- 
tuale,si  diede  ogni  premura  per  apportarvi  rimedio.  Pro- 
pose subito  ad  alcuni  preti  scozzesi  e irlandesi  della  sua 
congregazione  di  andar  a soccorrere  i loro  compatrioti. 
Seppe  sì  ben  trasfondere  nei  loro  cuori  la  generosità  che 
respirava  egli  stesso,  ch’essi  disprezzarono  tutto  il  rigore 
delle  persecuzioni  che  si  facevano  sotto  il  despotismo  già 
stabilito  di  Cromwel  contro  i preti  della  Chiesa  romana. 

Partirono  travestiti  da  mercanti  col  conte  di  Clangary, 
di  fresco  rientrato  nel  seno  della  Chiesa.  Arrivati  nella 
Scozia,  convertirono  dapprima  il  padre  di  questo  conte 
giunto  all’età  di  novantanni,  il  quale  sembrava  aver 
aspettato  il  loro  arrivo  per  morire  nella  professione  della 
vera  fede.  Un  prete  apostata  che  li  riconobbe,  e fece  tutti 
i suoi  sforzi  per  farli  perire,  fu  sì  tocco  in  appresso  da 
pentimento , clic  venne  a piagnere  ai  loro  piedi  il  suo 
zelo  micidiale,  c a pregarli,  abiurando  l’eresia,  di  riinct- 
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terlo  nella  strada  delia  salute.  Il  conte  di  Clanraoald,  si- 
gnore di  una  buona  parte  dell’isola  di  Viste , si  converti 
con  sua  moglie , col  giovane  signore  suo  figlio,  con  tutti 
i suoi  domestici,  con  tutti  i gentiluomini  suoi  vassalli , e 
con  mille  in  mille  dugento  villani.  Nelle  isole  d’Egge  e 
di  Canne  convertirono  o instruirono  otto  in  novecento 
persone,  delle  quali  non  ce  n’erano  quindici  che  sapesse- 
ro un  solo  dei  misteri  della  fede  cristiana.  Conferirono  il 
battesimo  a quaranta  altri,  che  senza  averlo  ricevuto 
erano  arrivati  all'età  di  settanta , di  ottanta,  di  cent’an- 
ni , e che  morirono  poco  dopo  nella  grazia  che  avevano 
acquistata.  Ecco  una  parte  delle  benedizioni  che  il  cielo 
sparse  sopra  le  fatiche  di  cotesti  operai  apostolici  nelle 
sole  Ebriai.  I loro  successi  felici  non  furono  minori  nelle 
contrade  settentrionali  del  continente  della  Scozia , ove 
ricondussero  all’ovile  della  Chiesa  gran  numero  di  perso- 
ne anche  del  primo  ordine. 

Avevano  ogni  motivo  di  promettersi  la  medesima  riu- 
scita nelle  isole  Orcadi , dove  non  c’era  chi  si  ricordasse 
di  aver  veduto  alcun  prete  prima  di  essi  ; e già  essi  le 
scorrevano  con  frutto,  allorché , ad  istigazione  de’  gelosi 
predicanti,  venne  un  ordine  del  (iranno,  nominato  protet- 
tore, di  far  una  straordinaria  ricerca  dei  preti  papisti , e 
di  punirli  scrupolosamente  secondo  il  rigore  delle  leggi. 
11  padre  le  Blunc  fu  arrestato  nelle  montagne  di  Scozia 
con  un  gesuita , e messo  in  prigione  nella  città  di  Àber- 
den.  Tuttavia  non  si  trovarono  prove  sufficienti  per  con- 
vincerlo nel  termine  letterale  della  legge , di  aver  cele- 
brato la  messa,  o fatta  alcun’altra  funzione  del  sacerdo- 
zio. Fu  messo  in  libertà , dopo  cinque  o sci  mesi  di  pri- 
gionia , con  proibizione  di  predicare,  di  battezzare , e di 
amministrare  alcun  sacramento , sotto  pena  di  esser  ap- 
peso alla  forca  senz’altro  processo.  Ciò  non  lo  impedì  di 
ritornare  in  quelle  montagne,  e di  faticarvi  come  prima, 
in  un  pericolo  continuo  della  morte,  e in  una  maniera 
di  vivere  che  equivaleva  al  martirio.  Passavano  d’ordiua- 
rio  egli  e i suoi  compagni  il  giorno  intero,  e talvolta  pili 
giorni  di  seguito,  senza. mangiare , dopo  i quali  tutta  la 
loro  rifezione  consisteva  in  pane  d’orzo , o di  vena , con 
formaggio  e butiro  salato.  Per  le  carni , quando  ne  tro- 
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vavano  in  casa  dei  nobili , impigliate  com’erano  nella  pa- 
glia che  serviva  loro  di  (avola  e di  tovaglia , di  pialli 
grandi  e piccioli,  non  potevano  che  metter  lorosossopra 

lo  stomaco,  qualunque  tosse  la  loro  mortificazione. 

Quanto  non  furono  benemeriti  della  Chiesa  i degni  fi- 
gli di  s.  Vincenzo  de  Paoli  nelle  missioni  eziaudio  della 
Barbaria,  le  quali  fanno  tanto  onore  al  nome  cristiano  da 
doverne  riferire  almeno  due  tratti  edificanti,  omettendo- 
ne infiniti  altri  a cui  vanno  uniti  ! (i)  Tra  gli  schiavi  che 
premunivano  contro  il  pericolo  dell’apostasia,  eranvi  due 
giovanetti  cristiani  di  circa  quindeci  anni,  l’uno  france- 
se e l’altro  inglese , caduti  tra  le  mani  di  due  maometta- 
ni di  Tunisi,  vicini  l’uno  all’altro.  La  vicinanza,  l’età  e 
l'infortunio  uguale  fece  conlrar  loro  la  più  stretta  amici- 
zia. Il  francese,  ch’era  pio  e zelante  cattolico,  scosse  l’in- 
glese che  fu  in  seguilo  fondatamente  instatilo  da  un  mis- 
sionario, tra  le  mani  del  quale  abiurò  gli  errori  della  sua 
nazione.  La  sua  conversione  fusi  solida,  che. essendo  ve- 
nuti alcuni  mercanti  inglesi  per  riscattare  gli  schiavi  del 
lor  paese  e della  loro  religione,  dichiarò  loro  schietta- 
mente di  esser  cattolico,  e di  amar  meglio  di  restar  tutta 
la  sua  vita  nella  schiavitù  , che  ricuperare  la  sua  libertà 
con  pregiudizio  della  vera  fede.  Restò  dunque  schiavo,  e 
continuando  a vedere  il  suo  virtuoso  compagno,  non  ces- 
savano di  animarsi  reciprocamente  a disprezzare  per  la 
fede  tutte  le  violenze  clic  potrebbero  impiegarsi  per  ischian- 
tarla  dal  loro  cuore.  Quel  che  avrebbe  dovuto  far  l’am- 
mirazione degl’infedeli  , non  ispirò  loro  che  furore:  più 
volle  i loro  padroni  barbari  spinsero  la  brutalità  sino  a la- 
sciarli per  morti  sotto  le  battiture. 

Il  francese  trovandosi  un  giorno  in  questo  stato,  fu  vi- 
sitato dal  suo  amico,  il  quale,  non  potendo  capire  se  fos- 
se vivo  o morto , lo  chiamò  ad  alta  voce  per  nome.  'Put- 
to ciò  che  potè  ritrarne  a principio  furono  queste  parole: 
c Son  cristiano  per  la  vita  ».  L’inglese  allora  gli  baciò  i 
piedi  come  ad  un  martire.  Mcntreglidava  questo  attesta- 
to di  venerazione  , sopravvenuti  alcuni  maomettani,  i 
quali  estremamente  maravigliati,  gli  chiesero  perchè  co- 


( i)  Vie  de  s.  Vincent  de  Paul,  lib.  a,  c.  i.  Sccl.  1 1. 
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sì  facesse:  i Io  rendo  onore,  rispose  egli  loro,  ai  membri 
clic  hanno  palilo  per  Gesù  Crislo , mio  Salvatore  e mio 
Dio  j.  Per  lo  che  gl’infedeli  lo  cacciarono  via  oltraggiosa- 
mente. Qualche  tempo  dopo,  il  francese  guarito  andò  a 
far  visita  all’inglese,  e il  trovò  sleso  egli  pure  sopra  una 
meschina  stuoia,  mezzo  morto  dalle  percosse  che  dianzi 
avca  ricevuto.  Il  padrone  barbaro,  che  a vea  finiloappena 
di  esercitare  la  sua  brutalità,  si  trovava  ancora  presente 
con  molli  turchi.  Nulla  intimorì  il  piccolo  eroe;  entra 
senza  esitare,  si  approssima  al  suo  amico,  e ad  alla  voce 
gli  chiede  s’egli  ami  più  Gesù  Cristo  o Maometto?  L’in- 
glese, dimenticando  i suoi  dolori,  risponde  con  una  voce 
piena  di  coraggio:  Gesù  Cristo;  ch’egli  è cristiano,  e che 
vuol  morir  cristiano.  Gl’infedeli  fremevano  di  rabbia  con- 
tro il  francese.  Un  di  essi  che  avea  due  coltelli  alla  cin- 
tola, ne  impugnò  uno,  e si  mise  a inseguirlo,  minaccian- 
dolo di  tagliargli  le  orecchie.  Il  giovane  cristiano  lo  aspet- 
ta senza  turbarsi,  c come  gli  fu  vicino,  gli  strappa  l’altro 
coltello,  si  taglia  con  quello  un’orecchia,  e presentando- 
gliela, gli  chiede  se  vuole  l’altra  ancora.  Se  l’avrebbe  in 
effetto  tagliata,  se  non  gli  si  fosse  levato  il  coltello  dalle 
mani.  Dalle  conseguenze  avventurose  di  quest’azione  con- 
traria senza  dubbio  alle  regole  comuni , parve  che  fosse 
diretta  da  una  speciale  inspirazione.  Il  coraggio  tutto  di- 
vino di  Questi  due  ragazzi  fece  tale  impressione  negl’in- 
fedeli, che  non  parlarono  più  loro  d’allora  in  poi  di  ab- 
bandonare la  fede  cristiana  ; ma  la  corona  ch’era  loro  de- 
stinata avendo  già  preso  il  maggior  suo  lustro , furono 
rapiti  ambiduc  l’anno  seguente  da  uno  stesso  genere  di 
malattia.  11  Signore  non  volle  separare  in  morte  quelli 
che  lo  zelo  per  la  gloria  del  suo  nome  avca  sì  strettamen- 
te uniti  nella  Ior  vita. 

11  secondo  esempio  (i)  di  edificazione  più  imponente 
ancora,  come  più  inaspettato,  s’ebbe  nella  città. di  Algeri. 
Uno  schiavo  di  ventuno  in  ventidue  anni , Pietro  Òour- 
gouin,  nativo  di  Maiorica,  avea  rinnegalo  la  fede  per  ti- 
more di  esser  marcato,  come  minacciavagli  ilbascià,  per 
le  galere  del  gran-signore,  da  cui  più  non  può  sperarsi 


(»;  Iàid.  SCCt.  5. 
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l’uscìTa.  Questo  sgrazialo  giovano  riteneva  per  altro  nel 
suo  cuore  i sentimenti  di  stima  e di  amore  che  avea  som- 
pre  avuti  per  la  sua  religione.  Lo  diceva  anche  espressa- 
mente  agli  schiavi  cristiani  che  gli  rinfacciavano  il  suo 
delitto.  La  sua  coscienza  glielo  rimproverava  si  vivamen- 
te c sì  continuamente  che  non  potè  resistere  a’  suoi  ri- 
morsi. Prese  inGne  la  risoluzione  di  ripararlo  col  sacrifi- 
zio  della  sua  vita  ; quantunque  il  solo  pensiero  del  tor- 
mento che  avrebbe  a soffrire , il  facesse  fremer  d’orrore. 
« Ma  la  forza  del  cristiano,  diceva  egli  a sè  stesso,  6 nel 
Signore  ; le  sue  misericordie  sono  infinite  ; egli  mi  soster- 
rà. Ad  ogni  modo,  egli  è morto  per  me;  egli  è ben  giu- 
sto ch’io  muoia  per  lui  ».  Pieno  di  questi  pensieri , egli 
va  a trovare  il  bascià,  e calpestando  il  turbante  che  avea 
da  lui  ricevuto:  < Tu  m’hai  sedotto,  gli  disse  , facendomi 
rinunziare  alla  mia  religione,  che  è la  buona  e la  vera, 
per  la  tua  eh  e falsa.  Ora  ti  dichiaro  ch’io  sono  sempre 
cristiano,  io  abiuro  la  tua  credenza  , e l'ho  in  orrore.  So 
che  tu  mi  farai  morire,  ma  poco  m’importa;  son  pronto  a 
soffrir  tutto  per  Gesù  Cristo  mio  Salvatore  ».  11  bascià 
furibondo  il  condannò  sul  fatto  ad  esser  abbruciato  vivo. 
Giunto  al  luogo  del  supplizio,  vedendosi  attorniato  da  mu- 
sulmani , da  rinnegati  c da  molti  cristiani  : t Viva  Gesù 
Cristo,  gridò  egli , e triouG  per  sempre  la  sua  religione  ! 
altra  non  ve  n’ha  in  cui  si  possa  trovar  saltfle  ».  Egli  con- 
sumò il  suo  sagriGzio  con  una  costanza  invincibile.  Tut- 
tavia il  missionario  che  avea  sempre  sostenuto  il  suo  co- 
raggio, si  trovò,  sebbene  in  qualche  lontananza,  presen- 
te al  suo  martirio  , e al  seguale  di  cui  si  era  convenuto 
fra  loro,  gli  diede  un’ultima  assoluzione  in  mezzo  alle 
fiamme. 

Il  santo  institutorc  di  queste  missioni  n’era  un  tempo 
stesso  e lo  zelatore  e il  direttore:  e con  tutto  lo  zelo  che  lo 
infiammava,  qual  saviezza  c qual  circospezione  non  rego- 
lava i suoi  consigli  ! La  sola  prevenzione  di  setta  e di  co- 
spirazione può  trovare  nell’autore  della  seguente  lettera 
lo  spirito  ristretto  e ostinato  attribuitogli  dai  novatori 
ch’egli  è stato  il  primo  a smascherare:  tutti  gli  altri  vi  ri- 
conosceranno la  grandezza  delle  sue  viste,  c la  superiori- 
tà del  suo  spirito,  t Traete  , scriveva  egli  ai  missionari 
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d’Algeri , traete  quanto  vi  riesco  di  buono  dagli  schiavi 
cristiani,  preti  eziandio  e claustrali,  colle  vie  della  dolcez- 
za, e non  adoperate  le  maniere  severe  che  all’estremità  ; 
per  timore  che  quanto  soffrono  già,  unito  al  rigore  che 
voi  esercitaste  , noo  li  porti  alla  disperazione.  Voi  non 
siete  tenuti  per  ullizio  a render  conto  della  loro  salute  ; 
poiché  voi  non  siete  mandali  che  per  consolarli,  animarli 
a soffrire,  aiutarli  a perseverare  nella  nostra  santa  reli- 
gione. Non  è da  intraprendere  di  abolire  di  primo  lancio 
le  cose  che  sono  in  uso  fra  essi , benché  cattive.  Vi  prego 
dunque  di  esser  indulgenti , quanto  io  potrete  , alia  de- 
bolezza umana.  Voi  guadagnerete  meglio  gli  schiavi  cri- 
stiani colle  dimostrazioni  di  una  compassione  tenera  che 
colia  correzione  e colle  ripulse.  Non  mancano  di  lumi  ma 
di  forza,  la  quale  s'insiuua  coll'unzione  delle  parole  e col 
buon  esempio.  Non  dico  che  sia  da  autorizzare  nè  per- 
mettere i loro  disordini  ; ma  elici  rimedi  devono  essere 
assai  dolci  nello  stato  in  cui  si  trovano,  e che  bisogna  ap- 
plicarli con  molta  precauzione  , a cagion  delle  circostan- 
ze e del  pregiudizio  che  possono  recare  non  solo  a voi  ma 
alle  opere  di  Dio. 

i Voi  avete  un  altro  scoglio  da  sfuggire,  continua  egli, 
in  ordine  ai  maomettani  e ai  rinnegati.  In  nome  di  Dio  , 
non  abbiate  commercio  con  questa  genia  : non  vi  espo- 
nete ai  pericoli  clic  ne  possono  venire  ; perchè  esponen- 
dovi, voi  esporreste  lutto.  Voi  cagionereste  un  danno  ir- 
reparabile ai  poveri  cristiani  che  gemono  nella  schiavitù, 
e chiudereste  per  l’avvenire  la  porta  che  vi  è aperta  oggi 
per  andar  a rendere  nella  loro  persona  qualche  servizio 
a Dio.  Vedete  adunque  la  grandezza  del  male  che  voi  fa- 
reste, per  un  piceni  bene  che  forse  non  è che  di  appa- 
renza. Imporla  più  l’impedire  l’apostasia  di  una  quantità 
di  schiavi,  che  procurare  la  conversione  di  un  rinnega- 
to. Il  medico  che  preserva  dal  male  , è dappiù  di  quello 
che  Io  guarisce.  Voi  non  siete  incaricati  delle  anime  dei 
turchi  uè  dei  rinnegati  : la  vostra  missione  non  si  stende 
sopra  essi,  ma  solamente  sopra  i cristiani  in  ischiavitù  ». 

Quanto  alle  regole  della  discrezione,  del  riguardo  e di 
una  longanimità  saggia,  il  santoscriveva  ciò  che  segue  : 
< Non  conviene  intrapreoder  troppo  sul  principio,  come 
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di  far  missioni  nei  bagni,  e d’introdurre  Ira  i poveri  schia- 
vi pratiche  nuore  di  divozione.  Si  guastano  spesso  le  buo- 
ne opere  , per  voler  andare  con  troppa  fretta  ; nel  che  si 
opera  secondo  le  sue  inclinazioni  naturali  che  trasporta- 
no lo  spirito  e la  ragione.  Si  persuade  a sè  stesso  che 
tutto  il  bene  che  si  vuol  fare  sta  possibile  a farsi , c che 
sia  in  tempo  opportuno:  si  riconosce  in  progresso  il  pro- 
prio errore,  ma  troppo  tardi,  e quando  il  colpo  andò  fal- 
lito. Il  bene  che  Dio  vuole,  si  fa  quasi  da  sè  e senza  che 
vi  si  pensi.  In  questo  modo  è nata  la  nostra  congregazio- 
ne, e similmente  l’associazione  delle  dame  di  carità,  l’in- 
slituzione  delle  serventi  dei  poveri , lo  stabilimento  dei 
bambini  esposti,  in  una  parola  tutte  le  opere  che  oggidì 
ci  occupano.  Nulla  di  ciò  è stalo  intrapreso  per  disegno 
futto  anticipatamente:  ma  Dio  clic  voleva  esser  servilo  in 
tuie  c tale  occasione,  le  ha  egli  stesso  promosse  insensibil- 
mente; egli  si  è servito  di  noi , senzadio  noi  sapessimo 
dove  la  cosa  andasse  a terminare.  E perciò  lasciamo  fare 
a lui,  senza  darci  maggior  affanno  nel  progresso  di  que- 
ste opere,  di  quello  che  al  cominciar  di  esse.  Ah  ! quan- 
to desidero  che  voi  moderiate  il  vostro  ardore , e che  pe- 
siate maturamente  le  cose  col  peso  del  santuario  , prima 
di  risolverle  I Comportatevi  in  una  maniera,  dirò  così,  più 
passiva  che  attiva;  e Dio  farà  per  voi  ciò  che  tutti  gli  uo- 
mini insieme  non  potrebbero  fare  senza  di  lui 

Una  saggia  lentezza  , sempre  in  attività  però  sotto  la 
mano  di  Dio  , ecco  il  carattere  dello  zelo,  sì  fecondo  di 
grandi  opere,  che  il  santo  institulore  della  Missione  in- 
. spirava  incessantemente  a’ suoi  discepoli  , e che  animò 
lui  stesso  sino  all’età  di  ollanlacinque  anni , senzadio  le 
sue  infermità  abituali,  accompagnale  infine  dai  più  acu- 
ii dolori , gli  facessero  niente  rallentare  della  sua  fatica  , 
nò  della  sua  maniera  austera  di  vivere.  Negli  ultimi  due 
anni  della  sua  vita  principalmente  fu  sì  tormentato  da 
unagonGezza  di  gambe,  clic  non  poteva  muoversi  senza 
andar  a rischio  di  cadere  in  islìnimenlo.  Non  ostante  egli 
proseguiva  tutti  gli  affari  della  sua  congregazione , le 
missioni  diverse,'  tutte  le  opere  di  pietà  di  cui  ora  sempre 
l’anima.  Riceveva  infinite  lettere  , alle  quali  rispondeva 
egli  solo.  Spediva  uomini  di  cui  (idavasi  ne’ luoghi  ov’e- 
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gli  non  poteva  andare,  prescriveva  loro  quel  che  aveano 
a fare  e a dire,  chiamava  n se  i suoi  assistenti  e gli  im- 
piegati della  sua  casa,  favellava  a tutti  insieme,  o in  par- 
ticolare a ciascuno,  secondochò  la  prudenza  richiedeva- 
lo.  Nel  più  grande  spossamento  del  corpo,  tenne  qual- 
che volta  dei  discorsi  d’una  mezz’ora, con  una  forza,  con 
un  ordine,  e anche  con  una  eloquenza  che  movevano  ad 
ammirazione  quanti  l’udivano.  Cosi  andò  consumandosi 
quasi  insensibilmente  uno  dei  più  folgoreggianti  lumi 
«Iella  Chiesa  dell’ultima  età  ; c non  cessò  di  risplendere 
se  non  col  cessar  di  esistere. 

Erano  diciott’anni  ch’egli  si  preparava  in  una  maniera 
si  decisa  alla  morte,  che  non  erasi  coricato  una  sola  not- 
te senza  mettersi  nella  disposizione  di  morire  quella  not- 
te stessa.  Mori  infine,  munito  di  lutl’i  soccorsi  della  Chie- 
sa, il  di  25  settembre  1660,  senza  febbre,  senza  acciden- 
te straordinario,  senz’aldina  apparenza  di  agonia,  per 
uno  sfinimento  della  natura,  simile  ad  una  lucerna  che 
si  estingue  allorché  è interamente  consumata,  tutte  le  sue 
forze  essendosi  consumate  in  eletto  in  servizio  del  divino 
Maestro,  e la  sua  morte  fu  si  dolce,  che  parve  , anziché 
morire,  un  addormentarsi  nella  pace  del  Signore. 

Quando  egli  non  respirò  più  , quando  la  sua  umiltà  , 
la  più  profonda  che  si  fosse  da  lungo  tempo  veduta  non 
mise  più  ostacolo  alla  venerazione  pubblica;  i principi,  i 
prelati,  le  comunità  civili , ecclesiastiche  e regolari , la 
capitale  e le  provincie  non  ebbero  più  misura  nei  loro  atti 
di  rispetto,  negli  attcstali  di  gratitudine,  ne’lor  panegi- 
rici, ne’ loro  elogi  pubblici  e privati.  Ma  sono  le  opero  del 
giusto,  secondo  lo  Spirilo  Santo,  quelle  che  funnodegna- 
mcnle  il  suo  elogio:  e quanti  panegirici  di  questo  gene- 
re per  Vincenzo  dc’Paoli,  Dell’inslituzione  di  un  corpo  nu- 
meroso di  missionari  , delle  sorelle  dell'Ospitale  , della 
Provvidenza,  della  Croce,  ctanlc  altre?  nello  stabilimen- 
to dcH’Ospital  generale  di  Parigi,  dell’asilo  dei  Fanciulli 
esposti,  e delle  persone  ancora  cadute  nel  disordine?  nel 
sollievo  c nella  sussistenza  delle  provincie  di  Sciampagna, 
«li  Piccardia,  della  Lorena  e della  Franea-contea  per  dieci, 
«lodcci  e quindici  anni  quasi  seuza  interruzione?  nell’iu- 
curaggiamculo  e nella  direzione  di  tutte  ic  buone  opere 
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«li  qualche  importanza  che  si  fecero  in  tallo  il  corso  della 
sua  lunga  carriera?  e quel  che  va  al  disopra  delle  opere 
stesse  , egli  fu  si  costante  a rimoverne  da  se  la  gloria, 
cornea  riservare  a se  stesso  quel  che  avevano  di  penoso. 
Senonchè  fu  forse  ancora  maggior  generosità  , che  nel- 
l’orrore estremo  ia  cui  aveva  le  novità  riprovate  dalla 
Chiesa,  inaccessibile  ad  ogni  timore,  ad  ogni  rispetto  uma- 
no, egli  levasse  la  maschera  alla  setta  odiosa,  la  quale  non 
trova  virili,  capacità  e neppure  buon  senso  , se  non  nei 
suoi  dipendenti  o ne’ suoi  fautori.  Ma  qual  bisogno  c’è  di 
dar  risalto  ad  opere  che  non  trovano  contraddizioni  se 
non  disprcgevoli?  Quelli  soli  negano  a s.  Vincenzo  dei 
* Paoli  i titoli  di  uomo  grande  e di  gran  santo,  i quali 
hanno  tentato,  nel  lor  empio  delirio  , di  bandirlo  dagli 
altari  ove  la  Chiesa  lo  avea  solennemente  collocalo. 

Per  altro  gli  attentati  delle  sette  , tra  le  mani  della 
Provvidenza,  sono  le  armi  più  proprie  a rovinarle,  o 
almeno  a coprirle  di  confusione(i).  Cosi  si  vide  la  fana- 
tica Inghilterra  arrossire  ella  stessa  degli  eccessi  ai  quali 
era  giunta  contro  il  suo  re  Carlo  I , c ristabilire  in  que- 
st'anno 1660  Carlo  II  sul  trono  dello  sventurato  suo  pa- 
dre. Il  giovane  re  , dopo  la  funesta  battaglia  di  Vorche- 
slre,  ove  la  tirannia  aveva  compiuto  il  suo  trionfo,  avea 
menato  in  paesi  stranieri  una  vita  raminga  e fuggiasca. 
Il  suo  scampo  stesso  fu  un  favore  segnalalo  di  chi  veglia 
in  un  modo  il  più  particolare  alla  conservazione  dei  re. 
Carlo  era  foggilo  da  Vorchestre,  accompagnato  solamen- 
te da  cinquanta  uomini  a cavallo,  del  numero  dei  quali 
era  il  conledi  Derby.  Superato  ch’ebbe  il  primo  pericolo, 
si  pensò  a trovare  un  ricovero,  ove  potesse  con  sicurezza 

! ircndere  almeno  le  sue  misure  per  fuggir  più  lontano. 
)crby  gl’ indicò  io  quelle  vicinanze  un  villano  cattolico, 
cognominato  Penderei,  scaltro,  prudente,  di  una  pro- 
bità sperimentata,  c dal  quale  egli  stesso  avea  già  rice- 
vuto un  servigio  simile.  La  sua  qualità  di  cattolico  ro- 
mano non  fu  l’ultima  a determinare  il  re,  che  per  quan- 
to fosse  aucora  impegnato  nell'eresia  riconosceva  dietro 
la  sua  propria  sperienza  che  l’educazione  cattolica  inspira 


(>)  Révol.  d’à  nglc  terre , tir.  s. 
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lina  fedeltà  verso  i sovrani  clic  non  ritrovasi  nelle  sette. 

Il  conte  di  Derby  mandò  a cercare  Guglielmo  Pende- 
rei, che  venne  con  suo  fratello  Riccardo,  egualmente  fe- 
dele che  Guglielmo.  Il  re  congedò  la  sua  scorta, e si  mise 
solo  tra  le  mani  di  questi  buoni  villici , a cui  non  si  fece 
mistero  di  nulla.  La  prima  loro  attenzione  fu  di  tagliar- 
gli i capelli,  d’imbrunirgli  il  viso  e le  mani,  e di  vestirlo 
alla  lor  foggia.  In  seguito,  invece  di  condurlo  a Bosco- 
bel  , luogo  della  loro  abitazione  all'ingresso  della  contea 
di  Sclirop,  andarono  a nasconderlo  in  un  bosco  vicino, 
ove  gli  fecero  una  capanna  in  cui  soggiornò  molti  di. 
Non  erano  già  eccessive  queste  precauzioni.  Gli  stacca- 
meli spedili  da  tutte  le  parti  ad  inseguire  il  re,  già  bat- 
tevano le  strade  di  quel  cantone  come  delle  contrade  cir- 
convicine: ma  una  pioggia  orribile,  sopravvenuta  a pro- 
posito nel  luogo  ovegli  si  trovava,  rallentò  la  vivacità  di 
queste  ricerche  , e gli  diede  agio  di  respirare.  Frattanto 
Riccardo  Penderei  andò  a cercargli  in  casa  sua  un  cuscino 
con  alcune  coperte,  e avvertì  una  sua  parente  di  recar- 
gli a mangiare.  Il  re,  assai  sorpreso  di  vederla,  le  fece 
alcune  interrogazioni,  per  iscoprire  se  Penderei  le  avea 
confidato  il  suo  segreto.  La  probità  e la  delicatezza  di  sen- 
timento erano  comuni  a tutta  questa  famiglia.  La  conta- 
dina , senza  entrare  in  veruna  particolarità  che  potesse 
mettere  in  agitazione  il  principe,  gli  diede  però  una  tale 
risposta  , in  cui  il  suo  cuore  si  dipingeva  sì  bene , che 
Carlo  non  ebbe  più  alcuna  apprensione;  e del  lattee  del 
butiro  ch'ella  gli  avea  recato,  fece  un  pasto  che  il  biso- 
gno gli  rese  più  delizioso  di  tult’i  banchetti  della  corte- 
Prese  anche  sonno  , senza  sentire  il  disagio  del  suo  mi- 
serabile alloggio. 

Allo  svegliarsi , risolse  di  passare  nel  paese  di  Galles, 
ov’erano  dei  signori  di  cui  fìdavasi , per  osservare  di  là 
se  si  desse  apertura  a far  nascere  una  rivoluzione  nella 
città  di  Londra.  1 suoi  ospiti  gl’ indicarono  sulla  sponda 
della  Saverna,  ch’egli  doveva  passare,  un  uomo  di  cui  si 
facevano  mallevadori  che  lo  terrebbe  sicuramente  nasco- 
sto nella  sua  casa,  sinché  trovasse  il  mezzo  di  passare  il 
fiume.  La  notte  seguente  il  re  partì  a piedi  cou  Riccardo 
Penderei  clic  volle  servirgli  diguida.  Si  dovcaao  fare  due 
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sole  leghe  : ma  la  notle  era  fuor  di  modo  oscura,  e si  avca 
da  passare  un  ruscello  , sul  quale  non  vi  era  altro  ponte 
che  quello  di  un  mulino  , chiusa  la  notte  da  cancelli. 
Tentando  essi  di  aprirli , il  mugnaio  corse  al  romore, 
gridando:  c Ferma,  ferma  ».  Riccardo  abbandona  tosto 
il  ponte,  passa  a traverso  del  ruscello,  e il  re  , appena 
tenendogli  dietro  coll’occhio , lo  segui  al  suono  de’  suoi 
abiti  grondanti  d'acqua.  Il  mugnaio  non  ebbe  cuore  di 
esporsi  fra  le  tenebre  con  persone  si  risolute;  e passarono 
il  ruscello  senza  ostacolo,  non  potendo  per  altro  andar 
oltre.  Tutte  le  rive  della  Savema  erano  talmente  occu- 
pate da  soldati,  che  Riccardo  sconsigliò  il  principedi  ten- 
tare un  passo  tanto  pericoloso.  Convenne  far  ritorno  a 
Boscobei , da  dove  Carlo  andò  subito  alla  foresta  a rim- 
piattarsi nella  sua  capanna,  mentre  Riccardo  slava  osser- 
vando d’intorno  se  comparissero  nemici. 

Egli  trovò  invece  uno  di  quelli  ch’era  un  gran  piacere 
pel  re  d’incontrare  ; cioè  il  bravo  Carlis,  il  quale  avea 
combattuto  sin  all’ultimo  per  facilitare  lo  scampo  del 
re , e non  aveva  preso  la  fuga , se  non  quando  gli  parve 
che  potesse  esser  fuori  di  pericolo.  Carlo  si  era  ammac- 
cato un  piede  nella  corsa  fatta  verso  la  Saverna  , e non 
avea  troppo  sentito  il  dolore  se  non  dopo  alcuni  momenti 
di  riposo  nella  sua  capanna.  Per  cercarvi  qualche  rime- 
dio, venne  la  notte  alla  casa  dei  Penderei , ove  già  si 
trovava  il  conte  de  Carlis,  ch’era  nativo  di  que’contorni, 
e che  conosceva  tutta  la  probità  di  quella  famiglia.  Là 
si  fece  il  primo  scontrarsi  del  re  e del  conte,  con  uu  gau- 
dio clic  sospese  per  alcuni  momenti  tutti  gli  affanni  dei 
due  fuggitivi  : ma  bagnato  che  s’ebbe  il  piede  del  prin- 
cipe , e dopo  aver  egli  mangiato,  se  ne.rilornò  nella  fo- 
resta, accompagnato  da  Carlis,  che  volle  con  lui  correre 
tulfi  pericoli.  E non  credendo  mai  abbastanza  sicura  una 
testa  si  cara  , prese  lingua  con  un  dei  suoi  ospiti  , che 
venne  a mostrargli  un  grosso  albero  , ove  ad  una  certa 
altezza  vi  era  una  scavatura,  chepotea  dar  ricetto  a due 
persone.  Egli  vi  feee  salire  il  re  ch’egli  segui,  e che  tenne 
Ira  le  sue  braccia  tutto  il  tempo  che  volle  dormire.  In  se- 
guito Iludleston  , prete  cattolico,  rifuggitosi  anch’egli 
presso  i Penderei , lo  nascose  in  una  maniera  meno  di- 
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saziala  , c resogli  altri  servigi , di  cui  Carlo  non  perde 
inai  la  memoria. 

Il  secreto  tuttavia  veniva  comunicalo  a molte  persone, 
e si  spandeva  non  so  qual  bisbiglio  che  il  re  (rovavasi 
nascosto  in  quella  parte.  L’officiale  di  una  di  quelle  trup- 
pe che  lo  inseguivano  , incontrando  un  giorno  uoo  dei 
Penderei,  lo  strinse  molto  colle  ricerche  circa  questo 
principe,  promettendogli  di  fare  la  sua  fortuna,  se  po- 
teva aiutarlo  a farne  la  scoperta.  Alcuni  giorni  dopo  si 
giunse  sino  a metter  la  pistola  alla  gola  ad  un  altro  dei 
Penderei  , per  costringerlo  a palesare  dove  fosse  il  re. 
La  fedeltà  di  questi  virtuosi  villici  non  mai  si  smeati  ; e 
il  re  non  aveva  veruna  apprensione  per  parte  loro  : ma 
bastava  che  si  sospettasse  ch’egli  fosse  in  quel  luogo,  per 
essere  nel  maggior  pericolo.  Seppe  d’altra  parte  che  il 
baron  di  Wilmot , da  lui  mandato  a Londra  per  tentar 
qualche  colpo,  non  aveva  avuto  buon  successo  , e si  era 
ritiralo  a Mosley , in  casa  di  un  gentiluomo  fidato  , per 
nome  Witgrave.  Prese  il  partito  di  andarlo  a raggiu- 
gnere,  deciso  di  sgombrare  il  più  presto  da  un  regno  ove 
non  c’era  più  sicurezza  per  lui  in  veruna  parte.  A Mos- 
ley egli  diede  l’addio  ai  Penderei,  che  aveano  voluto  scor- 
tarvelo.  Trovò  ivi  Wilmot:  ma  il  piacere  di  averlo  rag- 
giunto, fu  turbalo  in  un  modo  strano.  Appena  si  erano 
veduti , una  compagnia  di  genti  di  guerra  circondò  la 
casa  di  Witgrave  cou  intenzione  di  frugarvi  dappertutto. 
La  resistenza  era  più  che  inutile:  Witgrave  si  difese  colla 
presenza  di  spirito.  Fece  nascondere  i suoi  ospiti,  e aprì 
nello  stesso  tempo  la  sua  casa  con  una  facilità  e un'aria 
di  fiducia  che  fecero  perder  la  voglia  di  farvi  una  ricer- 
ca esatta. 

11  re  partecipò  la  risoluzione  da  lui  presa, di  passare  il 
mare  , tanto  a Witgrave  che  a un  altro  gentiluomo  del 
cantone  , egualmente  sicuro , nominato  Laney.  Questi 
aveva  una  sorèlla,  donna  molto  scaltra,  che  trovò  uno 
spedicnle  per  arrivare  alla  costa  di  Bristol.  Ella  aveva 
vicino  a cotesta  città  una  parente  prossima  al  parto.  Sot- 
to pretesto  di  andare  ad  assisterla  , ella  montò  in  groppa 
dietro  il  re  travestito  da  servitore.  Una  donna  a cavallo 
dietro  un  altro  uomo  la  seguiva  pel  decoro;  e Wilmot  gli 
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accompagnava  da  cacciatore  con  uno  schioppo  e dei  ca- 
ni. Nel  cammino  il  cavallo  del  re  si  sferrò.  Per  sostenere 
il  suo  personaggio  di  servitore,  andò  egli  stesso  a trovare 
il  maniscalco  di  un  villaggio  vicino.  Tutto  il  paese  era 
pieno  di  truppe  che  lo  cercavano,  e in  tutti  i luoghi  non 
__  si  parlava  che  del  re.  Mentre  egli  teneva  il  piede  del  ca- 
vallo , il  maniscalco  gli  mostrò  un  gran  desiderio  di  sa- 
pere dove  fosse  il  re,  e ciò  con  cattiva  intenzione;  ng- 
giugnendo  che  si  erano  promesse  a suon  di  tromba  mille 
lire  sterline  achi  lo  scoprisse.  Il  preteso  servitore  sostenne 
a maraviglia  questa  conversazione  delicata:  ma  quando 
s’ebbe  rimessa  in  groppa  la  sua  padrona  , e si  grattò  di 
passare  a guazzo  il  fiume  Avon,  che  non  poteva  schivar- 
si, il  suo  imbarazzo  fu  estremo.  Furono  veduti  dall’altra 
parte  del  fiume  dei  soldati  in  guardia  in  distanza  d'ai- 
cune  centinaia  di  passi  dal  luogo  ove  si  passava.  Tutta- 
via altro  non  costò  che  la  paura.  Il  re  passò  arditamente; 
c il  suo  equipaggio  parve  sì  al  naturale  quello  di  una  fa- 
miglia di  campagna  in  visita,  che  nei  soldati  che  lo  cer- 
cavano non  nacque  ombra  di  sospetto  che  potesse  esser 
questo  il  re.  Giunto  al  termine  del  viaggio,  la  dama  di 
cui  rappresentava  essere  un  domestico,  fingendo  ch’egli 
fosse  ammalato,  gli  fece  preparare  un  buon  letto  in  una 
stanzetta  in  disparte  , e usò  attenzione  perchè  fosse  ben 
trattalo  : il  che  fece  nascere  una  piccola  avventura  che 
non  potè  essere  che  una  compiacenza  pel  principe.  Un 
medico  clic  ivi  trovavasi , lo  volle  vedere  ; e trovandolo 
più  stanco  che  ammalato,  gli  fece  recare  del  vino,  e per 
animarlo,  ne  prese  egli  stesso  un  bicchiero,  e da  buon 
realista  fece  un  brindisi  alla  salute  del  re. 

Da  un’altra  parte  il  mastro  di  casa,  chiamato  Pope, 
che  aveva  servilo  già  sotto  il  principe , lo  riconobbe  seb- 
ben  travestito  , e attese  di  esser  solo  con  lui  per  dichia- 
rarglielo. Allora  getlandosegli  ai  piedi  , gli  disse:  f Si- 
re , sì , siete  voi  , ed  è inutile  che  mel  vogliale  nascon- 
dere, come  non  v’è  pericolo  alcuno  a confessarmelo.- Fa- 
te capitale  di  una  fedeltà  ad  ogni  cimento.  Questo  stesso 
momento  d’inquietudine  io  non  vel  dò,  se  non  per  darvi 
fretta  a togliervi  dagli  occhi  di  tanti  sudditi  perfidi  che 
uou  vi  cercano  che  per  tradirvi , c che  possono  ricono- 
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scervi,  come  io:  mi  chiamerò  felice,  se  posso  contribuire 
a ciò,  o a qualunque  altra  cosa  in  vostro  servigio  i.  La 
dissimulazione  , che  sarebbe  stata  naturalmente  inutile, 
poteva  in  aggiunta  divenire  pericolosa.  Il  re  giudicò  bene 
di  Pope,  e il  fatto  fece  vedere  che  non  si  era  ingannato. 
Fu  Pope  che  gli  fece  conoscere  un  altro  suddito  affezio- 
natissimo , uominato  Windsham  ; e questi  si  diede  tutti 
i movimenti  possibili  per  il  re. 

Era  qualche  tempo  che  un  negoziante  suo  amico  aveva 
già  fatto  passare  il  mare  a milord  Rurklai  , che  a invo- 
lava alla  stessa  persecuzione.  Egli  il  pregò  di  far  lo  stesso 
a favorii  milord  Wilmot,  senza  far  menzione  del  re,  se 
non  come  di  un  servitore  fidato,  che  Wilmot  conduceva 
solo  di  tutto  il  suo  treno.  Il  mercante  officioso  condusse 
nello  stesso  istante  il  suo  amieo  al  padrone  medesimo 
clic  aveva  tragittato  milord  Burklai;  quindi  si  fece  il 
contratto  , si  appuntò  il  giorno  dell’  imbarco  , e il  luogo 
fuor  di  mano  ove  doveva  trovarsi  la  barca  per  prendere 
Wilmot  e il  suo  servitore.  I due  passeggeri  si  portarono 
puntualmente  al  sito  convenuto;  ma  non  comparve  nè 
barca  nè  padrone.  Il  giorno  innanzi  dell’imbarco  si  era 
pubblicato  in  una  fiera  circonvicina  un  comando  terribile 
del  parlamento  contro  quelli  che  favorissero  Io  scampo 
del  re.  In  ordine  a che  la  moglie  del  padrone  , insospet- 
titasi del  mistero  che  gli  faceva  il  marito  del  suo  viaggio 
in  Francia,  vi  si  era  opposta  a segno  di  racchiuderlo  in 
una  stanza,  dov’era  andato  a prender  qualche  cosa  pel 
suo  viaggio. 

Fu  d'uopo  allontanarsi  il  più  presto  da  un  luogo  dive- 
nuto si  pericoloso,  e senza  ben  sapere  dove  si  dovesse  an- 
dare. Carlo  si  mosse  quasi  alla  ventura  alla  volta  diDor- 
cheslre,  sempre  accompagnato  da  Wilmot  e da  Wind- 
sham, con  uno  de’suoi  servitori  che  serviva  di  guida.  Un 
ferro  che  perdette  ancora  il  cavallo  di  Wilmot  mise  il  col- 
mo all’angustia.  11  maniscalco  a cui  si  ricorse  , riconob- 
be che  i ferri  erano  stati  lavorati  nelle  provincie  del  Nord, 
quando  i viaggiatori  dicevano  di  essere  di  que’ contorni. 
Dal  che  il  servitore  della  locanda  ove  si  trovavano,  e 
dove  avevano  passato  la  notte  senza  coricarsi  , c senza 
voler  ebe  si  levasse  la  sella  ai  loro  cavalli , concluse  che 
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fossero  signori  del  partito  del  re  , e che  potrebbe  anche 
essere  il  re  stesso.  Égli  va  a trovare  il  ministro  della  par- 
rocchia , il  quale  per  buona  ventura  volle  terminare  al- 
cune cattive  orazioni  prima  di  andar  ad  avvertire  il  ma- 
gistrato ; c i viaggiatori  intanto  disparvero.  Ma  si  corse 
poco  dopo  alle  armi , si  fece  processo  , e si  spedì  una 
compagnia  ad  inseguire  questi  sconosciuti.  11  re  era  pre- 
so infallibilmente,  se  la  Provvidenza  che  lo  guidava  non 
l’avesse  fatto  piegare  da  un  momento  all’altro  a sinistra, 
invece  di  continuare  la  strada  dritta  che  aveva  preso  sul 
principio.  Tultavolla  i pericoli  rinascevano  l’un  dietro 
l’altro.  Ad  ogni  istante  il  principe  era  circondalo  da  trup- 
pe che  non  respiravano  che  la  sua  morte.  Non  entrava  in 
un’osteria , che  non  vi  vedesse  nrrivar  soldati , uliiziali, 
compagnie  intere.  È inconcepibile,  a non  guardare  se 
non  il  corso  ordinario  delle  cose  , come  non  fosse  preso 
venti  volte  , ^anziché  una.  Un  giorno  ch’egli  aiutava  un 
garzone  di  stalla  a tirar  fuori  i cavalli  dei  supposti  suoi 
padroni:  < Vi  ho  veduto  all’armata,  gli  disse  il  garrirne, 
c non  credo  d’ ingannarmi.  - È vero,  me  ne  ricordo  be- 
nissimo i , ripigliò  il  principe  con  tutta  la  franchezza  ; e 
senza  dar  campo  a ulteriori  ricerche,  si  affrettò  di  mon- 
tare a cavallo  per  seguire  i suoi  padroni , promettendo 
al  garzone  che  meglio  si  riconoscerebbero  al  suo  ritorno. 

Girò  verso  Salisbury , ove  Giovanni  Conventri  , figlio 
dell’antico  custode  del  gran  sigillo,  si  addossò  la  cura 
della  sua  persona , dopo  aver  ricolmato  di  elogi  quei  che 
sino  allora  l'aveano  accompagnalo.  Infine  se  gli  trovò 
una  barca  a Shore,  in  vicinanza  aPortsmourth,col  mezzo 
di  un  altro  negoziante,  nominato  Mansel , che  impegnò 
il  padrone  Tetersball  a tragittarlo  in  Francia  con  Wil- 
mot , di  cui  egli  era  sempre  credalo  servitore  : ma  il  pa- 
drone che  avea  veduto  piò  volle  il  principe,  dopo  averlo 
ben  considerato , il  riconobbe,  t Voi  m’avete  ingannalo, 
diss’egli  al  negoziante  in  disparte , e mi  mettete  sull’orlo 
del  precipizio.  Io  conosco  perfettamente  il  re,  è quello  clic 
è travestilo  da  servitore,  e il  preteso  suo  padrone  sarà  il 
confidente  della  sua  fuga  ».  Il  negoziante,  convinto  egli 
stesso  che  questo  servitore  fosse  il  re,  non  ebbe  che  mag- 
gior premura  di  farlo  imbarcare,  e di  rimoverc  il  mari- 
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naio  dalla  sua  prevenzione.  L’impegno  con  cui  parlavi, 
fece  avvicinare  Wilrnot , che  già  entrava  in  sospetto  del 
motivo  della  quistione,  e sostenne  le  ragioni  di  IVIanscl 
con  tante  liberalità  e promesse,  che  senza  fargli  cambiar 
opinione  lo  determinò.  Questi  corse  immantinente  a casa 
sua,  e dimandò  con  premura  a sua  moglie  quel  che  gli 
occorreva  pel  viaggio,  i Avete  una  gran  fretta,  gli  dis- 
sella, e perchè  tanta  furia?  » Come  egli  sempre  più  la 
slrigneva  : c Partite,  contiuuò  ella , vedo  bene  che  andate 
a tragittare  il  re.  Dio  accompagni  voi  e lui  ! L’impresa  è 
pericolosa;  ma  purché  Io  salviate,  mi  contento  di  andar 
mendicando  il  resto  de’ mici  giorni  co’ miei  figliuoli  ». 
Animato  da  un  discorso  si  proprio  a produr  questo  efTet- 
to,  Tetershall  non  pensò  più  che*  a tener  la  sua  barca 
pronta  pel  giorno  seguente  sul  far  del  di.  Wilrnot  vi  si 
portò  seguito  <^al  re,  sempre  travestito,  e dai  sudditi  fe- 
deli che  avevano  procurato  l’imbarco.  PrimH  di  abbando- 
nare il  principe,  Mansel  se  gli  avvicinò,  gli  prese  la  ma- 
no, e baciandola  gli  disse:  c Non  m’è  spiaciuto,  sire, 
ebe  vostra  Maestà  m’ingannasse.  Faccia  il  cielo  ch’ella 
arrivi  sicura,  e che  torni  ben  tosto  in  pace  a regnare  glo- 
riosamente sopra  i suoi  popoli!  » Il  re  rispose  ridendo, 
che  quando  ciò  si  verificasse,  non  dimenticherebbe  i ser- 
vigi cheavea  da  lui  ricevuti.  Si  salpò,  e il  vento  fu  si  fa- 
vorevole tutta  la  giornata , che  si  approdò  la  notte  se- 
guente a Fecamp  in  Normandia. 

La  Provvidenza,  che  avea  si  particolarmente  vegliato 
alla  conservazione  dei  giorni  del  re,  altrettanto  visibil- 
mente apparve  nel  suo  ristabilimento  sopra  il  trono  de’ 
suoi  padri.  Abbandonato  dai  re  suoi  alleati,  sino  a ne- 
gargli ne’  loro  Stati  un  asilo  contro  il  parricidio  ; i suoi 
stessi  sudditi  ribelli  e le  creature  medesime  del  capo  della 
ribellione,  quando  nulla  più  ebbero  a temere,  richiama- 
rono con  ardore  il  lor  padrone  legittimo;  e i partigiani, 
i più  focosi  un  tempo  della  tirannia , chiesero  colla  mag- 
gior premura  l'onore  di  andare  in  cerca  di  lui.  Carlo  di- 
menticò tutto  il  passato,  e trattò  favorevolmente  i parlili 
a lui  contrarii , non  aspirando  che  a riunire  tutti  i suoi 
sudditi  in  una  concordia  perfetta.  Ma  l’esperienza  aven- 
dogli fatto  conoscere  inuoveanni  di  disgrazie,  che  i suoi 
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più  fedeli  sadditi  erano  i cattolici  romani,  e che  dopo  Dio 
dovea  da  essi  principalmente  riconoscere  il  suo  scampo 
dall'Inghilterra  e la  conservazione  della  sua  vita  ; la  sua 
fiducia  e la  stima  per  essi  andò  accrescendosi  sino  al  mo- 
mento della  morte,  io, cui  egli  ebbe  la  grazia  di  abbrac- 
ciare la  lor  credenza. 

I dibattimenti  di  religione  divenivano  intanto  sempre 
più  vivi  di  giorno  in  giorno  in  Francia,  e con  essi  la  re- 
sistenza alle  decisioni  della  Chiesa.  È vero,  che  i difenso- 
ri delle  novità  proscritte  cercavano  d’ordinario  di  nascon- 
dere i loro  attacchi.  Come  si  fa  in  mare,  inalberando  la 
bandiera  del  nemico  che  si  vuol  sorprendere,  spesso  essi 
affettavano  il  linguaggio  dei  Tomisti,  tanto  per  difen- 
dersi quanto  per  assalire  con  maggior  vantaggio.  Ma  se 
Tinteresse  dei  novatori  in  molti  incontri  è di  andar  per  le 
torte,  in  molti  altri  è lor  necessario  il  parlar  chiaro;  al- 
trimenti la  seduzione  troppo  coperta  non  farebbe  presa 
nella  moltitudine,  e non  formerebbe  un  partito  che  aves- 
se forza,  o almeno  che  facesse  dello  strepito  da  soddisfar 
l’orgoglio  dei  loro  capi.  Quindi,  nel  tempo  stesso  che  so- 
stenevano essere  i nuovi  errori  stati  inventati  a capric- 
cio, e che  non  c’era  chi  gl’insegnasse  ; gli  spandevano  a 
piene  mani  sino  nelle  opere  ch’cssi  pubblicavano,  dirette 
a provare  ch’erano  immaginari.  Si  affacciavano  ad  ogni 
pagina  nei  loro  scritti  ; ed  essi  proclamavano  per  ingiu- 
stizia che  si  credesse  a’  suoi  propri  occhi  che  ve  li  legge- 
vano, piuttostochè  alle  menzognere  proteste  di  chi  vegli 
aveva  inseriti. 

Cosi  si  fecero  scorgere  particolarmente  in  due  opere 
latine  pubblicale  da  Nicole,  delle  quali  abbiamo  già  dato 
un  cenno.  Una,  che  intitolò  Ricerche  di  Paolo  Ireneo,  non 
tendea  di  giustificar  gli  errori  di  Gianscnio,  negando  che 
si  trovassero  nel  suo  libro;  e l’altra,  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo Wendrock,  conteneva  la  versione  delle  Lettere  Pro- 
vinciali, con  note  peggiori  del  lesto,  di  cui  egli  canoniz- 
zava gli  errori  insieme  e le  calunnie.  Del  resto  , queste 
due  opere,  riguardo  alle  qualità  letterarie,  sono  delie  mi- 
gliori produzioni  di  Porto-Reale,  se  se  n’eccettui  qualche 
solecismo,  ch’è  sfuggilo  all’aulore,  come  in  altri  incontri. 
Ma  qualunque  fosse  la  bellezza  dello  stile,  essa  non  cuoi- 
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pensava  lo  scandalo  che  nasceva  dallasoslanza.  Quattro 
vescovi  e nove  dottori,  incaricati  dal  redi  esaminare  que- 
sti due  libri , rilevarono,  a traverso  della  beila  latinità  , 
qualche  cosa  di  più  che  errori  di  grammatica.  Essi  di- 
chiararono che  le  eresie  di  Giansenio  vi  erano  sostenute 
si  apertamente  , che  bisognava  , per  negarlo , non  aver 
letto  que’  libri  , o non  tener  per  eretico  quel  ch’era  stalo 
dichiarato  tale  dai  sommi  pontefici,  dalla  Chiesa  gallica- 
na e dalla  Sorhona. 

Il  clero  condannò  (i)  inoltre,  sotto  pena  di  scomunica, 
la  traduzione  del  Messale  romano,  recentemente  pubbli- 
cala dal  dottor  Voisin  con  la  licenza  de’  vicari  geoerali 
di  Parigi.  1 novatori  di  tutti  i tempi  noa  hanno  trovato 
mezzo  più  facile  per  insinuare  i loro  errori,  che  metten- 
do tra  le  mani  del  popolo  i libri  sacerdotali  , in  cui  colle 
furtive  loro  spiegazioni  imbevono  i semplici,  e partico- 
larmente le  femmine,  di  prevenzioni  e di  una  presunzio- 
ne si  difficili  a guarire  dipoi  , quanto  fu  facile  prima  a 
farle  lor  concepire.  É questo  l’artifìzio  che  san  Girolamo 
rinfacciava  nel  quinto  secolo  ai  Pelagiani , e che  nel  se- 
dicesimo fu  impiegato  da  Calvino  con  lo  stesso  effetto. 
In  considerazione  di  ciò,  i prelati  dell’assemblea,  non  con- 
tenti di  condannare  il  Messale  francese,  scrissero  a tutti 
i vescovi  del  regno  , pregandoli  di  fare  altrettanto  nelle 
rispettive  lor  diocesi.  Credettero  ancora  di  dover  impe- 
gnare il  papa  a confermare  la  loro  censura  coll’autorità 
apostolica.  L’affare  non  parve  di  minor  importanza  al 
capo  della  Chiesa  che  ai  vescovi  di  Francia.  Alessandro 
VII,  condannando  quest’opera,  parla  in  generale  della 
pubblicazione  di  questa  sorta  di  libri  in  lingua  volgare  , 
come  di  un'impresa  insensata  , contraria  non  meno  alle 
leggi  che  alla  pratica  della  Chiesa  , e solo  propria  a far 
nascere  la  profanazione  dei  sacri  misteri.  La  Sorbona 
non  fu  più  favorevole  al  Messale  francese  ; e il  re  con  un 
decreto  del  consiglio  ne  ordinò  la  soppressione,  c ne  im- 
pedì lo  spaccio.  1 vicari  generali  nondimeno  osarono  di- 
chiarare, con  un  editto  pubblicato  in  tutte  le  parrocchie, 
ch’era  questa  una  intrapresa  illegittima  sopra  la  giuria- 


( i ) Aclc  du  Clcrgé,  s et  3 sopì,  j 6Go. 
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dizione  dell’ordinario:  ma  all’istanza  del  clero  uscì  un 
nuovo  decreto  del  consiglio,  che  ingiunse  loro  sotto  clau- 
sole efficaci  di  rivocare  il  loro  editto. 

La  facoltà  di  teologia  censurò  eziandio  l'Uffizio  gianse- 
nistico, esteso  dal  signor  Lavai,  sotto  il  titolo  di  Preghie- 
re tratte  da  quelle  della  Chiesa,  da  farsi  in  comune  nelle 
famiglie  cristiane.  Ella  dichiarò  di  avervi  trovato  dei 
passi  tradotti  con  mala  fede,  molte  proposizioni  maliziose 
e false,  che  avevano  sentore  di  eresia  anche  riguardo  ai 
sacramenti , che  v’inducevano  i fedeli,  e che  sempre  ri- 
producevano le  opinioni  tante  volle  condannate  circa  la 
grazia  e il  libero  arbitrio.  Si  scoprì  che  l’autore  nella  tra- 
duzione di  alcuni  passi  de’  salmi  aveva  copialo  servilmen- 
te la  traduzione  di  Teodoro  di  Beza  : il  che  non  deve  sor- 
prendere , seguendo  manifestamente  Gianscnio,  nella  pre- 
ghiera fatta  a Dio,  alla  pagina  33a  , affinché  egli  conver- 
ta i peccatori,  c colla  forza  invincibile  del  suo  spirito  , a 
cui  nessuna  libertà  dell'uomo  resiste  ».  Così  inculcavasi 
sino  ne’ libri  di  divozione  il  sistema  delle  cinque  proposi- 
zioni, mentre  si  esclamava  da  tulle  le  parli  ch'eranosta- 
te  inventate  a capriccio,  e ebe  nessuno  le  sosteneva.  Si 
vede  che  si  faceva  uso  di  lutto,  mentre  voleasi  trar  pro- 
fitto sino  dai  libricciuoli  di  orazioni  ; ma  queste  minuzie 
apparenti,  nelle  viste  lonlancdella  setta,  sono  di  una  con- 
seguenza ben  altra  da  quel  che  i semplici  se  la  figurano. 
Faccia  il  Cielo  che  i piti  capaci  non  si  pollano  di  esser- 
sene accorti  troppo  lardi  1 Appunto  nei  libri  della  Chiesa, 
negli  uffizi  , e nelle  orazioni  , tanto  private  quanto  pub- 
bliche, come  pur  troppo  lo  sanno  i nostri  set  lari  i , sta  re- 
gistrata la  credenza  comune;  e non  si  fa  mai  tanto  presto 
che  basti, a purgarli  dalle  alterazioni  clic  vi  furono  fatte, 
per  timore  che  un  giorno  l’eresia  non  se  ne  prevalga  pre- 
tendendo di  dar  questi  depositi  corrotti  per  mouumeuli 
dell’antica  tradizione. 

Il  re  infastidito  da  tutte  queste  macchinazioni  (t)  fece 
chiamare  alla  corte  i presidenti  dellas^emblea  del  clero, 
che  cominciò  verso  il  line  dell’anno  1660,  e continuò  l'an- 
no seguente.  Esorlolli  fortemente  a cercar  mezzi  efficaci 


(i)Mcm.  du  CI  erge,  an.  1660  et  1661. 
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c pronti  per  estirpar  «ma  volta  il  Giansenismo , c promi- 
se loro  di  sostenerli  con  tutta  la  sua  autorità  : < Senten- 
dosi obbligato,  diceva  egli,  dalla  sua  coscienza , dal  suo 
onore,  dall’interesse  di  Stalo,  a metter  fine  allo  scandalo 
reprimendo  con  severità , se  fosse  necessario,  quelli  che 
non  si  avea  potuto  vincere  sino  allora  colla  dolcezza  ì. 
Inconseguenza  esilila  relazione  di  dodici  commissari, 
nominati  per  soddisfare  i desidcrii  del  monarca,  si  risol- 
se unanimemente  nell’assemblea,  che  tutti  gii  ecclesiasti- 
ci , secolari  e regolari  del  regno  sottoscriverebbero  la 
formola  di  fede  com'era  stata  estesa  nell’assemblea  prece- 
dente. Il  contenuto  era  che  secondo  le  bolle  dei  papi  In- 
nocenzo ed  Alessandro  , le  cinque  proposizioni  estratte 
dal  libro  di  Gianscnio  erano  condannate  di  eresia  nel  sen- 
so in  cui  questo  autore  le  aveva  insegnale  ; che  quelli  che 
non  si  sottomettessero  agli  ordini  dati  per  accertarsi  del- 
l’obbedienza universale  ai  decreti  della  fede,  e distingue- 
re da  un  contrassegno  sensibile,  secondo  l’uso  della  Chie- 
sa, gli  ortodossi  dalle  persone  sospette  di  opinioni  ereti- 
che, sarebbero  tenuti  per  eretici  per  questo  solo  , perse- 
guitati giuridicamente  , e puniti  coi  castighi  decretati 
dalle  costituzioni  pontiGcie.  Quelli  che  avevano  scritto 
contro  le  bolle,  oltre  la  sottoscrizione  del  formoiario,  era- 
no obbligali  ancora  di  fare  una  ritrattazione  formale  c in 
iscritto  di  quel  che  insegnavano  nelle  loro  opere.  La  Sor- 
bona  aderì  con  voci  unanimi  a questa  risoluzione;  dichia- 
rò che  la  sottoscrizione  del  formoiario  era  il  mezzo  più 
convenevole  per  impedire  i progressi  dei  nuovi  errori  , e 
ordinò  che  sarebbe  sottoscritto  tanto  dai  dottori  che  dai 
baccellieri  e dai  candidati.  La  risoluzione  del  clero  fu  an- 
cora sostenuta  per  l’esecuzione  di  un  decreto  del  consiglio, 
a cui  il  re  stesso  aggiunse  una  lettera  per  tulli  i preti  del 
regno. 

I vicari  generali  di  Parigi,  non  giudicando  a proposi- 
to di  ostinarsi  apertamente  contro  l'autorità  del  monarca, 
pubblicarono  un  ordine,  che  obbligava  a sottoscrivere  il 
formoiario.  Ma  sebbene  fosse  dichiaralo  in  termini  espres- 
si nel  formoiario,  che  si  condannavano  le  cinque  propo- 
sizioni nel  senso  di  Gianscnio,  in  cui  Innocenzo  X e Ales- 
sandro VII  le  avevano  condannale;  l’ordine  dei  vicari 
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suddetti  diceva  al  contrario , che  al  tempo  d’Ionocenzo  X 
non  si  trattava  di  sapere  a Roma  altro  che,  se  queste  prò- 

fiosizioni  fossero  vere  e cattoliche  , o se  fossero  eretiche  e 
alse:  e che  quindi  ella  esigeva  semplicemente,  quanto 
al  fatto  di  Giansenio , che  si  restasse  nel  rispetto  puro  c 
sincero  ch'era  dovuto  alle  costituzioni , del  quale  la  sotto- 
scrizione  del  formolario,  per  parte  di  quelli  che  la  fareb- 
Itero,  sarebbe  un  attestato  , una  promessa , una  sicurezza 
inviolabile  e pubblica  , come  anche  della  loro  credenza 
quanto  alla  decisione  di  fede.  A traverso  di  questo  stile 
attorcigliato  e di  questi  paroioni  di  rispetto  sincero,  di  si- 
curezza pubblica,  di  promessa  inviolabile,  non  era  diffi- 
cile da  riconoscere  la  separazione  del  diritto  per  cui  si 
esigeva  la  credenza  , dal  fatto  per  cui  non  si  dimandava 
clic  il  rispetto,  o il  silenzio  rispettoso  che  faceva  la  malia 
del  partito. 

Il  clero  portò  i suoi  lamenti  al  re:  l’ordine  dei  vicari 
fu  esaminato  dai  prelati  che  si  trovavano  alla  corte,  di- 
chiaralo nullo  di  pieno  diritto,  come  reo  di  allentato  con- 
tro le  costituzioni  apostoliche  ; e sua  Maestà  ne  ordinò  la 
ri  vocazione.  I parrochi  di  Parigi  al  contrario,  dopo  aver- 
lo sottoscritto  coi  loro  ecclesiastici , fecero  una  dichiara- 
zione per  man  di  notaio,  per  attestare  che  se  i vescovi 
erano  restati  scandalizzati  dell'ordine  dei  vicari,  essi 
e i loro  preti  n’erano  stati  molti  molto  edificati.  11  papa, 
informato  di  questo  nuovo  scandalo,  diresse  ai  vicari  ge- 
nerali un  breve  concepito  in  termini  d’indegnazione  tan- 
to viva,  quanto  era  ben  giusta.  Rimproverò  loro  d’avere 
asserito  una  falsità  manifesta,  di  procedere  con  mala 
fede,  di  attentare  con  giravolte  arlinziose  contro  le  deci- 
sioni della  Chiesa,  pubblicando  che  Innocenzo  X non  ave- 
va fatto  esaminare  le  proposizioni  nel  senso  di  Giansenio: 
c Condotta  falsa,  aggiugneva  egli , che  vi  fa  riconoscere  - 
in  ogni  incontro  perseminatori  di  zizzania  nel  campo  del 
Signore,  per  perturbatori  della  Chiesa  cattolica , per  au- 
tori, in  quanto  sta  a voi,  d’uno  scisma  disastroso  ».  Mi- 
nacciava poi  di  far  loro  sentire  tutta  l’iudcgnazionc  e il 
rigore  della  Sede  di  Pietro,  lutto  il  peso  di  quella  pietra 
da  cui  è inevitabilmente  schiacciala  la  testa  di  chi  se  la 
tira  addosso. 
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A questa  intimazione  terribile,  che  fu  anche  sostenuta 
dal  re,  i vicari  generali  pubblicarono  un  nuovo  editto, 
scrupolosamente  conforme  al  protocollo  che  fu  loro  spe- 
dilo da  Roma.  Siccome  l'amor  propriocerca sempre  qual- 
che spedienle,  allegavano  che  si  era  mal  inteso  il  lor 
primo  editto  contro  la  loro  intenzione , la  quale  tuttavia 
si  mostrava  agli  occhi  di  tutti  : ella  non  isfuggì  se  non  a 
quelli  che  vollero  lasciarsi  illudere.  Del  resto , riconosce- 
vano che  le  cinque  proposizioni  erano  state  esaminate  c 
condannale  nel  senso  di  Giansenio  a norma  di  quel  che 
nvea  fatto  ben  intendere  Alessandro  VII  col  suo  breve. 
Rivocavano  il  lor  primo  editto,  come  gli  obbligava  anco- 
ra a fare  questo  papa , e ordinavano  di  sottomettersi  col 
cuore  e collo  spinto  alle  costituzioni  pontiGcie,  sotto- 
scrivendo puramente  e semplicemente  il  formolario  del 
clero. 

In  questa  occasione  (tanto  è salutare  il  rigore , quan- 
do è acloprato  con  saviezza) , e dopo  questo  secondo  edit- 
to, l’abate  de  Bourzeis  si  dichiarò  altamente  per  le  deci- 
sioni della  Chiesa.  Pieno  di  franchezza  e di  probità,  con 
un  gran  fondo  di  religione  e una  pietà  senza  liscio,  non 
ascoltò  quelli  de’ suoi  amici  o de’ suoi  panegiristi  i quali, 
per  eludere  il  giudizio  della  santa  Sede,  negavano  che  le 
cinque  proposizioni  si  trovassero  in  Giansenio  , neppure 
in  termini  equivalenti.  Convinto  del  contrario,  per  aver- 
lo riconosciuto  e sostenuto  egli  stesso  avanti  la  pubblica- 
zione della  bolla  in  un’opera  latina,  ch’egli  aveva  pubbli- 
cato con  l’applauso  dei  principali  del  partilo  ; ebbe  orro- 
re della  loro  mala  fede,  e credette  dover  ritrattare  in  una 
maniera  strepitosa  lutto  ciò  che  aveva  mai  sostenuto  di 
contrario  o di  poco  conforme  alle  decisioni  della  santa 
Sede.  Senza  restrignersi  adunque  a sottoscrivere  la  bolla 
puramente  e semplicemente  , protestò  che  vorrebbe  can- 
cellar col  suo  sangue  tutto  quel  che  aveva  scritto  in  fa- 
vor delle  nuove  opinioni  ; che  aveva  e avrebbe  per  tutta 
la  sua  vita  un’inviolabile  sommissione  pe’decreli  del  san- 
to padre  , come  del  maestro  comune  dei  cristiani  nella 
fede,  del  successore  del  principe  degli  Apostoli,  e del  vi- 
cario di  Gesù  Cristo  in  terra  : sono  questi  i suoi  propri 
termini. 
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Dopo  qoesla  abiura  (i),  l'abate  de  Uourzeis,sì  vantato 
prima  da  lutti  i panegiristi  dei  fautori  della  novità,  non 
si  trattò  più  che  da  vii  compiacente  del  Cardinal  Maza- 
rino.  Ma  arrossiscano  qui  questi  calunniatori  titolati , se 
non  della  malignità  di  cui  si  fanno  una  virtù , della  loro 
balordaggine,  e de’ grossi  abbagli  della  loro  ignoranza. 
Il  Cardinal  Mazarino  era  morto  nel  mese  di  marzo  dell'an- 
no 1 66 1 , e l'abate  de  Bourzeis  fece  la  sua  ritrattazione 
nel  mese  di  novembre  dell’anno  medesimo,  cioè  otto  me- 
si dopo  la  morte  del  cardinale.  L’abate  , secondo  questi 
godi  detrattori,  fece  dunque  pel  Cardinal  morto  quel  che 
non  aveva  mai  voluto  fare  pel  ministro  vivente.  Allo  stes- 
so modo  avevan  fallo  che  il  dottor  Isacco  Habert  predi- 
casse contro  il  Giansenismo  per  compiacere  il  Cardinal  di 
Ilichelicu  , due  mesi  dopo  la  morte  di  questo  ministro. 
Tale  è il  peso  sì  deileaccuse  come  degli  elogi  che  vengo- 
no dalle  sette. 

La  conversione,  o,  per  meglio  dire  , la  variazione  del- 
l’arcivescovo di  Sens,  Luigi  di  Gondrin,  che  sottoscrisse 
anch’egli  il  formolario,  poco  dispiacque  al  partilo,  e non 
cagionò  meraviglia  in  veruno.  Questo  camaleonte  pren- 
deva il  colore  di  tutti  gli  oggetti  interessanti  che  gli  era- 
no intorno,  e lo  perdeva  lostochè  questi  cessavano  d’inle- 
ressarlo.  Alla  pubblicazione  della  bolla  d’Innocenzo  X, 
egli  aveva  asserito,  in  una  lettera  pastorale, che  le  cinque 
proposizioni  erano  state  coniate  maliziosamente  dai  ne- 
mici della  grazia  delSalvatore,  e che  il  papa  le  aveva  con- 
dannate senza  alcuna  relazione  a Giansenio.  L’anno  die- 
tro, si  mise  dalla  parte  dei  prelati,  che  pronunziarono  che 
le  cinque  proposizioni  erano  state  dichiarale  eretiche  nel 
senso  di  Giansenio,  credendosi,  diceva  egli , veramente 
obbligalo  in  coscienza  a far  questo  passo.  IJndeci  giorni 
dopo,  egli  protestò,  che  aderendo  pel  bene  della  pace  al 
più  gran  numero  dei  vescovi,  egli  non  aveva  preteso  di 
danneggiare  minimamanle  la  dottrina  di  sant’ Agostino, 
cioè  nel  suo  linguaggio  ben  cognito,  quel  la  di  Giansenio; 
e prese  alto  della  sua  protesta.  11  giorno  dopo,  stretto  da 
ben  altro  che  dalla  sua  coscienza , e temendo  fortemente 


(i)  Disi,  du  Janssn.  fannie  i66u 
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di  veder  procedere  canonicamente  contro  di  sè,  dichiarò 
elicsi  sottometteva  con  una  sincerità  perfetta  alla  bolla, e 
che  le  farebbe  rendere  un’inlera  obbedienza  nella  sua  dio- 
cesi. Nel  i6a6  sostenne  in  faccia  al  dotto  arcivescovo  di 
Tolosa,  Pietro  de  Marca,  che  nè  egli  nè  altri  gli  mostre- 
rebbe in  Giansenio  la  dottrina  condannala  del  le  cinque  pro- 
posizioni : parve  che  si  attenesse  ancora  a questo  scoti- 
mento nell’assemblea  del  1657 , per  la  resistenza  che  fe- 
ce alla  risoluzione  del  clero  appartenente  al  formolario  ; 
e nel  1661,  inGne,  non  mancò  di  sottoscrivere  questofor- 
molario,  mandando  fuori  poi  un  editto,  che  dichiarava, 
senza  nessuna  ambiguità,  che  le  cinque  proposizioni  era- 
no condannate  come  eretiche  Del  senso  di  Giansenio,  e 
che  questo  senso  non  era  quello  di  sant’Agoslino.  Ma  si 
aveva  sì  fioco  buonaopinione  della  sincerità  di  questo  pre- 
lato, che  pochi  si  persuasero  ch’egli  avesse  altro  in  vista 
che  di  ristabilirsi  in  credito  nella  corte  di  Roma  e in  quel- 
la di  Francia.  In  questo  aspetto  il  nunzio  ne  scrisse  al 
popa.  Infatti  il  papa  cominciava  a procedere  contro  que- 
sto arcivescovo;  e trattandolo  già  come  escluso  dalla  sua 
comunione,  gli  aveva  negato  il  giubileo,  di  cui  spediva  la 
bolla  agli  altri  vescovi. 

Alcuni  de’ suoi  confratelli  e de’ suoi  amici , che  non 
avevano  gli  stessi  motivi  dmleresse,  non  ebbero  la  stessa 
pieghevolezza.  Fu  una  sorpresa  il  vedere  alla  lor  testa  il 
vescovo  di  Alet,  lo  stesso  che  si  era  mostralo  sì  contrario 
alia  loro  risoluzione  , nella  risposta  che  aveva  dato  al  fa- 
moso Caso  di  coscienza  del  dottor  Arnaldo.  Quanto  al  ve- 
scovo di  Pamiers , si  fecero  minori  meraviglie  del  suo 
sviamento,  ancorché  in  altro  tempo,  non  essendo  se  noa 
l’abate  Caulet,  avesse  deposto  tanto  contro  gli  erronei 
sentimenti  in  materia  di  fede,  quanto  contro  l’orgoglio 
e Io  menzogne  del  prolellor  francese  degli  errori  belgici. 
< Ma  ammiratore  ai  monsignor  di  Alet , dice  il  ministro 
Juricu  (1)  sempre  colmandolo  di  elogi,  non  faceva  più 
niente  che  secondo  i suoi  ordini,  c seguiva  in  lutto  le  sue 
massime  3 . Così , di  calunniatore  non  meno  infamato  sino 
allora  dai  Giansenisti  ebe  il  padre  Vincenzo  de' Paoli, fu 


(1)  Pulii,  du  Ctcrgù,  EnlreUca  *. 
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da  un  istante  all’altro  trasformato  da  essi  in  santo  da  ca- 
nonizzare. Tanto  è zero  , che  nei  partiti  non  è mai  da 
disperare  della  propria  riputazione.  Far  tuttavia  che  prima 
di  questa  apoteosi,  si  avrebbe  pur  dovuto  esigere  una  ri- 
trattazione autentica  di  quanto  egli  aveva  attcstato  giu- 
ridicamente contro  il  padre  e il  protettore  del  Gianseni- 
smo in  Francia.  Perché  infine  se  egli  ha  detto  la  verità, 
qual  santo  è cotesto  protettore?  e se(i)  ha  detto  il  falso, 
senza  riparare  di  poi  la  calunnia,  qual  santo  è egli  stesso? 
E dunque  indispensabile,  come  fu  già  detto  prima  di  noi, 
di  levar  dalla  nicchia  o l’uno  o l'altro.  Ma  tutte  le  con- 
traddizioni , non  meno  che  le  variazioni , si  conciliano  a 
meraviglia  nelle  selle:  queste  sono  i loro  elementi  na- 
turali. 

I partigiani  del  silenzio  rispettoso  non  però  insisteva- 
no meno  ad  assordare  co*  loro  clamori  la  corte , la  città 
e lutto  il  regno.  Si  dolevano  principalmente , che  i ve- 
scovi avessero  proceduto  a Parigi,  come  se  fossero  stali 
adunati  in  concilio  nazionale  ; e gridavano  che  la  loro 
deputazione  non  riguardando  che  gli  affari  temporali, 
non  avevano  avuto  alcun  diritto  di  decretare  in  ordine 
alla  fede,  nè  alla  disciplina.  Asserzione  tanto  falsa  quanto 
iniqua,  poiché  queste  assemblee  dalla  loro  instituzione, 
come  si  può  vedere  dalla  collezione  de’ loro  alti,  sono  in 
possesso  di  fare  dei  regolamenti  circa  la  fede  e i costumi. 
Questa  sofisticheria  fece  tuttavolta  che  si  sospendesse  per 
più  di  due  anni , nella  maggior  parte  delle  diocesi , la. 
sottoscrizione  del  formolario.  Si  avea  lusinga  di  metter 
alla  ragione  i contumaci  per  la  via  della  dolcezza  c delle 
conferenze;  ma  ne  avvenne  quel  che  in  ogni  tempo  han- 
no prodotto  i trattati  di  tal  natura  coi  settari. 

Le  monache  di  Porto-Reale  sottoscrissero  dapprincipio 
e senza  la  menoma  difficoltà  il  formolario  proposto  alla 
fuggia  de’  vicari  generali  di  Parigi  nel  primo  loro  editto. 
Elleno  non  si  dolsero  di  esser  trattate  da  teologbesse;  e 
invero,  rispetto  alle  materie  della  grazia , meritavano 
questo  titolo,  quanto  i. giovani  candidati  dell'Uoiversilà, 
ila  cui  prcndevasi  ugualmente  la  sottoscrizione  , come 


(i)  Méta.  Cliroa.  tom.  8,  pag.  483. 
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una  testimonianza  clic  ogni  fedele  deve  rendere  della  sua 
fede,  allorché  la  Chiesa  crede  di  dover  assicurarsene.  Non 
fu  lo  stesso , quando  si  veune  ad  esigere  da  esse  una  sot- 
toscrizione pura  e semplice,  senza  aver  più  relazione  al- 
l’editto. Si  vide  subito  comparir  la  lettera  ossia  il  lamen- 
to di  un  solitario,  su  la  persecuzione  che  si  faceva  soffrire 
a pie  monache,  a donzelle  semplici  e senza  studio  , che 
il  loro  sesso  e il  loro  stato  rendevano  incapaci  sino  d’in- 
tendere ciò  che  si  voleva  far  loro  sottoscrivere.  Ma  la 
corte  fu  tocca  sì  poco  da  queste  doglianze,  che  il  si- 
gnor Singlin,  lor  direttore  e lor  consigliere  , formato 
dall’abate  di  san  Cirano  , ebbe  appena  il  tempo  di  darla 
a gambe:  altrimenti  sarebbe  stalo  confinato  in  una  soli- 
tudine, meno  di  suo  gusto,  per  quel  che  pare,  di  quella 
di  Porto-Reale.  Invano  il  signor  Arnaldo  d’Andilly  scrisse 
al  re,  per  assicurarlo  della  fede  di  queste  monache.  La 
madre  Agnese  Arnaldo,  loro  abbadessa,  fece  altrettanto 
a nome  delle  sue  figlie,  ma  invano;  il  che  determinolle, 
per  consiglio  del  dottor  Antonio  Arnaldo  , a sottoscrive- 
re, che  condannavano  con  tutta  sincerità  gli  errori  di 
cui  trattavasi,  senza  distinguere  espressamente  il  fatto  dal 
diritto.  Ma  in  seguito  alcune  tra  esse , malgrado  tutto 
il  potere  di  quel  dottore  sopra  il  loro  aoimo  , si  mise- 
ro in  capo  di  aver  con  questa  reticenza  disonorato  la 
memoria  di  Giansenio  ; per  lo  che  furono  talmente  op- 
presse dal  dolore,  se  si  vuol  credere  al  giudizioso  autore 
della  Storia  del  Giansenismo  (i),  che  la  madre  Eufemia, 
sorella  di  Pascal , morì  per  questa  cagione  , e la  madre 
priora  si  ammalò  a morte. 

La  cosa  andò  di  male  in  peggio,  quando  gli  ortodossi 
avendo  trovalo  che  non  avevano  ancora  adempito  quel 
che  la  Chiesa  da  esse  esigeva  , uno  dei  vicari  generali 
significò  loro,  che  avessero  a condannare  espressamente 
Je  cinque  proposizioni  nel  senso  che  avevano  nella  dot- 
trina di  Giansenio.  L’imbarazzo  fu  estremo,  ma  non  ebbe 
durata.  La  rinunzia  che  fece  allora  il  Cardinal  di  Relz 
dell’arcivescovato  di  Parigi,  la  morte  precipitosa  di  mon- 
signor de  Marca , che  occupò  il  suo  posto  , e la  promo- 
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zioac  di  monsignor  de  Perefiie  diedero  loro  almeno  qual- 
che momento  da  prender  Gaio. 

Questa  prima  scena  fece  nascere  tuttavia  una  specie 
di  scisma  nel  partito  medesimo.  £rano  ben  d’accordo  di 
non  sottoscrivere  la  condanna  del  libro  di  Gianseaio;  ma 
erano  in  disparere  quanto  al  modo  di  sottoscrivere  il  for- 
molario , senza  screditare  un  libro  sì  caro  a tutti  gli  ade- 
pti. La  cosa,  a vero  dire,  aveva  le  sue  difficoltà;  poiché 
il  formulario  portava  espressamente,  e che  si  condannas- 
se di  cuore,  non  pur  colla  bocca , la  dottrina  di  Giansc- 
nio  contenuta  nel  suo  libro,  e che  questa  dottrina  non  era 
quella  di  sant’Agostino.  Tre  opinioni  principali  (i)  v’ eb- 
bero in  questo  proposito. 

La  prima  è esposta  in  questi  termini  in  un’opera  pub- 
blicata allora  da  quelli  che  la  tenevano:  c Alcuni  celebri 
teologi , che  per  lo  spazio  di  più  di  cinque  anni  spes- 
so han  dichiarato  che  quelli  che  erano  persuasi  che  le  cin- 
que proposizioni  non  fossero  in  Giansenio  non  potevano 
in  coscienza  sottoscrivere  il  formolario,  sono  al  presente 
di  parere  che  non  si  debba  far  difficoltà  di  sottoscriverlo 
senza  spiegazione  nè  restrizione  qualunque,  sebbene  non 
si  creda  interiormente  che  Giansenio  abbia  insegnato  le 
eresie  che  gli  sono  attribuite  da  questo  formolario.  Il  fon- 
damento di  questo  nuovo  parere  è , continua  l’autore, 
che  quantunque  nel  formolario  il  fatto  sia  confuso  col 
diritto,  la  sottoscrizione  però  non  cade  che  sopra  il  diritto, 
per  quanto  appartiene  alla  credenza  interiore,  e in  quan- 
to al  fatto  , non  fa  che  dare  un  attcstato  di  rispetto  e di 
deferenza}.  Si  può  riconoscere  in  questa  decisione  la 
morale  del  casista  che  aveva  impegnato  le  monache  di 
Porto-Reale  a sottoscriver  la  prima  volta  senzadistinguere 
espressamente  il  fatto  dal  diritto.  Con  dottori  che  sanno 
sì  bene  adattarsi,  come  potevano  esse  morir  di  angustia? 

La  seconda  opinione,  diametralmente  opposta  alla  pri- 
ma, è che  senza  esser  persuasi  che  le  cinque  proposizioni 
sieno  in  Giansenio,  non  si  può  sottoscrivere  semplicemen- 
te, e senza  qualche  spiegazione  o restrizione  verbale;  che  al- 


(«)  De  la  signature  du  forni,  p.  i. 
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trimenli  la  sottoscrizione  conterrebbe  una  restrizione  men- 
tale, peccaminosa  soprattutto  nelle  professioni  di  fede,  e 
di  più  uno  spergiuro  con  una  calunnia  contro  un  santo 
vescovo.  Crederebbesi  mai , se  i monumenti  autentici  e 
meno  sospetti  non  ne  facessero  fede,  che  si  fosse  trovata 
una  tale  diversità  di  opinioni  fra  rigoristi  che  tanto  schia- 
mazzo tutti  d’accordo  facevano  contro  le  reticenze  e le  re- 
strizioni mentali  ? che  sino  i più  rigidi  fra  essi  non  aves- 
sero trovalo  nò  menzogna,  nò  ombra  di  peccato  a sotto- 
scrivere e a giurare , senza  spiegazione  nò  restrizione 
espressa,  in  una  confessione  di  fede,  cbe  si  crede  uua 
cosa  cbe  non  si  crede  in  effetto?  È questa  , particolar- 
mente contro  la  menzogna , la  dottrina  di  santo  Agosti- 
no? Tuttavia  ecco  la  dottrina  pratica  degli  Agostiniani 
alla  moda. 

Pascal , in  occasione  della  sottoscrizione  di  Porto-Rea- 
le, produsse  una  terza  opinione  assai  difficile  a svolge- 
re con  tutta  l’aggiustatezza  dello  spirito  geometrico  del- 
l’autore. Egli  aveva  detto  in  mille  maniere  nelle  sue  Pro- 
vinciali , che  Innocenzo  X non  avea  leso  in  alcuna  parte 
la  dottrina  della  grazia  efficace  per  sè  stessa  ; che  le  cin- 
que proposizioni  erano  legittimamente  condannate , ma 
che  non  erano  di  Giansenio,  ed  erano  state  fabbricate  a 
capriccio  dai  Molioisti  ; cioè  egli  si  difendeva  allora  col 
resto  del  partito  della  distinzione  felicemente  immaginata 
del  fatto  e del  diritto.  Non  era  più  cosi  nel  tempo  che  le 
monache  sottoscrissero.  Persuaso  allora  che  le  cinque 
proposizioni  non  contenessero  altra  dottrina  che  quella 
di  Giansenio,  che  supponeva  esser  quella  di  s.  Agostino 
c della  Chiesa  cattolica  circa  la  grazia  efficace , sostenne 
che  i papi  avevano  errato  non  più  nel  fatto,  ma  nel  di- 
ritto; dal  che  concludeva  che  non  potevasi  in  coscienza 
sottoscrivere  il  formolario,  senza  eccettuare  in  una  ma- 
niera espressa  il  senso  di  Giansenio,  e che  sottoscriven- 
dolo diversamente,  si  era  peccato  contro  le  leggi,  non  solo 
della  sincerità  cristiana,  ma  della  giustizia  presa  a rigo- 
re, disonorando  indegnamente  la  memoria  del  santo  ve- 
scovo d’Ypres.  Nel  qual  proposito  egli  si  espresse  a viva 
voce  e per  iscritto  con  una  forza  che  cagionò  i rimorsi, 
Io  morti  c le  malattie  di  cui  abbiamo  parlato. 
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« È indubitabile  (i),  diceva  egli,  che  dichiarando  sem- 
plicemente, che  si  riceve  la  fede,  senza  dire  che  non  si 
riceve  la  condanna  della  dottrina  di  Giansenio  , non  si 
mostra  con  ciò  di  non  ricevere  questa  condanna , ma  si 
mostra  piuttosto  di  riceverla  ; poiché  l'intenzione  pubbli- 
ca del  papa  e dei  vescovi  è di  far  rigettare  il  senso  di 
Giansenio,  sotto  questo  nome  di  una  cosa  di  fede : tutti 
dicendolo  pubblicamente,  nessuno  osando  dir  pubblica- 
mente il  contrario , c alcuni  dicendolo  solamente  in  se- 
creto; il  che  non  è niente  in  materia  di  fede,  ove  la  lu- 
ce, al  dir  di  Gesù  Cristo,  deve  esser  portata  alla  scoperta 
dinanzi  agli  uomini , e non  sotto  il  moggio.  Quindi  ò 
fuor  di  dubbio , che  una  tal  professione  è almeno  ambi- 
gua, e per  conseguenza  malvagia,  poiché  ogni  ambi- 
guità è.orribile  in  materia  di  fede». 

Il  principio  a cui  si  atteneva  Pascal , allungherà  un 
poco  questa  citazione  : ma  è da  presumere  che  ci  sarà 
perdonala  volentieri  siffatta  prolissità.  Sembra  strano  in 
vero  il  veliere  quel  che  pensava  in  realtà  quest’uomo  ce- 
lebre della  distinzione,  si  capitale  in  apparenza,  del  fallo 
c del  diritto.  Quanto  ne  dice  in  questo  incontro  può  cor- 
reggere le  stesse  idee  ancora  di  molti  cattolici,  c 11  fon- 
damento del  sottoscrivere,  diceva  egli,  cioè  quel  che  ha 
inesso  in  calma  le  monache  di  Porto-Reale  sottoscriven- 
do il  formotario,  è stata  la  distinzione  che  si  fece  del  di- 
ritto dal  fatto,  allorché  si  promise  la  credenza  per  l’uno 
c il  rispetto  per  l’altro.  Ora  il  punto  della  quislione  con- 
siste in  sapere,  se  avvi  in  ciò  un  fatto  e un  diritto  , o se 
non  vi  ha  clic  un  diritto  ; cioè,  se  il  fatto  che  vi  è,  non 
faccia  altra  cosa  clic  determinare  e segnare  un  diritto. 
Il  papa  e i vescovi,  prosegue  egli,  sono  tulli  da  una  par- 
te , e pretendono  che  sia  un  punto  di  fede  e di  diritto, 
dire  che  le  cinque  proposizioni  sieno  eretiche  nel  senso 
di  Giansenio.  Alessandro  VII  dichiara  nella  sua  costitu- 
zione, che  per  esser  nella  vera  fede,  convien  dire  elio  le 
cinque  proposizioni  sono  eretiche  nel  senso  di  Giansenio: 
dimodoché  queste  parole,  nel  senso  di  Giansenio,  non 


(i)  Pasc.  ldtr.  do  i5  juil.  1CC6,  rapporto  (lana  la  Rcful.  da  B,  Armai, 
et  dona  la  Déf,  des  Iteligieusa  deP.  R. 
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fanno  che  esprimere  il  senso  erclico  delle  cinque  propo- 
sizioni ; ed  è cosi  un  fallo  clic  si  tira  dietro  un  diritto, 
eli  e propriamente  un  diritto  esso  pure,  e che  fa  la  parte 
essenziale  della  professione  di  fede  : come  chi  dicesse,  il 
senso  di  Calvino  sopra  l’Eucaristia  è eretico,  ovvero  il 
senso  di  Neslorio  sopra  l’incarnazione  ; il  che  è certa- 
mente un  punto  di  fede.  Gli  altri,  quelli  cioè  che  contrad- 
dicono in  ciò  il  papa  e i vescovi , sono  in  picco!  numero, 
facendo  ad  ogn’istaule  dei  piccoli  scritti  volanti,  ove  di- 
cono che  questo  fatto  di  sua  natura  è separato  dal  diritto, 
e che  non  ne  fa  che  una  parte  ». 

Pascal  con  ciò  feriva  troppo  apertamente  il  corifeo  del 
Giansenismo;  onde  questo  fiero  dottore  non  potè  soppor- 
tar pacificamente  un  attacco  si  vivo,  e si  rimbeccò,  sen- 
za usar  più  riguardi  dell’aggressore,  c È assai  strano 
( dicegli  in  una  dissertazione,  che  ha  per  titolo,  Dell’in- 
lelligenza  di  queste  parole  senso  di  Giansenio  ) è as- 
sai strano  veder  quelli  che  fanno  ogni  sforzo  per  provare 
che  la  bolla  del  pontefice  condanni  la  fede  cattolica,  esa- 
gerare poi  con  tanto  calore  l’ingiuria  che  si  fa  al  papa, 
mettendo  in  dubbio  se  abbia  ben  inteso  Giansenio.  Il  ri- 
piego che  adoprano  per  risparmiare  al  papa  l'ingiuria  di 
dire  che  non  ha  ben  inteso  un  libro,  è dire  schiettamente 
ch’egli  ha  condannato  la  fede  cattolica  ».  Così  Arnaldo 
recriminava;  e questa  rappresaglia  era  giusta,  nel  tem- 
po stesso  che  giusta  era  ancora  l'offesa.  É strano  fuor  di 
modo  in  effetto,  che  Pascal  supponendo,  a torlo,  o a ra- 
gione ( poco  importa  qui  l’uno  o l’altro  ) che  la  dottrina 
della  grazia  insegnata  da  s.  Agostino  e da  Giansenio, 
fosse  condannata  dafia  santa  Sede,  e che  questa  condan- 
na fosse  ricevuta  dalla  Chiesa,  trattone  un  piccol numero 
di  persone  sconosciute , com’egli  se  n’esprime  tuttavia; 
abbia  potuto  credere  nondimeno  , che  fosse  questa  una 
verità  cattolica  , sopra  la  quale  si  fosse  in  coscienza  ob- 
bligato a spiegarsi  nel  fare  una  professione  di  fede.  1 più 
decisi  giansenisti  non  andavano  tanto  avanti,  ben  veden- 
do clic  sarebbe  stalo  questo  un  combatter  di  fronte  l'au- 
torità non  unica  semplicemente  del  papa,  ma  della  Chie- 
sa universale. 

Che  voleva  egli  infine  clic  facessero  le  vergini  ingenue 
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di  Porto-Reale?  Ecco  nel  più  profondo  ragionatore  l’ec- 
cesso del  sovvertimento  della  ragione.  Voleva  che  queste 
belle  anime,  sottoscrivendo  il  formolario,  dichiarassero 
positivamente  di  non  condannare  il  senso  di  Giansenio, 
nell’atto  che  questo  formolario  ne  pronunziava  la  con- 
danna in  termini  formali.  Voleva  in  conseguenza  , che 
si  protestasse  espressamente,  che  si  teneva  come  una  dot- 
trina di  fede,  la  dottrina  medesima  che  si  abiurava.  Ecco 
in  sostanza  il  giuramento  ch’egli  voleva  che  si  facesse: 
Io  mi  sottometto  sinceramente  alla  costituzione  che  con- 
danna la  dottrina  di  Giansenio  ; ma  dichiaro  che  questa 
dottrina  è ortodossa,  e che  io  non  la  condanno.  Tali  sono 
gli  sviamenti  da  far  pietà  , in  cui  incorrono  gli  spiriti 
stessi  del  primo  ordine  , quando  la  loro  abilità  profana 
vuole  ingerirsi  nelle  cose  di  religione,  e soprattutto  quan* 
do  la  fiducia  ne’  loro  propri  lumi  fa  che  disdegnino  di 
ascoltar  la  voce  della  Chiesa. 

Pascal  si  ostinò  a tal  segno  nel  suo  puntiglio,  si  riscal- 
dò tanto  contro  quelli  che  lo  contraddicevano  , che  rim- 
proverò loro  di  aver  variato  vergognosamente  nella  dot- 
trina per  accomodarsi  al  tempo,  come  pure  di  spacciarla 
falsamente  per  quella  de’ Tomisti.  Venne  ad  aperta  rot- 
tura coi  principali  del  partito,  e non  ebbe  più  commer- 
cio con  essi.  Ma  poteva  dissimulare  a sè  stesso  , ch’egli 
stesso  variava?  Egli  aveva  sì  altamente  sostenuto  nelle 
sue  lettere,  che  dovevasi  distinguere  il  fatto  dal  diritto, 
che  il  senso  condannato  dai  papi  non  era  quel  di  Gian- 
senio, e che  le  asserzioni  contrarie  del  clero  di  Francia, 
della  facoltà  di  Parigi  , dei  Gesuiti,  che  aveva  sì  oltrag- 
giosamente infamali  in  questa  parie  , erano  altrettante 
calunnie.  In  appresso  si  era  persuaso, che  ipapi  avessero 
condannato  veracemente  la  dottrina  di  Giansenio,  e nel 
tempo  stesso  quella  di  sant’Agostino.  Non  doveva  egli 
dunque  concludere  di  essere  obbligato  in  coscienza,  giac- 
ché si  piccava  di  averne  , di  ritrattarsi  in  pubblico  , per 
ristabilire  la  riputazione  di  quelli  che  avea  trattalo  falsa- 
mente da  calunniatori, oalmeno  per  trar  d’inganno  quelli 
che  aveva  impegnati  nella  sua  prima  opinione  , che  in- 
fine egli  riconosceva  contraria  alla  fede?  Ma  la  ritratta- 
zione è cosa  insolita  fra'novatori,  come  le  variazioni  sono 
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lor  familiari.  Contento  di  discorrere  co’  suoi  amici  in  di- 
fesa del  suo  nuovo  sistema,  non  pensò  mai  Pascal  di  di- 
singannare il  pubblico  , nemmeno  in  punto  di  morte,  la 
quale  avvenne  poco  dopo  questa  guerra  domestica.  Fu 
solo  un  accidente  , e ciò  dopo  il  suo  passaggio  , che  si 
venisse  in  cognizione  di  tal  contesa,  tanto  per  via  dc’suoi 
manoscritti,  quanto  per  certe  accuse  che  ridussero  iGian- 
senisti  a pubblicar  eglino  stessi  quel  che  abbiamo  ora  ri- 
ferito. 

Si  seppe  per  la  stessa  strada  (i)  ch’essi  lo  qualiGcava- 
no  per  uomo  di  fantasia  e mal  instrutto  del  le  materie  che 
trattava;  che  sopra  fondamenti  incerti  piantava  sistemi; 
che,  senza  cercar  le  prove  di  quel  che  asseriva,  si  attene- 
va alle  memorie  che  alcuni  amici  gli  somministravano  : 
c dal  che  avvenne,  proseguesi,che  sia  caduto  in  quantità 
di  abbagli  ; che  vi  sieno  ne’ suoi  scritti  delle  storie  asso- 
lutamente favolose,  e dei  dialoghi  ove  si  fanno  dire  ai 
personaggi  cose  di  cui  non  fu  mai  parlato  >.  Dietro  sif- 
fatta confessione  dei  veri  Giansenisti , che  pensare  delle 
Lettere  Provinciali , se  non  che  le  grazie  e lo  spirito  fos- 
sero tutta  la  cagione  della  lor  fortuna  ? 

Le  dispute  d’ogni  specie  non  servendo  che  a ritardare 
la  sottoscrizione  del  formolario,  il  consiglio  pubblicò  un 
decreto,  in  data  del  primo  maggio  1662,  per  autorizzare 
i vescovi  a farlo  sottoscrivere  senza  eccezione  ne  spiega- 
zione. Era  questo  il  secondo  atto  di  autorità  assoluta,  e 
non  avanzò  gli  affari  meglio  del  primo.  Allora  si  propo- 
se la  via  delìeconferenze,che  fu  accettata,  tuttoché  aves- 
se dovuto  parere  ben  illusoria.  Il  vescovo  di  Cominges, 
Gilberto  di  Choiseul,  e il  padre Ferrier,  gesuita,  professo- 
re di  Teologia  a Tolosa , e dipoi  confessore  del  re,  ragio- 
nando insieme  intorno  i mezzi  di  metter  Gne  ai  contrasti 
che  turbavano  la  Chiesa  , concertarono  di  esaminare  a 
fondo  e in  comune  coi  difensori  di  Giansenio,  qual  fosse 
il  senso  del  libro  di  questo  prelato;  e che  dopo  essersi  ac- 
cordati io  questo  punto  di  buona  fede,  se  si  dubitasse  an- 
cora che  fosse  questo  il  senso  condannalo  dalle  bolle,  si 
farebbe  ricorso  al  papa,  e si  starebbe  alla  sua  decisione. 


(1)  Lettre  d’un  Ecclés.  à un  de  ses  amis. 
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Il  re,  per  cui  non  cera  cosa  migliore  che  calmare  le  tur* 
bolenze  senza  remore,  aggradì  questo  progetto,  e fece  ve- 
nire a sé  quelli  che  la  ve  vano  concepito.  Porto-Reale  no- 
minò a sua  difesa  i dottori  la  Lane  e Girard.  Si  adunaro- 
no, ragionarono  molto,  disputarono  vivamente,  e non  con- 
clusero nulla.  Per  lo  che  i vescovi  di  Laon  e di  Rhodès, 
con  quello  di  Cominges , proposero  ai  deputati  di  Porto- 
Reale  di  sottoscrivere  cinque  articoli  opposti  alle  cinque 
proposizioni,  con  una  dichiarazione  che  si  sottomettevano 
sinceramente  alla  condanna  che  il  papa  Alessandro  ave- 
va fatto  in  termini  espressi  delle  cinque  proposizioni  nel 
senso  dell'autore.  I cinque  articoli  non  incontrarono  dif- 
ficoltà : ma  fu  tutto  l’opposto  quanto  alla  sommissione 
«incera  alla  decisione  di  Alessandro  VII,  almeno  dopo 
avervi  aggiunto  quella  parola  sincera , che  era  stata 
omessa  dapprincipio  per  inavvertenza.  Essa  non  lasciava 
il  sutlerfugio  del  silenzio  rispettoso,  e fu  la  pietra  di  scan- 
dalo che  fece  tutto  svanire.  Nè  i deputati,  nè  la  maggior 
parte  di  quelli  da  cui  avevano  ricevuto  la  commissione, 
vollero  più  udir  parlare  di  dichiarazione , e si  ruppero  le 
conferenze. 

Il  vescovo  di  Cominges,  che  voleva  a tutta  forza  pa- 
cificare le  cose,  immaginò  un  altro  spedinole  ; e fu  di  scri- 
vere al  papa  una  lettera  assai  sottomessa,  con  la  quale 
si  rigetterebbero  le  cinque  proposizioni,  aggiugnendo  che 
se  il  santo  padre  desiderasse  qualche  cosa  di  più , si  era 
pronto  a farla.  L’offerta  fu  accettata  anche  questa  volta; 
il  prelato  scrisse  al  papa,  e unì  alla  sua  lettera  cinque  ar- 
ticoli stesi  dai  commissari  di  Porto-Reale  a spiegazione 
della  loro  dottrina  in  ordine  alle  cinque  proposizioni.  Lo 
storico  (i)  del  Giansenismo  attesta  che  il  padre  Fcrricr 
non  aveva  voluto  mandare  a Roma  questi  articoli,  perchè 
non  dubitava  che  non  vi  fossero  approvati,  e perchè  non 
contenendo  se  non  la  dottrina  dei  Tomisti,  sarebbe  stato 
così  un  condannare  la  dottrina  dei  Molioisti.  Ma  ignora- 
va egli  che  i sentimenti  di  queste  due  scuole  sono  insegnati 
a Roma  in  egual  modo , senzadio  gli  uni  vi  facciano 
condannare  gli  altri  ? Ma  doveva  egli  dimenticarsi , giac- 


(i)  Itisi,  du  Jous.  an.  i6G3. 
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che  un  impostore  deve  almeno  aver  buona  memoria,  do- 
veva dimenticarsi  di  aver  detto  egli  stesso  , che  il  padre 
Ferrier  approvava  i cinque  articoli , purché  vi  si  unisse 
la  condanna  delle  cinque  proposizioni  nel  senso  dell’au- 
tore?  II  peggio  fu,  che  se  il  teologo  gesuita  non  dubita- 
va che  il  papa  non  fosse  per  rimaner  soddisfatto  degli  ar- 
ticoli , egli  s'ingannò  a partilo.  Il  pontefice  li  fece  esa- 
minare in  primo  luogo  dai  teologi  qualificatori  del  san- 
l’uffizio  , poi  in  una  congregazione  straordinaria  di  car- 
dinali. Tutti  giudicarono  che  questi  articoli  erano  pro- 
posti in  una  maniera  maliziosa,  che  quel  che  si  accordava 
da  una  parte,  veniva  rivocato  in  un’altra  ; che  pareva  in 
una  parola  che  non  si  dimandasse  una  risposta,  che  per 
trarne  qualche  vantaggio  contro  le  costituzioni.  Quindi  ò 
che  il  papa , il  quale  anche  prima  non  si  fidava  troppo 
del  vescovo  diGominges.non  si  degnò  di  dargli  risposta; 
ma  diresse  un  breve  ai  vescovi  di  Francia  in  comune,  lo- 
dando molto  il  loro  zelo  per  far  osservare  le  costituzioni 
apostoliche , ed  esortandoli  a impiegare  i mezzi  più  effi- 
caci per  procurarne  Tesecuzione,  a implorare  eziandio,  se 
fosse  necessario,  il  potere  del  re,  il  cui  zelo  egli  colmava 
di  elogi.  Non  era  questo  certamente  nn  contrassegno  nò 
un  dire  da  cui  si  dovesse  presumere  che  il  papa  approva- 
va i cinque  articoli.  L'autore  della  storia,  o delle  finzioni 
e delle  rapsodie  del  Giansenismo,  pien  d'immaginazione 
com’egli  è,  trova  nondimeno  l’approvazione  dei  cinque 
articoli  nel  tenore  stesso  di  questo  breve  , che  non  ne  la 
alcuna  menzione.  Tutta  la  sua  finzione  non  ha  altro  fon- 
damento, che  il  suppor  che  fa  il  pontefice,  dietro  la  pro- 
messa autentica  , in  cui  i Giansenisti  s’impegnavano  di 
sottomettersi  alla  decisione  della  santa  Sede,  unita  ad  al- 
tre lettere  venute  di  Francia  che  la  dicevano  sincera , il 
suppor  nel  suo  breve,  ed  anche  in  termini  che  non  esclu- 
dono il  dubbio,  ut  credimus , come  noi  crediamo  , che 
fossero  disposti  a fare  quel  ch’egli  loro  prescriverebbe. 
In  questo  modo  i furbi  rivolgevano  a loro  favore  il  mo- 
numento stesso  della'lor  furberia.  Ma  essa  si  svelò  intera- 
mente alla  pubblicazione  del  breve.  Appena  se  ne  seppe 
il  contenuto  a Parigi,  si  vide  comparire  una  lettera  di  Ar- 
naldo , la  quale  assicurava  non  aver  avuto  alcuna  parte 
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nella  negoziazione:  si  era  persuaso  tuttavia  del  contrario, 
e il  picciol  artifizio  che  accompagnò  la  sua  lettera  giu- 
stificò questa  persuasione.  Essa  era  in  data  del  primo 
di  agosto,  e non  comparve  che  dopo  il  venti , giorno 
dell’arrivo  del  breve,  ai  cui  era  uopo  sapere  il  contenu- 
to prima  di  dichiararsi,  per  prender  le  misure  secondo  le 
occorrenze.  Lo  storico  che  rende  un  conto  si  esalto  delle 
più  minute  opere  del  partito,  non  dice  una  parola  di  que- 
sta lettera.  La  ragione  è,  ch’era  troppo  naturale  il  con- 
cludere che  la  protesta  , malgrado  la  sua  antidata,  non 
crasi  l’atta  se  non  dopo  essere  stato  ridotto  alla  necessità  -, 
o d’ubbidire , il  che  non  volevasi , o di  far  conoscere  ad 
evidenza,  che  la  promessa  d’ubbidire  era  stata  falla  di  ma- 
la  fede. 

1 dottori  la  Lane  e Girard  , che  non  potevano  negare 
di  aver  dato  la  loro  promessa,  non  ebbero  scrupolomag- 
giore di  violarla,  che  il  dottore  che  pretendeva  non  aver 
nulla  promesso.  Stretti  per  parte  del  re  di  mantenere  la 
loro  parola  espressa , sottomettendosi  al  breve,  tutto  quel 
che  il  vescovo  di  Cominges  potè  cavare  da  essi  , fu  uno 
scritto,  in  cui  s'impegnavano  di  condannare  le  cinque 
proposizioni  in  se  stesse , senza  altro  promettere  circa  il 
fatto,  che  il  solito  zimbello  del  silenzio  rispettoso.  Il  mo- 
narca si  sdegnò  di  una  condotta  sì  sleale;  c il  prelato, 
vergognandosi  delle  chimeriche  speranze  che  aveva  date, 
fu  costretto  a ritirarsi  nella  sua  diocesi. 

Tal  fu  l’esito  di  queste  conferenze  famose  al  loro  lem* 
po.  I due  partiti  ne  pubblicarono  relazioni  diametralmen- 
te opposte, ove  si  trattavano  reciprocamente  da  furbi  e da 
caluoniatori.  Il  vescovo  di  Cominges,  unico  mediatore 
in  qucst’alTare,  sapeva  egli  solo,  e sapeva  benissimo,  da 
qual  lato  era  la  verità  c da  qual  la  menzogna  ; tuttavia 
mantenne  un  silenzio  ostinaLo  : ma  per  chi  ha  un  po’  di 
penetrazione  , il  silenzio  dice  quasi  tutto  in  una  tal  con- 
giuntura. 1 Giansenisti, ch’erano  incontrastabilmente  più 
cari  a questo  prelato  che  il  padre  Terrier,  domandavano 
a lui  ilsegreto  come  un  servigio  essenziale;  mentre  questo 
padre,  come  le  sue  lettere  ne  launo  fede  , lo  scongiurava 
colle  più  vive  istanze  di  dire  la  verità,  che  gli  era  perfet- 
tamente nota.  Qual  era  dunque  il  motivo  e del  gesuita 
Vol.  X!.  3o 
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per  sollecilare  la  rivelazione,  e dei  Giansenisti  per  impe- 
dirla? Egli  apparisce  sveltamente  in  una  lettera  scritta 
dal  vescovo  di  Alet  a quel  di  Cominges  suo  amico:  i È, 
dicevagli  , che  il  padre  Ferrier  potrebbe  trar  vantaggio 
da  questa  dichiarazione  , e questa  appannerebbe  quella 
sincerità  con  laquale  le  persone  disinteressate  hanno  cre- 
duto sinora  che  procedessero  i difensori  del  Giansenismo  j. 
Il  vescovo  stesso  di  Cominges, se  non  ruppe  il  silenzio,  ne 
rese  almeno  la  ragione.  In  una  memoria  che  contiene  le 
riflessioni  di  questo  prelato  sulla  relazione  delle  conferen- 
ze, estesa  e comunicatagli  dal  padre  Ferrier,  egli  doman- 
dò il  silenzio  a questo  medesimo  padre,  almeno  sopra  al- 
cuni articoli  più  essenziali;  e gli  confessò  ingenuamente 
che  se  uon  si  spiegava  egli  stesso  , era  per  timore  di  ti- 
rarsi sulle  braccia  il  dottor  Arnaldo,  e d'impegnarsi  in  un 
combattimento  che  voleva  ad  ogni  modo  evitare.  Del  re- 
sto questa  discussione  non  è tanto  importante  da  portar- 
la più  innanzi.  Eccone  più  del  bisogno  per  far  imputare 
la  soperchieria  a quelli  ch’essa  favoriva,  piutlostochò a 
quelli  che  ne  risentivano  pregiudizio. 

Ma  qual  potè  essere  il  fine  de’  Giansenisti , dimandan- 
do con  tanta  istanza  una  conferenza  contradittoria  , per 
esaminare  il  senso  di  Giansenio;  ricusando  poi  di  entrare 
in  questo  esame  , quando  la  conferenza  fu  aperta?  Qual 
fu  i I fine  de’protestanti,  che  richiesero  con  incessanti  grida 
un  concilio  ecumenico,  finché  credettero  che  il  papa  nnn 
lo  volesse,  e che  trovarono  mille  ragioni  di  non  venirvi, 
dacché  lo  videro  adunalo  ? La  risposta  a queste  due  ri- 
cerche è la  stessa. 

11  re  radunò  i vescovi  che  si  trovavano  a Parigi , per 
deliberare,  in  occasione  dell’ultimo  breve,  circa  il  mezzo 
più  sicuro  di  ridurre  alla  ragione  persone  si  ostinate.  L’as- 
semblea si  attenne  alla  sottoscrizione  del  formolario , e 
pregò  sua  Maestà  d’impiegare  il  suo  potere,  secondo  il 
volo  del  sommo  pontefice,  perchè  si  procedesse  alla  sot- 
toscrizione dentro  due  mesi  al  più  tardi.  1 prelati  non  man- 
carono di  scrivere  a sua  Santità  diaver  trovata  ladichià- 
razione  finale  dei  Giansenisti,  arlifìziosa  , iniqua  , e che 
copriva  l’eresia  sotto  l’apparato  di  una  obbedienza  di  pa- 
role. Questo  procedere  fece  perder  la  pazienza  ai  novato- 
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ri.  Pubblicarono  contro  i vescovi  oi  dottori  cattolici  una 
immensità  di  libelli  si  violenti,  che  non  si  possono  para- 
gonare che  ai  trasporli  di  Lutero,  ne’ suoi  accessi  di  fre- 
nesia contro  i papi.  Quest’audacia  fu  un  motivo  di  più  pel 
monarca,  di  pressare  , colla  spedizione  delle  sue  lettere 
patenti , l’esecuzione  del  breve.  Qualche  mese  dopo  die- 
de ancora  una  dichiarazione  più  forte,  eandòin  persona 
a farla  registrare  nel  parlamento. 

Intanto  il  consiglio  di  Stato  avea  condannato  il  gior- 
nale di  sant’Amore  ad  esser  abbruciato  per  man  del  car- 
nefice , con  ordine  di  catturare  l’autore  e lo  stampatore. 
Quest’opera  è un  racconto  infedele,  e spesso  tutto  falsità, 
di  quello  che  segui  a Roma  e a Parigi  relativamente  al 
Giansenismo  dall’anno  1 64-6  sino  al  i654-  Fu  esaminato 
da  diversi  prelati  e dottori  de’ più  riguardevoli.  Tutti  giu- 
dicarono che  l’eresia  di  Giansenio  vi  fosse  rinnovata  e so- 
stenuta apertamente;  che  gli  scrittori  ortodossi  che  ave- 
vano combattuto  questa  eresia  , vi  ricevevano  ogni  sorta 
d’ingiurie  , mentre  si  portavano  al  cielo  i suoi  autori  e i 
suoi  difensori;  che  i decreti  apostolici  pronunziali  in  que- 
sta materia,  i sommi  pontefici  , i vescovi , i dottori  , i 
regolari  vi  erauo  trattati  con  un  disprezzo  c con  una  in- 
solenza sfrenata;  in  una  parola,  che  l’autorità  della  Chiesa 
si  trovava  talmente  offesa  io  quest’opera  , che  meritava 
lutto  il  rigore  voluto  dalle  leggi  contro  i libri  eretici. 

La  dichiarazione  del  re,  venuta  non  guari  dopo,  mo- 
stra si  bene  la  religione  e la  penetrazione  del  suo  consi- 
glio, eh’ è degna  di  esser  rapportala  nella  sua  sostanza, 
essendo  essa  un  filo  che  può  dirigere  molte  persone.  Essa 
comincia  dall’avverlire  che  le  prime  scintille  dell’ambi- 
zione e dell’interesse  privato,  coperte  dal  velo  della  pietà 
e del  rigorismo,  possono  cagionare  l’incendio  più  fune- 
sto. Dopo  ciò  , sua  Maestà  , per  affogare  al  lor  nascere 
e far  cessare  le  divisioni  che  agitano  i suoi  sudditi , or- 
dina che  il  formolario  sarà  sottoscritto  da  tutti  gli  eccle- 
siastici , secolari  e regolari  ; che  i benefizii  di  quelli  che 
nou  sottoscriveranno  dentro  il  mese  dalla  pubblicazione, 
si  potranno  impetrare  come  vacanti  di  pieno  dritto;  che 
nessuno  potrà , senz’aver  sottoscritto  , esser  provveduto 
di  alcun  benefizio  di  qualunque  sorta,  nò  essere  ammesso 
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ai  gradi  dell’università,  alle  cariche  , preminenze  e reg- 
genze che  ne  dipendono,  come  neppure  a far  professio- 
ne, nè  a esercitar  veruna  carica,  nè  verun  officio  ne’mo- 
nasleri. 


I motivi  della  dichiarazione  sono,  frulli  altri , che  i 
scltarii  della  nuova  dottrina  hanno  tentato,  con  una  quan- 
tità di  scritti,  di  persuadere  che  le  proposizioni  proscritte 
non  erano  insegnate  nel  libro  di  Giansenio;  c che,  dopo 
averle  difese  con  calore  , e aver  cercato  di  farle  passare 
per  verità  ortodosse , per  le  massime  più  costanti  della 
dottrina  di  sant’Agostino,  le  hanno  rigettate  di  poi  come 
proposizioni  coniate  a capriccio,  come  una  chimera  sup- 
posta per  combatterla  con  vantaggio;  che  con  un  proce- 
dere si  contrario  alla  sincerità  cristiana,  hanno  messo  in 


pieno  lume  lo  spirilo  e il  carattere  di  quei  che  vogliono 
farsi  capi  di  partito,  di  cospiratori  ; che  un  geloso  orgo- 
glio porta  a segnalarsi , collo  spacciare  opinioni  nuove; 
che  l’unione  delle  due  potenze  non  ha  potuto  ridurli  a 
ritrattare  con  buona  fede  errori  condannali  da  un  con- 


senso unanime  dalla  Chiesa;  che  ben  lungi  dall’arren- 
dersi  in  effetto  a’ suoi  giudizii  , è manifesto  che  le  pro- 
messe che  hanno  fatto  nulla  hanno  avuto  di  sincero  ; elio 
sono  state  violate  formalmente  e dai  loro  discorsi  , c da 
una  quantità  di  scritti  , ove  si  sforzavano  di  persuadere 
che  la  loro  dottrina  era  ora  quella  di  sant’Agostino,  ora 
quella  di  san  Tommaso;  che  sulle  tracce  degli  eresiarchi 
precedenti  hanno  persistito  a dommalizzare  in  segreto,  e 
hanno  chiamato  persecuzioni  le  giuste  vie  di  procedere 
contro  di  essi  per  cercar  di  ridurli  al  dovere,  se  fosse 
stato  possibile;  che  una  resistenza  cosi  diretta  e ostinata 
alle  potenze  legittime  , è un’audacia  clic  non  deve  più 
tollerarsi,  una  ribellione  manifesta  che  , secondo  tutti  i 
principii,  deve  esser  punita  nel  foro  esteriore,  con  tutta 
la  severità  che  le  leggi  canoniche  e civili  decretano  con- 
tro i fautori  dell'eresia  e i perturbatori  della  quiete  pub- 
blica. 


In  conseguenza  di  questa  dichiarazione,  monsignor  di 
Perefixe,  installato  recentemente  nella  sede  della  capita- 
le, pubblicò  il  7 giugno  di  quest’anno  1664.  il  suo  editto 
per  la  sottoscrizione  del  formolario.  Tre  anni  prima  si 
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era  sostenuto  in  una  tesi  pubblica  nel  collegio  de’ Ge- 
suiti a Parigi,  che  si  poteva  ere  I eredi  fede  divina,  clic 
le  cinque  pro|iosizioni  tratte  da  Giansenio  fossero  eretiche 
nel  senso  dell'autore.  Sopra  la  qual  cosa  il  violento  Ar- 
naldo, secondato  da  tutti  i declamatori  del  partito,  avea 
gridalo  come  contro  un’empietà  e il  rovesciamento  della 
religione.  Per  evitare  questo  attacco,  il  nuovo  arcivesco- 
vo , nel  suo  editto  , dichiarò  che  le  costituzioni  dei  papi 
non  richiedevano  una  sommissione  di  fede  divina  in  or- 
dine al  fatto  di  Giansenio  , ma  solamente  una  fede 
umana  ed  ecclesiastica , la  quale  obbliga  a sottomet- 
tere il  suo  giudizio  con  sincerità  a quello  dei  superiori 
ecclesiastici,  il  clero  di  Francia,  nell’assemblea  del  1 656, 
non  aveva  credulo  di  dover  entrare  in  questa  sorta  di 
spiegazioni , con  un  partilo  che  non  cercava  che  di  co- 
gliere i suoi  avversari  nelle  loro  parole  , soprattutto  se 
credessero  di  vederne  alcune  che  non  fossero  di  un  uso 
comune  Irai  padri  e i santi  dottori. Sin  d’allora  egli  ave- 
va presentilo  questa  malignità  , come  si  vede  dalla  let- 
tera che  scrisse(i)in  risposta  al  breve  di  Alessandro  VII. 
« Non  per  altro  , diceva  egli,  che  per  salvarsi  dai  ful- 
mini apostolici,  i partigiani  della  nuova  dottrina  si  sfor- 
zano di  ridur  la  disputa  a una  qoislione  di  fatto:  ma  il 
breve  ha  taglialo  ogni  strada  a queste  sottigliezze  di  spi- 
rito j.  Rimandando  dunque  alle  scuole  queste  dispute 
per  sillabe  , e restrignendo  Paulorilà  della  decisione  alla 
questione  di  diritto,  que’ prelati  dichiararono  semplice- 
mente che  la  dottrina  che  Giansenio  spiega  nel  suo  libro 
era  stala  condannata  dalla  costituzione. 

L’editto  soltanto  esigeva  una  fede  ecclesiastica,  ma  non 
evitò  la  censura  del  partito.  Avevano  fatto  schiamazzo 
come  contro  un’empietà , quando  si  era  parlato  loro 
di  fede  divina:  allorché  si  parlò  loro  di  fede  umana,  gri- 
darono contro  la  sciocchezza,  e si  gloriarono  come  di  un 
trionfo  compilo,  di  aver  ridotto  a questo  passo  un  de’pri- 
mi  vescovi.  Il  raziocinio  sopra  il  qual  si  fondavano  era 
questo.  Non  si  può  dire  che  la  credenza  che  si  esige  pel 
fatto  di  Giansenio  sia  una  fede  nè  divina  ne  umana. 


(>)  Mém.  du  Clergc , cui.  i656. 
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Essa  non  è divina  , poiché  questo  fatto  non  è registrato 
nel  deposito  divino  della  rivelazione.  Non  si  può  soste- 
nere cii’essa  sia  umana , poiché  in  questo  modo  sarebbe 
fallibile  : dunque  non  si  può  esigere  credenza  ferma  e 
sincera  in  ordine  a questo  fatto.  A questo  argomento,  che 
ha  tutta  l’aria  dell'albagia  e della  sottigliezza  de’  profani 
sofisti,  si  è risposto,  che  poteva  applicarsi  al  fatto  di 
snnt’Agostino,  come  a quello  di  Gianseuio  : cioè  che  se 
la  Chiesa  non  ha  potuto  conoscere  e condannare  infalli- 
bilmente la  dottrina  del  libro  di  Gianscnio,  ella  non  ha 
nè  meglio  conosciuto,  nè  meglio  approvato  quella  delle 
opere  di  sant’Agoslino  sopra  la  Grazia.  Si  fu  detto  con  la 
stessa  ragione,  che  questo  argomento  tendeva  a rovesciare 
tutto  l’edilìzio  della  fede  cristiana  ; poiché  egli  può  ap- 
plicarsi ai  fatti  di  lutti  gli  eretici , antichi  e moderni',  a 
tutto  ciò  che  può  chiamarsi  fatto  nei  padri  , nei  concilii 
generali , nelle  divine  Scritture.  Perchè  infine  non  vi  ha 
rivelazione  alcuna  immediata  e particolare,  che  gli  scritti 
di  Ario.  di  Ncslorio , di  Pelagio  , di  Lutero  , di  Calvino, 
di  qualsivoglia  eresiarca  in  particolare  rinchiudano  delle 
eresieidei  pari  non  siè  meglio  istruiti  che  alcun  concilio 
sia  stato  veramente  ecumenico  e legittimo,  nè  che  i libri 
santi,  che  noi  abbiamo  oggidì , sieno  conformi  agli  ori- 
ginali. Si  dirà  perciò,  che  la  fede  cristiana,  di  cui  questi 
monumenti  fanno  la  base,  non  sia  piantala  che  sopra  fon- 
damenti umani;  clic  essa  non  abbia  la  fermezza  di  una 
fede  divina , e che  non  possa  esser  chiamata  con  questo 
nome? 

Ma  non  è di  fede , e di  fede  divina , non  è un  articolo 
espresso  della  rivelazione  (1) , che  t la  Chiesa  di  Dio  è la 
colonna  c il  fermo  appoggio  della  verità?  » clic  c Gesù 
Cristo  è sempre  cogli  apostoli  (cioè  coi  primi  pastori), 
per  insegnare  alle  nazioni  lutto  ciò  ch’egli  ha  prescritto?  » 
Che  c per  la  sicurezza  del  sacro  deposito,  di  cui  sono  stabi- 
liti custodi , è loro  ordinalo,  e , per  conseguenza , hanno 
il  dono  di  astenersi  dalle  novità  profane  nei  loro  discorsi, 
d’insegnare  una  dottrina  sana  in  termini  quali  convengo- 
no, c di  reprimere  i vani  ragionatori  clic  tengono  un  al- 


(1)  1 Tini.  3,  i5.  Alanti,  aS,  so.  1.  Tini.  C.  Tit.  1, 
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tro  linguaggio?  Ecco,  senza  andar  dietro  con  tanta  mi- 
nutezza a quelli  che  sì  visibilmente  si  rassegnano  tra  i va- 
ni ragionatori  che  l'Apostolo  rimbrotta,  e senza  prendere 
un  andamento  che  mal  converrebbe  alla  dignità  della 
Chiesa,  senza  oppor  sillogismo  a sillogismo,  nè  termini 
nuovi  a nuovi  errori;  ecco  ciò  che  riduce  in  polvere  tut- 
te le  novità  e tutti  i sofismi  dei  novatori.  La  Chiesa  è la 
fedel  custode  del  deposito  della  fede,  ella  ne  propose  le 
verità  senza  verun  pericolo  di  errore  , riprende  con  la 
stessa  infallibilità  quelli  che  le  combattono  : quindi,  quan- 
do riprova  i loro  documenti  perversi,  le  loro  parole  o i lo- 
ro scritti , le  loro  asserzioni  isolale  o i loro  libri  interi,  è 
dovere  di  sottomettersi  alle  sue  decisioni  con  la  stessa 
fermezza  di  fede,  come  alla  parola  di  Dio  che  le  ha  con- 
ferita la  sua  infallibilità. 

Chiamisi,  se  si  vuole,  questa  credenza  una  fede  uma- 
na, in  quanto  la  Chiesa,  prima  di  approvare  o di  ripro- 
vare un  libro,  fa  uso  de’ soccorsi  umani  per  iscoprirne  il 
senso  proprio:  è sempre  vero,  ch’ella  non  deciderà,  sen- 
za averlo  scoperto  con  tanta  certezza  quanta  conviene  che 
sia  quella  che  deriva  in  lei  dall’assistenza  dello  Spirilo 
Santo  per  ammaestrar  le  nazioni.  Ovvero  chiamisi  fede 
ecclesiastica,  come  non  essendo  nè  semplicemente  uma- 
na, nè  puramente  divina  , ma  fondata  in  una  maniera 
immediata  e speciale  sopra  la  infallibilità  della  Chiesa: 
non  si  potrà  negar  tuttavia,  ch'ella  non  sia  ancora  ulte- 
riormente ed  essenzialmente  divina,  poiché  ha  per  ogget- 
to secondario,  se  è lecito  dir  così,  l’autorità  di  Dio  , ch’è 
la  garentia  dell’insegnamento  della  Chiesa  in  materia  di 
lede.  Infine  non  si  tratta  che  delle  qualità  di  questa  l'ode 
e non  già  de’nomi  che  le  si  posson  dare  : discussione  as- 
sai inutile  in  sé  , ma  la  cui  celebrità  non  ci  permetteva 
di  passarla  del  tutto  sotto  silenzio.  Il  punto  capitale  è che 
questa  credenza,  qualunque  nome  le  si  dia,  abbia  tutta  la 
sincerità  e la  fermezza  che  richiedono  la  fede  dovuta  alla 
Chiesa  e la  religione  del  giuramento. 

Appena  monsignor  di  Perelixe  ebbe  pubblicato  il  suo 
editto,  si  applicò  a farlo  eseguire,  e prima  diluito  a Por- 
to-Reale , riguardato  come  l'asilo  e la  scuola  principale 
diGiansenio.  Le  monache,  ben  addottrinate  dai  loro  mne- 
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stri  c direttori , non  gustarono  più  la  fede  umana  clic  la 
fede  divina;  e la  condiscendenza,  che  aveva  portato  il 
prelato  a far  uso  di  una  espressione  nuova,  non  fece  che 
somministrar  un  nuovo  motivo  di  pretendere  clic  dovesse 
contentarsi  del  silenzio  rispettoso;  al  che  s’immaginò  an- 
zi che  quella  condiscendenza  aprisse  la  strada.  Egli  non 
le  lasciò  lungo  tempo  in  tal  prevenzione.  Nondimeno  que- 
sta prima  visita  fu  assai  pacifica,  sebbene  tulle  avessero 
mostralo  una  gran  ripugnanza  a ciò  che  egli  da  esse  de- 
siderava. Siccom  egli  era  naturalmente  dolce , ed  il  suo 
zelo  nulla  aveva  d’impetuoso;  concesse  loro  un  mese  per 
fare  le  loro  riflessioni,  e incaricò  un  dottor  dellaSorbona 
con  un  padre  dell’Oratorio  di  conferire  di  quando  in  quan- 
do con  esse,  per  ridurle  all'uhbidicnza. 

Si  accorsero  però  ben  tosto  che  queste  monache  , con 
tutto  il  lor  a fletlarc  ignoranza  e semplicità,  ne  sapevano 
quasi  quanto  i loro  padri  e i loro  maestri  , almeno  per 
quel  ch’era  di  pratica  in  simili  occorrenze.  La  madre  An- 
gelica di  san  Paolo  c la  madre  Agnese,  che  reggevano  a 
vicenda  i due  monasteri , della  città  e defla  campagna, 
erano  sorelle  del  celebre  Arnaldo.  Le  sorelle  Angelica  di 
san  Giovanni,  Maria  Teresa  c Maria  di  santaChiara,  era- 
no figlie  del  signor  Arnaldo  d’Audilly.  Molle  altre  anco- 
ra comunicavano  con  la  sorgente  , e questi  canali  fedeli 
spandevano  a vicenda  i flutti  della  grazia  e della  doliri- 
na  in  (ulti  gli  uffizi  delle  due  case. 

Quasi  tutte  in  comune  e in  particolare  (i),  dinanzi  i 
deputali  dall’arcivescovo  , si  mostrarono  perfettamente 
instrutle  a disprezzare  le  decisioni  della  Sede  apostolica, 
a perche  i papi  Onorio  e Liberio,  dicevano  esse  , erano 
caduti  nell’eresia  » ; e l’accettazione  delle  bolle  per  parte 
dei  vescovi,  t perchè  gli  scribi  e i dottori  della  legge  s’era- 
no  uniti  al  sommo  sacerdote  Caifas  per  crocifiggere  Ge- 
sù Cristo  i ; e l’esempio  del  resto  dei  fedeli,  t perchè  el- 
le erano  del  piccol  numero  che  appartiene  al  figlio  di  Dio, 
e fuori  del  quale  non  c’è  più  fede  nel  mondo  » ; e la  pri- 
vazione dei  sacramenti,  c perchè  santa  Maria  Egiziaca  e 
la  maggior  parte  degli  anacoreti  avevano  passata  quasi 


(i)  Relat.  de  m,  diami  Hard. 
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lulla  In  lorn  vita  senza  comunicarsi  ; perche  si  partecipa 
della  mensa  del  Signore, per  mezzo  della  fede,  di  cui  il 
giusto  vive;  clic  è lo  spirito  clic  vivifica  , e che  la  carne 
non  serve  a nulla  ».  Era  questo  specialmente  quel  che 
caratterizzava  fra  esse  le  anime  perfette  che  Dio  metteva 
al  disopra  delle  osservanze  comuni  e della  disciplina  mo- 
derna. In  effetto  alcune  arrivarono  a un  tal  grado  di  per- 
fezione, che  passavano  diciotto  mesi  di  seguito  senza  co- 
municarsi. Si  astenevano  senza  difficoltà  dal  prender  Pa- 
squa, e pareva  loro  di  poter  farne  a meno  anche  pel  resto 
de’ loro  giorni.  Questo  è ciò  elicsi  legge  nelle  loro  pro- 
prie lettere,  si  autentiche  e sì  chiare,  che  i loro  più  fie- 
ri apologisti  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  negarlo. 

Erano  sì  pienamente  instrulle  del  fondo  stesso  della 
nuova  dottrina,  che  la  loro  ripugnanza  a sottoscrivere  il 
formolario  proveniva , come  non  hanno  potuto  tacere, 
dal  sentir  benissimo,  che  sottoscrivendo  la  condanna  del 
libro  di  Giansenio,  condannerebbero  nel  medesimo  tem- 
po la  dottrina  propria  delle  cinque  proposizioni  , che  si 
faceva  lor  riguardare  come  la  dottrina  approvata  dalla 
Chiesa  nelle  opere  di  sant’Agoslino.  Così  vedesi  nella  vi- 
ta della  madre  Eugenia  , che  le  più  ostinate  a non  sotto- 
scrivere dicevano  a quelle  che  si  lasciavano  persuadere 
di  farlo,  oberano  ben  semplici  a credere  clic  Gesù  Cristo 
fosse  morto  per  Giuda  e per  Caino  (i)  ; poiché  questi  re- 
probi non  avevano  avuto  parte  maggiore  nella  redenzio- 
ne di  lui  che  i demonii,  pei  quali  è luor  di  dubbio  ch’e- 
gli non  ha  mai  sparso  il  suo  sangue.  Così  appunto,  come 
si  è veduto,  Giansenio  esprime  la  quinta  delle  famose 
proposizioni,  alla  quale  isuoidenunziatori,  nel  loro  estrat- 
to, non  hanuo  fatto  altro  cangiamento  che  di  presentar- 
la in  termini  meno  offensivi  per  le  pie  orecchie.  Ecco 
qual  era  l’ignoranza  e la  semplicità  di  queste  buone  reli- 
giose, per  cui  si  gridava  contro  i pastori,  come  persecu- 
tori, come  ridicoli.  Ecco  ancora  quale  era  la  buona  fede 
dei  dottori,  che,  sotto  pretesto  di  non  offendere  la  ripu- 
tazione di  un  vescovo  morto  nella  comunione  della  Chie- 
sa , si  procuravano  la  libertà  di  sostenere  una  dottrina 


(i)  Augusliaus  Ypr.  lib.  Ili,  p.  166,  col.  a. 
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proscrilla,  e le  proposizioni  medesime,  che  la  Chiesa  ave- 
va condannale  nel  nuovo  Agostino,  mentre  le  condanna- 
vano col  labbro. 

Non  è da  maravigliarsi  che  uu’oslinazione  indomabile 
fosse  la  conseguenza  di  simili  prevenzioni  in  femmine  che 
non  ascoltavano  chei  lorseduttori.  Non  ve  ne  furono  che 
tre  o quattro  che  si  arresero  alle  esortazioni  dei  commis- 
sari i dell’arei vescovo.  Tulli  i lumi  del  grande  Bossuet, 
che  non  giudicò  indegno  di  lui  l’abbassarsi  in  seguito  a 
tale  impresa  di  smuoverle,  furono  ancora  meno  fruttuosi. 
Il  mese  di  dilazione  conceduto  dall'arcivescovo  essendo 
alfine  spirato,  fece  loro  un’altra  visita;  aringo  alla  comu- 
nità, esortò  ogni  religiosa  in  particolare:  tutto  fu  sempre 
inutile  ; il  che  io  determinò  , malgrado  la  sua  naturale 
moderazione,  a interdir  loro  l’uso  de’ sacramenti.  Siccome 
si  lamentavano  che  la  regolarità  della  lor  vita,  a cui  ave- 
va reso  egli  stesso  testimonianza  , non  meritava  questa 
severità  : c Sì,  rispose  egli  , voi  siete  pure  come  angeli, 
ma  superbe  e ostinate  come  demonii  >. 

Per  applicare  l’estremo  rimedio  a un  male  che  l’indul- 
genza non  poteva  rendere  che  più  insanabile,  la  corte 
prese  il  partito  di  disperdere  la  comunità;  e congiunta- 
mente coll’ordinario  vi  mise  a presedere  la  madre  Euge- 
nia di  Foulaine,  che  l’arcivescovo  andò  egli  stesso  a sta- 
bilirvi, con  cinque  altre  monache  della  Visitazione,  per 
rinnovare  interamente  io  spirito  di  Porto-Reale.  Se  ne  le- 
varono per  la  stessa  ragione  l'abbadessa  e undici  religiose 
delle  più  ostinate,  che  si  dispersero  nei  monasteri,  la  cui 
fede  era  senza  eccezione.  Tutto  Parigi  fece  giustizia  al 
merito  e all’eminente  virtù  della  nuova  abbadessa  ; eppu- 
re Nicole,  nelle  sue  Lettere  immaginarie , c il  padre 
Gerbcron,  nella  sua  Storia  del  Giansenismo,  non  hanno 
mancato  di  darle  delle  accuse:  ma  le  loro  ingiurie  stesse 
fanno  la  lor  confusione.  Quel  che  gli  hanno  rimprovera- 
lo di  più  grave,  o per  meglio  dire  di  più  sconvenevole 
dal  canto  loro  e di  più  insensato , è,  che  fosse  una  pe- 
lagiana,  venduta  ai  Vincenzi  de  Paoli,  agli  Ollier,  ai  Ge- 
suiti, a tutti  quelli  che  non  conoscevano  la  grazia  del  Sal- 
vatore che  per  moverle  la  persecuzione. 

Le  invcl,live  e le  apologie  servendo  poco  alle  mona- 
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clic  contumaci,  appellarono  di  lutto  quel  che  si  era  fat- 
to, e presentarono  richiesla  al  parlamento,  tanto  con- 
tro il  loro  arcivescovo  , quanto  contro  le  monache  del- 
la Visitazione  , eh’ erano  state  introdotte  in  Porto-Rea- 
le. 11  fruito  di  questa  condotta  profana  fu  una  sentenza 
canonica, che  le  dichiarò  ribelli  ai  superiori  ecclesiastici, 
indegne  di  partecipare  dei  sacramenti  della  Chiesa,  e pri- 
vate di  voce  tanto  attiva  che  passiva  in  capitolo.  Questa 
pena  cadeva  sopra  i due  monasteri,  perchè  le  stesse  di- 
sposizioni erano  in  ambedue.  Si  prese  di  poi  il  partito  di 
mandare  tutte  le  ribelli  nel  monastero  dei  Campi,  e non 
si  ritenne  a Porto-Reale  della  città,  se  non  quelle  ch’ora- 
no inGne  rientrate  in  se  stesse  in  numero  di  dieci.  Tutta- 
volta  l’arcivescovo  cercando  in  tutti  i luoghi  queste  pe- 
core smarrite  , si  trasportò  al  monastero  dei  Campi , 
ove  allora  si  trovavano  in  numero  di  seltantacinque.  Di 
tutta  questa  moltitudine  non  ve  n’ebbe  una  sola,  cne  non 
si  mostrasse  determinata  a tutto  soffrire  anziché  ubbidire 
alla  Chiesa.  Oltre  l’uso  de’ sacramenti  , il  prelato  divietò 
loro  l’ulfìzio  pubblico,  e l'entrala  del  coro,  senzachè  si 
mostrassero  più  docili. 

La  pena  durò  sino  alla  pace  furtiva  che  si  estorse,  col 
mezzo  dello  spergiuro,  sotto  il  pontefice  seguente,  la  qua- 
le chiamossi  dal  suo  nome  la  Pace  di  Clemente  IX.  In  que- 
sto intervallo,  cinque  monache  amarono  meglio  di  mo- 
rire scomunicate , che  di  dare  alcun  segno  di  pentimen- 
to. Si  era  loro  insegnato  che  vi  sono  delle  scomuniche  più 
salutari  che  nocevoli , che  possono  anche  conferire  allo 
scomunicato  un  merito  da  paragonarsi  a quello  del  mar- 
tirio. Tali  sono  le  massimedella  quinta  delle  Lettere  im- 
maginarie, e nello  stesso  tempo  gli  elementi  assai  facili 
da  riconoscersi  delle  Riflessioni  morali  , che  nel  seguito 
misero  il  colmo  allo  scandalo  del  Calvinismo  quasi  inte- 
ramente rinnovellato. 

Mentre  queste  figlie  di  san  Bernardo  si  abbandonava- 
no così  collo  spirito  di  scisma  e di  ribellione  contro  tutte 
le  potenze  ; altri  figliuoli  del  medesimo  padre,  nei  deserti 
del  Perche,  non  si  occupavano  che  a far  rivivcVe  i grandi 
esempi  di  penitenza,  di  abiezione,  di  rinunzia  assoluta 
alla  vita  dei  scnsi;  che  appena  credcvansi  ancora  dei  bei 
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giorni  di  Cislcllo  c di  Cliiaravalle.  L’uomo  della  man  del 
Signore  per  l’operazione  di  questo  prodigio,  fu  (i)  l’abate 
della  frappa,  Armando  Giovanni  Roulhillier  de  Rancé, 
di  una  famiglia  impiegala  nel  ministero,  le  cui  aderenze 
unilc  alle  qualità  personali  dell'abate,  lo  mettevano  in  gra- 
do di  poter  aspirare  a tutto.  Nonpertanto  egli  entrò  nello 
stato  ecclesiastico,  ma  non  ebbe  meno  ambizione  perciò 
nel  principio,  e non  fu  esente  da  molle  altre  debolezze. 
Padrone  di  un  ragguardevole  patrimonio  in  età  di  venti- 
cinque anni , e provveduto  di  una  quantità  di  benelizii, 
favorito  egualmente  dalla  natura  die  dalla  fortuna  , 
uomo  di  uno  spirito  elevato  e acconcio  a qualsivoglia 
cosa  , di  una  bellissima  fisonomia , di  un  carattere  ama- 
bile e di  una  conversazione  ebe  rapiva  ; i piaceri  lo  cer- 
cavano, ed  egli  non  n’era  alieno:  il  mondo  lo  amò,  fed  egli 
amò  il  mondo.  Non  però  egli  incorse  in  disordini  enormi: 
aveva  dei  principii  di  decenza,  e una  gran  cura  della  sua 
riputazione,  almeno  per  non  nuocere  al  suo  avanzamen- 
to. Ma  nulla  negava  a sè  stesso  , anche  dove  c’entrava  la 
passione  , delle  cose  però  che  il  mondo  chiama  oneste;  e 
sotto  questo  aspetto  sin  dove  non  poteva  giugnere  un 
cuor  sì  tenero  come  il  suo?  Viveva  abitualmente  in  mezzo 
a tutto  ciòcbe  poteva  ammollirlo:  sontuosità  e delicatezza 
nella  sua  tavola,  lusso  con  una  eleganza  studiata  ne’suoi 
abili , nelle  sue  masserizie  e ne’  suoi  equipaggi. 

Dall’altra  parte  (2)  il  Cielo  che  aveva  le  sue  mire  so- 
pra quest’uomo  straordinario  , gli  aveva  dato  un  cuore, 
Ja  cui  bontà  superava  forse  anche  la  bellezza  del  suo  ani- 
mo , non  meno  generoso  che  sensitivo  , sempre  pronto  a 
far  fronte  agli  ostacoli  e ai  pericoli  stessi , non  solo  per 
compiacere  i suoi  amici  , ma  per  soccorrere  ogni  sorta 
d’infelici.  Ancorché  la  vita  molle  e sensuale  produca  per 
l’ordinario  una  durezza  impenetrabile  alle  altrui  miserie, 
egli  ebbe  sempre  una  vera  tenerezza  pe’poveri,  e ne  diede 
delle  provedi  fatto  in  tutti  i bisogni  che  giunsero  a sua 
cognizione.  Era  naturalmente  disinteressato,  pieno  d’ono- 
re e di  lealtà,  malgrado  la  sua  ambizione.  Aveva  sì  le  sue 


(1)  Vie  de  l’abbé  de  Rancé  par  Mars.  lib.  1,  chap.  1,  4' 

(2)  Ibid.  89,  c.  7 tìt  8. 
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viste  ; voleva  innalzarsi  : ma  non  per  istrade  obblique  e 
vili , nè  a spese  dell’equità,  e meno  ancora  dell’amicizia. 
La  sua  rettitudine  e la  sua  delicatezza  di  sentimento,  con 
un  certo  gusto  per  l’onesto  e pel  vero,  non  gli  permisero 
mai  di  trovare  il  suo  riposo  nell’iniquità  , e neppure  nei 
piaceri  che  lo  divertivano  , ma  senza  Gssarlo.  i\on  era 
d’accordo  seco  stesso  ; le  sue  passioni  e i suoi  lumi  si  com- 
battevano a vicenda  : si  giudicava  , si  condannava  tal- 
volta ; giugneva  sino  a far  degli  sforzi  per  rompere  i 
suoi  legami.  Ma' questi  sforzi,  sino  al  giorno  stabilito  dal 
Signore,  furono  quelli  di  un  uomo  che  lotta  un  momento 
contro  il  sonno , e che  quindi  ue  ricade  più  profonda- 
mente. 

Il  Signore  il  richiamò  a poco  a poco  a lui  col  mezzo 
di  più  accidenti  successivi  , come  la  morte  dei  suo  stretto 
parente  , il  conte  di  Savigny , ministro  di  Stato , da  cui 
egli  sperava  molto,  quella  di  Gaston  di  Francia  , duca 
di  Orleans , di  cui  egli  era  il  diletto  e il  primo  elemosi- 
niere; c diversi  pericoli  di  perder  la  vita,  da  alcuni  dei 
quali  non  si  salvò  che  per  una  specie  di  miracolo (i).  Ec- 
cone un  esempio.  Era  si  appassionato  per  la  caccia  e per 
le  armi  , che  prendeva  il  suo  archibugio  nella  città  stes- 
sa , per  andare  a passeggiare  dietro  la  chiesa  di  nostra 
Signora,  di  cui  era  canonico,  sopra  il  terrazzo  che  fa  orlo 
al  (iume.  Trovandosi  ivi,  un  altro  cacciatore , dalla  riva 
opposta,  non  si  sa  se  per  inavvertenza  o per  malizia,  gli 
tirò  contro  ; e la  palla  l’avrebbe  steso  morto  sul  terreno, 
se  non  fosse  andata  a colpire  la  borchia  della  sua  tasca 
da  caccia.  Egli  avea  sempre  conservato  un  fondo  di  re- 
ligione. Tocco  da  uu  tratto  si  visibile  della  proiezione  di- 
vina: c Ah,  esclamò,  che  sarebbe  di  me,  se  Dio  non  mi 
avesse  usalo  misericordia  ! » Tanti  avvenimenti  singola- 
ri, o,  per  meglio  dire  , la  grazia  da  cui  avevano  la  loro 
attività  , gli  fece  prendere  inGne  la  risoluzione  ferma  di 
darsi  interamente  a Dio. 

Egli  si  ritirò  (2)  nella  sua  casa  di  Veret  inTurcna,  per 
riandar  ivi,  uell’amarezza  della  sua  anima,  gli  sviamenti 
della  sua  vita  mondana.  Ma  questa  bella  abitazione  quan- 


ti) Cap.  5.  (a)  Cip.  il. 
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togli  sembrò  differente  da  quel  ch’cssa  gli  era  parula  si- 
no a quel  momento I t Ove  soffio?  » disse  egli,  riveden- 
dosi ivi , disgustato  dalla  magnificenza  e dalla  voluttà 
clic  tutto  vi  spirava.  « 0 il  vangelo  m’inganna , o questa 
è l’abitazione  di  un  reprobo  ».  Risolse  sul  fatto  stesso  di 
venderla,  e di  darne  il  prezzo  a’ poveri.  La  cosa  non  po- 
teva eseguirsi  si  tosto;  ma  egli  ne  bandi  nel  momento 
stesso  il  lusso  , la  profusione  e,  col  lauto  trattamento,  le 
persone  dedite  al  piacere  che  traeva  a se.  Congedò  quan- 
tità di  famigliari,  provvedendo  nondimeno  alla  lor  sussi- 
stenza , e non  conservò  se  non  i più  necessari.  Vendette 
la  sua  argenteria,  di  cui  distribuì  a’ poveri  il  prezzo.  La 
riforma  della  sua  tavola  fu  ancora  più  severa  , riducen- 
dosi soltanto  a mangiare  carne  di  bue.  Si  può  immagi- 
nare , che  si  avrà  interdetto  la  caccia  ; ma  ciò  che  non 
s’immaginerebbe  , ò che  rinunziò  al  diletto  che  trovava 
nel  disegnare,  por  innocente  che  fosse  questo  esercizio, 
in  cui  riusciva  assai  bene.  Tanto  prezioso  parevagli  il 
tempo,  dopo  averne  perduto  tanto,  che  il  volle  consacrar 
tutto  intero  alle  cose  dell’eternità. 

Dopo  la  preghiera,  la  meditazione  delle  verità  eterne, 
la  lettura  dei  libri  santi  e dei  Padri , visitava  i poveri 
de’ suoi  poderi  e del  vicinato  , sempre  a piedi , qualun- 
que tempo  fosse;  somministrando  ad  essi  il  bisognevole, 
assistendoli  nelle  lor  malattie,  consolandoli  c i ostruendo- 
li, prevenendo  o terminando  i litigi  de’ contorni  co’ suoi 
consigli  e colle  sue  liberalità,  portando  dappertutto  la 
pace  e la  concordia.  Venivano  a trovarlo  a Veret , ed 
egli  li  vedeva  con  piacere  consumare  il  prodotto  dei  be- 
netizii  che  avevano  sì  lungo  tempo  servito  di  materia  al 
fasto  e calla  mollezza.  Per  lo  spazio  di  più  anni  provvide 
alla  sussistenza  di  quattro  in  cinquecento  poveri  : discen- 
deva con  le  attenzioni  di  una  madre  alle  particolarità  dei 
loro  bisogni,  dava  abiti  agli  uni,  medicine  agli  altri,  e 
a tutti  senza  eccezione  il  nutrimento.  Si  aprì  una  sorgen- 
te inesausta  di  elemosine  colla  soppressione  di  ogni  spesa 
inutile,  colla  vendila  di  sue  masserizie  e di  sue  terre  in 
appresso,  col  risparmio  che  usava  riguardo  alla  sua  pro- 
pria persona.  La  semplicità  del  suo  vestire  eguagliava 
quella  della  sua  tavola.  Invece  dell’ordinaria  sua  vanità, 
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non  si  vide  più  in  lui  se  non  una  proprietà  modesta  , o 
piuttosto  una  povertà  propria  e decento.  Si  ridusse  ai  pan- 

nilani,  proibendosi  per  sempre  la  seta.  Si  vestiva  da  se  e 
senza  fuoco  nelle  stagioni  le  più  fredde.  In  somma  non 
impiegò  più  servo  alcuno  per  servizio  della  sua  persona. 

Un  genere  di  vita  si  straordinaria  (t)  per  un  abate  elio 
tanto  confacevasi  al  gusto  del  mondo,  gli  tirò  addosso 
molli  consigli  importuni  e molle  censure.  I suoi  parenti 
c i suoi  amici  gli  rappresentarono  vivamente,  cb’era  na- 
to fallo  per  la  società,  che  aveva  tutti  i talenti  per  esser- 
le utile,  nel  tempo  stesso  che  gradilo;  che  doveva  alme- 
no farsi  scrupolo  del  torlo  che  faceva  alla  Chiesa,  sotter- 
randoli; clu*  questi  accessi  di  fervore  erano  soggetti  a 
grandi  instabilità  e pentimenti,  che  non  aveva  consultalo 
abbastanza  le  sue  forze,  e ch’era  assai  da  temere,  se  dif- 
feriva a seguire  i lor  consigli,  che  non  avesse  a ritornar 
poi  ad  essi  con  la  vergogna  di  non  averli  da  prima  ascol- 
tali. Quest’ultimo  tratto  soprattutto  lo  punse  vivamente  : 
egli  dice  in  una  delle  sue  lettere,  che  non  potò  udirlo 
senza  indignazione.  La  sua  politezza  e la  sua  gran  prati- 
ca del  mondo  il  tennero  a freno:  ma  rispose  in  un  tuono 
da  far  comprendere  , che  combattendo  i suoi  disegni  al- 
tro non  si  taceva  che  conférmarvelo  sempre  più,  e quin- 
di fu  lasciato  tranquillo. 

La  critica  fece  auch’essa  la  sua  parte.  Gli  uni  attribui- 
rono il  suo  cangiamento  all’esser  visionario  , al  che  noi 
portò  mai  la  tempera  del  suo  spirilo;  altri  alla  malinco- 
nia di  un’anima  poco  filosofica,  al  dispetto  di  non  poter 
andar  tanto  in  allo  quanto-egli  pretendeva  ; altri  all’ipo- 
crisia ancora  , a un’ambizione  mascherata  , che  tendeva 
a’  suoi  fini  per  vie  tanto  più  sicure  quanto  più  coperte. 
Essendo  egli  sempre  stalo  di  un’estrema  delicatezza  per 
la  sua  riputazione,  il  disprezzo  di  queste  dicerie  è un  dei 
più  grandi  sacriGzi  che  abbia  avuto  a fare,  c Si  dirà  di 
me  tutto  ciò  che  si  vorrà,  si  legge  nelle  sue  lettere  in  que- 
sto proposito;  purché  la  mia  coscienza  nulla  mi  rimpro- 
veri , io  vivrò  in  riposo  : ch’io  sia  di  Dio,  e non  cooloper 
niente  l’opinione  degli  uomini.  Dò  al  mondo  la  libertà  di 
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diredi  me  quaalo  gli  piacerà.  Io  inerito  tutto  questo  , c 
di  più  ancora:  ma  conoscerò  quindi  sempre  meglio  l'im- 
portanza di  stabilirmi  in  un  ritiro  che  non  possa  esser  di- 
sturbato dal  commercio  degli  uomini  ». 

Egli  prese  infine  questo  partito  (i):  vendette,  colla 
terra  di  Veret,  il  resto  de’ suoi  beni  patrimoniali  per  cir- 
ca trecentomila  lire,  che  diede  al  grande  Ospitale  di  Pa- 
rigi, dopo  aver  ricompensato  liberalmente  le  persone  di 
suo  servigio.  Fece  la  rinunzia  dei  suoi  benefìzii , con  la 
sola  eccezione  dell’abadia  della  Trappa,  che  non  gli  ren- 
deva più  di  tremila  lire  ; e con  due  domestici,  di  cui  uno 
divenne  il  più  fervoroso  dei  suoi  religiosi  , si  ritirò  in 
questo  luogo  solitario  , o piuttosto  selvaggio  , e natural- 
mente disgustoso.  Si  disapprovò  che  non  avesse  lasciato 
a’ suoi  parenti  almeno  i suoi  beni  di  famiglia:  ma  egli 
aveva  creduto  di  dover  cosi  soddisfare  n quel  eh’  era  in 
obbligo  di  restituire  alla  Chiesa  e ai  poveri  pei  cattivo  uso 
che  aveva  fatto  del  prodotto  de’  suoi  benefìzii. 

L’abadia  della  Trappa  (2)  dell’ordine  di  san  Bernardo, 
nella  diocesi  di  Scéz  , ai  confini  del  Perche  e della  Nor- 
mandia, è posta  in  un  gran  vallone  , circondalo  da  bo- 
schi e da  monticelli , che  sembra  vogliano  nasconderla 
al  resto  del  mondo.  Undici  stagni  attorno  del  monastero, 

0 piuttosto  de’ suoi  sfasciumi  sparsi,  rendevano  l’aria  as- 
sai mal  sana  , e sì  diffìcile  l’accesso  che  non  vi  si  poteva 
arrivare  senza  guida.  La  chiesa  minacciava  rovina  ; tutti 

1 luoghi  di  regolarità  erano  interamente  diroccali  : sei 
o selle  monaci,  seppur  polevasi  dar  loro  ancor  questo 
nome  , alloggiati  qua  e là  in  alcune  meschine  stanze  tra 
gli  affiliamoli  e le  allittaiuole,  non  avevano  più  del  loro 
stato  se  non  l’abito  , e non  conservavano  l’abito  che  per 
disonorare  il  loro  stato.  Ecco  quello  ch'era  la  Trappa, 
quando  l’abate  di  Rance  , ancora  semplice  commenda- 
tario, intraprese  di  mettervi  la  riforma:  disegno  che  lece 
tremare  per  la  sua  vita  stessa;  tanto  i suoi  monaci  erano 
ia  sinistra  opinione.  Si  credevano  capaci  di  lutto.  Ep- 
pure egli  la  vinse  sopra  di  essi,  e fu  una  meraviglia  che 
accettassero  una  pensione  , o per  vivere  in  libertà  nel 


(f)  Lib.  1,  c.  2;  tib.  2,  c.  1.  (2)  Lib.  2,  c.  2. 
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recìnto  del  monnslero  , o per  ritirarsi  dove  fosse  lor  con- 
venevole. Fece  venir  dipoi  dall'abadia  di  Perseigne  sei 
monaci  della  stretta  osservanza  per  abbozzar  la  riforma. 
Perchè  non  fu  quello  invero  che  un  abbozzo  in  confronto 
dei  prodigi  di  penitenza  e di  mortificazione  che  si  ammi- 
rarono poco  dopo  alla  'Frappa.  Intanto  l'abate,  senza  mu- 
tar abito  ancora  nè  stalo  , si  mise  a vivere  come  i rifor- 
mali , osservando  i loro  digiuni,  entrando  a parte  delle 
loro  fatiche , assistendo  ai  loro  uffizi , a tutte  le  loro  ora- 
zioni , a lutti  i loro  esercizi  di  religione. 

La  sua  fedeltà  alla  grazia  (i),  attraendo  sopra  di  lui 
nuove  grazie,  e sempre  più  forti  , ebbe  infine  l' inspira- 
zione di  farsi  monaco  , e non  differì  ad  eseguire  la  sua 
vocazione  , che  quanto  fu  necessario  per  assicurarsi  clic 
fosse  tale  per  via  di  saggi  consigli.  Si  portò  subito  dopo 
ncll’abadia  di  Perseigne,  ove  prese  l’abito  il  3o  giugno 
dell’anno  i663.  trentottcsimo  della  sua  età,  e l’ottavo  del 
suo  ritorno  a Dio.  Una  malattia  causata  da  un  genere  di 
vita,  sì  contrario  alla  delicatezza  del  suo  temperamento 
come  alla  maniera  nella  quale  era  vissuto  nel  mondo,  non 
potè  scuotere  la  sua  costanza  ; sebbene  i medici , dopo 
molte  ricadute,  gli  avessero  dichiarato  che  perirebbe  in-, 
fallibilmente  se  si  ostinasse  più  oltre.  Tuttavia  Dio  gli  ri- 
donò la  sanità  , tanto  perfetta  quanto  l’aveva  mai  avuta: 
cd  egli  ripigliò  le  sue  austerità  con  tanto  fervore,  come 
se  non  gli  fossero  state  mai  nocevoli.  Dopo  la  sua  profes- 
sione , ritornò  alla  sua  badia  della  Trappa  , ch’egli  rite- 
neva anche  monaco,  col  beneplacito  della  corte  (2).  Vo- 
leva rimetterla,  c ridursi  allo  stalo  di  semplice  religioso: 
ma  soggetti  illuminali  e della  maggior  esattezza  gli  fe- 
cero comprendere,  clic  spogliandosi  dell’autorità  di  abate 
regolare,  non  gli  era  più  possibile  di  stabilire  la  stretta 
regolarità  , nè  la  riforma  ch’egli  meditava. 

Con  questa  autorità  stessa  e con  tutto  l’ascendente  di 
uno  spirito  supcriore  (3),  non  può  concepirsi  come  abbia 
potuto  portare  le  cose  ad  un  punto,  a cui  gl’  institutori 
stessi  della  stretta  osservanza,  per  quanto  eminente  fosse 
la  loro  virtù,  non  credevano  che  la  debolezza  umana  po- 
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tesse  giugncre.  Tuttavia  colla  dolcezza  e la  carità  , colla 
unzione  delle  sue  parole  , e soprattutto  co’ suoi  esempi, 
che  andavano  al  di  là  anche  di  lutti  i rigori  della  regola, 
egli  riuscì  a far  praticare  , senza  intermissione  e senza 
line,  la  penitenza  più  austera  che  siasi  giammai  veduta, 
almeno  nell’ultima  età  della  Chiesa.  11  nutrimento  alla 
Trappa  è il  piu  meschino,  mal  preparato  e in  piccola 
quantità.  L’uso  del  vino,  della  carne,  del  pesce,  del  bu- 
tirro e delle  ova  n’è  assolutamente  bandito.  Non  vi  si  per- 
mettono che  legumi,  erbe,  radici,  latte  semplice  e pan 
nero,  da  cui  non  si  leva  la  crusca,  con  una  foglietta  di 
sidro  0 di  birra  giornalmente.  Ne'giorni  di  digiuno  che 
occupano  la  maggior  parte  dell’anno,  niente  si  condisce 
se  non  col  sale  e coll’acqua,  e la  colezione  si  riduce,  pc’ 
digiuni  della  regola,  a Ire  once  di  pane  senza  nessun’ul- 
tra cosa,  e a due  once  pe’digiuni  della  Chiesa.  Non  vi  ha 
nò  festa  nell'anno,  nè  occasione  veruna,  ove  sia  permesso 
di  accrescere  il  nutrimento  ordinario  , eccettuato  il  solo 
caso  di  una  grande  malattia,  in  cui  l’uso  delle  ova  e delle 
carni  ò sofferto.  La  biancheria  ò assolutamente  fuor  d'uso, 
anche  per  gli  ammalati.  11  letto  di  questi  per  tutta  dilica- 
lezza  consiste  in  un  pagliericcio  non  trapunto  : fuori  di 
questo  caso,  si  hanno  de’ pagliericci  trapuntati  e sì  duri, 
che  si  starebbe  meglio  sopra  nude  tavole,  che  almeno  non 
avrebbero  ineguaglianze.  Non  parliamo  qui  delle  peni- 
tenze particolari  e frequenti , delle  discipline , dello  star 
alla  lunga  prostesi  in  terra,  e delle  altre  pratiche  simili, 
che  sono  imposte  dai  superiori , con  riprensioni  e umi- 
liazioni, che  non  crocifiggono  meno  lo  spirito  che  la  car- 
ne. Vi  sono  otto  o nov’ore  di  coro,  due  o tre  delle  quali 
la  notte  ; c questo  lungo  canto  si  fa  a voce  piena  c assai 
alta.  Non  vi  sono  nò  ricreazioni,  nè  passeggi.  La  dimora 
nel  monastero  ò inalterabile.  Vi  regna  un  silenzio  eterno, 
sia  tra’  religiosi,  sia  con  le  persone  di  fuori.  Tutto  quel 
che  può  distrarre  lo  spirito  , è un  lavoro  che  opprime.il 
corpo  , almeno  di  tre  ore  al  giorno;  dopo  il  quale  gli  a* 
biti  si  trovano  sì  grondanti  di  sudore,  che  restano  ancora 
umidi  sino  al  lavoro  del  giorno  seguente  , senzadio  sia 
permesso  di  cambiarsene.  Che  non  resterebbe  a dire,  se 
si  pretendesse  esaurir  la  materia?  iìla  a che  più  miuute 
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particolarilà?  Il  solo  nome  della  Troppa  fa  nascere  un’i- 
dea più  terribile  di  quanto  potrebbero  fare  le  relazioni  più 
circostanziate. 

La  fama  di  questa  riforma  portò  l’ammirazione  in  tutto 
il  regno  e in  tutto  il  mondo  cristiano.  L’edificazione  pa- 
reva eguale  nei  difensori  della  credenza  antica  e nei  par- 
tigiani delle  novità  proscritte:  ma  nell’atto  stesso  che  ap- 
plaudivano a sì  grandi  esempi  di  umiltà  e di  penitenza, 
questi  ultimi  davano  sempre  lo  scandalo  della  loro  resi- 
stenza orgogliosa  alle  determinazioni  della  Chiesa  soste- 
nute dalle  dichiarazioni  del  re , senza  per  anche  contrad- 
dire apertamente  all’autorità  della  Sede  apostolica  a ca- 
gione del  formolario.  Si  vantavano  al  contrario  di  esser 
autorizzati  da  Roma,  nel  rifiuto  che  facevano  di  sottoscri- 
verlo; c con  una  impostura  non  meno  assurda  che  sfron- 
tata pubblicavano  da  tutte  le  parti , che  il  papa  disap- 
provava l’ intrapresa  del  clero  di  Francia  in  questo  pro- 
posito; che  AlessandroYII  non  aveva  mai  fatto  menzione 
di  formolario  ne’  suoi  brevi  ; che  si  era  guardato  anche 
dal  nominarlo;  che  non  lo  riprovava  meno  colla  sua  con- 
dotta che  col  suo  silenzio  ; poiché  non  esigeva  a Roma 
quel  che  i vescovi  s’ ingerivano  a fare  in  Francia  per  la 
pretesa  esecuzione  delle  bolle. 

L’ impertinenza  di  quest' ultima  obbiezione  in  partico- 
lare dava  negli  occhi  ad  ognuno;  perché  sarebbe  stato 
tanto  ridicolo  quanto  ioutile  l’esigere  confessioni  c atte- 
stati di  fede  neiuoghi  ove  non  era  in  sospetto  la. fede  di 
alcuno.  Quanto  alle  disposizioni  costanti  di  Alessan- 
dro VII  per  rispetto  alla  sottoscrizione  del  formolario  in 
Francia,  poteva  egli  meglio  manifestarlo,  che  col  breve 
fulminante , da  lui  diretto  ai  vicari  generali  di  Parigi, 
per  far  loro  sopprimere  il  primo  lor  ordine,  e ridurli  alla 
sottoscrizione  pura  e semplice  che  aveva  commesso  il  cle- 
ro del  regno  ? Ma  qual  ragione  devesi  aspettare  da  un 
partito  (i) , che  dopo  la  pubblicazione  stessa  del  formo- 
Jario  dato  da  Alessandro  VII,  non  arrossì  di  asserire  che 
non  era  propriamente  opera  di  questo  pontefice,  mentre 
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ancora  questo  pontefice  ne  esigeva  la  sottoscrizione  sotto 
le  pene  più  rigorose? 

l’or  quanto  miserabili  fossero  questi  cavilli,  ad  ogni 
modo  per  farli  cessare  o per  confonderne  gli  autori,  il  re 
pregò  il  santo  padre  di  mandare  egli  stesso  un  formola- 
rio  a suo  genio,  con  un  comando  preciso  ai  prelati  di 
sottoscriverlo,  e di  farlo  sottoscrivere  dai  lor  diocesani, 
come  era  stato  ordinato  per  quello  del  clero.  Alessan- 
dro VII  fece  incontinente  stendere  una  nuova  costituzio- 
ne , ove  c per  togliere,  die’ egli , ogni  pretesto  alla  di- 
sobbedienza, e ogni  scampo  all’eresia,  che  cerca  di  sot- 
trarsi colle  sue  giravolte  consuete»  , ordinava  ai  vescovi 
e a lutti  gli  altri  ecclesiastici , tanto  secolari  che  regola- 
ri, alle  monache  stesse,  ai  dottori,  ai  licenziati,  ai  prin- 
cipali dei  collegi  e ai  reggenti,  di  sottoscrivere  fra  tre 
mesi  la  formola  di  confessione  di  fede  ch’egli  aveva  in- 
serito nella  costituzione. 

Era  essa  concepita  in  questi  termini:  tlo  mi  sottometto 
alla  costituzione  a' Innocenzo  X , sommo  pontefice  , del 
giorno3i  maggio  i653,  e a quella  d’Alessandro  VII,  suo 
successore,  del  1 6 ottobre  1 656  ; e rigetto  e condanno 
sinceramente  le  cinque  proposizioni  estratte  dal  libro  di 
Cornelio  Gianseoio  , intitolalo  Jugustinus , nel  proprio 
senso  del  medesimo  autore;  come  la  Sede  apostolica  le 
ha  condannale  colle  stesse  costituzioni.  Io  lo  giuro  cosi  : 
cosi  Dio  mi  sia  favorevole,  e i santi  evangeli  1 » Il  pon- 
tefice ordina  dipoi  di  far  eseguire  questo  regolamento  in 
lutti  i luoghi , e di  costrignere  quelli  che  ricuseranno  di 
ubbidire,  con  sentenze,  censure,  pene,  e con  tutti  i mezzi 
di  diritto  e di  fatto , senza  riguardo  a veruna  appellazio- 
ne; e d’implorar  anche,  se  occorre,  il  braccio  secolare. 

Ricevuta  ch’ebbe  il  re  questa  costituzione,  diede  le  sue 
lettere  patenti,  ove  dichiarando  ch’essa  non  contiene  nulla 
di  contrario  alle  libertà  della  Chiesa  gallicana , nè  ai  di- 
ritti della  corona,  ingiugne,  che  venga  ricevuta  in  tutte  le 
terre  di  sua  obbedienza;  che  tulli  i vescovi  ed  arcivescovi 
sottoscrivano  e facciano  sottoscrivere  puramente  e sempli- 
cemente il  formolario  romano,  nei  termini  precisi  in  cui 
era  concepito,  senza  usare  alcuna  distinzione,  interpreta- 
zione o restrizione  che  deroghi  direttamente  o indiretta- 
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monte  alle  costituzioni  pontificie.  E in  caso  che  qualche 
vescovo  o arcivescovo  ricusi  di  sottoscrivere  o di  far  sot- 
toscrivere puramente  e semplicemente  nello  spazio  di  tre 
mesi  ; sua  Maestà  vuole  che  si  proceda  contro  di  lui  per 
le  vie  giuridiche  , e similmente  contro  gli  altri  ecclesia- 
stici, e contro  tutte  le  persone  accettate  nella  costituzio- 
ne che  mancassero  di  sottomeltervisi.  Essa  proibisce  an- 
cora di  nulla  scrivere  contro  il  formulario  sotto  pena  di 
esser  trattato  come  spnlleggiatore  dell’eresia  e perturbato- 
re  della  quiete  pubblica. 

Il  Benedettino  francese,  a cui  l'Olanda  tenne  luogo  di 
chiostro  e di  patria  (i),  sfogò  la  sua  bile  contro  la  dichia- 
razione del  suo  legittimo  sovrano,  che  pretende  aver  ol- 
trepassalo i limiti  della  bolla.  Osa  anche  sostenere  che 
questa  bolla, che  contiencil  formolario  fatto  appunto  con- 
tro la  distinzione  del  fatto  e del  diritto,  che  ordina  di  con- 
dannare sinceramente  le  cinque  proposizioni  estratte  dal 
libro  di  Ginnsenio  , e di  condannarle  nel  senso  in  cui  le 
insegna  Giansenio;  egli  osa  sostenere  contuttociò,  ch’es* 
sa  non  proscrive  questa  distinzione,  che  non  esige  la  cre- 
denza interiore  se  non  pel  diritto,  ossia  per  la  dottrina, 
nel  che  tutti  erano  d’accordo  almeno  nell  esterno  ; e che 
pel  fatto , essa  lascia  una  intera  libertà  di  crederlo  o non 
crederlo  ; in  una  parola:  che  mette  i dottori  al  largo , ri- 
spetto alla  questione  di  fatto.  La  prevenzione,  ma  no, 
la  furberia  piuttosto , sebbene  si  poco  naturale  all’umor 
rigido  del  padre  Gerberon,  può  essere  ella  più  spinta  ? (2) 
Si , c’è  qualche  cosa  di  più:  e II  papa  Alessandro  , dice 
un  altro  scrittore  nulla  più  ‘coerente,  si  è astenuto  di  dire 
che  le  cinque  proposizioni  fossero  estratte  parola  per  pa- 
rola da  Giansenio,  e di  chiamare,  come  hanno  fallo  certi 
calunniatori,  il  libro  di  questo  pio  vescovo,  il  falso  Ago- 
stino, per  non  impedire,  per  cinque  proposizioni  che  sen- 
za fondamento  gli  si  attribuiscono,  che  non  si  potesse 
credere  e sostenere  che  il  libro  contenesse  la  dottrina  di 
sanl’Agoslino  circa  la  grazia  di  Gesù  Cristo  ì.  Si  ha  ri- 


tti Hist,  génér.  du  Jansenisrac,  an.  i663. 

(2)  Rèflex,  sur  tea  bulica  et  sur  Ics  brefs  qui  condamnent  Icscinq.  propo- 
sitions,  pag.  x5  e seg. 
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brezzo  a rilevare  queste  assurdità;  ma  era  di  una  impor- 
tanza  essenziale  di  farle  conoscere,  o piuttosto  il  metterlo 
sotto  il  giudizio  del  senso  comune.  Quante  persone  , a 
fronte  di  tutto  ciò, hanno  riguardato  ancora  come  inutili 
e anche  pericolose  le  costituzioni  posteriori , benché  ne- 
cessarie fossero  tutte  per  isforzare  la  furberia  eretica  nei 
suoi  ultimi  trinceramenti  I 

Queste  vane  sottigliezze,  questi  assurdi  palpabili,  ba- 
starono tuttavia  per  indurre  il  grandissimo  numero  dei 
partigiani  di  Giansenio  a sottoscrivere  il  formolario  sen- 
za cangiar  sentimento  quanto  alla  dottrina.  1 teologi,  i 
rigoristi , che  il  solo  nome  di  equivoco  o di  restrizione 
mentale  faceva  dar  nelle  smanie , giurarono  senza  scru- 
polo, che  condannavano  sinceramente  le  cinque  proposi- 
zioni tratte  dal  libro  di  Giansenio , e che  le  condannava- 
no nel  senso  di  Giansenio;  mentre  tenevano  nel  loro  cuo- 
re che  Giansenio  non  avesse  mai  insegnato  se  non  la  dot- 
trina della  Chiesa,  se  non  la  dottrina  pura  di  sant’Agosli- 
no.  Tuttavia  rendiamo  giustizia  a chi  la  merita,  e quanto 
la  merita.  11  dottor  Arnaldo  non  volle  mai  sottoscrivere 
puramente  c semplicemente  ; sempre  protestò  , sino  nel 
suo  testamento  spirituale,  di  nou  poter  farlo  senza  men- 
zogna e senza  spergiuro.  Ma , oh  come  l’ interesse  di 
partito  rende  indulgenti  i più  fieri  censori!  Arnaldo  chia- 
mò persone  oneste , e non  cessò  di  accarezzare  anzi  di 
esaltare  quelli  che  riguardava  come  spergiuri.  Se  qual- 
che cosa  può  disingannare  i seguaci  di  un  partito  , do- 
vrebbe essere  questa,  che  il  gran  numero,  a giudizio  de’ 
suoi  principali  difensori,  sia  di  spergiuri  venduti  all’in- 
(eresse  o alla  politica. 

Pubblicala  che  fu  l'ultima  bolla  di  Alessandro  VII , si 
videro  uscir  editti  da  tutte  le  parti  , i quali , a riserva  di 
quattro  o cinque,  esigevano  la  sottoscrizione  pura  e sem- 
plice del  formolario.  Il  vescovo  di  Alci  diede  l’esempio 
della  singolarità,  il  suo  editto  diceva,  che  il  deposito  con- 
fidato alla  Chiesa  non  contiene  che  le  verità  rivelate,  e 
che  a queste  sole  ella  assoggetta  interamente  la  ragione; 
clic  le  altre  non  essendo  assolutamente  necessarie  , Dio 
non  aveva  stabilito  uo’autorilà  infallibile  per  conoscerle  ; 
dal  che  segue  che  la  Chiesa  non  è infallibile  se  non  nei 
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gudizii  ch’ella  pronuozia  sopra  un  domina,  e clic  può  in- 
gtnnarsi  aliribuendo  certi  errori  ad  un  autore  o ad  un  li- 
bo ; che  si  deve  tuttavia  rispetto  a questa  imputazione, 
usar  riguardo  verso  la  Chiesa , restando  in  silenzio.  Non 
fu  ina  meraviglia  il  veder  adottati  a mano  a mano  questi 
prircipii  dai  vescovi  di  Beauvais,  d'Angers  e di  Pamiers. 
Il  P 'imo  si  era  segnalato  da  lungo  tempo  contro  il  suo 
capitolo,  colla  sua  opposizione  scandalosa  alle  costituzio- 
ni apostoliche,  li  vescovo  d’Angers  era  fratello  del  famo- 
so Aixaldo.  Quanto  al  vescovo  di  Pamiers , tutto  il  suo 
onore,  dopo  il  suo  disertare  , era  tra  le  mani  del  partito 
che  l’aveva  sedotto.  Non  si  sa  bene  per  qual  vertigine  il 
vescovo  di  Noyon , nel  suo  editto , adoprò  lermioi  che  in 
ordine  ai  fatti  limitavano  la  sommissione  a una  deferen- 
za rispettosa.  Il  contenuto  dei  cinque  editti  non  si  tosto 
giunse  a cognizione  della  corte,  che  furono  soppressi  da 
un  decreto  del  consiglio  di  stato.  Ma  il  vescovo  di  Noyon 
dichiarò  sul  fatto,  ch’egli  non  aveva  preteso  di  escludere 
se  non  la  sommissione  di  fede  divina,  e non  ogni  som- 
missione di  spirilo  e di  giudizio  ; pubblicò  anche  un  nuo- 
vo editto,  ch’esigeva  la  sottoscrizione  pura  e semplice. 
Al  qual  proposito  lo  storico  del  partito  dice  gentilmente, 
che  avea  girato  la  testa  a questo  prelato.  Ne  avrebbe  na- 
turai meato  fatto  un  grand  uomo,  se  avesse  persistito  nel- 
lo scisma. 

Contuttociò  i titoli  di  padri  della  Chiesa  e di  nuovi 
Atanasii,dati  con  prodigalità  ai  quattro  vescovi  scismati- 
ci, non  inebriarono  talmente  quello  di  Alet  in  particola- 
re, che  non  gli  restassero  delle  vive  inquietudini  sopra  le 
conseguenze  spiacevoli  dell’esempio  cn’egli  aveva  dato. 
Siccome  il  nuncio  di  Francia  (i)non  potea  dispensarsi 
deformarne  il  papa  , lo  andò  a trovare  , gli  protestò  il 
suo  rispetto  , la  sommissione,  la  sua  obbedienza  al  santo 
padre,  addusse  molte  ragioni  per  giustificare  o scusare  il 
suo  editto,  si  dolse  di  alcuni  vescovi  che  per  gelosia  vole- 
vano torgli  la  riputazione,  e gli  chiese  consiglio  intorno 
a ciò  che  doveva  fare.  Il  ouncio  rispose,  che  nulla  ci  avea 
di  più  semplice  ; che  d’altro  non  si  trattava  che  di  fare , 


(1)  Lettre  da  Nonce  à Alexandre  VII,  da  r8  juiilet  i665. 
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come  gli  altri  vescovi,  un  editto  che  ordinasse  l’obbedier- 
za  che  richiedeva  la  sanla  Sede  ; ch’egli  leverebbe  coi 
ciò  ogni  occasione  di  disputa  e ogni  pretesto  ai  suoi  ie- 
mici  di  metterlo  in  mala  vista  presso  il  re.  Il  vescovo  ri- 
spose, che  quanto  avea  fatto  non  era  che  per  conservire 
la  sua  riputazione;  che  avrebbe  ubbidito  volentieri  ama 
Santità:  ma  che  tale  aliare  essendo  una  trama  del  nero 
contro  di  lui,  egli  non  aveva  credulo  di  dover  cambiar 
condotta  per  veruna  persona  del  regno. 

Questo  vescovo  e i suoi  tre  complici  non  si  saldarono 
a Roma  con  queste  scuse,  e non  bastò  neppure  la  condan- 
na che  vi  si  fece  dei  loro  editti  ; poco  dopo , ad  istanza 
del  re,  si  nominarono  nove  prelati  francesi  per  giudicare 
canonicamente  questi  quattro  contumaci. 

Fra  tante  sollecitudini  cagionale  da  un  disgraziato  li- 
bro, che  teneva  in  esercizio  senza  posa  le  due  potenze, 
Alessandro  VII  non  dimenticò  gli  obblighi  diversi  che 
sono  addossati  al  capo  di  tutta  la  Chiesa.  Non  meno  at- 
tento alta  conservazione  de' costumi  che  all’integrilà  del- 
la fede,  condannò , almeno  come  scandalose  , quaranta- 
cinque proposizioni  di  morale  rilassata,  o piuttosto  de- 
pravata e corrotta,  con  proibizione  d’insegnarne  alcuna, 
sotto  pena  di  scomunica  incorsa  sul  fatto  stesso.  Sono 
per  la  più  parte  si  contrarie  ai  primi  principii  e alle  mas- 
sime incontrastabili  del  vangelo,  clic  non  si  concepisce 
come  abbiano  potuto  esser  adottale  da  dottori  e anche  da 
semplici  cristiani.  Ma  quanti  teologi  vi  sono,  a cui  la  ma- 
nia del  sillogismo  ticn  luogo  di  cognizione  e di  senno,  e 
che  senz’allri  preservativi  s impegnano  nel  campo  scabro- 
so dei  casi  di  coscienza  ! Le  più  scandalose  di  queste  pro- 
posizioni sono  quelle  che  riguardano  il  precetto  del l’a- 
mor  di  Dio,  l’omicidio  e il  duello,  la  dispensa  del  digiu- 
no, l’impurità,  la  simonia  e l’onorario  delle  messe.  Alcu- 
no appartengono  ai  privilegi  annullati , di  cui  i regolari 
volessero  ancora  far  uso.  Altre,  alle  quali  i partigiani 
delle  nuove  dottrine  sono  infinìlameate  meno  contrari,  ri- 
guardano la  proibizione  de’  libri  sospetti.  Eccone  l’ulli- 
ma.  1 libri  proibiti  con  questa  clausola  , sinoaltantoc/iè 
stano  siali  corretti,  possono  ritenersi,  sinché  si  abbia  ef- 
fettivamente preso  la  cura  di  correggerli.  È da  presome- 
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re  che  gli  applausi  di  quelli  che  ne  danno  tanti  alla  con- 
danna dei  corruttori  della  morale,  non  cadano  sopra 

Juest’ultima  censura.  Altrimenti  , concluderebbero  essi 
alla  condanna  fatta  a Roma  di  tanti  scritti  di  Porto-Rea- 
le (1),  c che  non  è sempre  un  cattivo  segno  per  un  libro 
Tesser  ivi  condannalo,  e che  bene  spesso  è anzi  una  pro- 
va della  sua  integrità  ». 

Due  anni  dopo  queste  censure,  il  medesimo  pontefice 
dichiarò  che  si  poteva  insegnare  che  lallazione, concepi- 
ta pel  timore  delle  pene  eterne , bastava  nel  sacramento 
di  penitenza,  purché  accompagnata  dalla  speranza  del 
perdono  escludesse  la  volontà  di  peccare.  Egli  attesta 
che  questa  opinione  era  la  più  comune  nelle  scuole  : ag- 
giugne  nondimeno,  che  si  può  ammettere  anche  la  ne- 
cessità di  qualche  amor  di  Dio;  ma  proibisce  rigorosa- 
mente a quelli  che  sono  di  contrario  parere  in  questa 
controversia,  di  notarsi  reciprocamente  di  censura  alcu- 
na teologica.  Ej^li  aveva  in  vista  l’università  diDouai, 
ovesifiattaquestioueagitavasi  con  calore.  Il  clerodi  Fran- 
cia dichiarò  nel  seguilo,  che  non  basta  nel  sagramcnlo 
di  penitenza,  diesi  facciano  degli  atti  di  fede  e di  spe- 
ranza, se  non  si  cominci  adamar  Dio,  come  fonte  dogai 
giustizia  ; ma  non  si  spiega  intorno  la  natura  di  questo 
amore,  se  puro , se  interessato,  e,  come  si  esprime  la 
scuola,  amor  di  carità  , o amore  di  concupiscenza.  Per 
quanto  contrari  sembrino  a prima  vista  questi  due  senti- 
menti, non  è forse  di  Ilici  le  il  conciliarli.  Il  papa  esige, 
che  il  timor  dell’inferno  escluda  la  volontà  di  peccare.  Ma 
la  volontà  di  peccare,  o l’amor  del  peccato,  bandito  che 
sia  una  volta  dall'anima  , quest’anima  non  ha  ella  nel 
tempo  stesso  la  volontà  di  osservare  i comandamenti? 
Non  ha  ella  l’amore  delle  virtù  comandate  e della  legge 
eterna,  che,  secondo  sanTAgostiao  (2) , non  è altra  cosa 
che  la  volontà  di  Dio , ossia  Dio  che  vuole  l’ordine?  Ella 
ha  dunque  anche  Tamor  dell'ordine  o della  giustizia,  di 
cui  Dio  è la  fonte;  e quindi  ella  comincia  almeno  ad  amar 
Dio,  come  fonte  d’ogni  giustizia. 

(■)  Lctlre  à un  ronscllicr  du  Parlcm.  contro  l’ócrit  du  P.  Andai  sur  la 
condamnation  dea  Jnnsenistes. 

(a)  Aug.  conira  Faust,  tib.  aa,  cap.  17. 
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II  primo  gennaio  1666  Alessandro  VII  pubblicò  una 
bolla  in  conferma  dcll'instilulo  delle  monache  stabilite  a 
Cacn,  sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Carità.  Elle  se- 
guono la  regola  di  sanl’Agoslino  ; e oltre  i tre  voli  ordi- 
nari di  religione  , si  obbligano  con  un  quarto  ad  appli- 
carsi alla  salute  delle  femmine  e delle  ragazze  di  cattiva 
vita , che  vogliono  ravvedersi.  Questo  stabilimento  fu  il 
frutto  dei  sermoni  sì  alti  a commovere  del  padre  Eudes, 
fratello  dello  storico  Mezerai,  e colebre  egli  stesso  a giu- 
sto titolo  per  l’ardor  saggio  del  suo  zelo  e per  la  prati- 
ca di  tutte  le  virtù  che  predicava  agli  altri.  Egli  aveva 
abbracciato  primieramcole  l’instituto  dell’Oratorio,  da  coi 
uscì  per  fondare  una  congregazione  di  missionarii,  ani- 
mati dallo  stesso  zelo  e dalla  stessa  fede  che  quelli  di  san 
Vincenzo  de  Paoli.  Dal  nome  del  lor  fondatore  hanno 
preso  quel  d'Eudisli.  Il  loro  fine  principale  è di  formare 
dei  buoni  ministri  della  Chiesa  colla  direzione  dei  semi- 
nari. 11  clero  di  Normandia  , ove  sono  sparsi  principal- 
mente , fa  oggidì  ancora  il  loro  elogio  colla  sua  regolari- 
tà e co’ suoi  lumi:  cosicché  il  nome  del  padre  Eudes  con- 
tinua ad  esser  ivi  nella  maggior  venerazione;  la  qual 
cosa  non  ha  trattenuto  lo  storico  fuggiasco  del  Gianseni- 
smo dal  rappresentarlo,  nel  vero  stile  dell’Olanda  eretica, 
come  un  fanatico,  nemico  dichiarato  della  grazia  del  Sal- 
vatore. È questa  una  testimonianza  di  più  in  favore  di 
questo  santo  sacerdote,  relativamente  alla  fede  , cioè  a 

S [nella  virtù  senza  la  quale  ogni  santità  non  è che  un 
antasma. 

Luigi  XIV,  a simiglianza  di  Alessandro  VII,  reprimen- 
do i nuovi  errori , nulla  trascurava  di  ciò  che  apparte- 
nesse al  l’edificazione,  o almeno  all'onestà  pubblica,  e 
perseguitava  indistintamente  ogni  genere  di  scandalo. 
La  nazione  non  era  giunta  per  anche  a quel  grado  di  ri- 
serva e di  politezza,  che  solo  potè  darle,  dopo  la  licenza 
e le  turbolenze  di  tanti  regni  precedenti,  la  lunga  dura- 
ta del  più  splendido  e del  più  fermo  dei  regni  francesi. 
Il  giuramento,  l'imprecazione  , la  bestemmia , confinali 
oggidì  nei  bordelli  e nelle  taverne,  si  facevano  udire  nelle 
conversazioni  di  quel  che  si  chiama  il  bel  mondo  , cd 
cccheggiavano  talvolta  sino  sotto  le  volte  del  palazzo  e 
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della  Casa  reale.  Luigi , monarca  augusto  e amante  del- 
la decenza  , se  altro  ne  fu  mai , appena  pervenuto  alla 

maggiorità  avea  pubblicato  una  dichiarazione  che  proi- 
biva, sotto  pene  severe,  ma  senza  specificarle,  di  profa- 
nare il  nome  di  Dio,  e di  prorompere  in  parole  contro  la 
Vergine  o i Santi.  Queste  proibizioni  trovandosi  insuffi- 
cienti , si  misero  di  nuovo  in  vigore  le  pene  , non  men 
precise  che  rigorose,  ordinale  in  altri  tempi  da  san  Lui- 
gi : si  rimisero  in  vigore  gli  statuti  estesi  in  questo  pro- 
posito, di  concerto  coi  principi  , nel  quinto  concilio  ge- 
nerale di  Lnterano , che  ordina  (1)  la  privazione  d’ogni 
ministero  pubblico  , almeno  in  caso  di  recidiva  , contro 
tulli  quelli  che  ne  esercitano  alcuni  ; la  privazione  dei 
bcnclizii  e delle  dignità  ecclesiastiche  contro  i sacerdoti 
c i chierici  ; la  confiscazione  dei  beni , e anche  la  degra- 
dazione contro  i nobili  ; e la  galera  contro  le  persone  or- 
dinarie. Le  stesse  pene  sono  decretate  ancora  contro  i 
giudici  i quali  non  facessero  eseguire  questi  statuti. 

Dietro  queste  orme,  Luigi  dichiara  e comanda  che  tut- 
ti quelli  efie  saranno  convinti  di  aver  giurato  e bestem- 
miato il  santo  nome  di  Dio,  della  Vergine  o dei  Santi, 
siano  soggetti  per  la  prima  volta  a una  pena  pecuniaria 
proporzionata  alla  gravità  del  loro  fallo;  che  in  caso  di 
ricaduta,  le  pene  pecuniarie  vengano  sempre  più  raddop- 
piale, triplicate,  quadruplicale  ; e per  la  quinta  volta  che, 
oltre  rammenda,  sicno  messi  alla  berlina  le  domeniche  c 
le  feste  dalle  oll’orc  della  mattina  sino  ad  un’ora  dopo 
mezzodì.  La  sesta  volta  si  deve  condurli  alla  berlina,  ove 
sarà  lor  tagliato  il  labbro  supcriore  con  un  ferro  caldo  ; e 
la  settima  si  taglierà  ad  essi  il  labbro  di  sotto  ; c se  rica- 
dono ancora,  si  taglierà  loro  la  lingua  per  ridurli  all'Im- 
possibilità assoluta  di  dare  più  scandalo,  E ordinalo  an- 
cora sotto  pena  pccuuiaria  a quelli  clic  avessero  udito  le 
bestemmie,  di  andare  nel  termine  di  ventiquattrore  a de- 
nunziarc  i colpevoli  ai  giudici  dei  luoghi. 

Si  è veduto  che  il  re,  di  concerto  col  papa,  avea  deter- 
minato che  si  nominassero  nove  prelati  commissari,  per 
procedere  contro  i quattro  vescovi  oppostisi  al  formolario. 


(1)  Act.  Cene.  Latcr.  V.  Sess.  g. 
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Non  si  trattava  se  non  di  far  la  scelta  dei  commissari;  ma 
l’affare  era  delicato,  attesoché  un  gran  numero  di  vesco- 
vi si  era  reso  sospetto,  se  non  di  giansenismo,  almeno  di 
un’affezione  pe’ Giansenisti  , che  portava  seco  quasi  gli 
stessi  pericoli.  Questa  cosa  fece  andare  in  lungo,  e ciò  die- 
de luogo  ai  contumaci  di  fortificare  il  loro  partito  con 
tanto  minori  ostacoli  per  la  morte  che  avvenne  di  Ales- 
sandro VII  in  queste  congiunture. 

Appena  ebbe  chiusi  gli  occhi , non  si  fece  che  mormo- 
rar nella  setta  contro  questo  papa,  tanto  attento  in  effet- 
to alla  conservazione  del  sacro  deposito , da  non  esser  ri- 
sparmiato da  coloro  che  lo  violavano.  Avevano  imputa- 
to, perla  stessa  ragione,  una  passione  incestuosa  ad  In- 
nocenzo X,  che  avea  conservato  un’integrità  di  costumi 
esente  da  ogni  sospetto  sino  aH'elà  di  72  anni,  nella  qua- 
le era  pervenuto  al  pontificalo;  e sopra  che  fondati  (ter 
una  calunnia  così  atroce?  unicamente  per  aver  lasciata 
troppa  influenza  nel  governo  a una  cognata  non  meno 
destra  che  ambiziosa:  debolezza  troppo  ordinaria  in  un’e- 
tà decrepita,  ma  nello  stesso  tempo  incompatibile  con 
un  libertinaggio  sfrenato.  Alessandro  aveva  assai  ben  ma- 
nifestato la  sua  indifferenza  verso  Olimpia  anche  nel  tem- 
po del  suo  maggior  credito,  onde  non  poter  essere  diffa- 
mato dallo  stesso  canto;  ma  venne  rappresentato  per  un 
divoto  stolido,  che  non  seppe  tener  nascosto  lungo  tempo 
il  suo  disegno  ; per  uomo  vano,  che  vantava  la  sua  na- 
scita, come  un  nobile  campngnuolo  a cui  venisse  dispu- 
tata; per  un  piccolo  spirilo  , occupato  continuamente  in 

fuierilità  ed  inezie,  che  facevanoche  si  dimenticasse  del- 
e funzioni  tutte  del  principe  c del  pontefice  ; senza  men- 
tovare le  accuse  di  troppo  fasto  in  un  successore  di  san 
Pietro,  e di  una  passione  per  le  fabbriche,  che  reseilsuo 
dominio  temporale  odioso  e rovinoso  insieme  ai  suoi  po- 
poli. 

Circa  questi  ultimi  capi  d’accusa,  non  si  nega  che  gli 
ultimi  anni  del  pontificato  di  Alessandro  VII  non  sieno 
stati  differenti  in  alcune  cose  da’  primi , nei  quali  tale 
sommo  pontefice , quale  era  stato  cardinale , e cardinale 
giudicalo  il  più  degno  della  tiara,  mostrò  sopra  il  trono 
tutta  la  semplicità  di  un  prelato  modesto,  l’austerità  ezian- 
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dio  di  un  religioso  fervente,  continuando  a digiunare  due 
volte  la  settimana,  tenendo  la  sua  bara  nella  propria  ca- 
mera, per  richiamarsi  alla  mente  ad  ogni  istante  il  ter- 
mine di  tutte  le  grandezze  , e divietando  a’  suoi  parenti 
di  venir  a Roma  senza  sua  permissione.  Quanto  al  gusto 
dei  grandi  edifìzii  e dei  monumenti,  quali  sono  il  collegio 
eia  ricca  biblioteca  della  Sapienza , si  doveva  almeno  ri- 
flettere, che  fu  questo  in  ogni  tempo  il  gusto  dei  grandi 
uomini , e anche  dei  gran  papi,  che  hanno  con  ciò  fatto 
risorgere  le  belle  arti.  G quindi  la  qualità  d’uomo  da  mi- 
nuzie e d’anima  senza  elevazione  imputata  a questo  pon- 
tefice, mette  quelli  che  gliela  imputano  in  contraddizio- 
ne con  se  medesimi.  Fabio  Chigi , irreprensibile  sotto  la 
mitra  e il  cappello  rosso,  non.andò  nondimeno  esente  da 
qualche  taccia  sotto  la  tiara,  quando  il  tempo  fece  che  si 
familiarizzasse  con  essa.  Nessuno,  come  l’ha  notato  il  ca- 
valier  Nani,  sarebbe  stato  giudicato  più  degno  di  lui  di 
occupar  la  cattedra  di  san  Pietro,  se  non  vi  fosse  salito , 
o se  l’avesse  occupata  un  tempo  men  lungo:  tanto  gran- 
de è il  pericolo  , che  il  colmo  dell’elevazione  non  serva 
che  a mettere  in  vista, 0 anche  in  azione,  i difetti  di  quelli 
che  vi  giungono. 

Per  altro  , a detta  di  tutte  le  persone  imparziali , Ales- 
sandro VII  fu  uomo  di  spirito  e di  un  senso  retto;  media- 
tore scaltro  nel  trattato  di  Munsler;  dotato  delle  virtù, es- 
senziali al  sacerdozio  e al  pontificato,  fermo,  penetrante, 
versatissimo  in  particolare  nelle  materie  sopra  le  quali 
pronunziò  giudizio  : ma  sostenne  le  sue  decisioni  con  un 
vigore  e con  una  perseveranza  che  fanno  vedere  senza 
ambiguità  a che  debbausi  attribuire  i libelli  e le  salire, 
con  cui  i novatori  confusi  inondarono  la  Francia  e la  Fian- 
dra. Mori  il  22  maggio  1667,  l’anno  tredicesimo  del  suo 
pontificato:  Il  dì  20  giugno  seguente  gli  fu  dato  per  suc- 
cessore il  Cardinal  Giulio  Rospigliosi,  nobile  toscano,  che 
prese  il  nome  di  Clemente  IX.  , . ■ 
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DALL’ELEZIONE  DI  CLEMENTE  IX  NEL  1667,  SINO  A QUELLA 
D’INNOCENZO  XI  NEL  1676. 


Clemente  IX  non  era  più  favorevole  che  Alessandro  VII 
ai  quattro  prelati , che  si  ostinavano  a difendere  la  dot- 
trina condannata  dai  suoi  predecessori  nel  libro  di  Gian* 
senio.  Non  si  tosto  salì  sul  trono  pontificale , che  con- 
fermò la  commissione  stabilita  daH'ultimo  papa  per  fare 
il  loro  processo,  e incaricò  il  nuncio  Bargellini,  arcive- 
scovo di  Tebe,  di  sollecitarne  vivamente  l'esecuzione  dal 


canto  della  Francia.  Era  invero  un  po’  tardi  : i quattro 
contumaci  avevano  avuto  il  tempo  di  trar  dalla  sua  i mi- 
nistri di  Stato , alcuni  principi  del  sangue , un  grandis- 
simo numero  di  dottori , e , ciò  che  importava  loro  an- 
cora più  , diciannove  dei  lor  confratelli,  i quali  misero 
tutto  in  opera,  perchè  non  andasse  innanzi  il  procedere. 
Non  fu  gran  meraviglia  il  ritrovare  alla  lor  testa  l'arci- 
vescovo diSens,  sebbene  egli  avesse  sottoscritto  pura* 
mente  e semplicemente  il  formolario,  dichiarando  che 
vi  si  credeva  obbligato  in  coscienza  : tutti  erano  già  av- 
vezzi a veder  questa  coscienza  versatile  cangiare  a misura 
della  paura  o della  speranza.  I diciotto  altri , alcuni  dei 

Sunti  cagionarono  stupor  maggiore  , erano  i vescovi  di 
halons  sopra  la  Marna  , di  Bologna  , di  Cominges , di 
Saint  Pons,  di  Mirepoix  , di  Vence,  di  Meaux,  di  Àn- 
gouleme,  di  la  Rocelle  , di  Conserans,  di  Lodcve,  d’A- 
gen , di  Saintes,  di  Tulle,  di  llennes,  di  Troies,  di  Sois* 
sons  e d’Amiens. 


Questi  diciannove  prelati  scrissero  subito  al  papa  in  fa- 
vore dei  quattro  oppositori , in  una  maniera  però  assai 
ambigua  per  non  iscreditare  apertamente  la  propria  lor 
fede.  Piantavano,  a dir  vero,  per  principio,  che  la  Chie- 
sa non  definisce  con  una  certezza  infallibile  i fatti  che  Dio 


non  ha  rivelati;  dal  che  concludevano,  che  tultociò  che 
ella  esige  dai  fedeli  in  questa  parte  , è che  abbiano  pe’ 
suoi  decreti  il  rispetto  che  devono.  Aggiugnevano  aneo- 
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ra , che  se  fosse  un  delitto  l’essere  di  questo  sentimento, 
non  sarebbe  l'error  particolare  dei  quattro  vescovi,  ch’era 
il  sentimento  di  tutti  gli  altri  e di  tutta  la  Chiesa.  Ma  nel 
medesimo  tempo  mettevano  questi  fatti  nel  numero  dei 
fatti  puramente  umani,  dei  fatti  che  succedono  giornal- 
mente, facla  quotidiana;  t e sopra  i quali , dicevano 
essi  formalmente,  Baronio,  Bellarmino,  Pallavicino,  e 
molti  altri  dottori  non  meno  ortodossi , insegnano  che  la 
Chiesa  non  giudica  con  una  certezza  infallibile  i.  In  una 
parola,  non  pareva  che  rigettassero,  in  questo  proposito, 
se  non  il  genere  di  fede  riservato  ai  fatti  rivelati  imme- 
diatamente nella  Scrittura  e nella  tradizione  ; il  che  ri- 
duceva i termini  della  loro  dichiarazione  ai  fatti  pura- 
mente istorici,  ai  fatti  eziandio  personali,  e alla  fede  nel 
senso  più  stretto  divina,  rigettata  in  questa  materia  dalla 
maggior  parte  anche  dei  cattolici  francesi.  Il  papa  tanto 
più  facilmente  potò  restare  illuso , perchè  il  vescovo  di 
Chalons  gli  attestò  che  tale  era  veramente  la  credenza  dei 
diciannove  vescovi,  nel  numero  dei  quali  egli  stesso  tro- 
vavasi  ; accertando  in  oltre  che  non  ricusavano  di  attri- 
buire le  cinque  proposizioni  al  libro  diGiansenio,  e che 
in  questa  parte  avevano  tutta  la  sommissione  che  aver 
dovevasi  per  la  condanna  de’caltivi  libri,  secondo  la  dot- 
trina cattolica  di  tutti  i secoli. 

Dopo  tutte  queste  dimostrazioni  di  rispetto  verso  il  pa- 
pa, i diciannove  prelati  diressero  al  re  una  lettera  ben 
lontana  da  questi  sentimenti.  Ella  si  ridusse  in  sostanza 
a stabilire  con  tutta  la  durezza  dei  termini  seguenti,  che 
giudicando  i quattro  vescovi  secondo  il  breve  spedito  a 
questo  effetto,  non  solosi  violerebbero  i canoni,  ma  che 
si  rinunzicrebbe  con  ciò  ai  primi  principii  dell’equità  na- 
turale riconosciuti  dai  pagani  medesimi.  Si  facevano  glo- 
ria in  seguito,  con  tutta  l’enfasi  di  un  proUuvio  di  parole 
che  si  vuol  sostituire  alla  ragione,  di  opporsi  a una  nuo- 
va e perniciosa  dottrina,  coutraria  a tutti  i principii  della 
religione,  agl’interessi  del  monarca,  alla  sicurezza  dello 
Stato,  la  quale  rendendo  il  papa  infallibile  nei  fatti  stessi, 
gli  attribuisce  quel  che  non  appartiene  ad  altri  che  a Dio. 
La  buona  fede  voleva  che  si  distinguessero  almeno  i fatti 
dottrinali  da  quelli  clic  sono  puramente  personali:  ma 
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non  si  distingueva  neppure  tra  l’ infallibilità  del  papa, 
con  cui  si  voleva  intimorir  la  corlc,  e l'infallibilità  della 
Chiesa,  della  quale  unicamenle  trattavasi. 

Tutta  questa  pompa  di  zelo  per  gl’  interessi  del  re  e la 
sicurezza  dello  Stato  non  fece  illusione  alla  saviezza  del 
monarca  , che  parve  anzi  vivamente  offeso.  11  procura- 
tor  generale  ebbe  ordine  d’annunziare  al  parlamento,  che 
il  principe  era  informato  delle  conventicole  e delle  cospi- 
razioni , che  avevano  per  oggetto  di  far  sottoscrivere  ai 
vescovi,  che  si  trovavano  nella  capitate,  una  pretesa  let- 
tera a lui  indirizzata,  nella  quale  v’erano  massime  e pro- 

[>osizioni  capaci  di  turbare  la  Chiesa,  come  d'indebolire 
autorità  degli  editti  e delle  bolle  registrate  circa  la  dot- 
trina di  Giansenio.  Relativamente  al  che  fu  fatto  un  de- 
creto di  prender  informazione  di  coleste  cospirazioni,  di 
coleste  adunanze  illecite,  con  proibizione  a chicchessia  di 
stampare,  di  far  islampare,  vendere  e spargere  la  lettera 
accennata,  nè  altri  simili  scritti. 

I quattro  vescovi,  con  tutto  il  cattivo  accoglimento  fallo 
alla  lettera  del  diciannove , nc  fecero  poco  dopo  correre 
un’altra  diretta,  ne’  propri  lor  nomi,  a tutti  i vescovi  del 
regno,  per  impegnarli  a prender  la  difesa  di  una  causa 
a tutti  comune;  r poiché  non  si  tratta  solamente  , dice- 
vano, della  nostra  oppressione  particolare,  ma  del  rove- 
sciamento dei  sacri  canoni,  della  violazione  dei  primi 
principii  dell’equità  naturale,  e dell’estremo  avvilimento 
dell’ordine  episcopale  >.  Tutta  la  continuazione  della  let- 
tera si  esprimeva  con  la  stessa  energia  contro  l’ingiusti- 
zia e la  violenza  pretesa  del  procedere  del  papa , contro 
gli  andamenti ’c  le  mire  ambiziose  della  corte  di  Roma, 
che  si  esponevano  in  una  lunga  filastrocca,  zeppa  di  un 
ammasso  di  erudizione  della  storia  antica  e moderna.  Tale 
è l’idea,  che  il  partito  aveva  allora,  o almeno  voleva  dare 
di  Clemente  IX  e de’ suoi  predecessori.  Cotesta  lettera  fu 
soppressa  da  un  decreto  del  consiglio  di  Stato,  con  proi- 
bizione a ogni  vescovo  ed  arcivescovo  di  farne  alcun 
conto. 

Sì  chiaramente  si  era  spiegalo  Clemente  IX  l’anno  pre- 
cedente, primo  del  suo  pontificato,  che  non  si  poteva  ri- 
vocare in  dubbio  la  sua  maniera  di  pensare  intorno  le 
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nuove  dottrine.  Aveva  condannalo  la  traduzione  del  Te- 
stamento Nuovo,  dello  comunemente  di  Mons,  opera  pre- 
diletta di  Porto-Reale  , fatta  c rifatta,  riveduta  e tornata 
a rifondersi,  lavorata  in  particolare,  corretta  in  comune, 
capolavoro  in  breve  della  sua  legione  di  dotti.  Clemente 
ne  proibì  contuttociò  la  lettura , sotto  pena  di  scomunica 
clic  s’incorrerebbe  pel  solo  fatto,  come  d’una  versione  te- 
meraria dei  libri  santi,  perniciosa,  assai  diversa  dalla 
Volgala  , e propria  a sedurre  i semplici.  Fu  condannata 
ancora  dall'arcivescovo  di  Parigi,  dall’arcivescovo  di  Em- 
brun,  dal  Cardinal  Barberini,  arcivescovo  di  Rcims,  dai 
vescovi  di  Evreux,  di  Amiens,  e in  misura  che  penetrò 
nelle  differenti  diocesi,  dalla  maggior  parte  dei  vescovi. 
Alcuni  la  dichiararono  sì  poco  conforme  al  testo  greco, 
quanto  a quello  della  Volgata,  piena  di  aggiunte  c di 
cambiamenti  arbitrari  fatti  al  testo  latino,  e conforme 
alla  versione  di  Ginevra  in  molti  passi  stravolti  in  modo 
da  favorire  il  Calvinismo.  Il  consiglio  di  Stato  in  conse- 
guenza la  condannò  c la  qualificò  come  produzione  fur- 
tiva, venuta  da  persone  notoriamente  disobbedienti  alla 
Chiesa.  Poche  sono  le  opere  tanto  esaltate  da  un  partito, 
e sì  generalmente  riprovate  dai  suffragi  dei  cattolici. 

Il  nuovo  papa  proscrisse  ancora  il  Rituale  di  Alet,  co- 
me contenente  opinioni  singolari  e proposizioni  false, 
pericolose  per  la  pratica,  erronee  ancora,  contrarie  alle 
osservanze  comuni  della  Chiesa , e capaci  di  ridurre  i 
fedeli  agli  errori  già  condannali.  La  censura  pontificia 
non  fece  la  menoma  impressione  al  vescovo  di  Alet:  sino 
alla  sua  morte,  il  Rituale  fallo  per  accreditare  la  nuova 
dottrina,  ebbe  corso  nella  sua  diocesi.  E questa  una  prova, 
aggiunta  a mille  altre, che  il  partito  non  rigettava  la  de- 
cisione del  fallo  , che  per  eludere  quella  del  diritto. 

Frattanto  l’affare  dei  quattro  vescovi  andava  innanzi. 
Il  papa,  in  luogo  di  rispondere  alla  loro  lettera  , spedi 
un  nuovo  breve , per  far  clic  si  lavorasse  senza  ritardo 
dietro  il  loro  processo.  Nulla  avevano  più  a sperare  per 
parte  della  corte  di  Francia,  infastidita  di  un’ostinazione 
clic  non  aveva  conBoc.  Siccome  dovevano  soccombere 
sotto  il  peso  delle  due  autorità  riunite  , i loro  amici  si 
diedero  la  cura  di  procurare  uu  accomodamento.  Il  gran- 
Vol.  XI.  3a 
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de  loro  mezzano,  l’arcivescovo  di  Sens,  intavolò  il  trat- 
tato appresso  il  n'uncio;  gli  rappresentò  quanta  gloria  sa- 
rebbe per  Clemente  IX  di  pacificare  la  Chiesa  di  Fran- 
cia , e lo  accertò  che  non  vi  si  troverebbe  difficoltà  al- 
cuna, purché  non  si  esigesse  cosa  che  potesse  inquietare 
la  coscienza,  o derogare  alla  dignità  dei  quattro  prelati. 
Lo  spedicele  ch’egli  ini  magi  nò  , di  concerto  col  vescovo 
di  Clialons  sopra  la  Marna,  fu  che  questi  prelati , senza 
andar  soggetti  ad  alcuna  pena  canonica  , senza  rivocar 
neppure  gli  editti  che  avevano  lor  meritata  la  disgrazia 
di  lloma,  esigerebbero  una  sottoscrizione  nuova  del  for- 
mo!ario,non  per  via  d’altri  editti  o ordini  pubblici,  ma  di 
processi  verbali, che  resterebbero  nelle  lorocancellerie,  e 
coi  quali  dichiarerebbero  ai  loro  ecclesiastici,  che,  quanto 
al  fatto,  la  Chiesa  non  esige  che  una  sommissione  di  ri- 
spetto c di  silenzio;  che  appresso  scriverebbero  tutti  quat- 
tro al  papa  una  lettera  delle  più  rispettose  per  rendergli 
conto  di  questa  nuova  sottoscrizione.  Lo  spediente  fu  pro- 
posto al  nunzio,  ma  solamente  in  parte:  almeno  non  ce 
alcuna  prova  che  gli  si  sia  fatto  sapere  la  dichiarazione 
che  doveva  farsi , riguardo  al  fatto,  nei  processi  verbali. 
Si  accordò  inoltre  con  lui  , che  non  si  metterebbero  in 
iscritto  le  condizioni  dell’aggiustamento;  esi  presero  tutte 
le  misure  possibili  per  nasconderle  alle  persone  dichia- 
rale contro  gli  errori  correnti. 

Il  vescovo  di  Chalons  scrisse  in  seguito  a quel  di  Co- 
minges,  pregandolo  di  andar  a trovare  quelli  di  Alet  e di 
Pamiers,  per  impegnarli  ad  accettare  questa  via  di  ac- 
comodamento. Il  vescovo  di  Alet , senza  cui  quel  di  Pa- 
miers non  sapeva  far  nulla  , gustò  lo  spediente  , qunnto 
al  fondo  , ma  sotto  condizioni  e riserve , che  fecero  tirar 
in  lungo  l’alfa  re  per  cinque  o sei  settimane.  Voleva  ave- 
re, per  lui  e po’ suoi  tre  confratelli,  una  intera  libertà  di 
stendere  tanto  i lor  processi  verbali,  quanto  la  lor  lettera 
al  papa,c  soprattutto  che  non  venissero  obbligati  ad  ado- 
perare alcun  termine  equivoco  , ambiguo  , o anche  sola- 
mente oscuro.  La  minuta  di  questa  lettera  fu  nondimeno 
mandala  ad  essi  da  Parigi  , senzadio  avessero  la  libertà 
di  nulla  cambiarvi , né  di  aggiugnervi  se  non  la  toro 
sottoscrizione.  Si  richiese  la  stessa  cosa  a un  dipresso  pei 
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processi  verbali.  11  vescovo  di  Ale! , dopo  aver  molto  esi- 
tato, c per  conseguenza  quel  di  Pamiers,  la  sottoscrissero 
finalmente  ; sia  che  avessero  posto  in  obblio  i principi! 
d’onore  e di  coscienza,  che  dapprima  era  paruto  che  li 
trattenessero  ; sia  che  i timori  derivali  da  questi  princi- 
pii  non  sembrassero  più  loro  che  vani  scrupoli.  Essa  c 
ripiena  tuttavia,  come  la  intendono  essi,  non  solo  di  oscu- 
rità e di  equivoci , ma  di  falsità  e di  soperebierie  ; nella 
supposizione  che  abbiano  voluto  dire  in  essa  altra  cosa 
da  quel  che  il  papa  prose  pel  vero  lor  sentimento. 

Colla  prevenzione  che  i mezzi  di  rigore(i)non  potesse- 
ro che  guastar  l’alTare  , il  nuncio  avea  scritto  a Roma, 
che  se  in  iscambio  di  obbligare  i quattro  vescovi  a ritrat- 
tare i loro  editti,  si  volesse  contentarsi  che  sottoscrivesse- 
ro sinceramente  il  formolario  prescritto  da  Alessandro 
VII,  v’era  ogni  motivo  di  sperare  che  si  arriverebbe  a una 
intera  pacificazione.  Clemente  IX  (2),  temendo  di  compro- 
mettere l’autorità  della  sua  Sede,  non  solamente  coi  di- 
ciannove prelati  che  avevano  spalleggiato  la  causa  dei 
quattro  accusatila  con  un  numero  ben  più  grande  che 
gli  si  diceva  pronto  a dichiararsi,  credette  di  dover  usa- 
re indulgenza.  Non  parlò  più  di  deposizione  nò  di  pena 
canonica;  cessò  d’insistere  sulla  ritrattazione  degli  editti, 
e non  richiese  più  se  non  una  sottoscrizione  sincera  che 
salvasse  almeno  l’interesse  capitale  della  fede.  Sino  allo- 
ra sottoscrivere  sinceramente  il  formolario  non  significa- 
va ne’  due  partili,  che  la  sottoscrizione  pura  e semplice, 
senza  eccezione  ne  restrizione,  senza  distinzione  del  fatto 
e del  diritto  , senza  alcuna  aggiunta  nè  spiegazione  che 
ne  stravolgesse  il  senso:  significava  in  somma  sottoscri- 
vere in  modo  tale,  che  si  riconoscessero  le  cinque  propo- 
sizioni per  eretiche  oel  senso  di  Giansenio.  E infatti  chi 
avrebbe  indovinalo,  prima  dell’abuso  che  non  poteva  im- 
maginarsi dei  termini  e delle  nozioni  comuni,  che  nonsi 
riconoscesse  la  decisione  del  fatto  di  Giansenio  nel  formo- 
lario esteso  appunto  per  farla  ammettere?  che  si  chiainas- 


( 1 ) Lcltrc  du  noncc  du  S juin  1 663. 

(a)  Hólalion  de  cc  qui  s’csl  passe  duna  i’affaire  de  Jans,  par  le  Card.  Ilo 
spiglieli. 
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se  sottoscrivere  sinceramente  il  formolario,  sottoscriverlo 
senza  credere  questo  fatto  , clie  vi  si  trova  chiaramente 
espresso,  c che  faceva  tutto  il  motivo  del  contrasto? 

Si  era  tenuta  nascosta  con  ogni  precauzione  a Cle- 
mente IX  la  dichiarazione  inserita  nei  processi  verbali  dei 
quattro  vescovi,  cioè  la  distinzione  del  fatto  e del  diritto, 
appiè  della  quale  solamente  acconsentivano  di  sottoscri- 
vere coi  loro  ecclesiastici.  Si  resterà  convinto  di  ciò  pie- 
namente dall’esposizione  de’ fatti  seguenti.  Monsignor  d’E- 
strces,  vescovo  di  Laon,  e dipoi  cardinale,  scelto  dal  pa- 
pa per  mediatore  in  questo  alfare,  con  facoltà  di  associar- 
sene degli  altri,  si  associò i monsignori  di  Meauxedi  Clia- 
lons,  che  avevano  più  di  lui  relazione  coi  quattro  vesco- 
vi. Per  le  cure  di  questi  due  prelati , i quattro  fecero  la 
nuova  loro  sottoscrizione  del  lormolario  ; e quindi  ue  die- 
dero avviso  a sua  Santità,  anche  nei  termini  più  rispetto- 
si e più  propri  a persuadere  che  il  loro  nuovo  procedere 
non  era  più  differente  da  quello  che  aveva  tenuto  il  clero 
in  corpo,  e che  Roma  aveva  costantemente  richiesto,  t [ 
vescov  i di  Francia,  gli  dicevano  tra  le  altre  cose,  avendo 
preso  una  strada  diversa  da  noi  per  sottoscrivere  il  formo- 
lario,  la  quale  noi  abbiamo  saputo  esser  più  gradita  a 
vostra  Santità  , noi  ci  siamo  determinati  d'imitarli.  Però 
avendo  adunato,  come  quelli,  i sinodi  delle  nostre  dioce- 
si , c ordinata  una  nuova  sottoscrizione  , abbiamo  sotto- 
scritto noi  stessi:  ciò  che  hanno  essi  spiegato  ai  loro  eccle- 
siastici , noi  l'abbiamo  spiegato  ai  nostri  *,  l'obbedienza 
che  hanno  richiesto  dai  loro  per  le  costituzioni  apostoli- 
che, l’abbiamo  anche  noi  ai  nostri  richiesta  ; e siccome 
eravamo  in  tutti  i tempi  uniti  con  essi  nel  domina  , ci 
siamo  uniti  ad  essi  anche  in  questo  punto  di  disciplina. 
Non  dissimuliamo,  santissimo  padre,  chela  cosa  ci  riuscì 
difficilissima  e penosissima;  sapendo  a quante  derisioui 
de’  nostri  nemici  per  questo  punto  di  disciplina  ondere- 
mo soggetti  ». 

Il  rimanente  della  lettera  non  è che  una  protesta  con- 
tinua di  rispetto  e di  sommissione  alla  Chiesa  romana, 
alla  cattedra  apostolica  e alla  persona  di  Clemente  IX. 
Non  \i  si  vede  una  parola  che  tocchi  la  distinzione  del 
diritto  e del  fallo  ; non  vi  ha  quasi  linea  che  non  serva 
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anzi  a rappresentar  alla  mente  l’idea  di  una  sommissione  • 
tale,  quale  si  aveva  sempre  richiesto,  di  una  sottoscrizio- 
ne senza  distinzione  e senza  restrizione,  della  sottoscrizio- 
ne pura  e semplice,  di  un  procedere  retto,  franco  e leale. 

1 quattro  prelati  protestano  che  hanno  seguito  il  cammi- 
no che  avevano  preso  gli  altri  vescovi  di  Francia  , come 
il  più  gradito  al  santo  padre  ; e che  hanno  richiesto  dai 
loro  ecclesiastici  ciò  che  quei  vescovi  avevano  richiesto  d ai 
loro.  Ecco  un  attestato  formale  di  una  sottoscrizione  nuo- 
va e più  soddisfacente  elio  la  prima.  Ma  come  chiamar 
pofevasi  nuova  e soddisfacente  , se  vi  distinguevano  il 
fatto  e il  diritto,  come  erano  sempre  stati  solili  a fare  ; s'es- 
sa  non  differiva  in  nulla  da  quella  che  avevano  prescrit- 
to cogli  editti  che  avevano  tirato  loro  addosso  la  ripren- 
sione della  santa  Sede  ? La  via  naturale  e soddisfacente 
che  dicevano  aver  preso  dai  loro  confratelli,  non  era  cer- 
to una  sottoscrizione  posta  in  fondo  di  un  processo  verba- 
le, ove  non  si  esigeva  la  credenza  interiore  del  fatto.  Tre 
o quattro  vescovi  soltanto  erano  quelli  che  avevano  pre- 
so questa  via  furtiva  e falsa,  che  , come  tutto  il  mondo 
sapevalo  , non  era  per  nulla  soddfsfiicente  pel  vicario  di 
Gesù  Cristo.  Come  poi  potevano  essi  dare  al  comun  pa- 
dre dei  fedeli  questa  nuova  sottoscrizione  per  un  tratto 
eroico  della  lor  filiale  obbedienza,  per  l’estremo  sforzo  del- 
la loro  adesione  alla  Sede  apostolica?  Che  aveva  ella  lor 
costalo  in  effetto  , per  chiamarla  si  difficile  e sì  penosa, 
per  dolersi  del  vantaggio  ch’ella  dava  ai  pretesi  lor  ne- 
mici sopra  di  essi?  Tengono  il  linguaggio  delle  persone 
oppresse  sotto  il  peso  dell'umiliazione  ; e tuttavia  non  hau- 
no  cambialo:  Uorna  ha  il  torto,  e la  loro  ostinazione 
trionfa. 

L’autore  della  storia  in  compendio  della  Pace  della  Chie- 
sa pretende  che  abbiano  fatto  un  gran  sacriGzio  a con- 
tentarsi dei  processi  verbali  restali  nelle  loro  cancellerie , 
senza  , fare  espressamente  degli  editti  per  autorizzare  la 
distinzione  del  fatto  e del  diritto.  Ecco,  a suo  credere,  in 
che  erano  discesi  sino  all’ultimo  grado  della  condiscen- 
denza, e ch’era  lor  sembrato  sì  pieno  di  umiliazione,  dif- 
ficile e penoso,  arduum  etperdifjicile.  Grande  umilia- 
zione infatti  e gran  sacrifizio  1 Convicn  ben  credere  il  pub- 
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blico  privo  di  senno , per  pretendere  di  soddisfarlo  con 
queste  baie.  I quattro  prelati,  è vero  , non  fecero  nuovi 
editti;  ma  non  ritrattarono i primi:  i loro  processi  verbali 
restarono  nelle  loro  cancellerie  ; ma  quelli  che  li  sotto- 
scrissero non  restarono  in  silenzio.  Seppero  pubblicare 
cou  tanto  schiamazzo,  quanto  con  falsità,  clic  non  si  ven- 
ne ad  esigere  da  essi  che  ciò  che  avevano  sempre  esibito, 
che  ciò  che  avevano  già  fatto  spontaneamente  c pel  van- 
taggio del  partito.  Il  suo  storico  vuole  che  i quattro  ve- 
scovi abbiano  potuto  dire  con  verità,  che  la  nuova  sotto- 
scrizione  aveva  loro  costalo  molto  ; e tuttogiorno  i suoi 
difensori  ne  parlano  ancora,  come  di  un  trionfo  compiu- 
to , riportalo  da'  suoi  antichi  capi.  È visibile  adunque 
che  s’impiegò  l’artitizio,  per  dar  ad  intendere  a Clemen- 
te IX  , che  la  sottoscrizione  era  tale  quale  egli  l’aveva  ri- 
chiesta, cioè,  pura,  semplice  , senza  eccezione  nè  restri- 
zione qualunque.  Sì,  con  un  maneggio  indegno  del  ca- 
rattere episcopale,  della  sincerità  sociale  e la  più  comu- 
ne, si  giunse  a sorprenderlo,  a ingannarlo  indegnamen- 
te, a largii  illusione  colle  apparenze  concertate  di  una 
sommissione,  che  non  consisteva  che  iu  parole  incanta- 
trici c menzognere. 

La  lettera  de'qualtro  vescovi  presenta  ancora  altri  trat- 
ti che  terminano  di  dare  un’idea  poco  vantaggiosa  del 
loro  candore  e della  lor  rettitudine.  Assicurano  di  aver 
radunato  iloro  sinodi  all’esempio  dei  lor  confratelli,  e di 
aver  fatto  sottoscrivere  ai  loro  preti  : eppure  nulla  ave- 
vano fatto  ancora  di  tutto  ciò.  La  copia,  che  fu  spedita  a 
Roma,  è in  data  del  primo  settembre  ; e i sinodi  non  fu- 
rono adunati  che  il  i4,  il  ib  e il  18  di  questo  stesso  me- 
se. 1 processi  verbali  ue  fanno  fede,  c nessuno  il  contrad- 
dice. Ora  assicurare  che  si  è fatto  quel  che  nou  si  è 
l'atto  altrimenti,  è questa  una  condotta  assai  leale?  Per 
giustificarsi  della  menzogna  , questi  nemici  della  restri- 
zione mentale  convicn  che  dicano,  che  esprimendo  il  fu- 
turo col  passato,  ad  imitazione  de’  profeti  annunziavano, 
come  fatto  assolutamente,  quel  che  doveva  farsi.  Ma  il 
pubblico  sarà  poi  d’umore  di  appagarsi  di  questa  moneta 
profetica?  Come  asseriscono  ancora  di  aver  fatto  sotto- 
scrivere il  foriuolario  secondo l’iutenzione  del  papa?  Quc- 
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sla  intenzione,  ben  notoria  al  certo  , era  che  tutti  i loro 
ecclesiastici  senza  eccezione  lo  sottoscrivessero , e che  si 
procedesse  secondo  il  rigore  dei  canoni  contro  quelli  che 
non  l’avessero  sottoscritto.  Tuttavia  il  numero  di  quelli 
che  sottoscrissero  nei  sinodi  fu  assai  mediocre;  echi  non 
volle  non  sottoscrisse,  massime  iu  quello  di  Angers. 

Il  dottor  Arnaldo  , fratello  del  vescovo  del  luogo,  fu 
del  numero  di  quelli  che  vi  sottoscrissero,  o di  quelli  al- 
meno il  cui  nome  si  trova  tra  le  sottoscrizioni  che  vi  si 
fecero.  Ed  ecco  un  nuovo  imbarazzo,  o un  nuovo  mistero 
difficile  da  spiegare  secondo  le  leggi  della  lealtà  e della 
semplicità  cristiana.  Antonio  Arnaldo  in  questa  sottoscri- 
zione prende  il  titolo  di  cappellano  della  Garennè.  Ora 
non  c’è  vestigio  nè  memoria  di  questa  cappella,  supposta 
nella  parrocchia  di  Tumella  nella  diocesi  d’Angers.  Tal- 
ché è ben  chiaro  che  fu  questo  un  titolo  senza  benefizio, 
eretto,  o per  lo  meno  fatto  risuscitare  in  favore  di  que- 
sto capo  di  partilo  ; e a qual  fine,  se  noa  per  dispensarlo 
dai  sottoscrivere  il  formolariuin  qualunque  altra  diocesi, 
col  mezzo  del  domicilio  che  se  gli  costituiva  in  questa, 
ov’era  certo  di  non  sottoscrivere  che  nella  maniera  che 
meglio  piacevagli?  Altro  mistero,  ovvero  altro  maneggio, 
il  giorno  in  cui  supponevasi  che  il  cappellano  della  Ga- 
mme avesse  sottoscritto  il  formolario  a Saurnur,  luogo 
di  questo  famoso  sinodo  di  Angers,  egli  era  a Parigi  ; e 
il  dccanodella  cattedrale  stessa  d’Angers  si  esibì  a pro- 
var ciò  al  nunzio  in  una  maniera  irrefragabile:  ma  non 
si  volle  entrare  in  questa  discussione. 

È ancora  un  mistero  inesplicabile  la  sottoscrizione  dei 
vescovi  di  Angers  e di  Beauvais , nella  lettera  comune 
dei  quattro  prelati  a Clemente  IX.  Si  tosto  che  l’arcive- 
scovo di  Sons,  nella  sua  qualità  sussidiaria  di  mediatore, 
n’ebbe  esteso  c sottoscritto  la  minuta  col  nunzio , egli  fe- 
ce, partire  un  corriere  per  portare  ad  Alci  la  sola  copia 
che  se  ne  era  fatta.  Questa  copia  nou  fu  rispedita  da 
Alci  se  non  il  dì  i4  settembre.  Nel  giorno  stesso,  o il  dì 
seguente  al  più  tardi,  essa  fu  rimessa  nelle  mani  del  nun- 
zio, che  la  inviò  due  giorni  dopo  per  Roma.  Tutte  que- 
ste epoche  sono  infallibili  , per  confessione  degli  stessi 
Giansenisti.  Quando  adunque  avranno  sottoscritto  i mon- 
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signori  d’Angers  e di  Beauvais  sopra  questo  medesimo 
foglio,  ove  avevano  sottoscritto  i monsignori  d’Alet  e di 
Pamiers?  perchè  un  solo  ve  n’ebbe,  mandato  a Roma  col- 
la sottoscrizione  di  questi  quattro  prelati.  È impossibile 
perciò  che  la  sottoscrizione  dei  vescovi  d’Angcrs  e di 
Beauvais,  che  vi  si  vede  ben  annicchiata,  sia  di  lor  pro- 
pria mano;  a meno  non  si  volesse  supporre  esservi  stato 
a Parigi  un  foglio  bianco  sottoscritto  dall’uno  e dall’altro, 
c vi  si  sia  trascritta  la  lettera , in  modo  che  i vescovi 
d’Alct  e di  Pamiers  potessero  inserirvi  la  loro  sottoscrizio- 
ne nel  primo  luogo,  come  vi  si  trova  in  effetto.  Non  è 
questo  veramente  un  mistero  , o piuttosto  un  procedere 
non  men  tortuoso  di  quel  che  confonde  il  futuro  col  pas- 
sato, che  usa  indistintamente  le  date  o le  antidate,  c che 
non  può  considerarsi  che  fraudolento , se  non  si  venera 
come  profetico? 

La  frode  traspare  por  ogni  parte  da  questa  trama  te- 
nebrosa. Ai  quattro  sinodi  d’Angcrs,  di  Beauvais,  di  Alci 
‘ e di  Pamiers  non  si  chiamò,  oltre  lo  persone  in  carica, 
se  non  gli  ecclesiastici , del  cui  sentimento  si  era  sicuro. 
In  aggiunta  si  raccomandò  loro  il  secreto  e il  silenzio  con 
istanze  straordinarie.  Nel  sinodo  di  Angers  specialmente 
si  fece  sottoscrivere  sopra  due  copio  del  processo  verba- 
le, e senzadio  quelli  che  sottoscrivevano  potessero  sapo- 
re se  fossero  esse  conformi.  In  alcuni  altri  si  fece  sotto- 
scrivere sopra  molti  fogli  volanti.  Non  si  lasciava  legge- 
re i processi  verbali  a quelli  che  dovevano  sottoscrivere, 
c convenne  che  si  attenessero  alla  lettura  rapida  che  se  ne 
fece  loro. 

A Poiliers  tuttavia  i deputali  del  capitolo  della  catte- 
drale, in  numero  di  otto,  in  dignità  per  la  maggior  par- 
te, intesero  assai  bene  la  lettura  del  processo  verbale  , e 
poterono  osservare  che  vi  si  faceva  gran  differenza  tra  la 
questione  del  diritto  c quella  del  fatto  ; che  vi  si  diceva , 
quanto  al  diritto,  doversi  credere  con  una  fede  intcriore 
la  decisione  che  il  papa  aveva  pronunciato  circa  le  cin- 
que proposizioni  ; e quanto  al  fatto  , esser  bastante  una 
sommissione  esteriore  c il  silenzio  rispettoso.  Al  che  il 
priore  claustrale  del  capitolo,  parlando  in  nome  degli  al- 
tri deputati,  chiese  due  volte  al  vescovo  di  fargli  dar  co- 
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pia  del  processo  verbale.  Il  prelato  rispose  in  due  parole, 
clic  si  vedrebbe  se  ciò  fosse  necessario  , c tirò  innanzi. 
Questi  deputali  osservarono  ancora  , non  senza  grande 
sorpresa,  che  non  vi  era  nell’assemblea  alcun  religioso 
claustrale  della  città  nò  di  tutta  la  diocesi , colla  sola  ec- 
cezione di  un  canonico  regolare  di  santa  Genovefa  ; che 
il  processo  verbale  era  scritto,  col  formolario  , sopra  di- 
versi fogli  staccati  ; e che  il  vescovo  , con  due  altre  per- 
sone solamente , doveva  sottoscrivere  sopra  un  certo  fo- 
glio ch’egli  si  riservava.  Il  resto  degli  assistenti  sottoscris- 
se sopra  fogli  talmente  disposti , clic  se  ne  poteva  coglier 
qual  vantaggio  piacesse  al  vescovo.  Questa  stratagem- 
ma non  mancò  di  mettere  i canonici  in  diffidenza:  ma  il 
vescovo  gli  assicurò  che  tutto  ciò  elio  domandavano  il  pa- 
pa e il  re,  era  di  sottoscrivere  il  processo  verbale  col  l’or- 
molano  ; e che  con  questo  mezzo  sarebbero  anlbiduc  pie- 
namente soddisfalli.  Sottoscrissero  adunque,  senza  trop- 
po riflettere  piò  oltre  sulle  conseguenze  : ma  riconoscen- 
do di  poi  d’essere  stati  ingannati,  e di  aver  sottoscritto 
contro  la  loro  intenzione  con  le  restrizioni  riprovate  dai 
cattolici , si  credettero  obbligati  in  coscienza  di  riparare 
in  una  maniera  autentica  ì inconsiderazione  della  loro 
condotta.  A questo  fine  (i)  fecero  in  pieno  capitolo  ladi- 
cbiarazione  ni  lutto  quel  ch’era  seguito  nel  sinodo,  pro- 
testarono contro  la  sottoscrizione  che  si  era  fatta  lor  fa- 
re per  sorpresa,  e presero  alto  della  loro  protesta. 

Ibimiersera  si  lontano  dal  centro  della  Francia  c do- 
gli affari,  da  non  potersi  divulgarsi  presto  quel  ch’era  suc- 
ceduto nel  suo  capitolo.  Dall’altra  parte  la  lettera  de’quat- 
Irò  vescovi  al  papa  crasi  soddisfacente  in  apparenza, che 
allora  la  maggior  parte  degli  ortodossi  anche  i piò  fermi 
non  sospettavano  il  menomo  inganno  nella  loro  condotta. 
Il  vescovo  di  Laon,  medialor  principale  in  questo  affare, 
c l’uomo  di  cui  il  papa  dilavasi,  gli  scrisse  circa  la  nuo- 
va sottoscrizione  in  termini  i piò  propri  a rassicurarlo. 
Gliene  parlò  come  di  un  avvenimento  capace  esso  solo 
di  rendere  immortale  il  suo  pontificato,  c Voi  avete  infi- 
ne, santissimo  padre,  gli  diceva  egli,  compito  un'opera 
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di  lai  importanza, clic  non  potevamo  promcllerci  nulla  di 
simile  sotto  ogni  altro  pontefice.  Gl’illustrissimi  vescovi 
di  Alet,  di  Pamiers,  di  Angcrs  c di  Beauvais,  con  una 
nuova  e sincera  sottoscrizione , si  sono  conformati  al  re- 
sto dei  vescovi,  da  cui  si  erano  distinti  in  qualche  manie- 
ra pel  loro  modo  di  far  sottoscrivere  il  formolario  di  fe- 
de. Essi  ne  danno  la  lor  parola  in  termini  espressi , non 
solo  nella  lettera  scritta  in  comune  a vostra  Santità  , ma 
in  quelle  che  ha  scritte  ciascuno  in  particolare  a monsi- 
gnor vescovo  di  Chalons.  Oltre  ciò  promettono  di  appli- 
carsi a rendere  e far  rendere  alle  costituzioni  apostoliche 
tutta  l'obbedienza  cli’c  loro  dovuta,  e d’impiegare  contro 
gli  ecclesiastici,  che  sono  lor  sottomessi,  tutte  le  pene  ca- 
noniche, se  se  ne  trovasse  alcuno  che,  sotto  qualsisia  pre- 
testo, relativamente  al  libro  di  Gianscnio  o alla  sua  dottri- 
na, venga  a intaccare  ogni  poco  l'autorità  delle  costitu- 
zioni ».  Monsignor  di  Laon  scrisse  ancora  nel  medesimo 
tuono  al  Cardinal  proiettore,  e di  nuovo  insistè  sul  pun- 
to capitale  in  questo  affare,  cioè  sulla  fermezza  dei  quat- 
tro vescovi  contro  quelli  de’loro  preti,  che,  sotto  prete- 
sto, o par  laudo  di  tìiansenio,  volessero  fare  il  menomo 
torto  alle  bolle. 

Gli  altri  due  mediatori,  cioè  i monsignori  di  Sens  c di 
Chalons,  in  oltre  il  signor  di  Lionue,  ministro  di  Stato,  e 
il  re  medesimo  scrissero  nello  stesso  tempo  al  papa,  per 
assicurarlo  della  sincerità  con  la  quale  procedevano  i 
quattro  prelati.  Queste  lettere  arrivarono,  a Roma  il  24. 
settembre.  Il  pontefice  tenne  una  congregazione  il  28, 

fcr  far  la  miuuta  della  risposta  da  farsi  a sua  Maestà  ; e 
1 fece  stender  quel  giorno  stesso,  rimettendo  a un  altro 
dì  quella  dei  quattro  vescovi.»  Quanto  abbiamo  a cuore, 
diceva  egli  al  monarca  , di  mantener  la  pace  e l'unione 
della  Chiesa  , altrettanto  fu  il  gaudio  clic  abbiamo  pro- 
vato, nel  sapere  che  i vescovi  di  Alet,  di  Pamiers,  di  An- 
gers  e di  Beauvais  si  sono  sottomessi  alla  sottoscrizione 

{>ura  e semplice  del  formolario  ; sommissione  per  la  qua- 
e noi  siamo  molto  più  contenti  di  vederci  eccitali  ad  usar 
clemenza,  che  di  esser  costretti  dalla  loro  disubbidienza 
ad  usar  rigore  ».  Il  pontefice  esalta  in  progresso  coi  tra- 
sporti di  una  viva  riconoscenza  lo  zelo  di  sua  Maestà  per 
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la  conservazione  della  fede,  e Io  scongiura  per  questo 
medesimo  zelo,  se  resta  ancora  qualchecosada  farsi,  d'im- 
piegare la  sua  reale  autorità,  per  dar  l’ultima  mano  ad 
un’opera  che  non  riguarda  più  la  sicurezza  della  religio- 
ne che  l’interesse  dello  Stato. 

Due  giorni  dopo  di  aver  ricevuto  questo  breve,  Po  Baro 
di  cui  trattavasi,  fu  reso  pubblieoa  Parigi,  eia  pace  dei 
quattro  vescovi  passò  per  conclusa.  Il  dottor  Arnaldo, 
condotto  dai  monsignori  di  Sens  ediChalons,  ebbe  udien- 
za dal  nunzio,  gli  protestò  di  aver  sottoscritto  il  formola* 
rio  nella  rettitudine  della  sua  coscienza,  e n’ebbe  una  gra- 
ziosissima accoglienza.  Fu  anche  presentato  al  re  , e gli 
fece  un  complimento  lusinghiero  sulla  proiezione  che  ac- 
cordava alla  Chiesa.  Il  nuncio  anch’egli  ebbe  udienza 
dal  monarca , e lo  assicurò  di  nuovo  die  il  papa  era  con- 
tento. E quindi  usci  dal  consiglio  di  Stato  un  decreto  che 
metteva  bue  tanto  ai  dibattimenti  clic  duravano  da  sì  lun- 
go tempo,  quanto  al  procedere  comincialo  contro  i quat- 
tro vescovi.  Tutto  è fondalo  sopra  la  piena  soddisfazione 
del  pontefice  dell’obbedienza  da  questi  prelati  prestala  alle 
costituzioni  d’Innoccnzo  X e di  Alessandro  VII;  tanto  per 
la  sottoscrizione  sincera,  che  ne’  loro  sinodi  hanno  ordi- 
nala c fatta  eglino  stessi  del  formolario  di  fede  inserito 
nella  costituzione  di  Alessandro  VII,  clic  per  le  lettere  che 
hanno  scritto  a Clemente  IX  per  accertarlo  della  loro  som- 
missione alle  costituzioni  pontificie,  e che  hanno  indotto 
il  santo  padre  a voler  dimenticarsi  lutto  ciò  ch’era  avve- 
nuto negli  ultimi  litigi.  Per  altro  , ordina  che  le  dette 
bolle  e costituzioni  coulinucrauno  ad  essere  osservale  ed 
eseguite  in  lutto  il  regno,  raccomanda  e ingiugue  a tutti 
i vescovi  ed  arcivescovi  d’iuvigilare  a ciò,  e di  sostenerle 
con  ogni  impegno. 

Corse  tuttavia  in  Francia  il  roraorc  , clic  il  procedere 
dei  quattro  vescovi  non  fosse  stalo  sincero,  e giunse  sino 
a Roma.  Clemente  IX,  che  non  aveva  per  anche  risposto 
alla  loro  lettera , volle , prima  di  dar  loro  questo  segno 
autentico  di  riconciliazione  , aver  un  alto  segnato  di  lor 
propria  mano  , in  cui  certificassero,  che  avevano  sotto- 
scritto c f itto  sottoscrivere  sinceramente  il  formolario,  se- 
condo le  costituzioni  dei  suoi  predecessori  Innocenzo  c 
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Alessandro.  Una  prima  impostura  rende  tutte  le  altre  fa- 
cili, e spesso  quasi  necessarie.  Certificarono  di  aver  sin- 
ceramente sottoscritto  c fallo  sottoscrivere  ne’  loro  sinodi 
il  fonnolario  d’Alessandro  VII,  in  conformità  alla  lettera 
clic  avevano  già  scritta  a sua  Santità.  È bene  osservare 
che  di  tutti  gli  scritti  giansenistici  relativi  a questo  pro- 
posito , come  la  storia  della  Pace  della  Chiesa  , e il  fan- 
tasma del  giansenismo , non  ve  n’ò  uno  che  parli  di  que- 
sti certificali , della  cui  esistenza  non  v’  ha  chi  dubiti.  Si 
osservi  ancora,  che  sono  tutti  e quattro  con  l’antidata  di 
più  di  un  mese.  E qual  fu  lo  spirito  elio  suggerì  tanto 
questa  omissione  che  una  tal  maniera  di  far  le  date  ? Si 
può  rispondere  in  generale,  che  l’onore  e la  probità  non 
suggeriscono  più  le  antidate , che  le  reticenze. 

1 certificati  non  soddisfecero  ancora  il  papa.  Ancorché 
i quattro  vescovi  non  avessero  dato  copia  a veruno  de’loro 
processi  verbali,  e non  gli  avessero  lasciati  leggero  nep- 
pure a quelli  che  li  sottoscrivevano , e che  con  questo 
mezzo  avessero  impedito  che  se  ne  sapesse  esattamente  il 
contenuto  , era  dilficile  che  non  fosse  stato  inteso  da  al- 
cuni degli  assistenti , e tra  gli  altri  dai  canonici  di  Pa- 
miers  , che  vi  si  faceva  una  distinzione  essenziale  Ira  il 
fatto  e il  diritto  , con  dichiarazione  ch’esigevasi  la  cre- 
denza interiore  del  diritto  , e che  pel  fatto  non  si  obbli- 
gava che  al  silenzio  rispettoso.  Clemente  IX,  che  suppo- 
neva , come  si  vede  nel  suo  breve  al  re , che  si  fosse  sot- 
toscritto puramente  e semplicemente  , non  poteva  pren- 
dere che  per  una  protesta  contro  quella  sottoscrizione, 
quel  che  dicevasi  dichiarato  circa  il  fallo  ne’processi  ver- 
bali. In  effetto  la  sottoscrizione  pura  e semplice  portando 
con  se,  secondo  i Giansenisti  stessi,  la  confessione  del  fatto, 
era  veramente  protestare  contro  quella  sottoscrizione, 
dichiarando  che  si  imponeva  l’obbligo,  non  di  crederlo, 
ina  di  unicamente  tacere.  Quindi  il  pontefice  (i)  ordinò 
al  nuncio  d’informarsi  esattamente  del  come  era  la  cosa, 
c di  dargliene  avviso.  Supposto  che  fosse  dichiarato  sem- 
plicemente nei  processi  verbali , che  il  papa  può  ingan- 
narsi nelle  questioni  ove  si  tratta  di  un  fallo  puramente 


(i)  Lo llro  du  6 dot.  iCCS. 
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personale,  sua  Santità  voleva  che  non  vi  si  badasse:  ma 
in  caso  clic  si  avesse  veramente  dichiarato  non  voler  te- 
nere le  cinque  proposizioni  per  eretiche  nel  senso  di  Gian- 
senio  , secondochò  la  santa  Sede  ve  le  avea  condannale, 
non  mai,  ella  faceva  intendere  al  nuncio,  in  qualunque 
maniera  ciò  fosse  , l’avrebbe  sofferto  , determinata  inva- 
riabilmente a non  dissimular  nulla, ea  non  aver  riguardo 
a nulla  da  questo  canto.  Tale  è la  relazione(i)  del  Cardi- 
nal Rospigliosi,  nipote  di  Clemente  IX,  e citato  dai  Gian- 
senisti stessi,  come  un  testimonio  da  non  poter  ricusarsi 
di  quanto  era  seguilo  in  questo  proposito  nel  consiglio 
del  papa  suo  zio. 

Il  re  avendo  saputo  (a)  l’ordine  dato  dal  papa  al  nun- 
cio , ordinò  egli  pure  al  signor  d’Harlai , allora  arcive- 
scovo di  Parigi,  di  andar  a trovare  il  vescovo  di  Chalons, 
il  solo  dei  tre  mediatori  che  fosse  in  questa  capitale,  per 
riconoscere  il  più  presto  quel  che  voleva  sapere  il  papa. 
L’arcivescovo  vi  andò,  accompagnato  dal  dottor  Arnaldo, 
senza  cui  nulla  poteva  sbrigarsi , e fu  ivi  sul  fatto  estesa 
l’attestazione  seguente:  I quattro  vescovi  e gli  altri  eccle- 
siastici hanno  proceduto  con  tuttala  buona  fede,  llinno 
condannalo  e fatto  condannare  le  cinque  proposizioni, 
con  (ulta  la  sincerità  possibile,  senza  eccezione  nè  restri- 
zione qualunque  , in  tutti  i sensi  in  cui  la  Chiesa  le  ha 
condannate;  e sono  lontanissimi  dal  covare  nel  loro  cuore 
disegno  alcuno  di  mai  contraddire  in  alcuna  parte  a que- 
sta condanna.  Quanto  all’atlribuire  queste  proposizioni  al 
libro  di  Gianscnio,  aggiugne  l’attestazione  , hanno  mo- 
stralo ancora  e fatto  mostrare  alla  santa  Sede  lutto  il  ri- 
spetto e l’obbedienza  che  le  son  dovuti  ; come  tutti  i teo- 
logi sono  d’accordo  che  convien  fare  per  tutti  i libri  con- 
dannali, secondo  la  dottrina  cattolica  , sostenuta  in  tutti 
i secoli  da  tutti  i dottori  , e anche  in  questi  ultimi  tempi 
dai  più  gran  difensori  dell’autorità  della  santa  Sede,  quali 
sono  i cardinali  Baronio,  Bellarmino,  Richelieu  e Palla- 
vicini , e i padri  Sirmond  e Pelau  ; conforme  ancora  allo 
spirito  delle  bolle  apostoliche,  che  è di  non  dire,  nò  scri- 
vere, nò  insegnare  nulla  di  contrario  a quel  che  è stalo 


(i)  Relation  du  card.  Rospigliosi.  (a)  Pkantomc  do  Jans.  p.  254. 
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deciso  dai  papi  sopra  questa  materia.  Se  queste  ultime 

Carole,  considerale  isolatamente,  spargono  qualche  orn- 
ra  di  difficoltà  circa  la  questione  di  fatto,  è visibile  da 
lutto  ciò  che  le  precede,  che  il  senso  ne  è ristretto  ai  falli 
personali,  sopra  clic  il  papa  acconsentiva  di  dissimulare, 
c IS’oi  certifichiamo,  aggiugne  ancora  monsignor  di  Cha- 
lons,  che  essendoci  stati  comunicati  in  particolare  i sen- 
timenti de’ quattro  vescovi  c quel  che  è contenuto  nei  lo- 
ro processi  verbali , la  dottrina  che  contiene  questo  scrit- 
to è a quella  de’  delti  processi  verbali  interamente  con- 
forme. Tale  è ancora  la  mia  credenza  e quella  dei  dician- 
nove vescovi  che  hanno  scritto  a sua  Santità  >.  Arnaldo 
uni  la  sua  attestazione  e la  sua  professione  di  fede  a quel- 
le dei  vescovi. 

t 11  papa  cosi  veggendo  , ripiglia  il  Cardinal  nipote 
nella  sua  Relazione,  che  infine  i quattro  vescovi  avevano 
sottoscritto  sinceramente  il  formolario,e  condannate  sen- 
za alcuna  sorta  di  restrizione  le  proposizioni  in  tutti  i sensi 
ne’ quali  erano  state  condannate  dalla  Chiesa  , credette 
dover  dissimulare  l’altro  punto , cioè , che  ancorché  non 
volessero  riconoscere  per  un  articolo  di  fede  una  decisio- 
ne pontificia  sopra  un  fatto  , s’impegnassero  però  a ve- 
nerarla con  un  silenzio  rispettoso,  e a fare  in  ordine  ad 
essa  quel  che  insegnano  i cardinali  Baronio,  Bellarmino, 
Pallavicini  , Richelieu  coi  padri  Sirmood  e Petau  , nelle 
opere  in  cui  nulla  si  trova  in  questa  materia  che  sia  pre- 
giudicevole  alla  santa  Sede.  Quindi  sua  Santità  fece  scri- 
vere al  nunzio  , che  la  dichiarazione  di  monsignor  di 
Chalons,  sottoscritta  dal  signor  Arnaldo  , e confermata 
dipoi  da  monsignor  di  Sons;  che  i certificati  autentici, 
mandati  al  medesimo  nunzio  di  quattro  vescovi,  di  aver 
sottoscritto  c fatto  sottoscrivere  sinceramente  il  formula- 
rio ; che  le  sicurezze  date  ancora  sopra  questo  punto  dal 
signor  de  Lionne,  da  monsignor  l’arcivescovo  di  Sens  e 
da  altre  persone  ; che  tutto  ciò  faceva  agli  occhi  di  sua 
Santità  una  prova  supcriore  di  molto  a ciò  ch'era  stato 
asserito  di  contrario  circa  il  contenuto  dei  processi  ver- 
bali. 11  santo  padre,  continua  il  Cardinal  nipote,  fondan- 
dosi tanto  sopra  queste  testimonianze  che  sopra  la  parola 
del  re  , credette  non  dover  più  rivocarc  in  dubbio  che  i 
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quattro  vescovi  non  avessero  prestato  un’obbedienza  in- 
tera , e sottoscritto  il  formolario  con  ogni  sincerità.  Te- 
nendosi dunque  per  soddisfallo,  risolse  di  rimetterli  nella 
sua  grazia , c gli  onorò  di  un  breve,  che  era  concepito 
Dei  seguenti  termini  : 

« Venerabili  fratelli  , salute  e benedizione.  Il  nostro 
nunzio  alla  corte  di  Francia  ci  ha  consegnato  la  lettera, 
nella  quale  ci  notificate  con  grandi  segni  di  sommissione 
che  in  conformità  di  quel  cb’è  prescritto  dalle  lettere  apo- 
stoliche de’ nostri  predecessori  Innocenzo  X ed  Alessan- 
dro  Vii , voi  avete  sottoscritto  e fatto  sotoscrivere  sincera- 
mente il  formolario  contenuto  nelle  lettere  del  medesimo 
papa  Alessandro.  E sebbene  per  certi  romori  corsi , noi 
abbiamo  creduto  di  dover  procedere  più  lentamente  in 
questo  aliare  (perchò  noi  non  avremmo  ammesso  mai  in 
questo  proposito  ne  eccezione,  nò  restrizione  qualunque, 
aderendo  coslantissimameute  alle  costituzioni  de’  nostri 
predecessori),  presentemente  però,  dopo  le  certificazioni 
nuove  e considerabili , che  ci  son  giunte  di  Francia,  cir- 
ca la  vera  e perfetta  obbedienza  con  la  quale  voi  avete 
sinceramente  sottoscritto  il  formolario,  e che  inoltre,  aven- 
do condannato  senza  alcuna  eccezioneo  restrizione  le  cin- 
que proposizioni,  secondo  tutti  i sensi  nei  quali  sono  sta- 
le condannale  dalla  santa  Sede,  voi  siete  infinitamente 
lontani  dal  voler  rinnovare  in  ciò  gli  errori , che  questa 
Sede  medesima  ha  condannati  : noi  abbiamo  voluto  dar- 
vi qui  un  contrassegno  della  nostra  benevolenza  paterna, 
sicuri  che  non  perderete  occasione  in  avvenire  di  darci 
di  giorno  in  giorno  delle  nuove  prove  della  sincera  obbe- 
dienza e sommissione  che  voi  ci  avete  prestata  in  questo 
incontro  j. 

Clemente  IX  scrisse  nel  medesimo  tempo  ai  tre  prela- 
ti mediatori,  i monsignori  di  Laon,  di  Sens  e di  Chalons. 
In  questo  breve”,  comune  per  tutti  e tre , sempre  egli  si 
mostra  persuaso  dell’intera  e perfetta  obbedienza,  che  sup- 
ponevasi  che  i quattro  vescovi  avessero  prestato  alla  sali- 
ta Sede,  sottoscrivendo  il  formolario  nella  maniera  pre- 
scritta dalle  costituzioni.  « E come  l’ardore  della  carità 
apostolica,  diceva  egli  ancorala  che  noi  amiamomeglio 
di  usar  clemenza  verso  le  persone  sottomesse , che  di  pu- 
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nir  le  ribelli  con  rigore,  abbiamo  pur  voltilo  dar  loro  dei 
conlrassegui  della  nostra  -benevolenza  paterna  ».  Egli 
aggi  tigne,  congratulandosi  coi  mediatori  , clic  sono  stali 
molto  benemeriti  della  Chiesa  , impiegandosi  a ottenere 
dai  quattro  vescovi  la  sommissione  , che  dovevano  e che 
hanno  resa  al  vicario  di  Gesù  Cristo  con  una  piena  e in- 
tera esecuzione  delle  bolle  apostoliche. 

Questi  brevi  essendo  stati  presentati  al  re  dal  nunzio  , 
misero  come  il  sigillo  all’accordo,  che  si  nominò  la  Enee 
di  Clemente  IX  o la  Pace  della  Chiesa.  Si  accordò  un 
perdono  generale  , senza  eccezione  di  alcuno.  Tuttavia, 
quantunque  il  dottor  Arnaldo  fosse  rientrato  nella  grazia 
del  monarca,  non  cessò  d’esser  escluso  dalle  assemblee  di 
Sorbona.  Tult’i  tentativi  de’  suoi  amici  in  questo  incontro 
tanto  vani  quanto  quelli  che  si  fecero  in  progresso , non 
servirono  che  a far  riguardar  questa  pace,  come  una  pa- 
ce mentila,  e sospetta  almeno  a un  gran  numero  di  dot- 
tori. Le  religiose  del  monastero  di  Porto-Reale  dei  Cam- 
pi, ove  avevano  avuto  permissione  di  ritirarsi  quelle  del- 
la città,  clic  erano  stale  prima  disperse  in  varii  altri  mo- 
nasteri, furono  ristabilite  nel  diritto  di  partecipare  dei  sa- 
cramenti, e di  celebrare  il  santo  ufiizio  nel  coro.  Fu  que- 
sta un’estensione  della  grazia  accordala  ai  quattro  ve- 
scovi. L’arcivescovo  di  Sens  e il  vescovo  di  Cbalons  ladi- 
mandarono  con  istanza  all’arcivescovo  di  Parigi,  e anche 
avanti  il  compimento  dell’affare  dei  quadro  vescovi.  Mon- 
signor di  Parigi,  che  temeva,  a ciò  che  sembra,  qualche 
sorpresa,  rispose  che  avendo  sino  allora  seguito  il  primo 
pontefice  in  riguardo  ad  esse,  non  avrebbe  difficoltà  a se- 
guirlo eziandio  ncU’accomodamenlo,  quando  avesse  rico- 
nosciuto le  vere  intenzioni  di  sua  Santità. 

In  effetto,  allorché  fu  certo  che  il  santo  padre  aveva 
accordalo  la  pace  ai  nuattro  prelati , sulla  testimonianza 
speciale  del  vescovo  di  Cbalons  in  favore  della  loro  sin- 
cerità , credette  di  poter  fare  altrettanto  verso  le  religio- 
se. Elle  gli  presentarono,  in  forma  d’istanza,  una  dichia- 
razione che  altro  non  era  che  una  copia  di  quella  dei 
quattro  vescovi  : sul  qual  fondamento  egli  fece  in  loro  fa- 
vore un  editto,  di  cui  gii  scrittori  del  partito  parlano  spes- 
so, affettatamente  per  altro  e non  esponendone  mai  il  con- 
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tenuto.  Eccone  la  sostanza  e quel  che  importa  a saperse- 
ne. t Parendoci  dall’istanza  delle  monache  di  Porlo-ltea- 
le  dei  Campi,  che  condannino  le  cinque  proposizioni  con 
tutta  la  possibile  sincerità,  senza  eccezione  oè  restrizione 

Jualsisia  , in  tutti  i sensi  in  cui  la  santa  Sede  le  ha  con- 
annate, e che  essendosi  interamente  sottomesse  allo  co- 
stituzioni dei  papi  Innocenzo  X ed  Alessandro  VII,  sieno 
lontanissime  dal  rinnovare  gli  errori  in  questo  proposito 
condannati  dalla  santa  Sede;  non  possiamo  ricevere  se 
non  con  piena  allegrezza  questo  nuovo  allo  ed  autentico 
della  lor  vera  e intera  obbedienza.  Perchè  volendo  atte- 
nerci inviolabilmenteallccostituzioni  dei  papi  sopraddetti, 
non  avremmo  ammesso  mai  nè  eccezione  nè  restrizione 
in  questa  materia.  Dacché  si  è paruto  dunque  , dalla  di- 
chiarazione che  i quattro  vescovi  hanno  spedito  al  nostro 
santo  padre,  il  papa,  e dal  breve  in  cui  sua  Santità  atte- 
sta di  esserne  soddisfatta,  che  la  dichiarazione  delle  sup- 
plichevoli non  differisca  in  niente  da  quella  ch’è  stata  ri- 
cevuta c approvata  dui  santo  padre  ; assicurati  da  questo 
esempio,  noi  riceviamo  c approviamo  la  loro  istanza  c 
dichiarazione  suddetta.  In  conseguenza  le  assolviamo  dal- 
le censure  che  avevano  incorso,  leammetliamo  alla  par- 
tecipazione dei  sacramenti , alla  celebrazione  dell’ufiizio 
nel  coro,  c le  dichiariamo  capacitatilo  di  formare  un  cor- 
po di  comunità,  quanto  di  godere  del  diritto  di  voce  at- 
tiva e passiva  s. 

Il  partilo,  per  render  più  strepitoso  queslo  avvenimen- 
to, si  valse  del  suo  credito  presso  alcuni  ministri  di  Sta- 
to . per  far  battere  una  medaglia  che  ne  perpetuasse  la 
memoria.  Vi  era  impressa  l’effigie  del  re;  e nel  rovescio 
vi  si  vedeva  un  libro  aperto  sopra  un  altare,  con  lo  scet- 
tro c la  mano  della  giustizia  in  forma  di  croco  di  s.  An- 
drea. Così  rivolgevano  la  loro  umiliazione  in  trionfo,  e 
l'indulgenza  che  si  era  usala  con  essi , in  una  soddisfa- 
zione di  giustizia,  il  nunzio  comperò  due  di  queste  meda- 
glie, una  delle  quali  mandò  a Roma:  con  l’altra  andò  a 
trovare  il  re,  e gli  comunicò  le  riflessioni  che  naturalmen- 
te si  presentavano.  Gli  scrittori  giansenisti  parlano  con 
compiacenza  di  questo  monumento,  e dicono  in  genera- 
le che  piacque  molto  a Luigi  XIV  : ma  tulli  hanuo  avuto 
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l’allcnzinne  di  omettere  la  circostanza  seguente,  che  ben 
mostra  quel  che  se  ne  deve  credere.  Il  monarca  (i)  con- 
dusse sul  fallo  il  ministro  romano  alla  camera  del  consi- 
glio , ove  si  trovavano  in  quel  momento  i suoi  propri  mi- 
nistri, e chiese  loro,  chi  di  essi  avesse  ordinala  questa 
medaglia.  Tulli  sostennero  di  non  aver  avuto  alcuna  par- 
te in  questo  affare,  c che  riguardavano,  nggiugnevano 
essi,  come  una  contravvenzione  alla  parola  data  dai  par- 
tigiani di  Giansenio,  di  non  far  alcun  romore  di  questo 
accomodamento  ». 

Fecero  non  a guari  altre  infrazioni  ai  patti  di  ben  al-  . 
tro  rilievo  ; e quello  che  crasi  preso  per  la  pace  , non 
comparve  più  che  uno  stratagemma  per  ricominciar  la 
guerra  con  più  vantaggio , ed  incalzarla  con  più  ostina- 
‘zione  che  mai.  Pubblicarono  trionfanti  , che  la  condotta 
di  Clemente  IX  era  una  condanna  Igeila  di  quella  de' suoi 
predecessori  ; che  aveva  approvato  che  i quattro  vescovi 
avessero  latto  distinzione  nei  lor  processi  verbali  tra  il 
fatto  e il  diritto;  e che  obbligandosi  alla  credenza  interio- 
re per  l’uno,  si  fossero  limitali  per  labro  a una  semplice 
sommissione  di  rispetto  o di  silenzio.  E certo  nondimeno 
da  tutlociò  che  si  è letto  sin  qui  in  questo  argomento  , in 
primo  luogo,  che  questo  papa  ha  voluto  invariabilmente 
dai  quattro  vescovi  una  sottoscrizione  pura  e semplice  del 
formolario  ; in  secondo  luogo,  che  qdl’alto  che  accordò 
la  pace , aveva  ogni  motivo  di  credere  che  avessero  sot- 
toscritto in  questo  modo:  gli  avevano  detto  tuttociò  che 
conveniva  per  persuaderglielo  , e avevano  usato  tulle  le 
precauzioni  possibili  per  sottrarre  alla  sua  cognizione  , 
prima  del  compimento  deU’aGTare,  quel  che  vi  si  era  in 
cflcllo  operato.  In  terzo  luogo,  e questo  punto  solo  ci  ba- 
sta, è certo  che  questo  pontefice  credette  infatti,  che  a ves- 
serò sottoscritto  puramente  e semplicemente.  Perchè  in- 
fine non  si  tratta  di  sapere,  se  Clemente  IX  avesse  o non 
avesse  buone  ragioni  per  credere  che  avessero  sottoscrit- 
to in  quésto  modo:  basta  che  l'abbia  credulo,  ch’egli 
labbia  detto , e che  abbia  dichiarato,  che  senza  questo 
non  vi  sarebbe  stata  pace  per  essi.  Si  rammenti  qui  la 
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massima  di  sanfAgoslioo,  secondo  la  quale  sottoscrivere 
c giurare  sinceramente,  non  è già  il  farlo  secondo  alcun 
senso  particolare  che  si  abbia  nella  mente,  ma  secondo 
l'intenzione  di  quelli  con  cui  si  tratta.  Ora  che  il  papa 
abbia  creduto  che  ì quattro  prelati  avessero  sottoscritto 
senza  eccezione,  nè  restrizione,  o che  avessero  dichiara- 
to le  cinque  proposizioni  eretiche  nel  senso  di  Giansenio; 
questo  è ciò  che  la  testimonianza  del  Cardinal  nipote  nel- 
la sua  Relazione,  questo  è ciò  che  le  proprie  parole  del 
pontefice  ne’suoi  brevi  al  re  e a quei  vescovi  non  lascia- 
no altrimenti  in  dubbio. 

Non  hanno  più  la  libertà  i partigiani  delle  novità,  do- 
po aver  appellato  alla  relazione  del  Cardinal  Rospigliosi, 
come  a una  testimonianza  integerrima  e perentoria  , di 
far  intendere  ch’egli  abbia  dato  i suoi  propri  sentimenti 
per  quelli  di  suo  zio,  e che  la  sua  relazione  sia  un’inven- 
zione dopo  il  fatto  per  non  esser  ridotto  a confessare  che 
questo  papa  abbia  condannato  la’condotla  de’ suoi  prede- 
cessori, che  abbia  egli  stesso  condannato  in  segreto  quel 
che  sosteneva  in  pubblico.  Ma  ancorché  volessero  rivocar 
in  dubbio  oggidì  la  buona  fede  di  questo  cardinale,  l’ar- 
gomento preso  dalla  sua  Relazione  non  sarebbe  nullame- 
no  concludente.  Supponiamo  perun  istante,  che  Clemen- 
te IX  non  si  sia  condotto  coi  principii  di  suo  nipote;  egli 
è certo  almeno,  secondo  l’idea  di  questo  cardinale,  che  il 
papa  doveva  regolarsi  così  per  non  far  cosa  che  fosse  in- 
degna del  capo  della  Chiesa.  Il  nipote  non  avrebbe  mai 
certamente  attribuiti  simili  sentimenti  a suo  zio,  se  non 
avesse  creduto,  con  tutto  il  mondo  cattolico,  che  non  met- 
tendoli in  pratica,  questo  papa  avrebbe  tradito  il  suo  do- 
vere e il  suo  onore. 

Da  un’altra  parte  le  dichiarazioni  del  papa  sono  perfet- 
tamente conformi  alla  relazione  del  cardinale.  È lo  stes- 
so Clemente  IX , clic  ha  detto  nel  suo  breve  al  re  , che  i 
quattro  vescovi  avevano  sottoscritto  puramente  e sempli- 
cemente il  formolario  ; e nel  suo  breve  scritto  a quelli 
stessi,  che  non  avrebbe  mai  sofferto  in  questa  parte  nè  ec- 
cezione nè  restrizione  qualunque  si  fosse.  Dal  che  segue 
necessariamente  una  di  queste  due  conseguenze:  oche 
questo  pontefice  era  persuaso  che  non  poteva  adempirsi 
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quel  che  dovevasi  alla  Chiesa,  se  non  con  una  sottoscri- 
zione purae  semplice,  e che  voleva  almeno  perl’onorsuo, 
ch’egli  l’avesse  voluta  è ottenuta  dai  quattro  vescovi  ; o 
che,  essendo  persuaso  del  contrario  nella  sua  particola- 
rità, non  restava,  come  papa,  di  operare  cdi  parlare  con- 
tro la  propria  sua  persuasione.  Nel  che,  qualunque  par- 
tilo prendasi,  ecco  due  nuove  conseguenze,  tanto  neces- 
sarie quanto  le  precedenti.  Una  è,  che  Clemente  IX  sareb- 
be reo  di  una  menzogna  odiosa  in  facciadi  tutta  la  Chie- 
sa, assicurando  «lei  quattro  vescovi  quel  che  sapeva  esse- 
re interamente  falso  , e dicendo  di  se  stesso  , che  non 
avrebbe  mai  solfarlo  quant’egli  aveva  permesso  e appro- 
vato. E da  ciò  chene  ritrarrebbero  i nemici  del  formula- 
rio , se  non  di  render  ridicoli  gli  elogi  pomposi  ch’cssi 
hanno  fatto  di  Clemente  IX,  c di  rovinare  la  lor  propria 
causa,  togliendo  a lui  la  riputazione?  L’altra  conseguen- 
za è,  che  di  queste  due  maniere  contraddittorie  di  proce- 
dere, cioè  di  condannare  in  pubblico  la  restrizione  che 
avesse  aggradila  in  segreto,  sarebbe  la  sua  voce  pubblica, 
ossia  la  sua  dichiarazione  autentica,  quella  che  dovrebbe 
esser  riconosciuta  per  la  voce  della  Chiesa  ; poiché  con 
questa  solamente  egli  si  sarebbe  spiegato  come  sommo 
pontefice.  lì  qui  d'applicarsi  quella  massima  incontrasta- 
bile pei  Giansenisti  stessi,  che  dagli  atti  pubblici  dei  pa- 
stori, e non  dai  discorsi  privati  o secreti,  si  dee  ricono- 
scere la  dottrina, della  Chiesa. 

Essendo  inslrutti  al  presente  di  tutta  la  serie  e della 
complicazione  dei  raggiri  dei  partigiani  delle  nuove  dot- 
trine , per  ingaunare  o diffamare,  per  quanto  dipendeva 
da  essi  , il  papa  Clemente  IX  ; potrà  concepirsi  che  si 
prevalgano  ancora  di  ciò  che  non  fa  che  svelare  questa 
odiosa  trama  ? La  storia  giansenistica  del  formolario,  la 
storia  compendiata  della  face  della  Chiesa,  e il  Fantasma 
del  giansenismo  , non  sono  siati  pubblicali  clic  per  dar 
ad  iuleudere  che  questo  papa  si  fosse  contentato  di  ciò 
die  i suoi  predecessori  avevano  riguardato  come  il  con- 
trassegno distintivo  dello  spirito  di  scisma  e d’errore. 
Danno  questo  fatto  per  si  autentico  , che  parrebbe  non 
poterne  dubitare  senza  dar  nel  ridicolo  ; e tuttavia  non 
oppongono  a tutte  le  prove  che  vedule  si  sono  in  contra- 
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rio  , die  il  (nono  negativo  e assoluto  , che  una  smentita 
sfrontata.  È incomprensibile  che  possano  nominare,  senza 
arrossirne,  la  pace  di  Clemente IX;  e questo  monumento 
della  lor  confusione  fa  il  soggetto  principale  del  lor  trion- 
fo. Pel  cattolico  al  contrario,  per  ogni  persona  che  l’er- 
rore 0 la  prevenzione  non  fa  delirare,  la  pace  di  Clemen- 
te IX,  stando  alla  sola  storia  de’suoi  tortuosi  preliminari, 
non  passerà  mai  se  non  pel  capolavoro  della  doppiezza 
e dell’impostura. 

Nell’anno  stesso,  in  cui  si  lavorò  questa  pace  funesta, 
Clemente IX,  dopo  diciotto  mesi  solamente  di  pontificato, 
mori  il  9 decembre  1669.  11  Cardinal  Emilio  Altieri  gli 
successe  il  19  aprile  susseguente  , e prese  il  nome  di  Cle- 
mente X : pontefice  dotato  in  sommo  grado  della  virtù 
che  è la  misura  c il  fondamento  di  tutte  le  altre.  La  sua 
verace  umiltà  oppose  la  più  forte  resistenza  alla  sua  ele- 
vazione, a cui  la  sola  vista  del  bene  delia  Chiesa  lo  fece 
infine  acconsentire. 

Ma  Clemente  IX  non  aveva  chiusi  gli  occhi,  che  quelli 
clic  ne  avevano  estorto  la  lor  falsa  pace  , si  mostrarono 
meno  pacifici  e più  oltraggiosi  che  prima.  Fecero  incon- 
tanente eccheggiar  l’Europa  intera  del  romore scandaloso 
di  quanto  poterono  sapere  o inventare  di  più  ingiurioso 
contro  tutti  i cattolici  un  po’ distìnti,  papi,  o vescovi,  dot- 
tori secolari  0 regolari , e specialmente  contro  quelli  che 
importava  al  partilo  di  render  responsabili  per  tutti  gli 
altri. 

Avevano  già  dato  alla  luce  un  libello  intitolalo  la  Teo- 
logia morale  dei  Gesuiti.  Questo  campo  parve  lor  van- 
taggioso senza  dubbio:  simili  a litiganti,  che  in  un  affai- 
disperato,  ove  non  c’ò  altro  scampo  che  nel  far  diversio- 
ne, non  si  stancano  di  ripetere  le  stesse  ingiurie  contro 
il  loro  avversario  ; essi  riprodussero  le  medesime  invetti- 
ve , e quasi  sotto  il  medesimo  titolo,  cioè  \&  Morale  pra- 
tica de  Gesuiti.  11  noioso  dottore,  che  fabbricò  quest’o- 
pera, vi  aveva  impiegati  in  preferenza  i materiali  prepa- 
rali già  per  le  Lettere  Provinciali;  ma  vi  era  tanta  diffe- 
renza nella  forma, ossia  nella  maniera,  quanta  tra  il  brio 
di  Pascal  e quel  di  Perrault , che  ne  fu  creduto  l’autore. 
Non  importa,  ciò  era  un  far  diversione  ; e questo  è molto 
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per  l’eresia  , poco  da  temersi  quando  attacca  di  fronte. 
Cosi  i seltarii  del  sedicesimo  secolo  , per  divagare  dagli 
empii  lor  donami  l’attenzione  de’ fedeli,  si  applicarono  so- 
drallutlo  a dipingere  con  colori  orribili  tanto  i papi  quanto 
i vescovi  e i dottori  i più  ardenti  per  la  difesa  della  Chie- 
sa. Dietro  la  scorta  dei  lor  precursori  , i novatori  del  se- 
colo susseguente,  lasciando  da  parte  egualmente  il  dom- 
ina, presero  la  morale  che  non  entrava  per  nulla  nella 
questione  , pel  loro  campo  quasi  unico  di  battaglia  ; c i 
moralisti , o casisti,  pei  veri  loro  oppositori  : come  se  il 
rigorismo  giustificasse  l’eresia  , o la  ipocrisia  potesse  far 
applaudire  l'empietà.  Quand'  anche  tutte  le  calunnie  dei 
novatori  fossero  altrettanti  giusti  rimproveri , le  loro  no- 
vità sarebbero  meno  perciò  contrarie  all’antica  c vera  dot- 
trina, alle  decisioni  infallibili  del  corpo  e dei  membri 
della  Chiesa  che  insegna,  alla  fede  certa  e invariabile 
della  Chiesa  universale? 

Ma  questo  uscir  di  strada  in  apparenza  non  li  condu- 
ceva meno  al  loro  termine  : si  aveva  in  vista  di  separare 
i nemici  che  non  potevano  rispingersi,  o almeno  ui  ren- 
der fiacchi  i colpi  che  tiravano.  Si  scorsero,  per  denigrar- 
li , lutti  c due  gli  emisferi  ; e se  ne  traevano  i più  odiosi 
colori,  coi  quali  si  formavano  poi  i quadri  fantastici  dei 
vivi  c dei  morti  i più  rispettati  nel  loro  tempo.  Qua  si 
rappresentavano  come  scellerati , che  , con  disegno  pre- 
meditato, e di  concerto  coi  capi  del  loro  governo  , ave- 
vano intrapreso  di  sovvertire  la  morale  evangelica.  Là  si 
travestivano  i più  degni  ministri  di  Gesù  Cristo  da  apo- 
stoli di  Salano  o di  Mammona,  e anche  da  insensati,  che 
non  avessero  abbandonato  la  loro  famiglia  c la  loro  pa- 
tria , valicata  l’ immensità  dei  mari , esaurite  le  lor  forze 
e sacrificala  la  vita,  che  colla  mira  di  tesoreggiare  per 
altri , annientando  il  mistero  della  croce.  Ovunque  si  ac- 
cagionava il  corpo  intero  del  fallo  o dell’abbaglio  di  al- 
cuni de’ membri  ; e spesso  si  diffamava  il  particolare,  per 
innocente  che  sì  riconoscesse,  per  iscreuitare  il  corpo. 
Così  giudicarono  di  questo  libello  e Torci  vescovo  diParigi 
e i consultori  di  Sorbona,  che  lo  dichiararono  pieno  d’in- 
giurie, d’ imposture  e di  calunnie  , di  falsificazioni , di 
tratti  goffi  d’ignorauza , di  proposizioni  false , eretiche. 
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scandalose.  Infine  i magistrali  il  condannarono  ad  esser 
laceralo  e arso  pubblicamente  per  mano  del  carnefice. 

benedetto  Spinosa  pubblicò  nel  medesimo  anno  1670 
il  suo  Trattato  teologico  e politico , che  presenta  l’ab- 
bozio  del  sistema  empio  , e non  meno  assurdo,  al  quale 
egli  pose  l’ultima  mano  nelle  sue  opere  postume.  Vi  so- 
steneva che  Dio  non  è un  essere  infinitamente  perfetto, 
che  non  è neppur  intelligente  ; ma  che  la  divinità  altro 
non  ò che  quella  virtù  o quella  mal  definita  energia  della 
natura,  che  pensa  negli  uomini,  che  sente  negli  anima- 
li , che  vegeta  nelle  piante  , che  sussiste  semplicemente 
negli  esseri  inanimati.  Divinità  brutale, se  può  dirsi  così, 
che  si  vuol  che  operi  per  una  cieca  necessità;  dal  che  se- 
guirebbe che  l’esistenza  di  tutti  gli  esseri  sia  egualmente 
necessaria  e per  conseguenza  eterna.  In  una  parola,  non 
vi  avea  , secondo  Spinosa  , se  non  una  sostanza  unica, 
ma  diversamente  modificata  e infinita  in  tutti  i sensi.  Sic- 
ché questo  empio  vaneggiale  innalzava  tutte  le  creature 
al  grado  di  divinità , e riduceva  la  divinità  al  niente. 

Non  si  può  negar  tuttavia  che  questo  empio  non  abbia 
avuto  della  profondità  di  spirilo;  si  pretende  eziandio  che 
fosse  regolato  ne’  suoi  costumi  : ma  che  concluderne  in 
favor  di  lui,  piucchò  in  favore  degli  angeli  degradali  e 
convelliti  in  demonici  quali  non  sono  neppur  essi  nòani- 
me  carnali,  nò  spiriti  stupidi?  La  superbia  conduce  agli 
stessi  precipizii  che  i vizii  della  carne.  Lo  sviamento  di 
Spinosa  nacque  dall’avere  scandagliato  le  materie  della 
religione  con  una  curiosità  profana  e con  tutta  la  temerità 
della  presunzione;  come  pure  d’aver  assoggettato  le  opere 
di  Dio  al  mal  concepito  procedere  della  geometria,  e le 
prove  di  fatto  alle  sottigliezze  d’una  vana  dialettica.  Egli 
ragiona,  secondo  i suoi  pregiudizii  filosofici,  sopra  i Tatti 
della  religione,  e sopra  falli  che  non  aveva  studiato.  Così 
pure  osservasi  , che  non  era  versato  nella  critica  c nep- 
pure nella  letteratura  ebraica  , tuttoché  ebreo  egli  fosse. 
Meno  colpevole  però  degli  increduli  nati  nel  seno  della 
Vera  religione  , in  cui  non  furono  meglio  inslrulli  delle 
sante  nostre  verità,  clic  per  portare  ancor  più  innanzi  i 
delirii  di  questo  empio,  come  hanno  già  fatto  nd  sistema 
più  sviluppato  del  suo  mostruoso  naturalismo.  Con  tutta 
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l’aria  di  persuasione  clic  Spinosa  affolla  ne'suoi  prineipii 
disruttori  di  ogni  rivelazione  e di  ogni  religione  vera, 
nondimeno  non  può,  come  tulli  i miscredenti  , far  più 
che  dubitare  circa  i nostri  misteri  ; giacche  per  sua  pro- 

firia  confessione,  non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  creder- 
i,  se  fosse  stato  testimonio  della  risurrezione  di  Lazzaro, 
o della  guarigione  del  cieco  nato  del  vangelo.  Le  opere 
di  questo  ateo  eccitarono  un  orrore  si  generale  , eie  fu- 
rono proscritte  dagli  stali  generali  delle  l’rovincie  Unite, 
delle  quali  era  nato  suddito. 

La  vera  fede  trionfava  delle  invenzioni  dell’empietà, 
sino  nelle  terre  infedeli  fra  i deboli  cristiani  abbandonati 
allo  scisma  irremediabile  dei  Greci.  Nò  il  gravoso  peso 
del  giogo  ottomano  , nò  le  sollecitazioni  nò  le  promesse 
dei  sellarli  di  Germania  , nò  l’esempio  del  patriarca  del- 
la nuova  Roma  , che  questi  eretici  avevano  sedotto  , po- 
terono schiantare  dal  cuore  dei  Cristiani  orientali  la  ve- 
nerazione del  sacro  mistero  dei  nostri  altari , nò  alterare 
in  alcuna  maniera  la  fede  della  presenza  reale  del  Salva- 
tore nell  Eucaristia.  Dosilco  , patriarca  di  Gerusalemme, 
per  secondare  il  loro  zelo  contro  l’empietà  sacramentaria 
lonne  a Belelcmmc  un  concilio,  che  condannò  gli  errori 
che  Cirillo  Lucar  aveva  tentalo  d’introdurre  nell’Oriente. 
Dionigi , patriarca  di  Costantinopoli,  confermò,  nel  me- 
desimo anno  1672,  la  confessione  di  fede,  che  Partenio, 
suo  predecessore , aveva  già  opposta  all’attentato  di  Ci- 
rillo , contro  la  fede  costante  della  Chiesa  orientale. 

L’ardore  con  cui  l'Oriente  difendeva  la  fede  primitiva, 
c , se  si  può  comparare  fra  sò  cose  tutte  differenti , il  ca- 
lore con  cui  altre  voltre  le  città  della  Grecia  si  disputa- 
rono l’onore  d’aver  dato  la  nascita  al  canlor  di  Achille  ; 
si  videro  rinnovati  in  due  ordini  celebri,  per  appropriarsi 
la  gloria  d’aver  avuto  nel  loro  seno  il  pio  autore  dell’/- 
vi i( azione  dì  Gesìt  Cristo  , libro  infinitamente  più  pre- 
zioso in  elicilo , che  tutti  quelli  della  Grecia  profana  ; e 
questo  ò dir  poco  ; libro  il  più  prezioso  di  tutto  quel  che 
fu  scritto  in  materia  di  pietà  , dopo  le  divine  Scritture. 
L’opinion  comune , nel  corso  di  una  buona  parte  del 
sedicesimo  secolo,  l'aveva  attribuito  a Giovanni  Corsone, 
cancelliere  dcll’uniYcrsilà  di  Parigi  ; c uno  degli  scrit- 
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lori  più  mordaci  di  quel  tempo,  il  vescovo  di  Bulini , non 
voleva  clic  se  ne  dubitasse,  t Se  diversi  ordini (i) gli  han- 
no dato  dei  competitori,  dic’egli  col  suo  gusto  per  la  bassa 
ironia  , e per  l'avvilimento  degli  ordini  religiosi  ; non  ò 
clic  per  paura  che  il  santo  zelo  cenobitico  si  trovasse  de- 
fraudato d'una  tal  opera.  Che  basta,  aggiugneva  egli, 
che  labbia  fatta  un  frate,  perchè  tutti  gli  altri  abbiano  la 
lor  parte  della  torta,  in  forza  della  bolla  della  comunica- 
zione dei  lor  privilegi  ».  E facile  il  far  vedere,  che  qui 
almeno  il  vescovo  insulla  i claustrali  con  ignoranza  eguale 
aU’imperlinenza.  Unf  poco  di  attenzione  ad  alcuni  ver- 
setti Ac\\'  Imitazione  stessa  , e il  ridicolo  del  motteggio 
ricadrà  lutto  intero  sopra  lo  scipito  motteggiatore. Gorsone 
non  fu  mai  claustrale;  fc  l’autore  dell  'Imitazione  ringra- 
zia espressamente  il  Signore  di  averlo  chiamato  allo  stalo 
monastico.  tChe  farò  io  (2),  esclama  egli  nel  fervore  della 
sua  orazione  , in  riconoscimento  della  grazia  che  voi  mi 
avete  falla , e che  a tutti  non  concedete,  di  rinunziare  ai 
beni  terreni  e di  abbracciare  la  vita  religiosa  ? Ho  rice- 
vuto (3)  la  croce  dalla  vostra  mano,  dic’egli  in  altro  luo- 
go, e la  porterò  sino  alla  morte,  quale  voi  me  l’avete  im- 
posta : perchè  la  vita  d’un  buon  religioso  è una  vera  cro- 
ce , ma  una  croce  che  conduce  al  cielo  ». 

Niente  di  più  preciso  contro  la  causa  di  Giovanni  Gcr- 
sono.  Quella  di  Giovanni  Gersen,  abate,  nel  terzo  secolo, 
dclfabbadia  benedettina  di  santo  Stefano  di  Vercelli  in 
Lombardia  , non  sembra  meglio  fondata.  Forse  ancora 
questa  pretensione  , assai  recente  , non  ha  altro  fonda- 
mento che  la  rassomiglianza  dei  nomi  diGcrson  e di  Ger- 
sen. Questo  nuovo  rivale  di  Tommaso  da  Kempis  non  fu 
infantato  o disottcrralo  clic  nel  1616,  da  don  Costantino 
Gaetano  , benedettino  d’Italia,  assai  noto  pel  suo  ardore 
d’ ingrossare  il  numero  degli  scrittori  del  suo  Ordine.  Al- 
lora , per  le  cure  di  lui , uscì  alla  luco  la  prima  volta 
l’ Imitazione  di  desìi  Cristo,  col  nome,  sia  finto  sia  rea- 
le , dell’abate  di  Vercelli , come  suo  autore.  Preso  questo 


( 1 ) Rcvis.  de  l’avis  d’un  docteur,  touebant  Ics  devoirs  d’un  bon  paroissien, 
pa?.  3a3. 

I*)  De  Imit.  Cbrisli,  lib.  3,  cap.  io.  (3)  lbid.  cap.  $6. 
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possesso  , per  dir  così , allorché  , noi  1 64 1 > si  volle  fare 
al  palazzo  regio  un’edizione  degna  di  questo  libro  inesti- 
mabile, i padri  Benedettini  supplicarono  il  Cardinal  di 
Richelieu  di  non  far  l’onore  di  riconoscere  altri  per  au- 
tore di  quest'opera  , ebe  il  loro  abate  Gersen  , il  cui  di- 
ritto stabilito  trovavasi  ne’ manoscritti  di  don  Gaetano.  11 
cardinale  fece  rimettere  questi  manoscritti  al  celebre  an- 
tiquario Naudè,  come  al  giudice  il  più  capace  di  pronun- 
ziar sentenza  in  tale  materia.  Ria  Naudè  vi  osservò  varie 
cancellature  assai  recenti , e alcuni  cambiamenti  che  re- 
sero ragionevolmente  sospetta  la  buona  fede  dei  suppli- 
chevoli. I religiosi  di  san  Germano  dei  Prati  assalirono 
questo  dotto  con  vivacità  ; egli  si  difese  con  altrettanto 
calore:  il  che  fece  nascere  una  lite  , che  fu  portala  al 
parlamento  di  Parigi  ; e sul  rifiuto  che  fecero  i Benedet- 
tini di  produrre  i manoscritti  incolpati,  nacque  nel  1602 
un  decreto  , che  proibiva  di  stampare  X Imitazione  sotto 
altro  nome  che  di  quello  di  Kempis  0 da  Kempis. 

L’affare' si  credette  finito  sino  al  1671  , in  cui  i Bene- 
dettini tornarono  all’assalto.  La  morte  di  Naudè  gli  aveva 
liberati  da  un  formidabile  avversario.  Dall’altra  parte  pre- 
tendevano aver  trovato  nuovi  documenti.  Il  signor  de 
Ilarlai,  uno  de’ più  grandi  soggetti  nella  magistratura  che 
la  capitale  abbia  avuto,  volle  egli  stesso  condursi,  come  ar- 
bitro, a san  Germano  dei  Prati.  Ci  vennero  ancora  degli 
uomini  dotti  di  lutti  gli  ordini , tra  i quali  non  manca- 
rono di  trovarsi  quelli  della  Congregazione  di  santa  Gc- 
novefa,  più  interessati  d’ogni  altro  nella  gloria  di  Tom- 
maso a Kempis,  canonico  regolare  confessi.  I loro  padri 
du  Molinai  e Lallemand  sostennero,  come  altra  volta  Nau- 
dè, clic  i titoli  dei  Benedettini  erano  falsificati,  c che  Ger- 
sen 0 Gcsseu  era  un  essere  di  ragione , un  personaggio 
immaginario,  che  altri  aveva  vestito  da  benedettino,  per 
rapire  all’ordine  dei  Canonici  Regolari  l’onore  di  cui  uno 
de’  suoi  membri  faceva  ch’egli  godesse  da  un  tempo  im- 
memorabile. I figli  di  san  Benedetto  replicarono  che  Tom- 
maso da  Kempis  era  tanto  l’autore àe\\' Imitazione,  quanto 
tanti  altri  copisti  antichi  lo  erano  stali  delle  opere  alle 
quali  avevano  per  costume  di  porre  in  fronte  i loro  nomi. 
Dopo  una  disputa  assai  viva  , clic  durò  tutta  la  giornata. 
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la  nollc  separò  i combattenti , scnzaché  si  fosse  potuto 
venire  ad  alcuna  decisione. 

I Benedettini,  che  ne  volevano  una  assolutamente,  e sen- 
za dilazione  , si  addirizzarono  all’arcivescovo  di  Parigi, 
ch’era  della  stessa  famiglia  che  il  soggetto  di  magistra- 
tura scelto  in  primo  luogo  per  arbitro.  Siccome  i Canonici 
Regolari  non  furono  chiamati  a questo  tribunale  ; l’alto 
che  vi  si  estese , se  qualche  cosa  sentenziasse , non  po- 
trebbe riguardarsi  che  come  un  decreto  ad  istanza,  e nullo 
quanto  alla  sostanza  : ma  altro  non  dice  questo  decreto, 
se  non  che  gli  antiquari,  che  fecero  allora  la  revisione  dei 
manoscritti,  gli  avevano  esaminati  con  molta  attenzione. 
Nondimeno  , come  se  fosse  stato  questo  un  decreto  for- 
male e contraddittorio,  si  vide  comparire,  nel  1674»  una 
□uova  edizione  dell’ Imitazione  di  Gesù  Cristo  , col  no- 
me di  Giovanni  Gersen.Del  resto,  la  lunga  prefazione  in 
cui  don  Delfazio  compilò  tutto  quel  ch’era  stalo  scritto  prò 
e contea  Tommaso  da  Kernpis,  provò  unicamente,  che  il 
pio  autore  del  libro  , per  cui  dispufavasi , aveva  a mara- 
viglia messo  io  pratica  quello  ch’egli  insegna  in  questi 
termini:  dm  al  e di  non  esser  conosciuti.  Tre  anni  uopo, 
i Canonici  Regolari  pubblicarono  un’opera  a posta,  per 
rivendicare  i loro  diritti.  Infine  , il  quattro  marzo  1681, 
produssero  i loro  titoli  regolarmente,  dinanzi  l’arcivescovo 
di  Parigi  ; ed  ebbero  almeno  eguaglianza  di  prove  , ma 
senza  dimostrazione.  Quindi  si  può  ancora  dubitare  asso- 
lutamente, qual  sia  il  veroautore  dell’ Imitazione  di  Gesù 
Cristo. 

È certo,  pel  testo  medesimo  di  questo  libro , che  non 
fu  altrimenti  Gersone;  poiché  non  professò  mai  la  vita 
monastica,  c l’opera  fu  composta  da  un  claustrale.  È ve- 
risimile che  Giovanni  Gersen  sia  un  nome  d’ invenzione, 
e cavato  dal  nome  di  Giovanni  Gersone.  I Benedettini,  è 
vero,  hanno  recalo  una  quantità  di  documenti  in  loro  fa- 
vore, ma  nulla  di  più  sospetto  che  questo  genere  di  pro- 
ve. Gli  antichi  monaci , clic  guastavano  lutto  , non  ces- 
sarono mai  d’ ingrossare  i loro  archivi.  Quindi  lutto  ciò 
che  n’esce , almeuo  quando  l’interesse  vi  può  entrare  , e 
allorché  non  é confermato  dagli  archivi  pubblici , fa  te- 
mere prudentemente,  che  non  siavisi  introdotta  la  corni- 
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zione.  Resta  Tommaso  da  Kcmpis , il  più  antico  dei  tre, 
c,  in  vero,  l’unico  pretendente  clic  possi  far  impressione 
sopra  uno  spirilo  imparziale  e giusto.  Tuttavia  il  suo  di* 
ritto  non  è incontrastabile.  Sebbene  i più  antichi  esem- 
plari portino  il  suo  nome,  si  può  tuttavia  dubitare,  stante 
la  pratica  del  suo  tempo  , se  questo  titolo  equivoco  ac- 
cenni l'autore  , o semplicemente  il  copista.  Infine,  che 
imporla  questa  cognizione  all’edificazione,  che  il  vero  au- 
tore ebbe  per  unico  fine  , c soprattutto  alla  modestia  di 
cui  ha  egli  voluto  dare  l’esempio?  Cosi  la  nostra  discus- 
sione non  ebbe  tanto  per  oggetto  la  gloria  di  questo  pio 
scrittore,  quanto  la  confutazione  della  vanità  che  gliela 
vorrebbe  rapire. 

Sebbene  l'autore  del  libro  intitolato , Avvisi  salutari 
di  Maria  a suoi  divoti  indiscreti , nascose  il  suo  nome 
al  pubblico,  come  quello  dell’lmilazionc , non  fu  difficile 
a indovinare  almeno  il  partito  in  cui  queste  stravaganze 
scandalose  sono  stale  concepite.  In  ogni  tempo,  i nemici 
di  Dio  e della  sua  Chiesa,  lo  furono  ancora  della  santa 
Vergine  sua  madre.  Il  promulgatore  de’  supposti  avvisi, 
sotto  pretesto  di  correggere  l’indiscrezione , non  tendeva 
clic  a distruggere  la  divozione  che  si  ha  per  Maria.  Cosi 
ne  giudicò  1 inquisizione  di  Spagna  nella  censura  che  fe- 
ce di  questo schicchcramento  temerario,  il  27  novem- 
bre 1674.  L’università  di  Magonza  l’aveva  condannalo  il 
mese  precedente,  come  per  odorare  di  giansenismo,  e, 
per  una  conseguenza  necessaria,  di  luteranismo  e di  cal- 
vinismo. L’inquisizione  di  Roma,  dopo  averlo  dichiarato 
primieramente  libro  sospetto,  lo  prosgrissc  assolutamente 
il  22  giugno  dell’anno  seguente.  1 novatori  al  contrario, 
i seguaci  di  Calvino,  come  pure  quelli  di  Giaosenio,  il  col- 
marono di  elogi,  c lo  tradussero  in  molte  lingue.  11  padre 
Quesncl  in  particolare,  unendo  all’apologià  dell’opera  le 
derisioni  c le  ingiurie  contro  i censori  di  essa,  trovava 
un  disordine  orribile  clic  un  fraticello,  chiamalo  inquisi- 
tore, tal  era  il  sale  delle  sue  ironie,  o che  una  congrega- 
zione di  frati , a cui  presedeva  un  prete  0 un  chierico  ve- 
stito di  rosso,  avesse  avuto  l’ardire  di  notar  d'infamia  un 
libro  approvato  da  pii  vescovi , e caro  ai  più  degni  fe- 
deli. 
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Tale  era  l’uso  che  Taceva  il  partilo  della  pace  che  pre- 
tendeva aver  ottenuto  da  Clemente  IX.  Si  tardò  poco  a 
conoscere  dalle  opere,  che  si  voleva  supporla  unicamen- 
te fondala  sopra  la  distinzione  della  dottrina  delle  cinque 
proposizioni  dal  fatto  di  Giansenio.  Il  4-  maggio  167G, 
monsignor  Arnaldo,  vescovo  d’Angers,  proibì  all’univer- 
sità di  questa  città , sotto  pena  di  scomunica  incorsa  sul 
fatto  stesso,  di  esìgere  la  confessione  di  fede  prescritta 
dal  formolario,  senza  distinguere  il  fatto  dal  diritto.  Qua- 
lunque opinione  si  avesse  di  questo  prelato  nella  suadio- 
cesi  , non  aveva  potuto  sorprendere  che  pochi  membri 
dell’università , il  cui  corpo  si  teneva  assai  in  guardia 
contro  i novatori  di  ogni  grado.  Egli  ottenne  infine  dal 
cancelliere  (meno  cauto  che  male  intenzionato  per  la  sa- 
na dottrina)  che  facendo  prestare  il  giuramento  della  fe- 
de ai  baccellieri,  non  parlerebbe  più  di  Giansenio.  Il  re, 
non  sì  tosto  ne  fu  informato,  che  proibì  di  nulla  cangia- 
re dell’uso  stabilito.  La  lettera  di  sigillo  fu  letta  e regi- 
strata in  una  adunanza  generale  dell’università:  ma 
quando  s’ebbe  a far  ciò  nella  facoltà  di  teologia  in  par- 
ticolare , il  sindaco  vi  si  oppose  , sotto  il  pretesto  mise- 
rabile che  non  gli  si  produceva  che  una  copia  della  let- 
tera del  principe.  Sua  Maestà  reiterò  i suoi  ordini:  si 
trovarono  altri  sutterfugi.  Il  vescovo , comparendo  al- 
lora sulla  scena , mandò  fuori  un  editto , in  cui  asse- 
riva che  la  lettera  era  surrettizia  , e che  il  giuramento 
tendeva  a intorbidare  la  pace  della  Chiesa , rinnovando 
le  dispute  estinte  dalla  santa  Sede.  Non  dissimulava  che 

J[ucsta  pace  non  poteva  sussistere  senza  la  distinzione  del 
alto  e del  diritto;  e facendo  uso  infine  de’ processi  verbali 
dei  quattro  vescovi,  sino  allora  sì  gelosamente  celati  nel- 
le tenebre  delle  loro  cancellerie,  osò  dire , ch’erano  stati 
concertati  col  nunzio  di  Clemente  IX , e ch’orano  per- 
fettamente conformi  alle  intenzioni  di  questo  pontefice. 
Siccome  egli  non  viveva  più , non  si  temeva  di  essere 
smentiti. 

L’università  si  radunò  e protestò  di  nullità  contro  l’edit- 
to. Essa  fu  sostenuta  da  un  decreto  del  consiglio  di  Stalo, 
i cui  termini  meritano  attenzione.  Vi  si  dice,  che  il  vesco- 
vo d’Angers  si  appoggiò  nel  suo  editto  ad  un  fondameù- 
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to  falso  c pernicioso;  come  se  non  si  fosse  più  in  obbligo, 
e che  non  fosso  neppure  permesso  di  sottoscrivere  il 
formulario  sul  ratto  delle  cinque  proposizioni  di  Gianse- 
nio,  nella  maniera  che  le  assemblee  del  clero,  le  bolle 
dei  papi , le  lettere  patenti  del  re  e i decreti  del  suo  con- 
siglio i’avevano  ordinato  ; come  se  fosse  ancora  in  potere 
di  un  vescovo,  sotto  pretesto  del  nome  di  pace,  interpretato 
a modo  suo  con  un  abuso  manifesto,  di  annientare  nella 
sua  diocesi  il  formolario  e la  sottoscrizione  clic  esigono  le 
costituzioni  apostoliche  ricevute  e pubblicale  nel  regno; 
oche  la  saggia  condiscendenza  oh’ebbe  la  santa  Sede,  am- 
mettendo certe  sottoscrizioni  del  formolario  con  qualche 
sorta  di  spiegazione  in  favor  di  alcuni  particolari  sola- 
mente, permetterli  al  coperto  dai  loro  scrupoli  e dalle  pe- 
ne fissate  dalle  costituzioni , fosse  una  rivocazione  della 
bolla,  che  denota  di  sottoscrivere  con  giuramento  il  detto 
formolario,  senza  far  menzione  di  questa  interpretazione; 
e ch’ella  dovesse  essere  in  avvenire  una  legge  di  nece-si- 
tà  e di  cangiamento,  riguardo  alla -sottoscrizione  degli 
ecclesiastici  che  hanno  reputato  una  gloria  di  sottomet- 
tersi puramente  e semplicemente  all’autorità  della  santa 
Sede.  Si  faceva  osservare  in  progresso,  che  l’editto  di  cui 
traltavasi  , era  tanto  più  riprensibile  , perchè  proibiva, 
sotto  pena  di  censura,  di  sottoscrivere  quel  che  il  papa 
aveva  prescritto  : viene  da  ciò,  che  quelli  che  avevano 
prestalo  e prestavano  giornalmente  una  prouta  obbedien- 
za alle  costituzioni  apostoliche,  invece  degli  elogi  che  me- 
rita questa  sommissione , incorrerebbero  le  pene  che  so- 
no riservate  alla  disobbedienza. 

Per  quanto  pio  sia  il  fondo  di  questo  decreto,  vi  si  può 
riconoscere  che  i secolari  i meglio  intenzionati  , quando 
entrano  incerte  particolarità  nelle  materie  ecclesiastiche, 
si  espongono  a non  pochi  abbagli  , e si  lasciano  sfuggire 

3 uniche  parola  fuor  di  proposito.  Tali  sono  qui  i riguar- 
i supposti  in  Clemente  IX  per  gli  scrupoli  dei  quattro 
vescovi  ; dalla  qual  cosa  polrebbesi  assolutamente  Irar 
qualche  conseguenza  pregiudiccvolc  alla  fede.  Ma  non 
c’è  menzione  di  questo  genere  di  riguardi  nè  nel  breve 
definitivo  di  questo  papa  ai  quattro  prelati  , nè  nei  brevi 
che  furono  spediti  al  re,  ai  prelati  mediatori, relativamen- 
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te  alla  condotta  o alla  conclusione  di  questo  affare.  La 
condiscendenza  di  Clemente  IX  verso  i quattro  vescovi 
consistette  unicamente  nel  metterli  al  salvo , non  degli 
scrupoli  che  avevano  la  lor  sorgente  nelle  colpevoli  Ìor 
prevenzioni , ma  solo  dalle  pene  che  la  lor  lunga  e scan- 
dalosa resistenza  avevano  meritate. 

Prima  che  il  decreto  venisse  recato  ad  Angers,  i parti- 
giani di  Gianscnio  tentarono  d’impegnar  ivi  la  facoltà  di 
teologia  a dichiarare  che  l'espressione  del  fatto,  aggiun- 
ta all'antico  giuramento,  fosse  una  novità  introdotta  dal 
cancelliere.  Le  congiunture  erano  favorevoli  a questo  di- 
segno. Era  per  tenersi  il  sinodo,  che  naturalmente  facea 
venire  alla  città  i parrochi delle  campagne.  Essendovenc 
un  gran  numero  che  erano  dottori,  e pieni  di  rispetto  pel 
vescovo,  si  aveva  la  lusinga  di  ottener  la  pluralità  dei 
voti.  Si  tenne  l'adunanza  , e si  trovò  infatti  leale,  che  il 
cancelliere  , conferendo  i gradi,  era  stato  il  primo  ad  esi- 
gere il  giuramento  con  l’aggiunta  del  fatto  di  Gianscnio: 
ma  alcuni  dottori  di  riputazione  subito  frapponendosi, 
sostennero  che  questa  aggiunta,  fosse  antica,  fosse  nuuva, 
non  era  perciò  meno  saggia , e che  ell'era  necessaria.  Il 
corpo  dell’università  si  dichiarò  a fronte  aperta  per  que- 
sto partito.  In  conseguenza  la  facoltà  di  teologia  decre- 
tò alcuni  giorni  dopo  , che  nessuno  sarebbe  ammesso  ai 
gradi,  e neppure  a sostener  lesi , se  non  avesse  sottoscrit- 
to il  formolario  secondo  la  pratica  della  Sorbona;  che  an- 
che quelli  che  avessero  preso  i gradi  dopo  la  pace  prete- 
sa di  Clemente  IX  , sarebbero  obbligati  a sottoscriverlo 
nella  stessa  maniera,  deolro  un  mese,  poslochè  non  l’a- 
vessero ancora  fatto. 

Questa  conclusione  essendo  stata  confermala,  poi  noti- 
ficata alle  comunità  ecclesiastiche,  tutte  vi  si  conforma- 
rono indistintamente.  11  superiore  dell'Oratorio  aveva 
dapprima  fatto  resistenza;  ma  in  progresso  l’interesse  gli 
fece  superare  il  suo  scrupolo  : la  nazione  d’Angiò  aveva 
ricusato  di  ammetterlo  alia  principalità  del  collegio, quan- 
do non  ubbidisse  al  decreto  dcU’universilà.  Gli  sforzi  che 
fecero  in  seguito  alcuni  dottori,  fatti  venire  da  assai  lon- 
tano per  rivocare  la  conclusione,  non  ebbero  altro  effetto 
che  di  far  degradare  due  canonici  regolari  c un  prete  sc- 
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colare  dei  più  caparbii„con  proibizione  a sci  altri  di  com- 
parire d’allora  in  poi  alle  adunanze. 

Queste  disposizioni  furono  confermale  da  un  decreto 
del  consiglio  di  Stato,  in  data  dcU’n  settembre  1676: 
il  clic  indusse  monsignor  d’Angers  a pubblicare,  nel  me- 
se di  dicembre  susseguente  , un  nuovo  editto,  a cui  fece 
la  data  però  del  4 settembre  dello  stesso  anno  : tanto  l’u- 
so delle  antjdate  dava  nel  genio  a questi  signori.  11  pre- 
lato , prorogando  la  pubblicazione  di  questo  editto,  ave- 
va sperato  senza  dubbio  che  la  corte  si  ammollirebbe;  c 
col  mettergli  l’antidata,  aveva  cercalo  di  non  far  parere 
che  questa  speranza  avesse  influito  nella  sua  condotta. 
Tale  è,  non  si  può  ripeterlo  quanto  basta,  la  rettitudine 
e Turnilli  dei  santi  ribelli  della  Chiesa.  Altro  frutto  della 
stessa  umiltà:  la  ritrattazione  formale  c compiuta  che  il 

!>relato  era  astretto  a fare  del  suo  primo  editto , e ch’egli 
àceva  veramente  nel  secondo,  non  veniva  qualificala  da 
esso  tuttavia  che  come  una  dilucidazione.  Accertava  che 
male  crasi  inteso  il  suo  primo  pensiero,  e che  non  aveva 
mai  preteso  di  proibire  lasoltoscrizione  puraesemplicedel 
formolario  a quelli  che  credessero  poterla  fare  in  coscien- 
za. Frattanto  l’andamento  ch’egli  aveva  costantemente  se- 
guito, come  le  espressioni  le  più  generali  e le  più  proibi- 
tivo del  suo  primo  editto  , smentivano  a vista  d’occhio 
questa  spiegazione. 

Comunque  ciò  sia , la  facoltà  teologica  volle  la  sotto- 
scrizione non  solo  di  quelli  i cui  pregiudizi!  ella  non  feri- 
va, ma  di  chiunque  volesse  entrare  e restare  in  questo  cor- 

J10.  Invano  il  sindaco,  della  stessa  dottrina  e della  stèssa 
eallàchc  il  suo  vescovo,  tentò,  al  suo  ritorno  da  un  viag- 
gio a Parigi , di  far  credere  ai  dottori,  che  l’arcivescovo 
di  questa  capitale  e il  Cardinal  ministro  gli  avessero  im- 
posto di  dire  alla  sua  compagnia , che  l’obbligazione  di 
sottoscrivere  puramente  e semplicemente  riguardava  l’av- 
venire, senza  toccar  le  sottoscrizioni  seguile  secondo  gli 
editti  dei  vescovi,  in  qualunque  maniera  fatte  si  fossero. 
L’università  stette  salda  al  suo  primo  decreto,  e poco  do- 
po, in  virtù  d’un  ordine  deire,  la  relazione  del  sindaco 
fu  cancellala  dai  registri.  Tulli  gli  studenti  di  teologia 
fecero  in  seguito  la  sottoscrizione  ordinata  , alla  riserva 
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di  sedici , (redici  dei  quali  appartenevano  a una  comuni- 
tà formata  alla  sorda  nella  città,  col  favore  delle  innova- 
zioni c delle  turbolenze,  fi  questo  un  secreto  in  lutto  par- 
ticolare dei  novatori  moderni,  per  ispanderc  c soprattut- 
to per  rendere  eterni  i loro  errori,  di  formare  queste  as- 
sociazioni divote,  non  solo  di  soggetti  applicati  alle  scien- 
ze, ma  di  persone  di  ogni  professione  e di  ogni  mestiere 
in  cui  l’ostinazione  suole  andar  del  pari  coll'ignoranza.  La 
corte  incaricò  il  comandante  della  provincia  di  Àngiò  di 
sciogliere  la  comunità  furtiva  dei  cherici  d’Angers  , ed 
un’altra  clic  nella  stessa  guisa  aveva  preso  piede allaFle- 
che.  Cosi  fu  restituita  la  pace  all’università  di  questa 
provincia  ch’ebbe  la  gloria  di  segnalar  la  sua  fede  nei 
tempi  più  difficili,  e che  si  è sempre  distinta  dipoi  per  la 
sua  fermezza  nella  sana  dottrina  , e nello  stare  attaccata 
al  centro  dell’unità. 

Non  addurremo  altri  esempi  delle  malizie  usate  dai  par- 
tigiani dell’Agostino  belgico  sotto  l’ombra  del  loro  accor- 
do simulato  con  un  pontefice  romano.  Questo  sol  tratto, 

Creso  tra  mille  altri,  è sufficiente  per  isvelare  le  mire  ob- 
lique con  cui  maneggiarono  la  lor  perfida  pace  con  Cle- 
mente IX.  La  pittura  troppo  continuata  degii  attentati  c 
dei  tradimenti  dell’eresia  farebbe  in  fine  un’impressione 
troppo  dolorosa  nell’anima  dei  pio  fedele  ; quindi  gli  riu- 
sciranno più  grate  varie  immagini  proprie  a consolarlo 
nello  stesso  tempo  c ad  edificarlo. 

Verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo,  alcuni  mis- 
sionari spagnuoli  concepirono  il  disegno,  non  più  di  far 
solo  delle  corse  evangeliche,  ma  di  andare  a stabilir  la 
loro  dimora  nel  seno  della  barbarie  la  più  selvaggia  c la 
più  sanguinaria  nel  cuore  del  continente  immenso  del- 
l'America meridionale.  Sino  a quel  tempo  non  si  era 

Pensato  che  a fare  alcuni  stabilimenti,  a grandi  distanze 
uno  dall’altro,  sopra  le  coste  marittime,  del  Perù  prin- 
cipalmente , senza  osare  di  valicar  le  montagne  spaven- 
tevoli, che  a levante  portano  le  gelate  lor  cime  nella  mez- 
zana regione  dell’aria,  donde  i curiosi  non  facevano  che 
osservare  foreste  senza  confine,  paludi  impraticabili , la- 
ghi e fiumi  simili  a mari.  Per  quel  clic  la  fama pubblica- 
va di  questi  spazi  mal  conosciuti , non  erano  popolati  se 
Vol.  XI.  • 3|. 
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non  da  tigri,  da  leoni,  da  jene,  da  serpenti  enormi,  e da 
selvaggi  più  feroci  di  tutti  quei  mostri.  Ma  la  sperienza 
aveva  insegnato  agli  operai  evangelici , che  frutti  solidi 
e durevoli  sperar  non  potevansi  tragli  Americani,  se  non 
penetrando  nelle  terre  le  più  rimote  dalle  città  e dalle 
abitazioni  europee.  Le  orribili  vessazioni  esercitate  contro 
di  essi  dagli  Spagnuoli , malgrado  tutti  i divieti  e la  se- 
verità della  corte  , sì  lontana  da  non  farsi  temere  , ave- 
vano loro  inspirato  un’avversione  insuperabile  per  tutto 
ciò  che  veniva  dal  paese  dei  loro  tiranni , e per  la  stessa 
lor  religione.  L’esempio  solo  degli  Spagnuoli  d’America, 
che  son  ben  lungi  dall’essere  la  più  bella  parte  della  na-  ' 
zione,  e che  d’ordinario  la  sete  dell’oro , bene  spesso  an- 
cora la  fuga  del  patibolo,  conduce  nel  Nuovo  mondo,  il 
loro  orgoglio  insultante,  le  loro  ingiustizie,  le  lor  violenze 
c i loro  costumi  dissoluti  toglievano  ogni  forza  alle  predi- 
cazioni più  patetiche.  Quando  si  diceva  ai  selvaggi,  che 
non  era  permesso  di  aver  più  di  una  moglie  , che  dove- 
vasi  esser  umile,  dolce  e benefico;  essi  opponevano  la  vi- 
ta tutta  opposta  dei  cristiani  che  avevano  sotto  gli  occhi; 
e senza  dir  nulla,  rispondevano  con  un  sorriso  di  dileg- 
giamento. 

Ecco  perchè  (i)  i missionari,  affrontando  tutti  glisten- 
li  e lutti  i pericoli , entrarono,  l’anno  i658,  nelle  terre 
lontane,  bugnato  dal  Maragnone,  detto  ancora  il  fiume 
delle  Amazoni , si  avanzarono  sino  al  luogo  ove  fu  in 
progresso  fabbricala  la  città  di  Borgia,  trecento  leghe  da 
Quito,  donde  erano  partiti.  Di  là  si  sparsero  sopra  le  rive 
della  Pastaca,  della  Gualagaa  e dell’Ucaiale,  per  cercare 
le  tribù  sparse  nelle  foreste  che  circondano  questi  Dumi.  Si 
spinsero  innanzi  finalmente  alla  dritta  del  Maragnone,  e 
molto  al  di  là  delle  strade  del  Sole,  nelle  terre  di  benedi- 
zione rese  fertili  dal  Paraguai,  dal  Paratia,  dall’U rogai  e 
da  tante  altre  riviere  che  formano  il  fiume  d’Argenlo  o 
Ilio  della  Piala,  che  sta  in  paragone  con  quel  delle  Ama- 
zoni. Dappertutto  dovettero  aver  le  più  grandi  attenzioni 
per  far  iguorare  i luoghi  da  cui  venivano.  Sarebbero  sta- 


ti) Lellr.  Edif.  t.  Vili,  pag.  289,  cc. 
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li  trucidali  su!  fallo , se  si  fosse  scoperto  ch'cssi  erano 
spagnuoli. 

Ma  a che  servivano,  pel  fine  che  proponevansi,  questo 
corse  ardite?  Come  iratlare  in  seguito  con  questi  uomini 
feroci , qua  e là  dispersi , come  le  bestie  selvagge  in- 
ternati nei  boschi  , appiattati  nelle  caverne  ; fuori  di  là 
sempre  erranti,  sempre  in  diffidenza,  continuamente  ar- 
mati contro  chi  non  conoscevano,  c anche  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  che  facevano  il  lor  banchetto  colla  carne  dei 
lor  nemici , e talvolta  de'  lor  congiunti  ? I più  gravi  au- 
tori degli  annali  del  mondo  non  parlano  che  con  ammi- 
razione degli  antichi  saggi,  che  furono  i primi  a ridurrò 
in  società  i barbari  somiglianti  ai  bruti,  e che  insegnaro- 
no loro  a cercare  coll’utile  l’onesto.  Questa  impresa , ac- 
compagnata da  qualche  successo,  è sembrata  loro  tanto 
maravigliosa  quanto  l’arte  di  addomesticare  le  tigri , e 
di  ammollire  le  rocce,  con  cui  l’hanno  paragonata  i poeti. 
Finzioni  realizzale  in  qualche  modo  dai  fondatori  delle 
cristianità  americane,  e specialmente  di  quelle  del  Para- 
guai.  Dei  bruti  in  forma  umana,  che  doveansi  far  diven- 
tar uomini  prima  di  farli  cristiani,  essi  non  solo  hanno 
fatto  società  meglio  ordinate  che  le  nostre  città  le  più  flo- 
ride, ma  Chiese  paragonabili  alla  Chiesa  primitiva  c po- 
poli interi  di  santi. 

Riparatori  magnanimi  dell’umanità  imbestialita,  molti 
tra  essi  senza  dubbio  furono  le  vittime  della  loro  gran- 
dezza d’animo.  1 padri  Francesco  di  Figucroa  e Pietro 
Suarez  furono  i primi  che  suggellarono  col  loro  sangue 
le  celesti  massime  che  predicavano.  1 padri  di  llurtado, 
Durango,  Richler , e il  licenziato  don  Giuseppe  Vasquez, 
associato  alle  missioni  della  Compagnia  di  Gesù,  ottenne- 
ro la  stessa  corona,  dopo  aver  tuttavia  colti  i più  copiosi 
frutti  di  salute,  il  padre  Richler  in  particolare , uomo 
tutto  apostolico,  morto, anche  vivo,  a sè  stesso,  facendo- 
si giuoco  delle  difficoltà  e degli  stenti,  il  cui  solo  racconto 
fa  fremere,  aggiugnendovi  macerazioni  delle  più  terribili 
aacora,  facendo  la  maggior  parte  de’ suoi  viaggi  a piedi 
sopra  sabbie  cocenti , o ciottoli  appuntali , a traverso  di 
bronchi  e spine  , ridotto  talvolta  a non  aver  più  per  co- 
prirsi che  stracci  caduti  da’ suoi  primi  abiti , che  foglie  o 
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scorze  di  palme,  c per  nutrirsi,  o non  morir  di  fame,  er- 
be o radici  selvatiche  ; con  una  vita  sì  santa,  attrasse  tal- 
mente le  benedizioni  del  Cielo  sopra  queste  terre  ingrate, 
che  guadagnò  selle  popolazioni  numerose  a Gesù  Cristo, 
di  cui  esse  onorano  il  nome  sino  a’  nostri  giorni , tanto 
colla  purità  de’  lor  costumi,  quanto  colla  fermezza  incon- 
cussa della  lor  fede. 

La  sorte  di  questi  primi  martiri,  anziché  spaventare  i 
lor  confratelli , era  il  più  caro  oggetto  de’  loro  voli,  e non 
servì  che  ad  aumentare  il  loro  numero.  Frattanto  i mi- 
nistri del  re  di  Spaglia,  sempre  guidali  dallo  spirilo  mi- 
litare e conquistatore,  vedendo  che  le  missioni  lontane,  di 
cui  i saggi  del  secolo  avevano  riso  dapprincipio,  prende- 
vano un  corso  felice  , pensarono  ch’era  utile  al  governo 
il  proteggerle,  e offrirono  ai  missionari  di  aprirne  loro 
d’ora  innanzi  la  strada  eolie  armi  alla  mano:  ma  questi 
degni  ministri  del  vangelo  rigettarono  assolutamente  moz- 
zi sì  poco  convenevoli  al  loro  ministero.  Fedeli  alle  lezio- 
ni (i)  del  buon  pastore , e simili  a pecore  esposte  senza 
difesa  al  furore  dei  lupi,  continuarono  ad  andar  oltre  col 
breviario  sotto  il  braccio,  e con  un  bastone  in  mano,  so- 
pra il  quale  vi  era  un  Crocelisso.  Ciascun  dessi  si  faceva 
d'ordinario  accompagnare  da  una  ventina  di  ferventi  neo- 
fiti, che  servendo  loro  d’interpreti  facevano  ancora  le  fun- 
zioni di  catechisti,  e qualche  volta  di  predicatori.  Si  era 
forzato  il  più  delle  volte  a fare  le  trenta  le  quaranta  le- 
ghe per  sentieri  angusti,  che  non  erano  stali  inai  battuti 
(la  alcuno,  a traverso  di  foreste  e di  macchie,  ove  conve- 
niva aver  ad  ogni  istante  la  scure  in  mano  per  aprirsi  il 
passo,  con  fatiche  eccessive  e una  lentezza  da  far  dispera- 
re. Non  si  aveva,  come  in  mezzo  il  mare,  altre  guide  che 
le  stelle  o la  bussola;  e a fronte  di  tutta  la  possibile  circo- 
spezione , i nostri  viaggiatori  si  smarrivano , trovandosi 
ora  sopra  terre  mal  ferine  e fangose , clic  minacciavano 
d inghiottirli  ad  ogni  passo  , ora  tra  rocce  scoscese  che 
toglievano  loro  ogni  uscita.  Ora  si  trovavano  sulla  cima 
d’una  montagna,  intirizzili  di  freddo,  penetrati  dalla  piog- 
gia o da  brine  gelate  ; sostenendosi  appena  sopra  un  pen- 


tì) Retai,  ilei  Missioni  du  Parag.  par  Murat.  Chef  XII. 
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dio  sdrucciolo,  e vedendo  ai  Ior  piedi  abissi  mezzi  coper- 
ti di  canne,  sotto  i quali  si  sentivano  scorrere  torrenti  con 
un  fragore  che  metteva  spavento.  E in  queste  foreste  an- 
tiche, ove  la  mannaia  era  ancora  ignota , ad  ogn’islanle 
correvano  rischio  di  rimanere  schiacciati  sotto  vecchi  al- 
beri che  cadevano  al  primo  urto  ; c più  ancora  d’essere 
sbranati  dalle  tigri,  morsi  da  cento  specie  di  rettili  vele- 
nosi , o divorati  ila  enormi  serpenti,  il  cui  alito  velenoso, 
c il  solo  terrore  che  imprime  l’orrido  loro  .aspetto,  ferma 
la  loro  preda  senza  ch’essi  la  inseguano.  Qualche  volta  i 
selvaggi  al  primo  sospetto  che  Spagnuolisi  avvicinassero 
alle  loro  popolazioni,  appiccavano  da  ogni  parte  il  fuoco 
alle  foreste  ove  li  credevano  impegnati , e principalmen- 
te nelle  strade  più  facili  ; dimodoché  l’incendio  si  trovava 
più  terribile  dalla  parte  ov’era  più  naturale  di  cercar  di 
schivarlo. 

In  mezzo  a questi  patimenti  e queste  fatiche  eccessive 
la  carovana  apostolica  non  aveva  d’ordinario  per  letti 
clic  la  nuda  terrra,  o semplici  stuoie  : felice  quegli  che  se- 
ra potuto  provvedere  di  un  letto  portatile,  per  prendervi 
qualche  ora  di  sonno,  in  sicuro  dalle  tigri  e dalle  serpi. 
Erano  frequentemente  ridotti  a un  pugno  di  grano  turco 
per  ogni  nutrimento  ; e ne’  viaggi  lunghi  talvolta  lo  prov- 
vigioni mancavano  interamente.  Allora  altro  non  avevano 
da  sostituire  che  le  radiche,  o i frutti  selvaggi,  e la  rugia- 
da che  succiavano  dalle  foglie,  per  temperare  la  sete  che 
un’aria  soffocante  senza  posa  rinnovava.  Se  facevano  i 
loro  corsi  per  l’acqua,  il  pericolo  era  diverso  , c non  mi- 
nore. Non  avevano  per  navigare,  almeno  nelle  prime  lo- 
ro intraprese,  che  deboli  battelli  di  cuoio,  o di  una  cor- 
teccia, o di  un  solo  tronco  d’albero  scavato.  E conveniva 
traversar  torrenti  impetuosi,  vogar  sopra  canali  che  si  ti- 
ravano continuamente  dietro  quantità  di  alberi  schianta- 
ti, sopra  fiumi  e laghi  pieni  di  coccodrilli,  alcunidci  qua- 
li erano  più  grandi  dei  battelli,  e sì  voraci  che  si  lancia- 
vano molte  volte  contro  gli  stessi  rematori.  Ha  quegli 
elio  ha  promesso  ai  primi  apostoli , che  i mostri  c i vele- 
ni non  nuocerebbero  loro  , nou  abbandonò  quelli  degli 
ultimi  tempi;  c qualche  volta  li  salvò  nella  maniera  la 
più  mirabile. 
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Quanto  alla  crudeltà  dei  barbari , quasi  tutti  antropo- 
fagi  in  queste  contrade,  era  ciò  che  meno  inquicl&vali. 
Sebbene  si  trovino  sempre  armati , e disposti  a scoccare 
le  loro  frecce,  malgrado  tutti  i segnali  di  pace  e d’amici- 
zia che  possono  loro  darsi  ; i ministri  evangelici , ben  lun- 
gi dall'evitare  il  loro  incontro,  si  credevano  ampiamente 
ricompensati  de’  loro  stenti , allorché  veniva  lor  fatto  di 
raggiugnerli.  Un  di  questi  missionari  intrepidi,  anche 
lungo  tempo  dopo  le  prime  scorse,  il  padre  Ignazio  Gio- 
rno, dopo  aver  impiegato  tre  giorni  co’  suoi  neoGli  a pe- 
netrare una  foresta  di  otto  leghe  che  separava  due  mon- 
tagne, e un  quarto  giorno  ad  arrampicarsi  sulla  cima 
della  seconda  montagna,  udi  abbaiare  dei  cani,  che  sono 
i compagni  inseparabili  dei  selvaggi.  Egli  mandò  tre  dei 
suoi  neofiti  a riconoscere  la  popolazione  , che  giudicava 
non  esser  lontana;  e non  guari  dopo  andò  oltre  egli  stes- 
so, impaziente  di  averne  notizie.  Egli  discendeva  il  meglio 
che  gli  era  possibile  tra  le  rupi  e i precipizi! , allorché 
scontrò  due  de’  suoi  messaggi,  che  se  ne  ritornavano  an- 
santi , e che  tremavano  ancora  per  Io  spavento.  Gli  rac- 
contavano , che  appiè  della  montagna  v'era  una  truppa 
d’infedeli , che  avendo  riconosciuto  il  sito , ove  aveva 
passata  la  notte  antecedente,  lo  aspettavano  all'uscita  del 
Losco  e parevano  estremamente  irritali;  che  avevano  pre- 
so il  terzo  inviato , e forse  l’avevano  già  messo  a morte. 
Finirono  scongiurando  il  padre  a non  andar  oltre  , per- 
chè era  da  temer  tutto  per  la  sua  propria  vita. 

Siccome  facevano  lutti  i loro  sforzi  per  ritenerlo,  egli 
si  liberò  dalle  loro  mani , e rotolando,  anziché  discende- 
re dalla'moDtagna,  si  trovò  quasi  prima  d’accorgersene  in 
mezzo  degl'infedeli,  che  il  folto  del  bosco  aveva  involato 
a' suoi  occhi.  Erano  dodici,  interamente  nudi,  armati  di 
lance  ; e il  terzo  de’  suoi  messaggeri  in  mezzo  di  essi. 
L’uomo  apostolico  si  avvicina  loro  con  trasporto,  si  getta 
al  lor  collo,  e gli  abbraccia  un  dopo  l’altro  con  unaespan- 
sione  di  gioia  e di  tenerezza  straordinaria.  Quest’aria  di 
franchezza  e di  sicurezza  li  sorprese,  sospendendo  tutti  gli 
altri  sentimenti. Come  si  riebbero  un  pocodalloro  stordi- 
mento, fece  lor  noto  il  disegno  che  il  faceva  venire  alla  lor 
popolazione  , c che  aveva  per  oggetto  d’insegnar  loro  a 
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vivere  felici  in  questo  mondo  e nell’altro.  Non  mostraro- 
no ripugnanza  a riceverlo.  Intanto  i compagni  del  mis- 
sionario arrivarono,  rianimati  un  poco,  col  piccolo  lor 
bagaglio.  Egli  ne  trasse  qualche  pezzo  di  carnesecca  con 
farina  di  grano  turco,  che  distribuì  ai  barbari.  Riaccese 
egli  stesso  il  loro  fuoco,  li  trattò  meglio  che  gli  fu  possi- 
bile, cinGne  li  mise  interamente  ne' suoi  interessi.  Ma 
per  andare  alla  popolazione  , era  necessario  il  consenso 
del  lor  capitano,  che  non  era  presente. 

Gli  fu  spedito  un  neofito  con  uno  di  questi  infedeli. 
Egli  venne  sollecitamente:  ma  in  luogo  di  quel  che  spe- 
ravasi,  tutto  parve  perduto  al  suo  arrivo.  Furibondo  per 
l'accoglimento  che  i suoi  avevano  fatto  ai  Cristiani , an- 
dò, senza  dir  nulla  a chicchessia,  a rannicchiarsi  sopra 
una  pietra  in  disparte,  colla  testa  china  sopra  la  sua  lan- 
cia, e colla  fronte  pallida  pel  dispetto.  Il  missionario  se 
gli  accostò,  e gli  fece  molle  carezze,  senza  poter  cavarne 
una  parola.  Lo  pregò  di  voler  esser  a parte  del  suo  picco- 
lo banchetto:  tutte  le  istanze  furono  inutili.  Un  selvaggio 
disse  al  padre  due  o tre  parole,  che  potevano  egualmen- 
te signiGcare,  egli  è in  collera,  ovvero  egli  è ammala- 
lo. 11  bravo  missionario  le  prese  in  quest’ultimo  senso,  e 
si  mise  in  alto  di  toccare  il  polso  del  Cacico.  Costui  tiran- 
do indietro  la  sua  mano  con  rabbia  : c Non  sono  amma- 
lato » disse  in  un  tuono  da  far  tremare.  < Cornei  non 
sci  ammalato,  ripigliò  il  missionario,  ridendo  sghanghc- 
ratamente,  e non  vuoi  mangiare!  tanto  peggio  per  te:  i 
tuoi  compagni  ne  avranno  una  parte  maggiore.  Per  al- 
tro, quando  vorrai  mangiare  , basta  che  tu  mel  dica  ». 
Questa  apparente  fierezza  fece  più  impressione  nel  barba- 
ro di  quello  che  avrebbero  potuto  fare  tutte  le  sommissio- 
ni. Cominciò  da  quel  momento  a parlare,  rise  poco  ap- 
presso, calmò  la  sua  collera  e non  fu  più  sì  tetro,  mangiò 
allegramente,  comandò  ai  suoi  di  andare  a cercar  da  be- 
re , e volle  far  trattamento  anch’egli  al  missionario.  In 
questo  modo  quegli  uomini  apostolici  sìntroducevano  ne- 
gli ultimi  trinceramenti  dei  demonii  accaniti  alla  perdita 
degli  uomini.  Un  coraggio  che  veniva  loro  dal  Cielo  in- 
vcslivagli  lutto  ad  un  tratto  nel  più  gran  pericolo;  e tale, 
che  aveva  tremalo  lontano  dal  cimento  , non  conosceva 
più  paura  quando  vi  si  trovava  impegnalo. 
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Dall’altra  parte  una  carità  ingegnosa,  attenzioni  c ri- 
guardi senza  numero,  un’aria  di  bontà  e di  familiarità, 
maniere  cortesi,  con  una  dolcezza  angelica,  toccavano  i 
cuori  più  austeri,  e guadagnavano  insensibilmente  la  lo- 
ro confidenza.  Facevano  loro  alcuni  piccoli  regali  di  col- 
telli, di  ami,  di  aghi,  di  vetri  di  differenti  colori,  e d’altre 
bagattelle,  che  erano  del  più  gran  prezzo  a' lor occhi.  Som- 
ministravano loro  de’ rimedi  pe’  diversi  loro  malori,  me- 
dicavano le  loro  ferite,  si  prestavano  ai  servigi  che  più  ri- 
buttavano , sedevano  in  terra  con  essi,  vi  prendevano  il 
loro  sonno,  e si  nutrivano  de’  medesimi  alimenti  per  di- 
sgustosi che  fossero.  Imitavano  sino  le  loro  maniere  scon- 
ce e i loro  atteggiamenti  ridicoli. 

Determinata  che  si  fosse  una  popolazione  (i)  a fissarsi 
sotto  le  leggi  sociali  q cristiane,  si  trattava  di  provvedere, 
almeno  sino  alla  prima  raccolta,  alla  sussistenza  di  ogni 
famiglia  c di  ogni  individuo,  il  cui  appetito,  rinforzato 
da  una  ghiottornia  d'abitudine , ad  ogni  ora  rinasceva. 
Bla,  ciò  che  diveniva  più  difficile  ancora,  era  d'uopo  in- 
segnare almeno  i mestieri  di  prima  necessità  ad  uomini 
inetti  e non  avvezzi  per  uuila  alla  fatica.  I missionari  fu- 
rono in  necessità  di  fare  essi  medesimi  i primi  esercizi  d’o- 
gni  arte,  c di  esercitar  dicci  mestieri  a un  tempo  stesso. 
Ora  sollecitavano  i lavori  pubblici  di  legname  o di  mat- 
toni molto  più  coll’esempio  che  colle  parole.  Ora  disso- 
davano terre  clic  non  avevano  mai  ricevuto  coltura;  e per 
lavorar  campi  si  duri,  non  s'ebbero  dapprima  che  vome- 
ri di  legno.  Seminavano  il  grano  turco,  l’orzo,  le  fave  e 
i legumi  di  ogni  specie  , dei  quali  avevano  avuto  cura  di 
portar  le  semenze.  Altri  tagliavano  i legnami  nc’  boschi 
e gli  strascinavano  alla  Jiu/uzionc  (questo  è il  nome  elio 
presero  lo  abitazioni  cristiane)  per  costruirne  la  chiesa  e 
le  case.  Alcuni  andavano  a cercare  nello  città  spngnuole 
vacche , pecore , capre  e uccelli  domestici , clic  si  caccia- 
vano innanzi  a traverso  di  cento  c dugcnlo  leghe  di  pae- 
se disabitato. 

Cosà  videsi  il  padre  Cipriano  Baraze  , fondatore  della 
bella  missione  dei  BIoxcs,  ch’egli  fecondò  col  suo  sangue. 


(i)  Ibid.  ckap.  XV- 
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aiutalo  da  alcuni  selvaggi  cristiani,  spegnersi  innanzi  una 
mamlra  di  duecento  bestie  cornute,  per  cinquanta  quattro 
giorni  di  cammino,  il  più  spesso  nel  fango  sino  alla  me- 
tà della  gamba,  qualche  Tolta  nell’acqua  sinoallc  ascelle, 
continuamente  esposto  agli  assalti  delle  tigri  e degli  an- 
tropolagi.  In  effetto  nell’esercizio  appunto  d’una  carità  sì 
straordinaria  il  padre  d’Espinosa  trovò  lacorona  del  mar- 
tirio. Conducendo  da  Sanla-Fè  una  greggia  di  pecore  fu 
assalito  c messo  a morte  da  una  banda  di  scorridori  della 
nazione  feroce  dei  Guaiaquiri.  E chi  potrebbe  dire  il  nu- 
mero di  quelli  che  distinti,  come  egli,  per  la  nobiltà  del- 
la lor  nascita,  o per  l’eminenza  del  loro  merito,  si  fecero 
pastori  e bifolchi,  muratori,  falegnami,  tessitori,  si  appli- 
carono ai  lavori  più  vili  e penosi  col  solo  soggetto  di  pro- 
curare colla  facilità  della  sussistenza  agl’indiani  da  essi 
convcrtiti  la  perseveranza? 

Mentre  faticavano  estenuati  dalsudoreedalla  stanchez- 
za, il  selvaggio  infingardo,  almeno  sui  principii,  stava  le 
ore  intere  colle  braccia  incrocicchiate  a guardarli  con  in- 
differenza. Non  gli  veniva  mai  in  pensiero  di  offrirsi  a di- 
videre con  essi  un  lavoro,  che  non  era  diretto  che  a suo 
vantaggio,  e ch’era  infinitamente  più  in  islato  di  sostene- 
re che  alcuno  degli  Europei.  S’innalzarono  tuttavia  del- 
le case,  malfatte  senza  dubbio:  non  erano  che  stuoie  ri- 
tenute da  pali , c coperte  da  rami  e fogliame  intrecciati 
di  giunchi  o di  canne  di  bambù;  con  simmetria  però  q con 
un  aspetto  di  pulitezza,  che  poteva  passare  per  magnifi- 
cenza agli  occhi  dei  selvaggi  , in  confronto  delle  orride 
loro  capanne.  Vennero  impegnati  appoco  appoco,  c non 
senza  grande  stento , a prestar  anch’essi  la  lor  opera 
nella  coltivazione  delle  terre.  Seminate  clic  furono,  an- 
darono, come  prima,  alla  caccia  e alla  pesca  , in  cer- 
ca del  mele  e dei  frulli  selvatici.  Al  loro  ritorno  tro- 
varono una  raccolta  che  somministrava  una  sussisten- 
za agiata  per  le  stagioni  infruttifere,  e clic  inspirava  loro 
un  coraggio  affatto  nuovo  per  la  fatica.  Colpiti  da  questi 
primi  esempi , i selvaggi  vicini  presero  il  gusto  di  tali 
nuovi  costumi  ; e in  pochissimi  anni  si  vide  un  gran  nu- 
mero di  popolazioni  ferme,  sotto  il  nome  di  Dottrine,  o 
di  Riduzioni,  rassegnarsi  a un  tempo  stesso  alle  leggi  so- 
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ciali  c alle  leggi  cristiane.  Insensibilmente  si  formarono 
in  queste  abitazioni  , muratori  , falegnami  , magnani , e 
tessitori  soprattutto  , inline  architetti , e sino  scultori  e 
pittori,  intagliatori  e bravi  doratori.  Le  donne  imparano 
a filare,  a cucire,  a ricamare,  con  lauto  gusto  ed  elegan- 
za quanto  in  Europa.  11  cristiaoesimo  prosperava  a mi- 
sura delle  arti. 

Lo  stabilimento  delle  Riduzioni  propriamente  dette  , 
cominciò  nella  provincia  dell'Uragai , che  fa  parte  del 
Paraguai,  sotto  il  qual  nome  si  comprende  qui  tutto  l’in- 
terno dell’America  meridionale.  Questa  provincia,  posta 
ali’orienle  verso  il  Brasile,  è circondata  da  una  catena  di 
montagne,  che  rinchiude  una  pianura  immensa  e ferti- 
lissima, innaffiata  da  un  capo  all’altro,  cioè  per  lo  spazio 
di  circa  dugenlo  trenta  leghe,  dal  fiume  d’Uragai,  chele 
dà  il  suo  nome.  Alcune  Riduzioni  si  stabilirono  poco  do- 
po nella  provincia  di  Guaira,  che  si  stende  più  al  nord,  c 
che  ha  varie  pianure  egualmente  fertili , e quasi  della 
stessa  vastità.  In  luoghi  sì  atti  alla  coltura,  cdove  l’ariaè 
buonissima,  si  contarono  ben  presto  sino  trenta  Riduzio- 
ni, ciascuna  di  quattro  in  cinque  e in  sei  mila  abitanti. 
Ma  la  provincia  di  Guaira  non  è lontana  dal  forte  di  san 
Paolo,  nido  dei  Mammalucchi , che  non  lardarono  a de- 
vastare queste  nascenti  cristianità. 

Verso  il  capo  di  san  Vincenzo  (i),  aH'estrernilà  setten- 
trionale del  Brasile,  i Portoghesi  hanno  fabbricato  in  al- 
tro tempo,  sopra  una  rupe  quasi  inaccessibile  , la  città  o 
il  forte  di  san  Paolo.  Montagne  impraticabili  e dense  fo- 
reste lo  circondano  in  distanza,  c ne  chiudono  tutte  le 
entrate.  Le  campagne  intorno  sono  fertili , e provvedono 
tanto  ai  bisogni  quanto  agli  agi  e alle  delizie  della  vita. 
Que’  primi  coloni,  giovani  venturieri  per  la  maggior  par- 
te, non  avendo  mogli,  ne  presero  fra  i barbari  ; e da  que- 
sta mescolanza  nacquero  figliuoli  che  presero  lutti  i vizi 
delle  lor  madri,  senza  ritener  nulla  di  quel  che  i loro  pa- 
dri poteanoaver  avuto  di  virtù.  Caddero  in  un  discredito 
sì  assoluto,  clic  tutte  le  colonie  delle  vicinanze  si  sarebbe- 
rocrcdute  disonorate , se  avessero  mantenuto  con  essi  il 


(i)  tirili,  c.v. 
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menomo  commercio.  Furono  giudicali  indegni  di  portare 
il  nome  di  Portoghesi,  e lor  si  diede  quello  di  Mamma- 
lucchi, che  non  sic  più  cambiato,  almeno  in  quelle  par- 
ti. Non  sono  più  in  effetto  nè  portoghesi  nè  cristiani , se 
non  di  noine.  Non  obbediscono  il  redi  Portogallo,  se  non 
quando  vi  trovano  qualche  vantaggio.  Se  prendono  an- 
cora il  nome  di  cristiani,  è il  colmo  dello. scandalo,  per- 
chè lo  fanno  esecrare  coll’enorme  opposizione  della  loro 
vita  alle  leggi  del  Cristianesimo. 

San  Paolo  non  aveva  dapprincipio  più  che  4-00  abitanti, 
compresivi  i Negri  e gli  Americani  : se  ne  contano  oggi 
molte  migliaia,  tratte,  per  così  dire,  dalla  sentina  di  tut- 
te le  nazioni.  È il  ricovero  dei  banditi,  chesi  son  salvati 
dal  patibolo,  tanto  in  Europa  quanto  in  America,  e che 
cercano  di  esercitare  impunemente  il  lor  mestierdi  assas- 
sini. I mammalucchi  si  danno  vanto  di  non  ubbidire  a ve- 
runa potenza.  Formano  in  effetto  una  specie  di  repub- 
blica che  si  governa  da  sè  sovranamente.  Il  sito  vantag- 
gioso della  loro  città,  e le  fortificazioni  che  vi  si  sono  ag- 
giunte , hanno  fatto  perdere  ai  Portoghesi , se  non  la  vo- 
glia, almeno  la  speranza  di  sottometterli. Dacché  si  sottras- 
sero all’autorità  dei  viceré  del  Brasile,  si  abbandonarono 
a ogni  genere  di  assassinio,  inusitato  anche  tra  i selvag- 
gi i più  inumani.  Si  spargevano  ogni  anno  dapprincipio 
nelle  popolazioni  circonvicine  , poi  nelle  più  lontane , e 
strascinavano  in  ischiavitù  un'inlinità  d'indiani,  coi  qua- 
li non  avevano  alcuna  nimistà  , per  farli  lavorare  nelle 
piantagioni , e nello  scavamento  delle  miniere  d'oro,  che 
si  trovano  nelle  loro  montagne.  Desolarono  tutte  le  pro- 
vincic  del  Paraguai  e quella  della  Guaira:  penetrarono 
anche  più  volle  sulle  sponde  del  Maragnone  da  una  par- 
te, e dall’altra  sul  fiume  della  Piala  ; scorrendo  in  cinque 
o sei  mesi  più  di  mille  leghe  di  paese.  Sono  essi  princi- 
palmente che  hanno  spopolato  questo  vasto  paese  : di 
tanti  uomini  che  mettevano  in  ferri  , appena  ve  n’era 
uno  di  cento  che  non  perisse  , o per  lo  stento  e il  disa- 
gio nel  cammino  , o per  l’aria  malsana  delle  miniere, 
o per  l’cccessivc  fatiche  delle  piantagioni.  Secondo  un 
registro  autentico,  di  trecentomila  indiani , rapiti  dai 
Mammalucchi  in  cinque  anni,  non  ne  restarono  che  ven- 
timila. 
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Malandrini  abbominevoli,  agli  ocelli  soprattutto  della 
religione,  non  c è stratagemma  clic  l’inferno  non  ispi- 
rasse loro  per  dislruggere  l’opera  di  Dio.  Si  travestivano 
spesso  da  missionari  e da  catechisti  per  sorprendere  gl’in- 
diani : il  che  fece  perdere  ai  veri  missionari  la  fiducia  di 
una  infinità  di  popolazioni  , e mise  per  lungo  tempo  un 
ostacolo  insuperabile  allo  stabilimento  del  vangelo.  Nel- 
la provincia  di  Guaira,  la  men  lontana  da  essi,  e dov’era- 
no  più  in  caso  di  usare  i loro  artifizii,  assalivano  alla  sco- 
perta con  forze  superiori  ; e tornarono  si  spesso  alla  cari- 
ca , che  rovinarono  da  capo  a fondo  tredici  Riduzioni , e 
tolsero  la  vita  o la  libertà  a ollantacinqucmila  neofiti. 

Per  salvare  i deboli  avanzi  di  queste  abitazioni , la  cui 
sorte  infelice  impediva  la  conversione  dei  loro  vicini,  che 
temevano  di  andarvi  soggetti  essi  pure,  i loro  saggi  pa- 
stori presero  il  partito  di  trasferirli  con  eccessivi  stenti, 
in  distanza  di  cento  trenta  leghe,  sulle  sponde  meno  ac- 
cessibili del  Parana.  Vi  pervennero  in  numero  di  circa 
dodici  mila,  dei  quali  si  formarono  le  riduzioni  di  Lore- 
to e di  sant’Ignazio.  Molte  altre  abitazioni  si  stabilirono 
dipoi  tra  i fiumi  di  Parana  e d'Uragai  ; e tutte  furono  di- 
sposte in  tal  maniera,  che  potessero  vegliare  alla  sicurez- 
za, e concorrere  alla  difesa  le  une  delle  altre.  Anzi  que- 
sti coraggiosi  neofiti  si  sono  sì  bene  agguerriti  in  pro- 
gresso , che  sono  rientrali  in  possesso  dei  paesi  clic  ave- 
vano abbandonato.  Fondarono  delle  nuove  Riduzioni  c si 
misero  in  uno  stato  da  non  più  temere  i Mammalucchi, 
clic  d’altronde  fecero  pentire  più  di  una  volta  dei  lor  nuo- 
vi insulti. 

Verso  il  fine  del  secolo  passato,  si  contavano,  nella  so- 
la provincia  di  Guaira,  tra  il  Parana  c l’Uragai , trenta- 
due  Riduzioni,  e più  di  centoventimila  Indiani  converti- 
ti. Eransi  stabilite  molte  altre  Riduzioni,  una  dietro  l’al- 
tra, tra  l’Uragaie  il  Brasile;  alcune  altre  se  n’erano  for- 
mate verso  il  settentrione,  sulle  rive  del  Mammore , che 
mette  foce  nel  fiume  delle  Amazoni. 

Dall’altra  parte  dell’America  meridionale  , prima  di 
ghignerò  alle  provincie  marittime,  c’è  ancora  una  vasta 
contrada,  che  ha  per  confini  a ponente  le  montagne  tan- 
to del  Chili  quanto  del  Perù,  c all'oriente  il  fiume  del  Pa- 
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ragliai.  La  sua  lunghezza  dal  nord  al  mezzodì  è di  più  di 
quattrocento  leghe  nella  larghezza  di  circa  cencinquan- 
ta.  Essa  c bagnala  dai  grandi  fiumi  di  Pilcomaio,  di 
Vermeio  e di  Salado,  senza  parlare  di  molti  altri  ancora 
assai  considerabili.  Questi  luoghi  sono  abitati  da  diversi 

fiopoli,  dei  quali  i Chiriguanes,  verso  il  nord , sono  i più 
òrmidabili,  o almeno  i più  intrattabili.  Andando  ancora 
più  al  nord,  si  trova  il  gran  lago  des  Caraics,  ove  il  fiu- 
me di  Paraguai  prende  a un  tempo  stesso  e la  sua  origi- 
no e la  sua  maestosa  grandezza.  Questo  cantone  è prin- 
cipalmente abitato  dai  Manacicas  e dai  Chiquites;  alme- 
no sono  gli  abitanti  di  esso  i più  conosciuti. 

Più  volte  (i)  e sempre  invano  si  era  tentato  d’intro- 
durre il  Cristianesimo  fra  questi  feroci  barbari;  quando  il 
padre  di  Arce,  accompagnalo  dal  padre  di  Zea,  si  appro- 
fittò delle  circostanze  favorevoli  che  la  sola  Provvidenza 
aveva  potuto  far  nascere.  Due  nazioni  vicine  si  facevano 
una  guerra  del  pari  disastrosa  per  l’una  c per  l'altra,  al- 
lorché questo  missionario,  col  mezzo  di  una  certa  eloquen- 
za naturale,  e d’un  talento  suo  particolare  per  metter  fi- 
ne alle  contese,  veune  a capo  di  ristabilire  tra  esse  la  pa- 
ce e la  concordia,  ottenendo  quasi  nel  medesimo  tempo 
la  grazia  di  un  dei  loro  compatrioti,  condannalo  a morte 
dal  governatore  di  una  città  spagnuola.  Essendo  questi 
popoli  nella  prima  ammirazione  di  una  carità  sì  nuova 
per  essi,  egli  propose  loro  di  abbracciarela  religione  che 
inspirava  simili  virtù.  Sul  fatto  i Cacichi  convocarono 
un’assemblea  generale,  per  deliberare  su  l'invito  del  loro 
benefattore.  La  notte  seguente  tutti  si  portarono  al  luogo 
assegnato,  e l’afTare  fu  discusso  dalla  mezza  notte  sino  al 
far  ilei  dì  ; nel  qual  tempo  l’uomo  apostolico  supplicava 
il  Padre  celeste  che  illuminasse  questi  poveri  ciechi.  Fu 
risoluto  d’uria  voce  unanime  , ebe  la  legge  cristiana  sa- 
rebbe ricevuta  nel  paese  ; a condizione  però  che  non  si 
obbligherebbero  ari,  uscirne  quelli  clic  rifiutassero  d’ab- 
bracciarla.  La  condizione,  sebbene  avesse  i suoi  inconve- 
nienti, fu  accettata  dal  missionario,  il  quale  , pieno  di 
confidenza  in  Dio , sperò , e non  invano,  che  i più  osti- 
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nali,  anziché  sedurre  gli  altri,  si  lascierebbero  vincere  ap- 
poco appoco  dal  buon  esempio. 

Nelle  memorie  pubblicate  (1)  da  un  canonico  spagnuo- 
lo,  che  era  stato  lungo  tempo  il  testimonio  e l’ammirato- 
re delle  fatiche  apostoliche  del  padre  Diaz  , vien  riferito 
che  questo  pastore  indefesso,  senza  limitarsi  alle  fatiche 
della  sua  riduzione,  scorreva  nelle  vicinanze  alcuni  luo- 
ghi , ove  sapeva  esservi  gran  numero  d’infedeli  attaccati 
da  una  malattia  contagiosa  , per  guadagnare  almeno  in 
quegli  estremi  alcuoe  anime  al  Signore.  Da  un’altra  par- 
te vi  accorsero  ancora  alcuni  spietati  antropofagi  per  di- 
vorare senza  pericolo  e senza  resistenza  quelli  clic  non 
erano  attaccali  dal  contagio.  Aspiravano  sopraltntto  a far 
banchetto  colla  carne  dell’europeo  , ch’era  venuto  a soc- 
correrli, cioè  del  missionario  ; perchè  la  carne  degli  uo- 
mini che  fanno  uso  del  sale  nel  loro  cibo  è più  gustosa,  a 
delta  loro,  di  quella  degli  Indiani,  che  non  l'usano.  Frat- 
tanto un  prigione,  fuggito  dalle  lor  mani,  portò  nella  ri- 
duzione di  questo  padre  la  notizia  del  pericolo  urgente 
ch’egli  correva.  Tutti  i suoi  neofiti  presero  le  armi  nello 
stesso  istante,  e volarono  in  suosoccorso.Giunsero  a tempo, 
malgrado  la  distanza  assai  notabile,  diedero  addosso  furio- 
samente agl’infedeli,  li  ruppero,  fecero  un  gran  numero 
di  prigioni,  e misero  in  fuga  lutto  il  rimanente.  Voleva- 
no trarne  una  vendetta  strepitosa,  e per  imprimere  il  ter- 
rore ai  mostri  tutti  di  questa  spezie,  risolsero  d'impiccare 
questi  prigionieri  agli  alberi  i più  in  vista  sulle  strade. 
Procedevano  già  all’esecuzione,  quando  il  padre,  coster- 
nato e intenerito  sino  a versar  lagrime , intercesse  per 
questi  sciagurati  con  tanta  istanza,  che  inline  ne  ottenne 
la  grazia,  c furono  rimessi  nelle  sue  mani.  Li  colmò  di 
carezze,  li  ritenne  seco  assai  lungo  tempo  , sempre  con 
le  stesse  cortesie,  per  istruirli  dei  nostri  santi  misteri;  poi 
rese  loro  una  intera  libertà.  Furono  sì  prodigiosamente 
toccchi  di  una  generosità  veramente  prodigiosa  per  essi, 
che  pervenuti  alla  lor  popolazione,  non  avevano  termini 
forti  abbastanza  per  esaltare  la  lède  e la  carità  cristiana. 
Ritornarono  poco  dopo  con  tutta  la  loro  nazione , si  get- 
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larono  lutti  insieme  ai  piedi  del  caritatevole  missionario, 
e lo  pregarono  istantemente  di  battezzarli,  promettendo 
di  vivere  sotto  la  sua  direzione  da  veri  e perfetti  cristiani. 
Ricevettero  in  edotto  il  battesimo,  dopo  tutte  le  prove  ri- 
chieste dalla  prudenza,  e tanta  fedeltà  mostrarono  dipoi 
ai  doveri  del  cristiano,  quanto  attaccamento  alla  fede. 

Il  padre  Baraze(i)inlraprese  il  primo  verso  l’anno  1670 
la  conversione  dei  Moxes,  popoli  numerosi  che  abitano  i 
contorni  del  fiume  di  Guapai  con  molti  altri  popoli,  i cui 
nomi  sono  per  la  maggior  parte  ignoti.  Sino  allora  si 
era  creduto  che  fosse  assolutamente  impossibile  di  sot- 
tomettere nazioni  si  feroci  e si  dissolute  alle  leggi  severe 
del  vangelo  ; e avanti  il  fine  del  medesimo  secolo  si  con- 
tarono in  questa  contrada  otto  in  nove  popolazioni  cristia- 
ne , con  più  di  trentamila  ferventi  neofiti.  31a  qual  pa- 
zienza, qual  costanza  e qual  genere  di  coraggiosi  richie- 
se per  riuscirvi!  Per  questa  interessante  missione  il  pa- 
dre Barazc  andò  a cercare  sino  a Lima  quella  greggia  di 
benedizione  , che  moltiplieandovisi  sino  al  prodigio  , vi 
sparse  l’abbondanza,  e vi  fece  prosperare  il  Cristianesimo. 
Questo  istitutore  avveduto  non  men  che  zelante,  scopri 
ancora,  dopo  molte  ricerche  capaci  di  ributtare  ogni  al- 
tro coraggio  che  il  suo,  una  strada  tre  o quattro  volte 
più  corta  che  quella  di  prima,  per  andare  al  Perù , don- 
de trar  doveansi  le  provvigioni  ordinarie.  InGne  venne  a 
capo  di  stabilire  egli  solo  tre  riduzioni  delle  più  conside- 
rabili. Aperto  ch’ebbe  un  sì  bel  campo  ai  ministri  evan- 
gelici, molti  vi  accorsero  per  coltivare  ed  estendere  que- 
sta bella  cristianità.  La  missione  di  Moier  ò oggidì , od 
almeno  cll’era  non  ha  molto,  una  delle  più  floride,  tanto 
dell’America  che  dell’altro  emisfero.  Yi  si  vede  pure  al- 
cune chiese  fabbricate  con  gusto,  c con  una  magnificen- 
za, che,  sebben  propria  del  paese,  farebbe  l’ammirazione 
di  molti  altri. 

Con  una  sete  inestinguibile  della  salute  delle  anime,  il 
padre  Barazc  , dacché  questa. missione  potò  far  a meno 
della  sua  presenza,  la  raccomandò  alle  cure  de'  suoi  coo- 
peratori , e passò  fra  altri  barbari,  per  produrvi  la  stessa 
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metamorfosi.  Arrivò  sino  ai  paesi  dei  Bauri , popoli  in- 
domabili c perfidi,  che  tuttavolta  parvero  docili  sol  prin- 
cipio olle  sue  istruzioni  ; ma  questa  finta  docilità  si  sma- 
scherò ben  presto.  Fu  trucidato  da  questi  traditori  il  se- 
dici settembre  1702.  Così  coronò  col  martirio  venlisetl’au- 
ni  di  apostolato.  Noosiavrà  difficoltà  a credere,  che  peris- 
sero più  altri  eroi  evangelici  nella  conquista  di  una  terra 
si  selvaggia  e divisa  fra  tante  nazioni  inumane.  Oltre  quelli 
che  lasciarono  la  vita  nella  scoperta  di  queste  terre  bar- 
bare, quasi  tutti  i fondatori  delle  antiche  riduzioni  le  con» 
solidarono  col  loro  sangue.  Di  questo  numero  furono,  tra 
gli  altri,  i padri  Gonzalez,  Hodrigucz,  del  Casliglio,  e mi 
fratello  , utilissimo  a questi  stabilimenti , nominato  Ru- 
merò. 1 soli  barbari  del  Paraguai  propriamente  detto 
hanno  trucidato  nel  seguito  , in  diversi  tempi , i padri 
Orliz,  de  Blende  , d’Allaro,  d’Arcè,  de  Silva,  de  Menda- 
za  , Cavalieri  , Fernandez,  Arias  , Sanchcz  e tanti  altri, 
di  cui  si  può  computare  il  numero  dal  grado  di  fertilità 
che  il  loro  sangue  badato  a terre  tanto  abbondanti  oggidì 
in  frutti  di  salute,  quanto  erano  prima  fuor  d'ogni  spe- 
ranza. 

Un  cangiamento  sì  prodigioso  cagionerà  senza  dubbio 
una  strana  sorpresa  ; tanto  sembra  al  primo  sguardo  lon- 
tano dal  corso  ordinario  delle  cose  c delle  abitudini  : ma 
è da  osservarsi  , che  gli  uomini  , derivando  tutti  dallo 
stesso  ceppo,  sono  naturalmente  , con  piccole  eccezioni, 
dappertutto  gli  stessi.  Le  istruzioni  solamente  egli  esempi 
mettono  tra  essi  la  strana  differenza  che  produce  la  nostra 
sorpresa.  I barbari  del  Paraguai,  che  non  avevano  d’uomo 
che  la  figura,  che  non  attendevano  che  a soddisfare  i loro 
appetiti  brutali, sono  divenuti  modelli  di  tutte  le  virtù  so- 
ciali e cristiane  : ma  l'esperienza  ha  fatto  conoscere  che 
erano  naturalmente  dolci  e trattabili , fedeli , sinceri  , ri- 
conoscenti c singolarmente  sensibili  all’amicizia;  dal  clic 
venne  che  si  trovò  ben  tosto  in  quelli  che  professavano  il 
Cristianesimo  quella  semplicità  evangelica  eh’ è la  com- 
pagna e la  custode  della  innocenza.  Se  parvero  adunque 
prima  della  lor  conversione  a null'allro  inclinali  che  all’in- 
continenza c alla  crudeltà,  non  era  tanto  Tuffetto  del  lor 
naturale, quanto  il  frutto  dclTcducaziune.  Le  abitudini  vi- 
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ziose  si  trasmettevano  allora  dai  padri  ai  figliuoli  per  via 
deH’cscmpio;  e quando  ne  hanno  avuto  sotto  gli  occhi  di 
buoni,  si  vide  succedere  la  dolcezza  e la  carità,  il  pudore 
e la  rileoutczza  alle  passioni  sfrenate,  che  si  erano  cre- 
dute in  essi  naturali.  Popoli  più  degni  di  compassione  che 
d’odio , la  loro  infelicità  commosse  finalmente  le  viscere 
del  padre  di  misericordia,  e fece  che  spandesse  sopra  di 
essi  le  sue  benedizioni  in  tale  abbondanza , che  quanto 
erano  stali  l’obbrobrio  dell'umanità  , furono  , come  si  ve- 
drà  anche  meglio  in  progresso  , d’altrettanta  gloria  al 
Cristianesimo. 

Nell’anno  sussegucnle,  che  consolidò  la  conversione  dei 
Moies,  il  22  luglio  1676,  mori  in  età  di  87  anni  il  papa 
Clemente  X.  Il  Cardinal  Odescalchi  gli  successe  sotto  il 
nome  di  Innocenzo  XI,  il  21  settembre  e non  di  ottobre, 
come  ha  notato  de  Prade  , a cui  una  data  si  memorabile 
per  la  circostanza  del  giorno  stesso  avrebbe  dovuto  far 
evitar  questo  abbaglio.  Era  il  giorno  di  san  Matteo,  che 
in  aggiunta  all’esser  questo  papa  figlio  d’un  banchiere, 
diede  luogo  alla  pasquinata,  che  dal  banco  era  fatto  pas- 
sare alla  cattedra  di  san  Pietro.  Questo  pontefice  aveva 
nondimeno  la  maggior  parte  delle  qualità  che  richiede  il 
pontificato  , senno , spirito  penetrante , ma  poco  studio, 
e per  conseguenza  poca  dottrina.  Era  soprattutto  uomo  as- 
sai dabbene,  severo  con  se  stesso,  rigido  per  molti  altri  ri- 
guardi, e sino  all’ostinazione.  In  breve,  fu  uno  di  quegli 
uomini  onesti , che  nulla  è capace  di  scuotere , una  volta 
che  abbiano  preso  il  loro  partito  , persuasi  , come  sono, 
che  convien  sostenerlo  per  la  gloria  di  Dio.  Anche  troppe 
saranno  le  prove , che  vedrannosi  di  questo  rigore  inllcs- 
sibile,  come  della  sua  fierezza,  nelle  violente  sue  contese 
colla  corte  e col  clero  di  Francia  per  occasione  del  diritto 
regio. 


Voi.  XI. 
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CRONOLOGICO  E CRITICO 

DEL  VOLUME  DECIMOPRIMO 


dall’anno  l63o  FINO  all’anno  1676. 


PAPI.  SOVRANI. 


16^7 

1657 


i643 


166  j 


*649 


AVVERTIMENTO 

Siccome  nello  spazio  di  tempo  percorso  in  questo  volume  e ne’  seguen- 
ti non  ti  tenne  alcun  concilio,  e non  incorsero  eresie  che  possano  pro- 
priamente chiamarsi  nuoce,  se  tali  dir  non  si  volessero  alcune  sette  più 
fanatiche  che  eretiche  , cosi  abbiamo  credulo  di  dover  cambiare  l’ordi- 
nario metodo  di  questo  Quadro ■ Non  vi  furono  quasi  nello  stesso  tempo 
altre  persecuzioni  che  quella  del  Giappone,  di  cui  abbiamo  bastantemen- 
te parlato  nel  decimo  volume  , quantunque  non  terminata  nel  tempo  ivi 
comjrreso  , e quello  della  China  nella  minorità  dell’imperatore  Can  gi. 
Quindi  restringeremo  il  Quadro  critico  di  questi  ultimi  volumi  a due  ar- 
ticoli soltanto,  dee  degli  Scrittori  ecclesiastici  ossia  ortodossi,  e degli 
Scrittori  Novatori. 


CCXXXni.  Urbano  Vili  morto  il 
09  luglio  1 C.44. 

CCXXXIV.  Innocenzo X eletto  ilio 
settembre  i644>  morto  il  7 gen- 
naio 160S 

CCXXXV.  Alessandro  VII  eletto  il 
7 aprile  i655,  morto  il  22  mag- 
gio 1607 

CCX XXVI.  Clemente  IX  eletto  il  ao 
giugno  1(167  , morto  il  9 dicem- 
bre 1669 

CCXXXVII.  Clemente  X eletto  il  29 
aprile  1670,  morto  il  22  luglio 
1676 

CCXXXVHI.  Innocenzo  XI  eletto  il 
21  settembre  1676 


1MPER  ADORI. 

Ferdinando  II , morto  nel 
Ferdinando  III,  morto  nel 
Leopoldo  1 

rc  ni  FRANCIA, 

Luigi  XIII , morto  nel 
Luigi  XIV 

XI  ili  SCAGNA. 

Filippo  IV,  morto  nel 
Carlo  II 

ri  d'inghilterra. 

Carlo  I,  decapitato  nel 
Carlo  II 
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QUADRO 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 


Il  cardinale  di  Richelieu  morto  nel 
16 4‘Z.  Restano  di  lui  molti  tratta- 
ti di  controversia  e alcuni  libri  di 
pietà  , che  mostrano  almeno  che 
arca  conservato  un  gran  fondo  di 
relgione  in  un  grado  in  cui  tanti 
spiriti  mediocri  la  contano  si  poco. 

Diego  Alvarez,  domenicano  spago  no- 
lo, arcivescovo  di  Trani  , i64'- 
Egli  ha  pubblicato  alcuni  Conienti  • 
sulla  Scrittura  , ed  alcuni  eccel- 
lenti trattati  sulla  grazia.  Ciócli’e- 
gli  scrisse  su  la  predestinazione 
per  appoggiare  il  suo  confratello 
Leuios  , in  compagnia  del  quale 
aveva  assistito  alle  congregazioni 
de  Auxilite  , riesce  altrettanto 
inutile  quanto  é più  oscuro,  Si 
può  dire  lo  stesso  dei  Gesuiti  suoi 
antagonisti  , e di  tutti  quelli  che 
disputarono  per  le  opiniuni  della 
loro  scuola  , e per  le  inutili  sot- 
tigliezzedi  una  teologia  arbitraria. 

Giacomo  Sirmondo  , gesuita  , mor- 
to nel  i65i  . È uno  de' più  dotti  uo- 
mini che  abbia  prodotto  la  Fran- 
cia, a giudizio  de’  più  celebri  per- 
sonaggi del  suo  tempo  e delle  na* 
rioni  diverso.  Fu  d’un  gran  soccor- 
so al  Baroaio  per  la  composizione 
de’ suoi  Annali  ecclesiastici.  Com- 
pose egli  stesso  un  gran  numero  di 
opere,  di  cui  le  principali  sono  la 
Raccolta  dei  concilii  della  Gallia, 
con  note  eccellenti  ; dissertazioni 
dotte  e giudiziose  sopra  diversi  ar- 
gomenti di  storia  e di  disciplina: 
edizioni  corrette  c sicure  delle 
opere  di  Teodoreto  c dTncmar  di 
Iteims. 

1 fratelli  Pietro  e Giacopo  Dupuy  , 
morti  nel  1601  e 1 656.  Erano, 
senza  dubbio,  due  de’  più  «lutti  uo- 
mini del  loro  tempo  , particolar- 
mente nella  legge  e nella  storia, 
ma  non  in  teologia.  Quindi  la  lo- 
ro opera  sopra  i diritti  e le  libertà 
delta  Chiesa  gallicana  fu  condan- 
nata da  ventidue  vescovi  o arcive- 
scovi della  Chiesa  gallicana  stessa. 
Fu  d’uopo  ricorrere  ad  altre  mani 
por  correggerla  ; ma  la  materia  è 


stata  imbrogliata  da  si  lungo  tem- 

ri  dalle  mani  secolari , che  non  si 
riuscito  ancora,  e vcrisimilmcn- 
te  non  si  riuscirà  mai  a sbrogliar- 
la perfettamente.  Hanno  lasciato 
ancora  due  opere,  osservabili  fra 
molte  altre,  cioè  la  Storia  gene- 
rale del  grande  scisma  d’Occi- 
denle  e la  Storia  vera  della  con- 
danna dei  Templari. 

Dionigi  Petau  , gesuita  , morto  nel 
i6aa.  In  tulle  le  sue  opere  , clic 
sono  in  gran  numero,  e quasi  tut- 
te in  latino,  si  trova  uno  stile  net- 
to, puro  e facile,  una  vasta  e pro- 
fonda erudizione,  c la  più  perielio 
critica.  La  sua  Dottrina  dei  tcnip  , 
capolavoro,  unico  nel  suo  gene- 
re, fa  la  disperazione  dei  cronol  - 
gisti  aliti-cristi  ani,  e l’ammirazioiic 
di  tutti  gli  altri.  Le  sue  Dottrine 
Teologiche,  citate  nelle  scuole  più 
celebri  , vi  fanno  autorità.  Ha  da- 
to ancora  eccellenti  edizioni  det- 
lcopcrc  di  sant’Epifanio,  di  Nicc- 
foro,  di  Sinesio,  di  Temislio,  c di 
molti  altri  antichi  che  non  sareb- 
bero leggibili  senza  di  lui. 
Francesco  Hallicr,  dottor  di  Pari"!, 
vescovo  di  Cavaillon , i65g.  Tra 
molte  Opero  stimate  , quella  che 
gli  acquistò  maggior  riputazione 
a Roma,  come  pure  in  Francia,  è 
un  trattato  delle  Elezioni  c delle 
Ordinazioni  che  pos,a  per  un  capo 
d’opera. 

Giovanni  Morin,  prete  dell’Oratorio, 
i65g.  Convertito  dal  calvinismo, 
ebbe  sempro  orrore  a quel  che  gli 
si  avvicinava,  e applicò  i suoi  ta- 
lenti del  primo  ordine  alle  vere 
scienze  della  Chiesa.  Aequistóuna 
erudizione  immensa,  obesi  fa  sen- 
tire in  tutti  i suoi  scritti  , ili  cui  i 
principali  sono  l’opera  latina  , elio 
ha  per  titolo  : Exercilaiionet,  Ui- 
blicae,  nella  quale  viene  però  rim- 
proverato di  uon  rispettar  tropp  i 
l’integrità  del  testo  ebraico  : un  cc- 
cellcntc  trattato  delle  Ordinazioni 
con  dissertazioni  molto  dotte  ; mi 
trattato  della  Penitenza  ; una  nuu- 


Digitized  by  Google 


CRONOLOGICO 


SCRITTOSI  ECCLESIASTICI. 

va  edizione  della  Bibbia  dei  Settan- 
ta; e delle  buone  Dissertazioni  so- 
pra diverse  mateiie. 

Luca  Ilolstenio,  Amburghese,  dive-' 
nulo  custode  della  biblioteca  del 
Vaticano  , 1661.  Si  hanno  di  lui 
dei  Trattati  e molte  Dissertazioni 
sopra  materie  ecclesiastiche  assai 
varie  e importantissime.  Vi  si  nota 
un  giudizio  sodo,  una  critica  esat- 
ta e molla  penetrazione. 

Pietro  di  Marca  , arcivescovo  di  To- 
losa, poi  di  Parigi,  1662.  1 /opera 
sua  principale  è il  trattalo  latino 
della  Concordia  del  sacerdozio  e 
dell’impero.  Ila  dato  inoltre  alcune 
Dissertazioni  sopra  molle  materie 
ecclcsiastiched’im portanza. Si  vedo 
in  tutte  queste  produzioni,  ch’era 
gran  giureconsulto,  bravo,  critico, 
e che  aveva  molta  erudizione. 

Giovanni  Bollando,  gesuita  fiammin- 
go, 1660.  Egli  é quello  clic  ha  co- 
minciato la  fa  tu  sa  collezione  degli 
Atti  dei  santi,  continuata  dipoi  da 
da  llenschcnio,  Papcbrochio  c da 
altri  Gesuitiche  furono  poi  sempre 
chiamati  Bollandoli. 

Filippo  Labbe,  1667.  La  principal 
opera  di  questo  scrittore  , uno  dei 
più  laboriosi  del  suo  tempo,  è una 
collezione  generale  dei  conciliì  in 
diccis*ctte  tomi  in  foglio.  Faceva 
stampare  t’undecitno,  quando  mo- 
rì; il  padre  Cossart  suo  confratello 
termiuó  ques.a  collezione  , che  è 
molto  stimata  dai  delti. 

Leone  Allazi,  detto  comunemente  Al- 
iatius  , nativo  di  Grecia  , custode 
della  biblioteca  del  Vaticano,  16G9. 
ila  composto  un  trattalo  sull’ac- 
cordo  perpetuo  della  Chiesa  gre- 
ca colla  latina,  contro  le  prete- 
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sedei  protestanti;  e diverse  opere, 
tanto  per  la  riunione  dei  Greci, 
quanto  sopra  i loro  libri  ecclesia- 
stici. 

Antonio  Godeau,  vescovo  di  Vcnce, 
1672.  Ha  lasciato  molte  opere  in 
versi  e in  prosa,  dcllcquali  la  pria* 
cipatc  è una  Storia  della  Chiesa, 
che  arriva  sino  el  nono  secolo  in- 
clusivamcnte.  Se  vogliano  eccet- 
tuarsene alcune  parole  invecchia- 
te^ alcune  maniere  parimente  di- 
susale, il  suo  stile  é almeno  eguale 
a quello  degli  autori  ebo  hanno 
trattato  dipoi  gli  stessi  soggetti. 
Egli  ha  più  armonia  ancora,  più 
maestà  , meno  ineguaglianza  e 
meno  bassezze,  in  somma  ha  più 
degli  altri  quella  grandezza  uni- 
forme e sostenuta,  che  richiedo  la 
dignità  della  storia.  Ma  nel  conto 
che  rende  della  condanna  dei  tre 
capitoli  nel  quinto  concilio  gene- 
rale, conviene  star  sull’avviso  con- 
tro le  sottgliezze  dei  novatori  del 
suo  tempo,  verso  i quali  parve  che 
iucliuasse  , almeno  in  questo  in- 
contro . 

Francesco  Bosquet, vescovo  di  Mont- 
pellier , 1676.  Si  ha  di  questo 
prelato  , uno  dei  più  dotti  uomini 
del  secolo  decimo  settimo , una 
Storia  della  Chiesa  gallicana  , le 
vite  dei  Papi  di  Avignone,  e alcu- 
ne altre  opere. 

Enrico  di  Valois,  istoriografo  del  re, 
1676.  Si  è seco  celebre  in  tutta 
l’Europa  per  la  sua  erudizione.  Ci 
ha  lasciato  e delle  belle  edizioni  c 
delle  buone  traduzioni  degli  scrit- 
tori greci  della  storia  ecclesiastica, 
con  noto  che  mostrano  non  meno 
il  suo  senno  che  la  sua  erudizione. 
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Edmondo  Richcr,  dottore  di  Pa- 
rigi , morto  nel  1 63 1 • Autore  del 
Richerismo  , o dello  scismatico  si- 
stema che  rovescia  l’ordine  divi- 
no della  gerarchia , togliendo  la 


giurisdizione  a*  suoi  capi  per  dar- 
la alla  truppa  confusa  de’  suoi 
sudditi  ; il  che  tende  almeno  a l 
introdurre  il  Presbiteranismo  nella 
Chiesa.  Questa  dottrina  è chia- 
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ramenle  insognata  nel  suo  trat-  lii  della  sua  stessa  comunione, 
tato  latino  dilla  Potetti  eccletia-  Giovanni  du-Verger  di  Haurane  aba- 
elica  e politica,  cbe  fu  condanna-  le  di  s.  Cirano  , morto  nel  1 643. 

to  dal  concilio  provinciale  di  Sons,  Non  venne  trattato  tanto  da  setta- 

da  quello  di  Air  , e dalla  santa  rio  quanto  da  cervello  pregiudica- 

Sede  apostolica.  Non  meno  con-  to.  Si  pretende  nondimeno  che  sia 

trario  all’autorità  reale,  chea  il  vero  padre  del  Giansenismo,  e 

quella  della  Chiesa;  perlochè  egli  che  abbia  suggerito  a Giansenio 

confermò  ciò  che  aveva  detto  du-  tutto  il  suo  sistema.  Almeno  egli  c 

ranto  la  Lega,  di  cui  fu  parti-  certo  che  fu  in  Francia  il  vero  pre- 
giano accorri  mo;  vale  a dire  che  tettore  e l’appoggio  costante  del 

non  trovava  scnonsc  un  atto  di  Giansenismo,  eche  abbia  suggeri- 

giustizia  nel  massacro  di  Enrico  to  a Giansenio  tutto  il  suo  sistema, 

ìli.  Ebbe  la  sorte  di  ritrattarsi  Almeno  egli  è certo  clic  fu  in  Fran- 

duc  anni  innanzi  alla  sua  morte;  eia  il  vero  protettore  e l’appoggio 

il  che  non  impediva  il  signor  du-  costante  del  Giansenismo,  che  al- 

Fin  dal  lodarlo  in  seguilo , per  Inaienti  avrebbe  ristagnato  sino 

avere  stabilito,  diceva  egli  , nel  alla  sua  estinzione  nella  palude 

suo  libro , principii  solidi , c che  ov'era  nato.  Con  uno  spirito  dei 

ne  aveva  tratto  delle  giuste  conse-  più  comuni,  o piuttosto  assai  lon- 

guenze.  tano  dal  senso  comnnc  c che  si 

Cornelio  Jansen  , o Giansenio  , ve-  approssimava  al  delirio , egli  ave- 

sroro  d’Yprcs,  morto  di  peste  nel  va  in  sommo  grado  il  talento  dcl- 

j638.  Tutto  il  suo  libro,  intitolato  l’intrigo  c della  seduzione.  Se  ne 

Augutlinut,  fu  condannato  in  so-  giudichi  dall’aver  affascinato  a 

stanza  dal  capo  della  Chiesa, e dal  quel  grado  il  dottor  Antonio  Ar- 

concorso  del  Corpo  episcopale,  caldo  c tanti  altri.  Questa  fu  la  ra- 

cotle  cinque  famose  preposizioni,  gione  per  cui  il  Cardinal  di  Riclie- 

a cui  si  riduco  tutta  la  dottrina  lieu  lo  mise  fuor  di  stato  di  semi- 
di quel  vasto  libro.  Quindi  preu-  nar  discordie , facendolo  confinare 

diamo  noi  l’occasione  di  dichia-  in  una  prigione,  ove  restò  sino  al- 
zare, che  collocando  sotto  la  de-  la  morte  di  questo  ministro.  La 

nominazione  di  Scrittori  Nevato-  sua  principal  opera  è un  grosso 

ri  cosi  Giansenio  come  ogni  al-  tomo  in  foglio  intisolata  Petrut 

tro  scrittore  che  si  trovasse  nel-  Aureliut  , *Ia  quale  si  ridurrebbe 

lo  stesso  caso  , noi  non  pretcn-  al  più  piccolo  libro,  se  vi  silevas- 

diamo  d'imprimere  questa  marca  sero  tutte  le  sciocchezze  ch’egli  di- 
che agli  scritti , e non  già  alle  ce  in  esso  ai  Gesuiti.  Ebbe  tanto 

persone,  molto  meno  ancora  toc-  maneggio  di  farla  stampare  aspe- 
care ic  intenzioni,  di  cui  non  se  del  clero  di  Francia,  ma  non 

appartiene  il  giudicare  che  allo  tanto  da  impedire  che  la  Corte  non 

Scrutatore  delle  coscienze.  la  sopprimesse.  La  sua  Questione 

Cirilla  Lucar  , patriarca  di  Costan-  Reale,  apologia  formale  del  suici- 
linopoli  , strangolato  per  coman-  dio  c dell’omicidio  in  molticasi  non 

do  del  gran  signore  nel  1 638.  merita  attenzione  sotto  questo puu- 

Egli  aveva  messo  la  discordia  fra  to  di  vista,  per  tanti  principii  più 

gli  scismatici  stessi  , volendo  in-  riprensibili  ancora,  per  tante mas- 

irodur  nella  Grecia  gli  errori  dei  sime  e dottrine  pagane,  per  tante 

Protestanti  della  Germania,  ov’c-  imperlinenzee  stravaganze  di  ogni 

gli  aveva  viaggiato  , ed  ove  si  genere  che  ha  saputo  unire  insie- 

era  lasciato  sedurre.  Egli  ven-  me.  l a sua  Apologia  per  la  Coro- 
ne condannalo  da  quattro  conci-  na  del  santissimo  Sagraaicnlo,  la 


Digitized  by  Google 


CRONOLOGICO 


Uijl 


SCRITTORI  NOVATORI. 

sua  Teologia  familiare  , e molte 
delle  sue  lettere,  che  sono  in  gran- 
dissimo numero  , portano  egual- 
mente l’impronta  dcllascioccbezza 
e del  ridicolo  e a tal  grado  , che 
serve  egli  solo  di  antidoto.  Se  le 
potestà  ecclesicstinlie,  disprezzan- 
do la  maggior  parte  di  queste  as- 
surde produzioni  , ne  hanno  con- 
dannate alcune , non  fu  tanto  per 
premunire  i semplici  contro  questo 
dommatizzante  assurdo  , quanto 
per  tenerli  in  guardia  contro  la 
tinta  ammirazione  de’suoi  artilì- 
ziosi  panegiristi. 

Giovanni  Aabadie  , spirito  inquieto, 
turbolento  e senza  consistenza  . 
successivamente  gesuita  e carmeli- 
tano, cattolicoecalvinista;dapper- 
tulto  egli  spacciò  massime  o para- 
dossi pericolosi,  che  non  poterono 
sopportare  neppur  nella  setta  di 
Calvino.  La  lasciato  alcuni  scritti 
che  fanno  pietà. 

Giorgio  Fui,  vile  artigiano, e autore 
della  setta  fanatica  dei  Quaccheri 
o tremolanti. 

Isacco  la  l’eyrèrc,  autore  del  libro  in- 
titolato Praeadamilae , ove  pre- 
tende stabilire  che  vi  sieno  stati 
degli  uomini  avanti  Adamo.  Il  li- 
bro fu  arso  a Parigi , censurato 
dal  vescovo  di  Namur  , e l'autore 
carcerato  a Brusselles  , da  dove 
si  portò  a Roma , e abiurò  la  sua 
chimera  ai  piedi  di  Alessandro  VII- 

Biagio  Pascal,  morto  nel  1662,  au- 
tore delle  Lettere  Provinciali,  che 
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tendono  unicamente  , e per  vie 
spesso  inique  , a difendere  e ad 
accreditare  le  novità  condannate 
dalla  Chiesa.  Cosi  ne  hanno  giu- 
dicato le  due  potenze,  che  le  han- 
no proscritte  ui  concerto,  e che  al- 
meno hanno  fatto  sentire  il  perico- 
lo che  vi  ha  in  esse  per  la  vera 
.fede,  se  non  hanno  tolto  alle  per- 
sone che  altro  non  vogliono  che 
ridere,  il  Ior  piacere  nell'incante- 
simo dello  siile  di  questa  satira 
tanto  iniqua  , quanto  eterodossa. 
Pescai  non  ha  sempre  fatto  un  uso 
ti  malvagio  dei  suoi  rari  talenti. 
Almeno  si  ha  di  lui  il  fondo  di  una 
opera  cristianissima,  nel  piccolo  li- 
bro che  ha  per  titolo,  Pensieri  sopra 
la  religione.  Ma  come  lo  spìrito 
della  Chiesa  non  fu  mai  di  mettere 
in  credito  le  opere  stesse  irrepren- 
sibili degli  scrittori  sospetti , per- 
chè i semplici  passano  facilmente 
dalla  stima  dell’autore  a quella  di 
tutte  le  sue  produzioni  ; noi  abbia- 
mo creduto  non  poter  far  meglio, 
che  prescriverci  un  silenzio  asso- 
luto sopra  tutte  queste  sorte  di 
scritti  : tanto  più  che  la  pietà  non 
viene  a perdervi  niente;  perchè  col 
lor  bello  stile  , col  loro  metodo  e 
colla  stessa  loro  profondità  , sono 
quasi  tutti  di  una  freddezza  c di 
una  aridità,  che  ristringono  i cuo- 
ri , anziché  intenerirli.  Tanto  è 
vero , che  lo  Spirito  Santo  non  co- 
munica la  sua  unzione  fuori  del 
vero  seno  della  Chiesa. 
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LIBRO  SETTANTESIMOTERZO. 

OatcmEdel  Giansenismo, pag.  5.  Principii  di  Giansenio.  (LSnoi 
legami  con  Giovanni  del  Verger;  7 .Corrispondenza  fra  Giansenio 
e Giovanni  del  Verger,  8,  Giansenio  prende  cura  dei  nipoti  di  del 
Vergpr,  9.  Cospiratone  contro  il  cardinale  di  Ricbelieu,  12,  Pri- 
mo titolo  dell’ Auguslinut , GL  Sollevazione  del  partito  contro  la 
dottrina  comune,  Linguaggio  e nomi  bizzarri  dei  novatori, 
lj.  Giansenio  seduce  l’università  di  Lovanio,  GL  Giansenio  ricer- 
cato in  Ispagna  dall’Inquisizione,  20,  Progetto  di  Borgo-Fontana, 
ai . Empii  discorsi  di  del  Verger  a s.  Vincenzo  de  Paoli,  26.  Trat- 
tato  della  Verginità  del  p.  Seguenot,  28.  Questione  reale  dell’a- 
bate di  s.  Cirano  , 29.  Suo  libro  intitolalo  Petrus  Aurelius , 38. 
L'irlandese  Conrio  guadagnalo  da  Giansenio, 35.  Il  clero  olandese 
sedotto,  36,  Giansenio  si  applica  a sedurre  quelli  dell’Oratorio, 
3S,  Del  Verger  si  attacca  alle  comunità  di  religiose,  39.  Gustavo- 
Adolfo  risveglia  in  Alemagna  la  confederazione  luterana,  4°;  Sue 
grandi  imprese  , Aa.  Resistenza  di  Tilly,  4?i  Gustavo  perisce  in 
seno  alla  vittoria  , 47.  Morte  vergognosa  di  Valstein  , 48.  Il  padre 
Ricci  porta  il  vangelo  nella  China,  So.  Antichi  vestigi  del  Cristia- 
nesimo in  questo  impero,  Sjl.  Progressi  del  Vangelo  , Sa,  Arrivo 
dei  missionari  Domenicani  alla  China  , 54,  Istituzione  delle  suore 
della  Carità,  55,  Lo  Gglie  della  Provvidenza  , e quelle  della  Cro- 
ce, 58,  Stabilimento  dcll'Ospedal  Generale  , e dei  Fanciulli  tro- 
vali, 59.  Conversione  del  p.  Bernardo,  61,  Sua  carità  pe’ poveri 
ammalati  e pe’  prigionieri , 63,  Conversioni  miracolose  di  questo 
padre,  68,  Sua  umile  povertà,  69.  Fondazione  del  collegio  dei 
Trentalrò,  71.  Morte  del  p.  Bernardo,  72.  Suo  testamento,  7! L 
Istituzione  delle  religiose  del  Rifugio,  j4.  Affare  di  Galileo  colPIn- 
quisizione,  77.  Possessioni  di  Loudun,  80.  Principio  dei  rovesci  di 
Carlo  I re  (TlnghiHerra , Sa,  La  seduzione  introdotta  a Porto-Rea- 
le, 86,  Giansenio  ottiene  il  vescovato  d’Ypres,  88.  Suo  libro  intito- 
lato Alars  Bellicus  , 89.  Muore  di  peste,  90.  Sua  sommissione  ri- 
guardo alla  santa  Sede, 9 1 . 

LIBRO  SETTANTESIMOQUARTO. 

Imprigionamento  dell’abate  di  s.  Cirano  , pag.  91.  Suo  proces- 
so,  99.  Sue  deposizioni,  100.  Sue  lettere,  101  Straordinarie  carità 
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di  s.  Vincenzo  de  Paoli  in  molte  provincie,  io3.  Carità  di  s-  Vin- 
cenzo a Parigi,  108.  Sua  generosità  e sua  fede  nella  Provvidenza, 
i io.  Suo  zelo  per  salute  degl’  infelici  , na.  Condanna  di  Cirillo 
Lucar,  1 15.  Pericolo  di  scisma  nella  Francia,  1 16.  Trattato  dei 
Diritti  e delle  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  dei  fratelli  Dupuj, 
120,  L’Ottato  francese  del  dottore  Hersant,  ivi.  Confutazione  del- 
l’Oliato francese  del  padre  Rabardeau  , ini.  Pubblicazione  del- 
V Augustinus,  122.  Turbolenze  suscitate  riguardo  quest’opera,  127. 

Il  saiit’LKBzio  ne  proibisce  la  lettura  , 128.  Maneggi  del  partito 
contro  il  decreto  del  snnl'Ufilzio  , 129.  Libro  dpi  cancelliere  Fro- 
niond  , intitolato  l'Anatomia  dell'uomo , i3o.  Bolla  In  eminenti , 
data  da  Urbano  Vili,  contro  l’opera  di  Giansenio,  1 32.  Analisi  di 
quest’opera  considerata  rapporto  alle  cinque  Proposiziooi , i35.  Si 
trovano  in  essa  tutte  le  cinque  proposizioni,  le  une  in  termini  per- 
fettamente equivalenti, le  altre  in  termini  espressi  o più  oscuri,  i38. 
Giansenio  non  trasse  la  sua  dottrina  da  s.  Agostino,  i53.  Egli  la 
trasse  da  Lutero  e da  Calvino,  iGj..  Giansenio,  plagiario  di  Lutero, 
di  Calvino  e dei  loro  discepoli , nelle  cose  stesse  ove  più  si  gloria 
di  essere  inventore  , 173.  Egli  ha  preso  dagli  eretici  ciò  che  la 
Chiesa  vi  ha  condannato.  Testimonianza  del  ministro  Samuele 
Desmarais , 178. 

LIBRO  SETTANTESIMOQUINTO. 

Pubblicazione  della  bolla  In  eminenti, pag.  181.Il  partito  eleg- 
ge in  deputali  a Roma  Sinnick  e Paepe  , 182.  Brevi  spediti  ne’ 
Paesi-Bassi,  per  confondere  i refrattari,  l84-  La  bolla  In  emi- 
nenti accolta  in  Francia  con  sommissione  , 186.  Opera  di  Teofilo 
Segnino  contro  l'infallibilità  della  Chiesa  dispersa,  censurata  dalla 
Sorbona  , 190.  La  bolla  di  Urbano  Vili  è ricevuta  nella  Spagna 
e in  tutte  le  Chiese  cattoliche  , idi.  Cavilli  de*  refrattari  Fiammin- 
ghi, 191.  Innocenzo  X succede  ad  Urbano  Vili,  e fa  pubblicare 
a Brusscllcs  la  bolla  In  eminenti  , ivi.  Resistenza  e falsa  condotta 
dell’università  di  Lovanio,  192.  Zelo  dell'arciduca  Leopoldo,  ig3. 
Esemplare  dichiarazione  dell  università  di  Douai.  Bella  risposta 
del  dottor  Silvio,  iqS.  Libro  di  Froraond,  intitolato  la  Lanterna 
e lo  Smoccolatoio,  Confutazione  del  libro  di  Fromond,  fatta 
dal  dottore  Randour,  ivi.  Sommissione  dell'università  di  Lovanio, 
dell’arcivescovo  di  Malines  e del  vescovo  di  Gand,  197.  Caratte- 
re del  giovine  dottore  Antonio  Arnaud,  che  fa  l’apologià  dell’^u- 
gustinus,  199.  Condanna  della  Teologia  familiare  dell’abbate  di 
s.  Girano  , idi.  Condanna  della  Somma  del  gesuita  Bauni , 200. 
Libello  intitolato  Teologia  morale  dc'Gesuiti,  201.  L’Anlicoton, 
202,  Il  padre  Moralcs  , domenicano  , ottiene  la  condannngione 
dello  cerimonie  chiuesi  , ivi.  Progressi  del  vangelo  nella  China, 
2u4-  Rivoluzione  dell’impero  della  China,  ivi.  Il  padre  Schaal  im- 
pegna l’imperatore  Xunchi  a proteggere  il  Cristianesimo,  207. 
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Fondazione  della  missione  di  Cileni  per  opera  del  padre  Fabcr, 
ivi.  Morie  di  Xunchi.  Violenta  persecuzione  , 209.  Punizione  dei 
persecutori,  212.  Stima  del  giovine  imperatore  Can-gi  pel  padre 
Verbiest,  2i3.  Stalo  florido  del  Cristianesimo  nella  China.  Il  ve- 
scovo di  Basilea  di  nazione  cbinese.  Differenza  fra  la  corte  di  Ro- 
ma c quella  di  Francia  , aiA.  Supplicio  del  conte  di  Slrafford  e 
dell’arcivescovo  di  Canlorberì , 2 1 8.  Estremità  in  cui  c ridotto  il 
re  d’Inghilterra  da’suoi  sudditi , 220.  Guerra  civile  nell’Inghilter- 
ra , 22 II . Caraliere  di  Cotnwel  , 227.  Cromwel  guadagna  la  batta- 
glia di  Morstonmoor,  ivi.  Sella  degl’indipendenti  guadagnata  da 
Cromwel , 228.  Stravaganti  qualità  di  Fairfax , 2 .'io.  Battaglia  di 
Naesbi , e sue  conseguenze  , ivi.  Il  re  d’Inghilterra  si  getta  nelle 
braccia  degli  Scozzesi, 2 34-  L’ostinazione  di  Carlo  I nelle  sue  pre- 
venzioni eretiche,  è la  vera  causa  della  sua  perdila,  235.  Carlo  I 
dagli  Scozzesi  è dato  in  mano  al  parlamento  d’ Inghilterra  , ivi. 
Cromwel  solleva  l'armata  contro  il  parlamento,  236.  Cromwel  s’im- 
padronisce di  Londra,  238.  Furberie  di  Cromwel,  24o.  II  re  fog- 
ge : è arrestato  e imprigionato,  ivi.  Ipocrisia  di  Cromwel , 2.j3. 
Sollevazione  generale  contro  di  lui,  244.  Egli  trionfa  in  ogni  par- 
te , a45.  Fairfax  rimette  il  re  nelle  inani  di  Cromwel,  247-  Tutte 
le  corone  dell’Europa  occupale  nella  guerra  deU'Alctnagna  , 248. 
Imprese  del  duca  di  Saie-Weimar,  249.  Ostacoli  posti  dai  scllarii 
alla  pace  dell’Europa  , 2S2.  Trattato  del  VcAfalia  , 257. 

LIBRO  SETTANTESIMOSESTO. 

Il  parlamento  d’Inghilterra  ridotto  a quaranta  scellerati  di  vile 
condizione,  pag.  261  .Creazione  della  corte  d’ A Ita-Giustizia,  262.,  La 
donzella  di  Ilcrford.  Cromwel  contraffa  l’inspirato,  ivi.  Egli  è smen- 
tito dalla  moglie  di  Fairfax.  Il  re  d’ Inghilterra  condannato  giuri- 
dicamente c decapitato  , 2(ì3.  La  dignità  reale  abolita  in  Inghil- 
terra , e la  camera  dei  pari  soppressa.  Cromwel  padrone  assoluto, 
sotto  il  nome  di  Protettore,  264.  Claudio  Ilersant  perseguitato  dal 
s.  Uffizio  , 265.  II  dottor  Coruet  denunzia  le  cinque  proposizioni 
di  Giansenio,267.  Difese  delle  cinque  proposizioni  di  Giausenio, 
269.  L’affare  è portato  al  parlamento,  270. 1 vescovi  ricorrono  olla 
s.  Sede,  ivi.  Maneggi  del  parlilo.  Undici  vescovi  contrari  scrivono 
al  papa  , 273.  Agenti  del  partilo  a Roma , 273.  Esame  delle  cin- 
que proposizioni,  276.  Rapporto  dei  voti  in  presenza  del  papa, 
279.  1 Premonslratensi  , i Cappuccini  e i Carmelitani  scalzi  si  di- 
chiarano contro  la  dottrina  di  Giansenio,  280.  Lega  della  Fionda 
e del  Giansenismo  , 281.  Avventure  del  cardinale  di  Retz  , 282. 
Motivi  della  conversione  dell’abate  della  Troppa  , 285.  Udienza 
pubblica  data  agli  agenti  del  Giansenio  a Roma,  288.  Loro  scrit- 
to a tre  colonne,  290.  Pubblicazione  della  bolla  d' Innocenzo  X 
contro  le  cinque  proposizioni  di  Giansenio  , 298.  Lettere  patenti 
per  l'accellazione  della  bolla  in  Francia  , 3o2.  Lettere  dei  vescovi 
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Francesi  ni  papa  , 3o3.  La  bolla  ricevuta  per  tutto  il  regno,  fri. 
Zelo  distinto  della  città  di  Poitiers  , 3o4.  La  bolla  ricevuta  senza 
contraddizione  nei  Paesi-Bassi,  3o5.  Zelo  di  s.  Vincenzo  de  Paoli 
per  le  decisioni  della  Chiesa,  »«.  Lelteredcl  dottor  Lagant  a s.  Vin- 
cenzo, 3 1 o . Ritrattazione  del  padre  Wading  c dell’abate  de  Bour- 
zeis  , 3 19.  Sotterfugi  de’contumaci , 3ao.  Priucipii  generali  che  li 
confondono  , 326. 

LIBRO  SETTANTESIMOSETTIMO. 

Buoni  effetti  della  bolla  d’InnoceuzoX  ,/joy.33o.  Condanna  delle 
ciii(|ue  proposizioni  nel  senso  di  Giauscnio  , confermata  dal  clero 
di  Francia,  ivi.  Breve  aU'asseniblea  del  clero,  334.  Vari  scritti 
dei  Giansenisti  condannati  a Roma  , ivi.  Applausi  dei  Protestanti 
ai  Giansenisti,  333.  Morte  d'innoccuzo  X.  Calunnie  dei  Gianseni- 
sti , 33G.  Il  padre  Pietro  Claver  muore  in  odoro  di  santità,  33y. 
Ammirabile  carità  di  questo  padre  verso  i Negri,  338.  Suo  corag- 
gio io  servizio  de’  lebbrosi,  345.  Elezione  di  Alessandro  VII,  34g. 
Conversione  della  regina  Crisiina  di  Svezia,  ivi.  Setta  dei  Pren- 
danoli , 35o.  Origino  dei  Quaccheri  , 33 1.  Cominciamcnto  della 
distinzione  del  fatto  e del  diritto,  333.  Lettere  di  Arnaldo  a un 
duca  e pari  , 335.  Condanna  della  Sorbona  della  Lettera  di  Ar- 
naldo, 338.  Arnaldo  è cassato  dalla  facoltà  , 35g.  Furori  di  Ar- 
naldo e dei  suoi  partigiani  contro  la  Sorbona,  3Go.  False  imputa- 
zioni dei  Giansenisti  riguardo  a sant’Agostino,  a san  Giovanni  Cri- 
sostomo e ai  Tomisti  , 36 1.  Origine  della  celebrità  di  Porto- Rea- 
le , 3G4.  Lettere  Provinciali  di  Pascal  , 368.  Carattere  di  quest'o- 
pera e del  suo  autore  , 36g.  Sconce  imposture  di  Pascal , 374.  O- 
rigine  vera  del  Probabilismo,  377.  Traduzione  latina  delle  Lettere 
Provinciali  con  le  notediWendrock, 378.  Fondazione  dellecomuni 
tà  di  s.Sulpizio  e di  s.  Nicola  du  Chardonnct.  379.  Decreto  di  Ales- 
sandro VII  in  favore  dello  cerimonie  cliinesi, 383.  Missioni  di  Siria, 
384. Origine  dei  cristiani  Maroniti,  386.  Religione  dei  Drusi,  3S7. 
Vocazione  del  padre  Lambert  gesuita  alle  missioni  di  Siria,  388.  Il 
celebre  maronita  A bunofel,  390.  Avventura  singolare  di  unacatlolica 
olandese,  3ga. Conversione  e martirio  diunagiovancturca  e di  due 
vescovi  , 3g5.  Conversione  dei  patriarchi  scismatici  di  Damasco  c 
di  Alessandria  , 397.  Monastero  di  Cannobin  , 3g8.  Monastero  di 
sant’Eliseo,4oi.  Vita  dei  monaci  Maroniti,  4oz.  Cappella  di  santa 
Marina.  Monastero  di  sant'Autonio  del  Libano,  4o3.  Fatiche  nelle 
missioni  di  Siria,  e frutti  di  esse,'4o4.  Origine  de’Copti  e loro  cre- 
denza , ivi.  Stato  deplorabile  della  religione  in  Egitto,  4°®.  Topo- 
grafia dcll'Egillo  , ivi.  Stato  presente  degli  antichi  monasteri  di 
Sceté  odi  Nitria,4°7.  Giri  apostolici  del  padre  Sicard,  \oS.  Il  pa- 
dre Sicard  annunzia  il  vaugelo  a una  masnada  di  Arabi,  4>  >•  Par- 
roco virtuoso  di  Girgò,  ivi.  Monasteri  della  Tebaide,  412-  Mona- 
steri di  sant’Antonio  c di  sau  Paolo  , ivi.  SoCslicberie  de’  Gianse- 
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nisli  per  eludere  le  decisioni  della  Chiesa,  4!4-  Breve  di  Alessan- 
dro  VII  in  conferma  della  bolla  d'innoccnzo  X , 4*6.  Bolla  sullo 
stesso  argomento  , ivi. 

LIBRO  SETTANTOTTESIMO. 


Distinzione  del  fatto  e del  diritto  messa  in  campo  da’Giansenisti, 
pag.  4>8.  Spiegazione  e frivolezza  della  distinzione  del  fatto  e del 
diritto,  idi.  Inseparabilità  del  fatto  e del  diritto  riconosciuta  da  Ar- 
naldo, 4>9-  Formolario  del  clero  di  Francia  , 424-  Caso  di  co- 
scienza proposto  da  Arnaldo,  ivi.  Disapprovazione  del  vescovo  di 
Alet,  425.  Replica  d'Arnaldo,  426.  Cangiamento  del  vescovo  di 
Alci,  427-  Gesuiti  richiamati  a Venezia,  4*8.  Lettere  Provinciali 
condannale  a Roma  con  altri  scritti  de’ Giansenisti , e condanna 
dell’Apologià  de’ Casisti  del  padre  Pirot,  439-  Missione  di  Mada- 
gascar, 43o.  Missioni  nelle  montagne  e nelle  isole  di  Scozia,  43i- 
Missioni  di  Barbaria.  Confessione  generosa  di  un  giovane  francese 
e di  un  giovane  inglese,  433.  Conversione  di  un  rinnegalo  e suo 
martirio  , 434-  Massime  del  santo  institutore,  435.  Morte  di  san 
Vincenzo  de’  Paoli,  438.  II  re  Carlo  li  d'Inghilterra,  dopo  i più 
orrendi  pericoli,  è ristabilito  sul  trono  , 43  9 • Il  clero  di  Francia 
condanna  le  ricerche  di  Paolo  Ireneo  c le  opere  di  Vendrock,  4Ì7- 
Condanna  del  Messale  romano  tradotto  dal  dottor  Yoisin  , e del- 
l’Uffizio di  Lavai,  448.  Ritrattazione  dell'editto  de’  vicari  generali 
di  Parigi,  45o.  Ritrattazione  autentica  dell'abate  di  Bourzeis,452. 
Variazione  di  monsignor  de  Gondrin  , arcivescovo  di  Scns,  453. 
Cambiamento  strepitoso  dei  vescovi  di  Alet  e di  Pamiers,  454-  la- 
docilità  delle  monache  di  Porto-Reale  , 455.  Divisione  fra  i Gian- 
senisti pel  formolario,  457-  Dissapori  di  Pascal  col  partito,  460. 
Conferenze  introdotte  dal  vescovo  di  Comingcs  e dal  padreFerrier, 
4(>2.  Il  giornale  di  sant'Amore  proscritto  dal  consiglio  di  Stato, 
467.  Fede  umana  ed  ecclesiastica,  che  monsignor  di  Percfixe  esi- 
ge, 488.  Ostinazione  delle  monache  di  Porto-Reale,  4-7  * - Conver- 
sione dell'abate  di  Rancò,  4-75.  Descrizione  dell'abadia  della 
Trappa  e della  sua  austerità, 48o.  Assurdi  maliziosi  contro  la  bolla 
di  Alessandro  VII,  483.  Nuova  bolla  contenente  il  formolario, 
484-  Editti  scismatici  dei  vescovi  di  Alet , di  Pamiers,  d’Angers  e 
di  Bcauvais  , 486.  Alessandro  VII  condanna  quarantacinque  pro- 
posizioni di  morale  troppo  indulgente,  488.  Dichiarazione  del  me- 
desimo papa  circa  l’attrizione, 489.  L'iustilulo  della  Madonna  della 
Carità  confermato.  Inslituzione  degli  Eudisti , 490.  Dichiarazione 
di  Luigi  XIV  contro  la  bestemmia,  ivi.  1 processi  cominciati  con- 
tro i vescovi  delinquenti  sono  rallentati  per  la  morte  di  Alessan- 
dro VII,  49r-  Buone  e cattive  qualità  di  questo  papa,  492.  11  Car- 
dinal Rospigliosi  gli  succede  sotto  il  nome  di  Clemente  IX  , 4<j3. 
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LIBRO  SETTANTESIMONONO. 

Clemente  IX  procede  contro  i quattro  vescovi  , pag.  4-9 1-  Di- 
ciannove vescovi  scrivono  al  papa  in  favore  dei  quattro  prelati, ivi. 
Scrivono  al  re  e a tutti  i vescovi  del  regno, 4{)5-  Clemente  IX  con- 
danna il  Nuovo  Testamento  di  Mons  e il  Rituale  di  Alet,  \<)6- 
Progetto  d’accomodamento  pe’qunttro  vescovi , 497-  Lettera  dei 
quattro  vescovi  al  papa,fioo.  Condotta  fraudolenta  dei  quattro  ve- 
scovi, Hoa.  I deputali  del  capitolo  di  Pamiers  sorpresi  dal  loro  ve- 
scovo, 5o4-  Tutte  le  persone  di  credilo  attcstano  al  papa  la  since- 
rità dei  quattro  vescovi,  5o5.  Decreto  ottenuto  per  sorpresa  dal 
consiglio  di  Stato  in  favore  dei  quattro  vescovi,  507.  Protesta  della 
lor  sincerità  al  sommo  pontefice , ivi.  Attestazione  del  vescovo  di 
Chalons  e di  Arnaldo  , 5og.  Breve  di  Clemente  IX  ai  quattro  ve- 
scovi, Ilio.  Breve  ai  prelati  mediatori,  fin.  Editto  dell’arcivesco- 
vo di  Parigi  per  le  religiose  di  Porto-Reale,  fi  (2.  Medaglia  conia- 
ta furtivamente  in  occasione  della  pace  di  Clemente  IX  , fii3.  Ri- 
flessioni sopra  la  Relazione  del  Cardinal  Rospigliosi,  fii5.  Morte 
di  Clemente  IX.  Elezione  di  Clemente  X.  Ingiurie  e libelli  del  par- 
tilo, 517.  Morale  pratica  dei  Gesuiti, tri.  Trattato  teologico  e po 
litico  di  Spinosa, fiig.  Gli  errori  di  Cirillo  Lucar  proscritti  dai  pa- 
triarchi d’Oricnle,  fiso.  Dispute  sul  vero  autore  dell'/mi/asione 
di  Gesù  Cristo , ivi.  Condanna  del  libro  intitolato , Avvisi  salu- 
tari di  Maria  a' suoi  divoti  indiscreti , 5a4.  I registri  clandestini 
delle  cancellerie  dei  quattro  vescovi  pubblicati  dal  vescovo  d’An- 
gers , fiafi.  Reclamazione  dell'università  di  Angers.  Decreto  del 
Consiglio  diStato  in  favore  dell’università,  ivi.  il  Vangelo  è por- 
tato nell'interiore  dell’America  meridionale,  52g  . Missionari  mar- 
tirizzati in  gran  numero,  53i  . Coraggio  straordinario  del  padre 
Ignazio  Chorné,  fi34  • Principi!  delle  popolazioni  cristiane  del  Pa- 
raguai,  fi38.  Mammalucchi  del  Brasile,  tri.  Stato  e sito  delle  prin- 
cipali popolazioni,  54o. ConversiooedeiCbiquitcs,  fi4i.  Conversio- 
ni; dei  Moxes.  Martirio  del  padre  Baraze  , c di  molti  altri  missio- 
nari, 54-3.  Elezione  d'Innocenzo  XI , 545- 


FINI:  Ufi'  SOMMARtl  DEI.  VOLUME  DECIMOPRIMO. 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by 


Cooglel 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


■I*  • 


